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COMTE  T^D  IO  ‘ ! J ■ 

DELL’ HISTORIA  DEL  REGNO 

• DI  HUVOLl  DI  M.  VAt^DOLEO 

C u L L E N V CI o DA  PESARO. 

con,  l J^GTT^TU  DELLE  COSE 

NOTABILI  SVCCBSSfi  PBH  TVT- 

to  l 'anno  m d l x i i . 

E COK  TAVOLjt  DI 

in  quello  fi  contine  %è  d'altre  cofe  degne  di  Saperfi • 

Q'N  PRIVILEGIO. 


I K K ^ 'P  O L t Vv 
v/pprfJJo  Ciò . Marta  Scotto . M D IX I 7 7. 
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IR  IMA 

A Bitte  Io  achino  inter 
preta  alcune  profe- 
to della  Sibilla)  e di 
Merlino . car.  77 
abbate  tocchino  predice  la 
morteti  Enrico, e li  fuccef- 
fi  deliavita  di  Federico  fe- 
condo . 77 

abboccamento  del  \ecato- 
lico  e del  Rjt  di  Francia  à 
Genoua . 320 

Aberada  moglie  di  Roberto 
Guifcardo . 5 5 

Acaiaboggie  detta  la  Mo- 
rta. 12  6 

Acclamarmi  fatte  à Carlo 
imperatore , 45 

Accordo  tri  Boemundo  e 
Raggierò  fratelli . 6 2 

Accordo  tri  t’Arciuefcouo 
& il  Duce  di  Genoua.  220 
Accordo  tri  S aligeri  &il 
Tremoglia  capitano  Fran- 
cese . 340 

ALcheruntia  oggie  detta  Ma 
ter  a»  41 

ACcquauiua  cafiello  in  Tu - 
gira  prefo  e disfatto.  229 
A cciapacci  famiglia  di  Sor- 
rento delia  patte  Angio- 


Parts* 

ina  • 216 

Adriano  quarto  à Monte  Qa 
fino  & à S.  Germano  truo- 
uai  Baroni  del  Pregno.  67 
Adriano  4.  afpetta  Gugliel- 
mo fecondò  che  ti  viene  d 
chieder  perdono . 6 8 

Adriano  4.  ajjolue  lifudditi 
di  Guglielmo  fecondo  dalla 
obedientia  di  quello  • 6j 
Adriano  4.MJ  per  fona  uà  con 
l 'efferato  nel  Bjgno . 6 7 
Adriano  4.  manda  il  Trinci - 
pe  à Capita,  et  egli  vi  à Be- 
neuento . 6S 

Adriano  4.  moflra  df in- 
aiar fi  per  I{pma , e manda 
inauri  i Cardinali . 62 

Adriano  4. -per  le  rebellioni 
de’  Romani  torna  ad  Or- 
uieto . 69 

Adriano  4.  Tontefice  pru- 
dente cerca  vnir  fi  con  Gu- 
glielmo fecondo  • 68 

Adriano  4.  ferine  à due  Im- 
peratori per  cacciare  Gu- 
glielmo 2.  dal  Pregna*  69 
Adriano  4 . fi  fa  giurar 
fi  deità  da  Baroni  del  9jt- 
gno . *9 


M » 


TAVOLA 

jtdriano  fecondo  Tontefice 
Romano  • 48 

jtffcttmc  d M Ifonfo  primo 
à Giulio  Ce far c.  205 

jlgnefè  figliuola  del  Duca 
d ' vAufitiasriOgUe  di  Enri- 
• co  I{e  d' Montagna*  83 
Mgvftmo  Santo  e Dottor  del 
la  chiefa  male  intefo  da’ Le- 
giftl . 121 

UUifa  figliuola  di  Baldutno 
l{e  di  Cierufalem  moglie  di 
Boemundo  Vrincipe  d ’ An- 
tiochia . 76 

Mar  do  il  vecchio  Francefe 
viene  dal  Sant.  Sepolcro  in 
T^apoli  per  poffare  à mo- 
nta. 118 

Mar  do  inanima  Carlo  e lo 
fa  vittorioso . 1 1 9 

<Jtlardo  pregato  da  Carlo 
ricufa  darli  coniglio . 

118 

,Ì /{lardo  rinuntia  il  prefente 
di  Cariote  [e  ne  va  in  Fran- 
cia. 124 

*. Mardo  fi co  giurato  per  amor 
, del  m?  ^ frauda  confeglta 
Carlo . np 


DILLA 

Mberico  da  montano  alfa** 
fedio  di  Ferrara.  * 89 
Mberico  Mar  che fe  in  Tofca 
nafcacciatodi  mpma  fi  for- 
tifica nella  città  d'Orta  • 
147.  148. 
jtlbertaTgo  e Stefano  Tar- 
taro fatti  prigioni  di  Car- 
lo. 11?, 

Mbertin  More  fini  Bailo  de 
Venetiamxn  Acri.  12  6 
Mboino  m?  io  Longobardi . 

. 40 

alemanni  fcrittori  d ’hiflo- 

rie . 74  • ^4*, 

Meffandria  come  è detta  da 
Turchi . 223 

Me ff andrò  quarto  creato 
Tapainl^apoli.  107 
Meff andrò  quarto  parte  di 
jjjpolt  , & in  Magra 
fccmm unica  Manfredi  • 

108 

Meffandro  quinto  confir- 
ma li  mfgn*  i Luigi  fe- 
condo e lo  crea  Confklonier 
della  cbiefa.  il6 

Meffandro  fecondo  Tapa 
moitftaiè  dall a feifma • 


r * 


« 


PRIMA  parte; 


5* 


tlejjandrofefto  Vapacome 
tttorijjc . 309 

tlejjandrofefto  Vapa  /ug- 
ge di  f\oma  con  li  Cardi- 
fiali • 2 77 

tlcfjandro  Sforma  fratello 
• rfe/  Cowff  Francefco  Capi- 
tano valorofo . 189 

Alt/} andrò  Ter^p  è in  di- 
fcordia  con  Federico  Bar- 
'barojja.  69 

tlejjandro  ter^o  fugge  da 
Fpma  in  Beneuento  per 
confeglio  di  Guglielmo 
quinto.  71 

./ tlefjandro  ter^o  per  Tro- 
ia , Beneuento , e fan  Ger- 
mano fi  conduce  ad  tna - 

gni.  71 

tlefjandro  ter^o  reman- 
da le  galee  à Guglielmo 
quinto  con  due  Cardina - 

li.  71 

tlefjandro  ter^o  torna  à 
Sipontoy&  è bonoratoda 
Guglielmo.  71 


tlejjandro  tersovi  in  Vi- 
ntila , e $ accorda  con  Fe- 
derico . 7 1. 

tlefjio  Cornino  capitano  di 
Vjceforo  tradendo  il  fuo 
fignore , fi  fu  Imperator 
de' Greci . 59 

tlefjio  dimanda  pace  a Boc- 
mundo yei ottene  . 64. 

tlefjio  dimanda  foccorfo  à 
Venetiani , e pone  in  ordine 
l * armata . 60 

tlefjio  è Michele  con  gran- 
de ejjercito  vanno  a Du - 

ra*K?-  55* 

tlefjio  & il  Duce  de"  Ve- 
netiani fuggeno.  61 
tlefjio  e Venetiani  prepa- 
rano vna  amata  maggio - 
re.  61 

tlefjio  fugge  vcrfo  il  Te- 
loponnefo . 60 

tlefjio  Imperator  Greco,, 
molefta  lo  principato  d 'An- 
tiochia . 63 

tlefjio  per  placare  il  popolo 
piglia  cbfortt  nell  * Imperio , 
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TAVOLA  DILLA 

Michele  figliuolo  di  Dio-  Alfonfo  d * Aragona  Ducè 
enfio.  59  di  Calauriciy  forno fo  nelle 

jilejfio  promette  la  città  di  cofe  della  guerra . i6t 

C ofiantmopoh  al  fuo  efjer - Alfonfo  d' A ragona  Duca  di 
etto.  59  Calauna  yà  in  aiuto  del 

jtlejfio  rotto  dà  Normanni  Duca  di  Ferrara  . 251 

fugge . 59  Alfonfo  d' Aragona  piglia 

Alcffio  tratta  male  i Cbri-  l ’lfola  di  Sardegna . 133 

ftiani*  63  Alfonfo  dà  aiuto  al  Duca  di 

jtlejfio  yà  con  prefitta  à Milano . 195 

Duralo . 60  Alfonfo  denuntia  la  batta - 

Alefjandro  Sforma  rompe  gliaà  Genouefi.  178 
Raimondo  Anicebino . 1 97  Alfonfo  di  che  fiatar a fofle  • 
Alfonfo  ajfedia  Gaeta.  17  6 202 

Alfonfo  ajjedia  la  Regina  A Ifonfo  egli  altri  prigioni 
Ciouanna  nel  cafiel  di  Ca - condutti  à Milano  . 1 8 1 

puana.  1 69  A Ifonfo  entra  in  Trapali  da 

A Ifonfo  afjedta  napoli.  1 89  Be  col  carro , e coni’  arco 
Alfonfo  ajjedia  V tombino . trionfale.  1 93 

1 95  Alfonfo  entrando  in  Tripoli 
Alfonfo commofio contra al-  cade  nella  fentina  d'rna 
la  Regina  Giouanna.  1 68  galea.  1 66 

Alfonfo  ton firmato  Bj  di  Alfonfo  era  benigno  yinci* 
J^apoli,per  opera  del  Duca  tore . 20$ 

di  Milano  é liberato.  181  Alfonfo  e fueuir  tu.  201 

182  — 20$. 

Alfonfo  d*  Aragona  contro  Alfonfo fhlegajcon  Eugenio 
à Genouefi.  201  Tapa.  1 95 

Alfonfo  d * Aragona  corona  Alfonfo  fa  parentado  col  du 
tQi\c diliapoli . 272  cadi  Milano*  1 99 


PRIMA  PARTI. 

Mfonfo  fa  prigione  il  gran  Mfonfo  prefo  da  Genouefi  fi 
Siniscalco  . 1 5p  rende  à Giacomo  G inflitti* 

Alfonfo  fatto  berede  di  Filip  no  (ignor  di  Scio  • 179 

po  Duca  di  Milano . 196  Mfonfo  pnuato  della  figli - 

Àlfonfo  fhuorifce  la  libertà  Molatila  da  Giouanna  fe- 
di Milano.  197  conda . 171 

*dl fon fo  fu  figliuolo  di  Fer - Alfonfo  quanti  Hcgnipojjc - 
nando  ,e di  Bianca  contefja  de (]e.  202 

di  Aloercber . 202  jtlfonfo  recupera  Abruzzo 

Mfonfo  generofo  verfo  i ni - e Vaglia . 192 

flirti.  187  Mfonfo  recupera  cafiel  nuo- 

Mfonfo  in  molto  pencolo  no  uo  di  J^apoli  • 1 9 j 

abandona  la mejja . 185  Mfonfo  recupera  Gaeta • 

Mfonfo  Lagonefja  alla  de-  182 

- uotione  del  DucaGiouanni  Mfonfo  recupera  Napoli , e 
d 'Angiò . 2 1 3 fhfaccbcggiar  la  Bica  Bot- 

Mfonfo  magnanimo  e pru-  tina . 170 

. dente  in  ogni  fortuna.  180  Mfonfó\c  d' Aragona  as- 

192  faltacorfica . 165 

Mfonfo  piglia  le  caftelle  di  Mfonfo  ributta  AlcJJandró 
TÌapoli.  191  Sforma  ,e  torna  d?{apoli* 

Mfonfo  piglia  Mar  figlia , f 194 

' Ì4  faccbeggia . 1 7 1 Mfonfo  riceue  l * Imperatore 

Mfonfo  porta  in  Valentia  il  à Napoli  con  gran  pompa  . 
corpùdi  S.Lodouico  d ’An-  1 97 

giòvefcouodiTolofa.  171  Alfonfos  affiena  della  Be&i 
Mfonfo  portaua  per  infegna  na  Giouanna . 166 

vn  libro  aperto.  * 205  Mfonfo  fecondo  rimunera  il 

Mfonfo  pratica  Vaccordo  Bsgnoalfuo  figliuolo.  27$ 

~ co  la  Bigina  Giouana*  16%  Mfonfo  fecodo  ffofa  l polita 
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tAVOLA  DELLA 

Maria  figlinola  del  Duca  di  disfatta  da  Federico  Impè - 
Milano.  199  ratore.  95 

Ai  fon  fo  fi  fafignordi  T^a-  Altererà  Francefetdi  Im- 
peli ,c  libera  il  gran  Sini - gì  primo  Duca  d\ngio . 

J calco . 170  149 

Alfonfo  [ìudiofo  di  lettere , imalafunta  con  a talamo 
r&  amator  de*  letterati . otto  anni  ftgnoregiorno  nel 

204  Bjegno.  30 

Alfonfo  torna  da  Sicilia  nel  Amatafunta  confinata  e 
J{egno 176  morta.  30 

Alfonfo  torna  nel  Bjegno , e Amalfi  città  e [{anello  prefi 
lo  recupera  » 182  da'Vifani.  66 

Alfonfo  và all ’imprefa  del - Ambafciadori  d ' \l fon fo al- 
la Marca  • 1 94  Regina  G iouanna  per  la 

Alfonfo  vd  contro  ad  Anto-  fuafighuolan\a . i65 

nio  Caldora . 192  Ambafciadori  di  Carlo  Ma- 

JLifonJovd  contro  à Fio - gno  inCoftantinopoli.  4 6 
ventini • 1 96  Ambafciadori  di  Federico 

tAlfonfo  vd  contro  al  Mar - fecondo  ranno  piu  volte  à 
‘ chefedi  Ccrvone  & è vm-  l{oma.  9$ 

* titòre . 195  Amerigo di T^arbona gouer 

jllfonfo  ri  nel  Ducato , di  nator  di  Carlo  fecondo.  1 3 1 
Seffa  , oue  è bonorato  dal  Amoratto  Imperator  di  Tur 
* Duca  * 17 6 chininone  guerra  al  padre 

jllfonfo  yfa  cl  emenda  con  di  Scandcrbegh . :V  2 2 2 
T mimici.  192  Anacleto  Antipapa.  66 

jllfonfo  vuol  pigliar  la  J{e-  Anconitani  fi  fottraeno  dal-  • 
fina  prigione , ma  è impé-  la  obedientia  di  Federico 
Vito.  169  Barbarofja.  9/ - 

Altavilla  città  re  vinata  >e  Andrea  Cigola  capitano  di 


1 •. ' ' M,  » 

t • * r T 
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PRIMA  PARTÌ. 

Federico , cerca  amma Andronico  tagliato  a peitfi 
Trarlo*  94  da' Collant  inopolitani  7 t 

Andrea  Dandolo  Duce  di  Andronico  toglie  l ' imperio 
'Ventila  fcrittor  di  croni - ad  Emanuel  pupillo . 7 1 

che . 55  Anecchino  Morinello  T^a- 

* Andrea  Gritti&  Antonio  politano  capo  de  popolari 
Giufliniano  venetianipri - 16  z 

gtoni in  Francia.  32 6 Anello  Napolitano  mura- 

Andrea  Ho  occupa  il  Rjgno , tore  fu  entrare  in  Ts {apoli 
d ' Vngherta . 132  li  faldati  d ' Alfonfo  per  l 

Andreajjo  ridde  lauorar  il  aquedotto . 190 

cordone  co'  Iqual  fu  impic-  Anfus  f{cd’ Aragona.  i$o 
calo , & intefe  che  perlai  Angelo  Acciaiolo  Cardinal 
fifnccua.  140  di  Fiorenza  corona  Ladis- 

AndreaJJo  Vngaro  impicca - lao  à G aeta . 153 

to  ad  Auerfa  per  rolunta  Angelo  Romano  Vefcouo 
di  fua  moglie  > è vendicato  d'Anagra  viene  a lau- 
dai I{e fuo fratello . 140  poli.  154 

Andreafjo  Vngaro  marito  Animali  infoliti  portati  in 
. di  Giouanna  prima  Regina  Italia  da  Federico  fecondo 
diNaP°ti*  139  Imperatore.  86 

Àndotno  da  Capua  conte  fi  Animo fo  fcontro  di  Roberto 
ribella  d Guglielmo  fecon-  con  t'armata  nimica  ♦ 
do  Fje  di  1 Napoli  .67  61 

Andronico  Greco  caccia  di  Animo  fitei  del conte  Diepol- 
cofiantinopoli  tutti  Italia - do  Alemano . 8 1 

ni.  71  Anna  Duchejfa  di  Ber- 

Andronico  non  e fc  e fuor  con  tagna  fpofata  d TWajJì- 

trod  Guglielmo  per  fofret-  imitino  Fg  de  Promani 
Co  del  popolo . 7*  *7°. 


TAVOLA  DELLA 

Anfehmdi  Giurino  Mari-  Antonio  Colónna  Trincipe 
fcalco  di  Federico  Impera - di  Salerno  capitano  d 'Al- 
tore  . 8 6 fonfo.  17 5 

Antonello  Todertco  & il  Antonio  da  Lena  capitan  di 
FjojJo  Gaetano  'napolitani  gran  fama . 303 

fiuti  prigioni.  161  Antonio  G rimani  generai 

Antonello  Sanfeuerino  Trin  dell  ' armata  de'  Penetiani . 
cipe  di  Salerno  fautor  della  2 80 

parte  Angioina . 2 86  Antonio  Loredano  capitano 

. Antonino  Arciuefcouo  di  dell'armata  de  Venetia- 
Firenze  fcrittor  d ' hifiorie . ni.  255 

78.  90.  200.  Antonio  Loredano gouema- 

Antonio  caldora fatto  prigio  tor  di  Sentati . 25} 

ne  è liberato.  188.  237  Antonio  Marcbefe  di  Cor - 
Antonio  caldora  rotto  e pre - rone  per  padre  di  cafa  C en- 
fio da  Al fonfo.  192  figlia,  e per  madre  di  Fin- 

Antonio  caldora  fi  ribella  da  timi  gita . 195 

Fernando . 209  Antonio  7s {egro  da  Te  faro 

Antonio  Caino  Genouefe  Ca  ambafeiador  del  I{e  Fernan 
fallano  di  Cùfici  nuono  di  do.  208 

T^apoli . 1 9 1 Antonio  albina  capitano  del 

Antonio  Caraffa  detto  Ma-  l'armata  d’Alfonfo.  198 
litio  ambafeiadore  di  Gio-  Antonio  Tanomita  Bolo- 
nanna  feconda . 16 5 gnefe  amico  d ’Alfonfo  d 

Antonio Centigliafugge dal  Aragona.  206 

Cafiel  di  'Napoli  oue  era  Antonio  Ttccolommi  capi- 
prigione.  2 16  tano  del  Papa.  218 

Antonio  Centiglia  Marche-  Antonio  Ticcolomini  di  Sie- 
fe  di  Cottone  fatto  prigio-  na  fatto  Duca  d * Ama/ fi , e 
ne  da  Fernando.  208  fonte  di  Celano.  208 


prima  parti* 

Antoniotto  Adorno  creato  . Manfredi  cade  dal  fuo  et- 
DucediGenoua . 335  metto . 113 

/Intorno  V ettari  capitano  Aquilarofja  in  campo  bian- 
de'ebriftiani  in  Croia . 25  6 co  col  ferpe  verde  nell  * ar - 
Apparecchio  di  Carlo  2.  Re  tigli,  & il  giglio  nella  tcfla 
di  Francia  per  pafjar  in  è imprefa  de  Guelfi  . 112 
Tfapoli.  272  Aquino  città  rouinataebru 

Apparecchio  per  la  guerra  data  da  Corrado . 105 

fri  Roemundo  e Raggierò  Ar  agone  fi  donde  ftan  detti . 

* fratelli • 62  20 

Aquila  città  è potenti jjima  Aragonefi  entrano  in  Nj- 
. terra  del  Regno.  90  poli.  191 

Aquila  città  da  chi  fofjccdi-  Aragonefi  recuperano  la 
ficata  in  Abru^o . $5  Marca . 195 

Aquila  città  donde  fofjecofi  Arcadio  & Honorto' Impe- 
rfetta • 238  raro  ri . 13 

Aquila  città  edificata  da  al-  Arciuefcouo  di  Meffinaam- 
cuni  popoli  d ’ a bruTgo  per  bafeiadore  del  Tapa  à Fe- 
ordinedi  Federico  2.  90.  derico  fecondo . 86 

102  Arciuefcouo  di  T^apofi  con- 
Aquila  città  edificata  per  di  feglia  in  publico  il  Tapa  . 
fenfione del  Regno.  90  133 

Aquila  città  fu  co  fi  detta  Arciuefcouo  di  T alterno  vi 
per  l ’ bonor  dell  *, Imperio  . al  Concilio  in  nome  di  Fo- 
go derico  fecondo  . 93 

Aquila  città  prefada  luigi  Arciuefcouo  di  S aleno  con- 
primo  Duca  d'  Angiò.i  48  finato  in  carcere  * 79 

Aquila  città  prefa  per  Fran  Arciuefcouo  di  Toledo  àfue 
cefi . 27 6 fpefe  fh guerra  à Mori.  311 

Aquila  d 'argento  cimiero  di  Arciuefcouo  di  Magon^a  i 


TAVOLA  DILLA 

di  Treuèri  Infoiano  Otono  netiani  leuata  dal  Tclopon 
quarto fcommunicato . 8$  tufo.  6 1 

Arcgifio  Duca  di  Beneuen - Armata  de  Veneti  ani  con- 
to molerà  le  terre  di  cam-  giunta  con  quella  de  Gre- 
pania , è ammonito  da  Car - ci.  60 

io  Magno, mandai  figliai  Armata  de  Vtntùani  in 
' Tapa  & egli  muore  d Sa-  Grecia . 6y 

temo . 44  Armata  Genouefa  [occorre 

Arezzo  conte  venifle in po-  Gaeta.  177 

ter  de  Fiorentini . 150  Armata  per  Carlo  fecondo 

ArexfP  prefo  dal  Sir  de'-  in  Sicilia.  130 

Cojfi.  148  Armata  Vifana  da  la  cac - 

A rimino  e Faenza  in  poter  eia  alle  galee  di  Carlo  pri- 
de  Vtntùani 31 1 mo.  117 

Ariperitb  I{e  de  Longobar-  Armata  Vifana  riuolta  le 
di.  41  terre  del  Bjgno . * ir/ 

Armata  d’ Al  fon fo  contro  Arnolfo  Conte  di  Toiters 
àGenouefi.  177  fratello  del  B^e  di  Fran - 

Armata  del  Tapa  e dell’  Im  eia . 1091 

potatore*  66  Arolo  Caflello  di  peggio 

Armata  del  Be  catolico  con-  ripugnato  dal  %e  di  Sar- 
trtià  Turchi  in  foccorfo  de*  degna . 98 

Venetiani . 291  Arrivino  da  Genoua  Ar- 

Armata  del  Turco  per  te-  miraglio . 130 

ma  de  ebrifitani . 2 87  Arrigo  Duca  di  Beneuentt* 

Armata  de  Genoue fi  nel  edifica  il  Monaficrio  di 
golfo  di  Venelia  per  chiù-  Monte  C afino.  41 
dere  il  pajjo  à Venetiani . Arpone  Atemano  capo  di- 

64  squadra  diVjccforefhtuL 
Amata  de  Grecie  de  Ve-  dimenio»  59 


PRIMA  PARTI. 

Artauade  capitano  dell  'ar-  fua  donna , e fk  penfttro 
mata  Greca  recupera  Sì - ditone  il  nome  all’ impe- 
cili a e piglia  Taranto  . rio  Romano.  23 

34  Atti  iÙuftri  del Rg  Alfonfo 
Arte  di  Maumet  in  acqui-  primo . 203 

[lar  L'Oriente . 15  de' Brindi fmi  contro 

A forno  Sforma  Cardina-  ai  Gotti.  35 

le  prigione  in  Francia  . Atto  de  i capitani  di  I{o- 

285»  berto  Gmfcardo.  61 

A foli  citta  in  Tuglia  Atto  del  J{e  Fernando  ver- 
(pianata  per  rebellione.  fo  la  cbiefa  di  S . Angelo 

59  del  Monte.  222 

Ajjediodi  Gaeta  dalle  genti  Atto  di  Amango  Longo - 
del  gran  capitano.  $08  bardo , 43 

Apedio  di  Gaeta  difjolu-  Atto  di  Boemundo  nel  far 
to.  1 8 1 le  croci  rofjc  a fuoi  fol- 

A Putia  del  Bje  Tiero  d’A  ra  dati . 6% 

gona . 127  Atto  d ’vn  traditore  ch'era 

A Putia  di  T ignaro  Gotto  dentro  Tfjtpoli . 105 

per  far  rebellar  Taran-  Atto  notabile  di  Federico 
. to.  34  fecondo . 90 

A Putia  yfata  da  tre  ca - Auaritia  e crudeltà  d'vn 
pitani  Sforcefchi . 221  Medico.  160 

A Putia  yfata  davn  Frati-  Auerfa  acquipata  da  Sfor- 
cefe  in  ordinar  l’ejjerci - ^a  per  Luigi : d'Angio. 
to.  119  16 $ 

A tartarico  J{e  de  Vifci-  Auerfa  al  tutto  in  poter 
gotti  primo  Bje  di  Spa-  delire  Alfonfo.  188 
gna • ,•  4 202  Auerfa  da  chi  /ojje  edifi- 

Attau’fo  $ofa  Thcida  per  ca ta . 5 1 


TAVOLA  DB ILA 

*4  iter  fa  iefautta  da  Carlo  di  Francia  ojfera  gente À 
perla  rebellione  di  cafa  Re-  Venetiani . 277 

bar  fa»  1 24  Bauletto  vittoriofo  del 

JL  uerfa  recuperata  per  la  He  fratello  rimane  Imperator 
gina  Giouanna  169  de' Turchi,  264 

*4  v gufano  moneta  di  Fede - Bai  alletto  acqui fa  la  T et- 
neo fecondo.  90  fatiate  la  Macedonia . 23 

Jluignone  città  data  alla  Baldejjaro  Coffa  T^apolita- 
ibie fa  dalla  Regina  Gio - no  creato  Tapaà  Bologna  i 
normale  perche  • 14 1 detto  G iouanni  • 2?*  15  6 

o4ho&  padre  di  Cofmo  de  - Baldo  Terugmo  illujire  dot- 
tili dici  2 » Duca  di  Firen-  tore  • 136 

3?.  289  Bai  duino  chiamato  al  Conci- 

ai ut  aris  primo  Re  Congo-  hoyà  à Verona  à parlare à 
bardo  occupa  tutto  il  Re-  Federico.  93 

gnodiT{apolt ••  41  Baldumodàperdonnaa  Boe 

Autorità  di  Vjirsè  appreffo  mundo  minore  jlilifa  fua 
wufliniano  Imperatore.  39  primogenita • jó 

Autorità  di  Roberto  Gui-  Baldumo  Imperator  di  Co- 
leardo . 59  flantmopolivaalTapaper 

ji  x$o  tilarchcfe  da  t fte  fot  Federico  . 9 2 

tv (ignote  della  Marca  d - Baldumo  primo  Redi  Gieru- 
^4 r.eina . 82  falem  piglia  per  donna  la 

sA'tf?  Marche  feda  Effe  in*  moglie  che  fu  di  Ruggiero 
terno  à Ferrara  infume  Boffo  conte  di  Sicilia.  6 3 
co  l legato  del ‘Papa.  89  Baldumo  fecondo  etereo  Re 
B di  Gieru falem  • 75 

Beige1  ardo  conte  di  Taglia,  Bandiera  mandata  dall'lm- 

55  perator  Greco  agli  tuo - 
Bauletto  pi  r paura  dei  Re  nìtani . ■ 97 
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PRIMA  PARTS* 

Bari  prefa  da  Greci . 4 9 Baroni  di  Sicilia  prigioni  in 

Bari  foccorfa  da  Greci  e da  Alemagna  e fatti  ciechi . 78 
Venetiani  . 54  Baroni  di  Sicilia  fi  rebella- 

Barletta  afjediata  da  \ober-  no,e  pigliano  il  palalo  di 
to  Guifcardo  per  tre  anni  Vaiermo  . 69 

continui. . 56  Baroni  di  Sicilia  I limolati 

Baroni  amici  d ’Mfonfo  lo  dalla  cofcientia  fi  fanno  for 
chiamano  nel  Rjgno . 175  ti  nelle  loro  terre.  70 

baroni  cbe  congwiwso  con*  Baroni  eTerrediVugliatù- 
tro Luigi  li. J^e di Fran-  multuano.  124 

eia.  245  Baroni  reMft  fuggeno  in 

Baroni  che  giurano  fidelta  al  Lombardia . 69 

Tapa , e fono  da  lui  confir-  Baroni  Regnicoli  abbando - 
i mali.  54  nano  Manfredi.  u; 

; Baroni  che  fono  nell'amata  Baroni  Romani  detti  capi- 

d’ Mfonfo.  177  toni.  55 

Baroni  del  Bjegno  di  Napoli  Bartolin  Tauernaro  cognato 
non  vogliono  Vapa  per  fi-  del  Tapa , e podeftà  di  7^a- 
gnore.  72  po/i  • 107 

Baroni  del  Hjtgno  mandano  Bartolin  Tauernaro  prepofio 
al  Tapa  che  regni  in  per  fi) - alla  guardia  del  Conciane 
na  nel  B^egno . 6j  1 nTsfjipoli.  \oy 

! Baroni  del  Bjgno  fi  rebella - Bartolomeo  Coglione  Berga- 
no  a Guglielmo.  67  mafco  fa  guerra  co'  Fio- 
Baróni  del  Bjgno  vogliono  renimi . 247 

cacciar  di  quello  Gugliel - Bartolomeo  Coglione  lafcia 
mo  fecondo  Bj.  67  ber ede  il  fenato  Venetiano9 
'Baróni  di  Sicilia  imprigiona-  el'  è fattala  [tatua.  254 
no  il  Bje , e focheggiano  le  Bartolomeo  d' Aiutano  fatto 
fue  robbe . 69  generale  de'  venetiani . 3 34 


TAVOLA.  DELLA 
Bartolomeo  d’jlluiano  fht-  Battaglia  tra  tridici  catta- 
to prigione  da  Trace  fi.  322  Iteri  trance  fi  e tridici  Ita - 
Bartolomeo  d' Àlui ano  fi-  liani , 299 

gnor  della  citta  di  San  Mar  Battaglia  tra  radici  Fran- 
co in  Calauria.  31 6 cefi  & radici  Spagnuoli 
Bartolomeo  di  Tfapoli jlr-  fiotto  Tr ani.  296 

ciuefcouodi  Bari  eletto  Ta  Battaglia  tra  Ffunc'afjana 
pa  è detto  Orbano  6.  142  e Turchi . 251 

Bartolomeo  Facto  amico  del  Battifia  Fregofio  capitano 
Bj  À l fon  fo  primo.  20  6 dell’armata  di  Luigi  ter- 
Bartclomco  Ter  dice  Ceno - 70»  165 

uefie  tritona  lo  alunne  in  Banco  Monte  Fufcolo&  al- 
ìfebia.  239  tre  terre  promefie  al  Ta- 

Bartolomeo  Favarella  Car-  pa.  )-  6 8 

dittale  fh  far  la  pace  trail  Beato  Simon  e re  ci  fio  in  Tren 
J{e  Fernando , & il  Trin - to  da  ì Giudei . 253 

cipe  di  Taranto . 232  Beatrice  ConttJJa  di  Tro- 

Bafilio  e Co  fantino  Impera-  uen^ahà  tre  fiorelle  fe- 
tori de’ Greci . 49  gine.  109 

Battaglia  di  Mare  tra  Spa-  Beatrice  da  Efte  moglie  di 
gnuoUuincitori e Francefi.  Lodouico  Sforma  detto  il 

301  Moro.  273 

Battaglia  fatta  ad  rnTorrio  Beatrice  d’ dragona  mari- 
ne diT^apoli.  190.  19 1 tata  al  figliuolo  del  Ducè 
Battaglia  nauale  tra  il  I{e  di  SeJja  ; e poi  all{ed ’ Vn- 
ÀlfonfoeGcnoucfi . 178  gheria.  235 

Battaglia  tra  Giacomo  Tic - Beatrice  figliuola  di  Carlo  2. 
cimine  ; AlcJJandro  Sforma  maritata  ad  À7^o  Mar-, 
ftgnor  di  Tefaro , e Federi - ebefe  da  E$ìeye  fignor  di 
cod’Vrbino . 217  Ferrara.  135..  136 
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PRIMA  PARTÌ# 

Beatrice  la  feconda  volta  ma  Belli  Cario  fitto  Con  fole  fog* 
ritata  à M . Beltramo  dal  giogaia  Sicilia  e fa  giuochi 
Bal^o , e la  ter^a  à Broker-  in  Saragofa  • 3 3 

to  Delfino  di  Vienna.  j 36  Belli  Cario  bonoratodì  Carro 
Beatrice  moglie  di  Carlo  d trionfile  in  Coftantinopoli . 

a ngio , e figlia  del  Conte  di  3 1 

Troncala,  109  Belhfario  liberala  feconda 

Beatrice  molefia  il  marito  ad  volta  Otranto , 3 Z 

accettare  f inuefhtura  del  Belli  fario  mandato  dall' Im- 
pegno, io 9 pesatore  in  oifta  riduce  i 

Beatrice  vende  le  fue  gioie  Terfì fotto l’imperio.  3$ 
per  aiutar  il  marito  all  ' ac - Belhfario  pafja  da  J frica  in 
qutfto  del  Bjegno . j p 9 Roma , oue  edifica  due  ho - 

Belli  far  io  capitano  d chi  fi  (pitali.  3$  ^ 

può  afjomigliare . 39  Belhfario  pafja  la  fecoda  uot- 

Z$elh fario  capitano  recupera  ta  in  africa  e poi  in  Italia 
l ’ africa  all  ' Imperio , & contro  à Vetige  Rj  de'Got - 
e/linguei  Vandali*  14  fi,  38 

Belli  far  io  con  vna  armata  pi  Belhfario  paffa  la  fecoda  voi 
glia  l'ifola  di  Sicilia  , e ta  in  Italia  contro  à To - 
poi  afjedia  Napoli  e la  pren  tila  • 3 8 

de  ^ 30.  3 1 Belhfario  ritorna  in  Grecia, 

Belhfario  doma  l \ Africa  e e vàia  ter  7^1  volta  in  sAfrt 
recupera  Cartagine,  38  ca  ribellata  da  Guntarith 
Belhfario  edifica  di  nuouo  Bje  de' Vandali.  38 
Tefaro.  37  Belhfario  fuper a Guntarith, 

Belhfario  edifica  il  monafte-  & eflingue  1»  tutto  i Fan- 
rio di  San.  luuenale nella  dati.  v.  , 38 

■città  di  Otta.  38  Belhfario  fupera  retige  H* 

Belhfario  efua  codrione*  3 7 eh  Gotti , e lo  mena  in  Co* 


T'A  "VOLA  DELLA 

ftantinopoli  • 38  marini.  55 

Bellifario  torna  in  Collanti-  Beneuento  rouinato  da  Oto- 
nopoli  pieno  di  gloria.  39  ne  fecondo.  50 

Bellifario'  viene  la  feconda  Beneuento  temine  dell'lm- 
uolta  in  Italia  e libera  Otra  perio . 4 6 

toafiediato  da  Gotti.  32  Berardo  da  Sala  e Fiero  dal- 
Bellifario  vfa  Immanità  ver - la  Sogra  capitani  del  Trion- 
fo i Gotti.  31  %aia.  144 

Beltramo-dal  Baleno  fatto  con  Berardo  da  Sala  fatto  frigio 
te  d' niellino  da  Carlo. ne.  144 

Benedetto  Gaetano  Cardinal  Berardo  figliuolo  del  conte  di 
d' Anania  fatto  Vapa  in  celano  frmarita  con  la  rapo 
Tripoli.  133  tedi  Gualtiero.  81 

Benedetto  8.  Tontefice.  54  Berengario  primo  in  Lom-  . 
Beneuentani  aiutano  Otone  bardia . 48 

fecondo . 50  Bergamo  prefo  da  Don  l\a * • 

Beneuento  afjediato  da  co-  mondo  di  car  dona . 338 

(tantino  Imperatore . 42  Bergamo  prefo , e di  nuotio 
Beneuento afjediato  dal  Gui-  perfo  da  Penetiani.  34»  - 
fcardo  perche  non  fofjepr  e-  Bernabò  T^ifconte  fcriue  al 
fo.  58  Marche ft  di  Mantua  .148 

Beneuento  Gaia^o  & altre  Bernardino  dalla  Garda  ca- 
tene in  pbter  del  l{e  jl  /-  pitano  d ’jttfonfa . 1 71 

fonfo . 1 89  Bernardino  Safeuerino  Vrin 

Bcneuetomiferameterouma  ape  di  Bi figliano . 295 

to  da  Carlo  d '^Angw  .114  Bernardo  abbate  di  chiara - 
Beneuento , Monte  cafino , e ualle  perfuade  il  pafiaggio 
Sora  ratinate  per  ordine  di  di  Terra  Santa . 66 

Federico  fecondo . 90  Bernardo  Adorno  Genouefc 

Beneuento  occupato  da  or  capitano  valorofo . $ 14 


PRIMA  PARTS* 

i Bernardo  de'Boffi  fi  parte  da  pano  molte  citta  nella  Fran 

Tarma , e dalla  diuotione  eia . \6 

dell  ' Imperio . 94  Biondo  fcrittor  d'biflorie.  84 

Bernardo  Satiglia  Atnbafcia  Boccalino  Tiranno  rebelie 
dorè  del  I{e  Alfonfo . 1 66  del  Tapa  fatto  prigione 

Bernardo  ftUamarino  bru-  cianiacomoTriuultio.ióS 

eia  l'amata  Venetiana . Boemiindo  conduce  quattror 
\ t 204  mila  cannili  e altri  tanti  fan 

0 Bernardo  ydlamarino  capi - ti  fegnati  con  la  croce  in 

\ tano  dell'amata  del  I{e  Soria.  63 

ii  A ifonfo . 201  Boemundo  dà  a Tancredi  [no 

>0  Bertoldo  capitano  di  Gtone  nipote  cecilia  feconda  fi  gli- 

1 quarto  fatto  Duca  di  ipo-  noia  del  me  di  Trancia*  6$ 

i'  leto.  82  Boemundo  delibera  cacciar 

8 Bertrando  conte  de  T ripoh . Alefjìo  dall  'imperio  d'O - 

v 71  riente . 6 3 

8 Bettimino  Ammiraglio  di  Boemundo  e liberto  vinci- 
ti Befcauetto  Trincipe  de'  tori  de'  Greci.  59 

\9  "Mori.  .57  Boemundo  e Ruggiero  non  fi 

al  Betto  Ammiraglio  del  l{e  moutno  dalla  guerra  . 6 a 
.8  - Ladislao . 157  Boemundo  fa  efJercitoinTu- 

r B ianca  moglie  del  Bje  G iaco - g/w  pa/fc  il  golfo  afie- 

■i  mod'  Aragona.  135  dia  Duralo.  6 3 

/*  Biafio  Affaretto  capitano  Boemundo  fa  lega  con  Bjc- 

)]  dell  'armata  de'  Genoueft . cardo  Trincipe  di  Beneuen 
v 177  toedicapua.  % 61 

io  Biafio  dalla  (Iella  detto  Fre - Boemundo  fa  mirabile  pruo- 
6 gnamblafo  recide  Carlo  fe-  ue  nella  guerra  Gierofoli- 

(t  condo.  151  mttuna,  & è fatto  Trinci 

\ Jtiergofia&  Aftingo  occu-  ped’.  Antiochia.  6% 

b % 
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Boe munito  fa  molti  fatti  glo-  ma  figlia  del  Bjt  Filippo  * j 
riofi  in  Soria  & è eletto  da  63.7 5 

• cbnftiani  Trincipe  della  Boemundo  per  tre  annipn - 
magna  .Antiochia  • 75  gione  de  Turchie'  liberato 

tornando  fatto  capitano  del  con  pronazione  di  dinari . 

V amata*  58  63 

J ìoenwndo  fece  nudrire  il  fino  Boemundo  piglia  il  fegno  del 
figlinolo  in  Italia . 75  la  croce  rofia  e pafja  in  Gre 

Boemundo  figliuolo  di  fio- . eia  con  altri  caualieri  per 
berto  Cui! cardo . 55’  andare  in  Terra / anta . 6 3 

Boemundo  generofo  e vir-  Boemundo  pone  in  ordine  l *- 
tuofo . 6 2 amata , e va  ad  Otranto , 

Boemundo  haue  alcune  terre  e poi  pafja  con  T efferato  à 
in  Tugha  & occupa  Mei-  frenar  Rjtggiero . 6 1 

fi . 61  Boemundo  potente  sdegnato 

Boemundo  mena  feco  in  Tu - lafcia  la  Dalmatia  e la  Ma-  ■ 
glia  la  moglie  di  Tancredi  cedonia.  61 

fiso  nipote . 6 3 Boemundo  pupillo  herede  del 

Boemundo  minore  chiamato  Trinciato  d \ Antiochia  • 
da  Italia  vd  nel  Trincipa - 64 

to d' \4ntiocbia . 75  Boemundo  ferino  Trincipe 

Boemundo  minor eyefue  con-  d' Antiochia  . 76 

ditioni . 7 5 Boemundo  tirato  dalla  emù - 

Boemundo  minore  va  in  So-  lattone  entra  in  de  fiderio 
ria giouenede^ìS  anni.  75  d'andare  all' acquiflo  di 
Boemundo  morendo  lafcia  Terra  [anta*  62 

Tancredi  gouernator  d'-  Boemundo  volendo  andar  ol 
. Antiochia . 75  tra  mare  rifegna  Melfi  à 

Boemundo  pafja  in  Francia  e Bjtggierfuo  fratello . 6 2 

fi  manta  con  Cofiantiapri  Boemundo  vuol  pigliare  la 


? 


prima  Parti* 

Macedonia , e la  Dalma - T^apoti.  iód 

tia.  63  Bra^a  da  Viterbo  capita* 

Bonifatio nell 'ifola  di  Cor - no  di  Ladislao . 157 


fica  detto  già  portò  Siracu - Brefcia  prefa  e [albeggiata 
[ano*  165  daFrancefi.  316 

Bonifhttonono  “Papa  ’bfapo-  Brefcia  tacqui  fata  per  tf t* 
titano  di  cafa  T omaceUi  tit - netiani  da  mani  de  Frati* 

ucfle  Ladislao  del  l\egno . cefi  . 31$ 

153  Brmdifiafjediatoda  Hjiggit 
Bomfatiò  ottano  Papa  fa  mo  ro  fratello  del  Guiscardo  * 
tir  in  carcere  Celeflino  55 

quinto . 133  Brindi  fini  danno  aiuto  à Ge* 

B ologna  ritorna  in  poter  del * none  fi  & à Pifani  contro  à 
lacbiefa.  330  f^enetidni  * ^ 

Bologne  fi  yfano  il  carocao . Bruti]  e lucani  malamente 

88  trattati  da  Greci»  43 

Borghi  di  Cofiantinopoli  bru  Bubagano  capitano  de*  Greci 
ciati  dal  Bs  di  Kfa poli  auà  fauorifce  i S aracini . $ 4 

tigli  occhi  dell'  Imperator  B ut  1 fero  t{e  de  Timi  fi  tribù* 
G reco  . 6~j  tario  del  [[e  ilfonfo . 204 

Borfo  da  File  Duca  di  Ferra  ButiUo  Napolitano  nipote 
fa  fautor  de  F rance  fi.  210  del  Papa  prigione  nel  Cd* 

BofiUo  da  OruietQ  cagliano  flel  dell  ’Ouo  . 150 

diBeneuento . 170  C 

Braccio  de'  Fortibracci  da  Caff d città  fimo  fa  pària  da 
Perugia  fignore  d ’ A [cefi  cbnfiiani , è perche  cagio* 
di  Todi  e di  Perugia.  164  ne.  254 

Braccio  fatto  C onte  fi  abile  Coffa  tra  dì  Gcnoueft  >epoi 
dal  l[e  Al  fon  fa . . 1 67  fu  prefa  da  Turchi. 

Brencaleone  goHcrnator  di  i$4* 
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Tavola  della 


Tatara  accampata  da  Gio- 
vanni I{e  di  Gt  erti  [ale.  8 6 
rCalabreft  e Tughe  fi  rebelli  a 
Romano  Imp.d’oriente.^y 
1 Calabria  con  qui  fiat  a tutta 
da  Roberto  Guifcar do»  57 
Calabria  e Vaglia  pcfte  fes - 
fopra  dall  ’ esercito  del  Va - 
pa.'  72 

Calabria  già  detta  Terra  de 
'.Brutti*  5 5 

Calabria,  Lucania  e Vaglia 
in  poter  di  G reci . 3 2 

Calabria  recuperata  di  ma- 
no de' Trance  fi . 2 83 

calamita  da  navigare  da  chi 
fu  trouata . 9 

- calamità  de * Romani  e delle 
' terre  d ’ Italia  fattoi  Gotti. 

ZI 

Calamità  d'Italia  molto 
grande . 28.  29 

éaleph  I{e  de'  Logobardi.  40 
cal/fto  Tapa  afficura  lo  fla- 
to di  Taglia  e di  Calabria  à 
G ughelmo  che  va  in  G r&* 

• ..  . 65 

Califio'prmo  V ap<r viene à 

BeneuentoJ  64 

càliflo  ritornato  d Beneven- 


to s inferma,  & è portato  à 
{{orna  fopra  vna  bara . 6 5 
c alt(ìo  tergo  di  cafa  Borgia 
uatètiano  eletto  Vapa.200 
cali  [lo  tergo  pronuntia  il 
Bjgno  di  Kfapoli  efjer  va- 
cato alla  cbief  a.  207 
c aloranne  Battacelo  genero 
di  Federico  li  manda  vna 
[orna  di  dinari  • 98 

camerino  quando  fife  fitto 
Ducato , e perche . 2 96 

camillo  conte  di  corata  fino 
rifee  la  parte  Angioina . 

290 

campana  pc  flanella  città  di 
Vittoria . 97 

Campidoglio  efugnato  dal 
Guifcar  do . 60 

capaccio  città  afediata  da 
gli  amici  di  Federico  , t 
prefa.  95 

capaccio  città  di  Trincia- 
to occupata  dalli  rebèlli  di 
Federico . 94. 

capi  della  fententia  data  con 
troà  C Diradino.  > 121 

capitani  e communità  cb'~ 
erano  all’ afedio  di  Fer- 
rara . ■ >*8^ 


ì-i 
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PRIMA  PARTE. 

' capitani  del  I{e  Ladislao . caraccioligetil’hucmini  sa 

157  politati  di  due  forti. . 1 74 
capitani deT^otmanni  • 52  cardinale  Borgia  fugge con 
capitani  di  Braccio  da  Ve-  li  fuoi  da  l{oma  à Tripoli  • 
rugia.  173  317 

capitani  di  Gioitanna  fecon - cardinale  di  Gineura  creato 
da  contro  à Braccio . 171  Vapa  detto  demente  fe fio  è 
capitani  fi  guatati  delire  di  feguito  da  Francia  e da 
Francia  contro  à Venetia-  ffagnà . 142 

ni . 320  cardinale  di  Taranto  man- 

capitoli  trà  Fr ance fi  e fpa-  dato  dal  Vapa  contro  al  con 
gnuolifopra  le  taglie  e li  ri-  te  d \ Aquino . 1 89 

/catti  de  i prigioni . 297  cardinale  Sanfcuerino  e car- 

caprarain  Tofcana  ejpugna  dittai  Sforma  vanno  in  La- 
ta da  Federico . 99  magna . 2 87 

capri  e l\occa  Guglielma  cardinali  afìcurati  dalla  f[e 
prefe  da  >Alfonfo . 189  gina  fe  eligeno  vn  nuouo 

capua  fatta  Metropoli  per  li  Vapa  . 142 

meriti  di  Vandolfo  capo  di  Cardinali  entrano  in  concia- 
ferro.  49.  uein  Tripoli . 107 

capuani  aiutano  Otone  fe - cardinali  fanno  il  conclauc 
• condo.  50  inAnagnu.  92 

capua  prefa  da  Ruggiero  fe-  cardinali  mandati  in  Sicilia 
condo . '■  61  fcommunicano  il  devierò . 

capua  prefa  e Taccheggiata  128. 

da' Francefi . 292  cardinali  morti  ti  Genoua  t , 

Capua  roumata  e (pianata  poi  feccati  al  forno.  15 1 

da  Corrado.  - 105  cardinali  non  potino  eligere 

capua  foccorfa  da  Enrico  Im  il  Vapa  mentre  è l 'efferato 

feratore  • •>:>>*  54  intorno  B$ma  92  * 

h 4 


TA V O t A 
Cardinali  pregano  Federico 
che  fi  parti  da  poma . 9 1 
Cardinali  prefiecafiigati  da 
Orbano  fi  fio . 1 5 o 

Cardinali  prigioni  liberati . 

Pi 

Cardinali  prigioni  mandati 
à Mal  fi . p t 

Carleccio  Contedi  C arcelli  fi 
glio  del  Duca  Filippo  di 
Borgogna.  1 44 

Carlo  afjtdia  Meffind,  dré 
ributtato  in  Calabria.  127 
Carlo  cerca  in  ogni  modod  - 
opporfi  à Cor  radino.  1 1 7 
CV*r/o  confe  (te  Palai*  figlio 
del  pe  di  Francia  è fiuto 
pt di  Catalogna.  127 
Carlo  conuoca  configlio  ge- 
nerale in  Tripoli  * m 
Carlo  coronato  pe  di  Gieru- 
falem  cerca  cacciar  di  co- 
fiantinopoli  Michel  Valeo- 
logo.  126 

Carlo  d' gingie  giunge  con 
l'armata  d G atta , 128 

Carlo d’jingiòmuefiito  pe 
diR  ’vna  e l ’ altra  Sicilia  . 

109 

' Carlo  di  Dkrattfp  aiutato 


totti  A 

del  pe  d Ungheria  vietié 
in  Italia*  145 

Carlo  di  Duralo  creato  Se 
natoreà  ironia.  14 6 
Carlo  di  Duralo  entra  in 
’Njtpoh  & Olone  rimane 
fiora.  14^ 

Carlo  di  Duralo  fatto  Si- 
gnore del  pegno . 

Carlo  di  DUraTtfo  figliuolo 
di  Lodouico  gouernatordd 
Fregna.  140 

Carlo  di  Duralo  inueftito 
del  Pregno  viene  con  eser- 
cito * 14$ 

Carlo  di  Duralo  fecondo  fi 
gliuolo  del  primo . 141 

Carlo  di  Duralo  và  à po- 
ma & è coronato  pe  di 
Napoli.  147 

Carlo  di  valois  pafia  nel  pe- 
gno , e piglia  la  Calabria  • 

tarlò  dona  ad  Alai  do  Ainai 
fi  e Sorrento.  1 24 

Carlo  Duca  d ^ingio  fratel- 
lo del  pe  di  Francia  perché 
fofje  Conte  di  Trcuenty. 

‘ lóp 

Cfrlo  è battuto  * tétti  0 Vi 


P R t H A 

Vote  eh9  è mòtto , i#4  rileu i 
to  inanima  ifioi*  ti$ 
Carlo  e Beatrice  cotonati  del 
Pregno  delle  i . Sicilie,  1 1 0 
C4r/o  e ptefo  da  Saràclnf  e ri 
lafciato , cg/i 
Cor  radino . 1*3 

Car/d  è ricèuuto  coti  bohor 
dal  Capate  fatto  Senato - 

iia 

Carlo  e tenuto  per  mòrto  da 
fidi , e da  nimici  * l ip 
/ai  ferrar  Cottàdin o , 
v/a  crudeltà  con  II  pri- 
gióni . 1 io 

Carlo  fi  edificare  Cajìel  nuo 
Uo  in  Trapali.  ìi6 

Carlo  fi  grande  armata,  t i 8 
Carlo  finca  molto  per  baUer 
Lucetia  dé'  S aracini . 1 1 j 
Carlo  guarda  il  puffo  in  Mon 
te  C a fino * ii8 

Car/o  incoronato  imperato- 
re in  prtiUditio  dell  ’ Impe- 
rio de' dièci*,  4 5 

Car/o  Magno  conformai  Dii 
chi  di  Bcneuento . 44 

Carlo  Magno  entra  in  poma, 
&è  dichiarato  imperato- 
ti a ..  j*vkc*t  ■ . 45 


> . ^ 


tutti. 

Carlo  Magnò  la  feconda  uot- 
ta  Viene  in  Italia  mandi 
Pipino  à Beneuerttó . 45 
Carlo  Magno  pedi  Frància 
pafjà  in  t talia  contro  I Lon- 
gobardi . 44 

Carlo  Màglio  t{c  di  Fran- 
cia prtnde  De  fiderio  vlti- 
tHo  Bjde' Longobardi . 44 
Carlo  Màgfio  torna  in  Ger* 
mania  e fi  guerra*  44 
Cariò  Martello  di  t$.  anni 
Viene à napoli  * 130 

Carlo  Martello  fitto  cauahé 
rt  à Hapoli  d cteato  d'- 
angheria • 132.13$ 

Carlo  morto  à Foggia  porta- 
to à fytpoli  è fepoltó  nei 
D uomo . ai 

Carlo  non  Vuòti  habitare  a 
Capuana  per  efjerè  di  lega 
Tedefca . ttè 

Carlo  J^ormantiò  Principi 
di  Capua.  52 

Carlo  ijjimbcrtò  i{e  d 'Vn- 
gbèria  pretende  il  Pregno  di 
tidpoli .v  t$d 

Carlo  ordina  il  fuò  efferata 
in  tre  squadroni*  ttt 

Catto  mm  entra  in 

« ***  • 


tavola  della 

poh , e simpatronifce  del  Carlo  Vrincipe  di  Salerno 
■/  Begno . , 27 5 prigione  di  Bjtggier  del- 

Carlo  8.  in  "venir  in  Italia  l'Oria.  128 

(paventai Turchi.  276  Carlo  Vrincipe  di  Salerno 
Carlo  ottauo  I{e  di  Francia  fententiato  a morte  in  Sict- 
coronato  di  età  di  tredici  ha . x 2 g 

anni‘  267  Carlo  Vrincipe  di  Salerai 

Cario  8*  repudia  la  fi  gl  ia  del  va  in  catalogna  ad  arbitrio 

A*  de  Bimani , e fi  fio  fa  la  del  I{e  Vieto . I2p 

moglie  di  quello.  270  Carlo  Vrincipe  di  Salerno 
Carlo  parte  di  Mar  figlia , e vfiendo  di  T^apoli  ajjalta 
viene  adorna.  no  Kuggicr  deU’Oria . 127 

Carlo  penfa  fitrfi  Imperator  Carlo  fecondò  hebbe  14.  fi- 
deli' Oriente  e per  ciò  trat - ■ gliuolitè quali fufiero.  135 
tajpofàrficon  Irene  Impe - Carlo  fecondo  liberato  viene 
ratnee . 46  in  Italia , et  è coronato  del- 

Carlo  piglia  Equino  e San  le  due  Sicilie . 1 3 1 

Germino . in  Carlo  i.Bjedt  Napoli  coro - 

Carlo  primo  è riceuuto  in  nato  del  Bjegno  d'Fnghe- 
7{apoli nel caflel di  capua-  ria . x 5 r 

na'  115  Carlo  fecondo  Be  di  TSfapoli, 

Carto  primo  e fua  conditio - efua  conditone.  1 3 5 

Vs  • 129  Carlo  fecondo  (landò  in  pace 

Carlo  primo  Bj  di  Kfapoli  manda  il  Duca  di  Calabria 
pofiede  l 'vna  e l ’ altra  Si - in  Tofcana . 155 

“ha  * 1 15  Carlo  fimplice%e  di  Fran- 
carlo Vrincipe  di  Salerno  fi-  eia.  17 

gito  di  cario  primo  fatto  l{e  Carlo  fin^a  terra  figliuolo  di' 
di  Napoli  è detto  cario  fi-  Roberto  brucia  Lipari.  138 
tondo  • 127  Carlo  7<I\edi  Tracia  manda 


I * armata  à Gtnoua . 220  Caroccio  de  creinone  fi  Vìnti} 
Carlo  s impatronifce  d’vna  daTarmegiam.  97 
parte  del  \egno  ferina  fra-  Caroccio  era  capo  dell  ’efier - 
da  110  cito^e perciò  per fo  quello, 

Carlo  fi  vede  inferior  di  for - 1 1 'esercito  era  rotto . 8 8 

^7  a corradino . 1 1 8 Caroccio  fegno  de  vnitd . 8 8 

Carlo  va  a J^apoli,e  vuol  C afata  di  Sueuia  d' onde  di- 
brucar la  città . 128  fcendejfe>c  còme /offe  efltn- 


■Carlo  và  a 1\cma,pafja  in  T 0 
fcanaypoi  in  africa  efoccor 
re  il  fratello . 125 

Carlo  và  da  San  Germano 
per  trouar  Manfredi  in  Be- 
nevento . 1 1 1 

Carlo  Vicario  dell’imperio 
raffetta  le  cofe  d ’ Italia . 

11 6 

Carlo  vittoriofo  poffiede  con 
quiete  i fuoi  Kjgni . 

124.  125 
Carlo  voi  fé  veder  quando  fu 
decapitato  corradino  .121 
Carlo  Imperatore  uuol 
cacciar  i Greci  da  Italia . 

H’-  , ’ 

Caroberto  nome  compofto  di 
cario  e di  liberto . 135 

Caroccio  che  co  fa  foffe , a che 
■fer  luffe  e da  cb  i era  fatto . 

. - . vS  88 


ta . 122 

C afate  nobili  che  fi  ribellano 
da  cario  a corradino . 117 
Caffìopoli  promontorio  di 
cor  fu*  61 

Caflelletti  edificati  dalla  rotti 
na  diTufculo»  74 

Caflellaneta  città  fi  dà  a fra* 
gnuoii  per  l’infolentie  de 
F rance fi . 302 

Cafielloa  Mare  di  Volturno 
dato  a Giouanni  d ’ *Angiò  • 

209 

C alleilo  dell  ’Ouo  in  Tfjtpoli 
quando  foffe  fatto , e per - 
che* ?,  70 
Cafiello  dell’ Ouo  prefo  da 
Fernando . . 256 

Cafiello  di  .capuana- e quel 
' dell  ’Ouo  detti  Nomati* 
dia.  ..  70 

Cafiello  di  capuautLin 


TAVOLA  DELIA. 

poli  quando  ,e  perche  fojje  Caualten  Templari]  di  de- 
fitto. 70  rufatem  non  rifcuoteno  Tm 

C afelio  di  Capuana  rinoua-  trate  nel  I{egno . 1 00 

to  da  Carlo  primo  d’An-  Cauallo  di  bronco  aitanti  la 
già.  70  cbiefa  del  Duomo  di  T^jt- 

C afelio  di  Milano  in  poter  poli.  106 

' del  t{e  Alfonfo  • 196  Cauallo  di  Manfredi  fa  tro- 

C afelio  di  Santo  Heramo  in  uar  il  corpo  del  fuo  patro- 
ISfapoli  edificato  dal  Te  ne.  114 

Roberto*  159  Cefitlonia  r acqui fata  da  cbri 

C afelio  nuouo  di  TSfapoliedi  fliani . 29 1 

ficato  da  Carlo  d ’Angiò . Celeflino  Tapa  difpenfa  nel 

129  voto  della  religione  a Co- 
Cafruccio  Cafracani  capita  fianca  . 7 3 

no  de’ Ghibellini . 137  Cele  fino  Tapa  quarto  m ila- 

C at alani ,e  la  loro  origine.  19  nefe  viue  1 8 . giorni  nel 
Catalani  rotti  da  Genouefi . Tonificato . 9 2 

179  Cele  fino  quinto  Tapa  coro- 
Catalogna  & dragona  vni  nato  nella  cittì  dell  ’ A qui- 
teinfieme . 20  la.  131 

Catania  fi  rende  àgli  Ara-  Celeflino  fecondo  Tapa.  66 
gonefi « 131  Celeflino  ter^o  delibera  fu* 

Cat  erigano  in  Calabria  fi  re-  l’imprefa  del  TjegnO  di 
bella  da  Carlo  al  I[e  G iaco - ì^apoli . 7 2 

ma.  1 31  Cento  cinquanta  cittadini 

Caterina  Cornato  Regina  di  T{apolitani  fatti caualieri • 
Cipro  figliuola  di  San  Mar  6% 

co.  250  Ce  far  e Augufo  morto  ano 

Caterina  Teoria  rende  la  roc  la.  26 

ca  di  Torli  a Trance  fi.  289  Ce  far  e da  Martinengo  capi - 


PRIMA  PARTI. 

tono, in  T ugli a . 189  Chiara  in  Trapali  da  chi 

Chiefa  del  Camino  in  T^a-  fojje edificata . 159 

poli . 121.  128*  1 85.  chiefa  maggiore  di  Valer - 

Cfoie/à  di  fanta  Croce  in  7{a  mo.  67.  70.  72. 
poh  da  chi  fofie  edificata . chiefa  maggior  di  Salerno 

1 £ 9 edificata  da  Roberto  Cui* 
Chiefa  di  fanta  “Maria  della  fcardo.  64 

T^eueinT^apoli.  12  9 chriftiani  cacciati  da  Gieru- 
Chiefa  di  fanta  Maria  della  falem  ranno  mondici  in  di- 
Vittoria  edificata  da  Carlo,  uer fe  parti,  71*72 
e perche,  120  chriftiani  di  Soria  opprejfi 

Chiefa  di  fanta  Maria  del  dal  S old  ano . 84 

Monte  fion  edificata  in  C le  chriftiani  in  campo  ad  Acri, 
rufalem . 1 39  72 

Chiefa  di  fanta  Maria  di  7fa  chriftiani  per  loro  iifcordie 
%aret  in  Arles • 135  per  dono  Terra  Santa,  72 

Chiefa  di  fanto  Benedetto  in  chriftiani  rotti  da  Turchi 
Monte  Cafmo,  312  nel  Friuli,  25  6 

Chiefa  di  fanto  Domenico  in  chriftoforo  Gaetano  conte 
Napoli.  135  diFondièauaro,  16 3 

c hiefadi  fanto  Giouannt  La  chriftoforo  Gaetano  conte 
ter  ano.  no  di  Fondi  è Trotonotario 

chiefa  di  fanto  Martino  nel  del  Ffigno . 1 7 6 

territorio  di  Beneuento.63  chriftoforo  moro  Duce  di  Ve 
chiefa  di  fanto  n icolò  da  Lio  netia  vuol  'andar  in  perfo- 
mVenetia.  89  na  in  Terra  Santa.  243 

chiefa  di  fanto  Vittore  edi - c iarlotto  fratello  del  I{ed  - 
ficata  da  Federico  fecondo.  Inghilterra  inueftito  del 

96  Ftfgno di  Napoli.  105 
c hiefaeMonafleriodi  fanta  ciarlottofibene  fi  ferine  H<e 


k 


T A VOLA  DELLA 

di  Sicilia  jnaì  però  venne  in  Clemente  4 . Trouen^ale  e 
Italia.  105  fatto  Tapaaflente.  no. 

Cicco  ealabrcfe  fccretarw , Clemente  5 . e riuerito  dal 
( della  Ducbefla  di  Milano  . Duca  di  Calabria  . 135^ 

262  Clemente  fecondo  T apa . 54 
CicolinoJa  Terugia  capita-  Clemente  feflo  pronuntiato 
nodi  Ladislao.  160  veroTapa.  144 

Cipriano  de  Mare  Cenouefe  Clemente  fi  conduce  àV  iter- 
pigli  a Don  Enrico  d 'Ma-  bo , eperfeguita  Manfredi, 
gona . 180  no 

Ciriaco  capitano  Greco  pre-  Clemente  mene  in  Italia  tra - 
fo  da  Roberto  P nife  ardo . ueflito  . 110 

5 6 Clemente  rude  il  Pregno  di 
Cittadini  di  Bari  confinati  in  ‘JSfapoli  per  la  cbiefaye  viti 
ccftantinopoli . 49  uia  l'efiercito . 72 

Città  di  sfatte  nel  Pregno . 7 Clementia  figlia  di  cario 
Città  famofe  del  pregno . Trincipe  di  Salerno  moglie. 

7.  8.  9.  di  cario  di  P ahi s . 127 

Cjuita  nuoua  nella  Marca  Clementia  figlia  di  godili  fo 
d ’Mcona . 98  Imperatore  moglie  di  cario 

Clemente  Antipapa  dà  licen  Martello . 136 

ti  a a "fila  politati  di  vender  Clementi  a moglie  di  cario  fi- 
l ’ argento  delle  cbiefe . 1 5 3 gliuolo  di  Filippo  Bello  di 

. Clemente  Mttpapa  viene  a Francia . 135 

Trapali.  144  Collegio  de'  cardinali  va  al- 

Clemente  e la  Regina  Gio-  l 'incontro  de  cardinali  li - 

nanna  in  Miignont . 144  berati  da  Federico . 92 

Clemente  Tapa  dà  prigioni  Colonncft  ripigliano  le  loro 
a cario  U conte  Gir  ardo  e terre  occupate  dal  Duca 

Don  Enrico.  120  Patentino.  3 09 


PRIMA  V A R f B* 

ro  lumino  Hed'Vngbtmfn  Confini  delitto  din  ape*,- 
tega  con  Venctiani»  64  per  terra  e per  mare . ? 

Comacchio  città  nobile  e fit-  Congiuri  contro  a Gateaf- 

mofa’  87  %o  Duca  di  Milano.  i<9 

Cometa  dura  piu  ditte  mefi  Congiura  contro  a Giuliano 
nella  morte  d Orbano  quar  e Lorenzo  de  Medici.  261 

t0 ‘ . 110  ConpnracontroaLuigix  1. 

Cometa  maggior  dell  altre  l{e di  Francia . i4? 

quando apparue.  uo  Canone  Vaga  impetra  da 
Compagnia  di  S . Zorgo  per  Giufiiniano  ti  tributi  d ' al - 
cario . 146  cuni  popoli.  4» 

Concilio  celebrato  muterà-  Confatuo  Ferrante  aflediato 
no  annulla  quel  di  Vi  fa.  j„  Barletta  da  Francefi. 

_ ' , J24-  àìì  ì96 

Concilio  fatto  in  Francia  in  Confaluo  Ferrante  detto 

chiaramente.  6 2 gran  capitano  viene  in  Si - 

Condu [ione  di  refhtuire  Mi-  cilia.  282 

chele  Diocnfio  all' Impe-  Confaluo  Ferrante  honorato 

J*0,  ri*  j 1.  58  dalTaPainK0”i*>edalRe 
Concorfa  de  popoli  nella mor  Federico  in  Napoli . 2 8£ 

tedjcorradino.  121  confaluo  Ferrante  mofira 
Condii  tane  della  pace  tra  gran  genero  fifa.  2 gì 

JH.urfe  & li  Gotti . Confaluo  Ferrante  richiama 
Condì  t ione  ef orma  del  buon  todal  Hecatolicom  Spa- 
K‘ Guglielmo.  .70  g„a.  l85 

C ondinone  t forma  di  Fjig-  Confaluo  Ferrante  tacciata 
giero prtmo  di  Capoti . auante  al  catolico.  3 1 g 

, c . ».  , , «7  Confegtio  del  Vapa  dato  a 

Confini  deli  jtrabta  Defer  * cario  contro  di  corrodine  i 

ta  m I4  jj  J 


J 
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£pn faglio  gWYofodel  conte  conte  di  carrara  capitano  di 
di  Fiandra.  lai  Ladislao.  j6q 

$pnte  Merico  da  Bfirbtano  conte  di  caferta  atti  fa  Fede - 
efce  di  Roma  contro  a gli  rico  del  trattato . £>4 

inimici  del  Tapa*  143  C onte  di  caferta  cognato  di 
tonte  *4 Iberico  fhtt 0 gran  Manfredi  primo à ribellar * 
CQteftabile  del  pregno.  154  fi,  tP4 

tonte  Bartolomeo  ft triplice  conte  di  cafarta  fitto  prigton 
fitto  prigione  di  Carlo  1 1 3 di  Corrado . j 05 

tonte  Bont  fitto  barletta  fit  conte  di  caferta  figge  corra :■=• 
fo  prigione  di  cario . 113  do,  e fi  riduce  à capita.  1 P5 
tonte  cario  da  Montone  cfi-  conte  di  caferta  prigione  del 
pitanp  de  Penepiani,  a 5 6 conte  Gualtiero . 8* 

tonte  cola  da  campobajjoft  conte  Oiego  della  Bjttago- 
rebellaà  Fernando.  209  uernator  di  Ferrara.  136 
conte  d'equino  prigione  di  conte  Diepolda  Ritmano  co 
Gualfero . 81  troà  Gualtiero  in  capua  8 1 

topte  d' grafie  parte  d' Ita-  contedi  Tolicaflro  capitano 
liayCperché.  132  di  Ladislao.  157 

tonte  da  Tolofa  detto  di  S t conte  di  San  Boni  fitto  col  Le 
Bgidio  promette  in  nome  di  gafo  inforno  à Ferrara.  89 
Federico obedie'ntia al  Ta-  contedi  San  Severità pngio 
p0  . 9%  ne  di  Gnalfiero.  8J 

tonte  della  terra  prigione  conte  di  Sora  fitto  prigione 
del  conte  Gualtiero . g 1 da  Gualtiero . 8 1 

tonte  di  Mondcrifo  capita-  cote  di  Trtcarico  di  caffi  San 
nodi  Ladislao.  |6o  [euerino  Viceré d'V righe- 

Confidi  F{apoli . 54  ria . 154 

fonte  di  cawpobajjo  capita-  contedi  Troia  capitano  di 
Qadl  Lodi  fi  fiO»  157  Ladislao > it° 

conte 


PRIMA  PARTI» 

Conte  di  Vaà amon  primo  ad  Conte  Giacomo  prigionenel 
■ entrare  in  San  Germano.  cafleldeU’Ouo  i6x 

in  Conte  Giacomo  fida  aliar e- 
f Conte  Dolce  dell' Anguilla-  ligione , e muore  Eremiti . 

È r a capitano  d' \l fon fò.  17  6 164 

e Conte  d'Oliueto  capitano  di  Conte  Giacomo  "Principe  de 
\ Ladislao . 157  Fondi  [cacciato  dal  l{e  di 

Conte  Enchirino  Francete  Francia . 275 

>5  detto  il  Sir  de'cojfi  rinforza  Conte  Giordano  capo  de  Lem 
v i esercito  di  Luigi.  148  bardi  Tofcani  e Tedefcbi  • 

Conte  Francefco Sforma fht-  ' iti 

Iti  to  Duca  di  Milano.  198  Conte  Giordano  d' Agnino 

Si  Conte  Francefco  Sforma  rà  fortifica cepper ano.  no 

;o*  al  foccorfo  della  città  dell  - Conte  Giordano  e Manfredi 
36  Aquila.  17 1 fuo  fratello  fatti  prigioni  da 

1 ti  Conte  Francefco  Sformavi-  cario.  iij 

Si  [ita  Giouanna  feconda.  1 jz  Conte  Gioitami  da  Barbiano 

ivi  Conte  G aluano  Lancia  capo  ributtato  da  'bfjpolitqni  • 

57  de' Tedefcbi.  112  154 

B Conte  Giacomo  contro  à Si - Conte  Giouanni da  Tricari - 
8$  gifmondo  Malatefta.  207  co  fi  fit  cognato  di  Guai- 
mi Conte  Giacomo  f Ugge  àT a-  tiero.  8t 

Si.  tanto , e d 'indi  in  Francia . Conte  Giouanni  de  gl  * vbal - 

ivi  164  dint  capitano  di  cario.  14 6 

§1  Conte  Giacomo  liberato  di  Conte  Gir  ardo  da  Tifa  è prt 
5*»  prigione  cerca  di  rouinar  [0 dal  Papa.  120 

bt  Sforma  • 164  Conte  Girolamo  P{pueUo 

Conte  Giacomo  Piccinino  e Feronefe  capitano  contro 
1 ii  Matteo  da  capita  contro  à A Turchi.  25 6 

éc  Sene  fi . 200  Conte  Giulio  figliuolo  di  gio- 

tl('  y € 

. • • 1 * . ' ' ' V 1 
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fi  a lAcquauìua  capitano  di  conte  Roberto  di  Leccio  per- 
cannili . 210  fequitato  dal  Be  gaggie-' 

Conte  Gualtiero  da  Brenna  ro.  73 

pafja  in  Italia  . 80  conte  Roberto  [ugge  in  Ore- 

Conte  Guido  da  Monforte  cia& iuinmore . 73 

conduce  le  genti  F rance ft.  contesa  Tsiatelda  e Goffrè - 

no  do  fuo  marito . 57 

Conte  Guido  da  Monforte  Vi  conteffa  Matelda  in  Bp - 
’ cario  di  To frana*  130  ma*  58 

Conte  Guido  daziente  feltro  conte  Tomafo  d*  Jnagne 
gonernator  di  J\oma,  117  fratello  d’InnocentioTa- 
Conte  Guido  Guerra  pone  la  pa.  83 

bandiera  di  Francia  in  San  conte  Tomafo  fitgge  à I{o- 
Germano . in  ma.  84 

Conte  Tandolfo  capitano  in  conte  Tomafo  Sanfeueriuo 
Tofcana  entra  in  Firen.  94  aiuta  Orbano  Tapa . 151 
Conte  Tiero  da  Celano  fatto  conti  d ’^Anagnefeguaci  d 
prigione  da  G ualtiero . 8x  Otone  cercano  togliere  il 

Conte  Bjccardo  d’ \Anagne  Begno à Federico . 84 

fratello  d’innocentio  Va-  conti  d'equino  figgono  la 
' pa,  83  crudeltà  di  Corrado,  107 

conte  l\icc  ardo  figliuolo  di  conti  che  abandonano  Tftan- 
Federico  rompe  Sgolino  di  fredi . 1 1 3 

Tìjtuello.  98  c ontediBruccianOydiJ^ola 

fonte  ficcar  do  poflo  in  fer - e di  Caferta  gouernaton  di 
4 ri  è mandato  m Sicilia . 7 Napoli.  175 

84  conti  di  S • Seuerino  rebelli  à 
‘ conte  Roberto  da  cafìiglio-  Ladislao . 154 

; ne  Yompe  T efferato  della  coritia  ifola  hoggi  detta 
cbiefa  - • *»  > 96  regia  donata  à renetta- 


PRIMA 

ni.  2 61 

Cometa  in  Vuglia  foggetto  a 
i Monachi  negri  tradì fcei 
Fr  ance  fi . 125 

ì Cometa  vfa  /ingoiar  tradì - 
* mento . 125 

J Corpo  d'Mfonfo  primo  oue 
fiafiatOy&oueèbora.  224 
8 Corpo  di  Braccio  bonorato  in 
« Ver  ugia.  173 

1-  Corpo  di  Manfredi  pofio  (0- 
!$  pra  vìi \Afino.  114 

o*  Corpo  di  San  Bartolomeo 
*Apo(lolo  dotte  fia.  50 
iti  Con adrno  butta  il  guanto  al 
|i  popolo  di  T^apolt  in  fegm 

!-  d'inueflitura.  122 

il  Corradino  come  fo/]e  cono - 
84  fciutOy  e prefo  co  ; fuoi  com- 
pii pagri.  120 

ij  C (irradino  dopò  il  camino  di 

t tre  di  venne  nel  bofco  d V 

1’  *A(lura.  120 

}/i  Corradino  è ammonito  dal 
i Vapa  che  non  difiurbi  il 

Regno.  117 

il  Corradino  e Don  Enrico  van 
<4  - no  nel  Regno.  .118 
U Corradino  e i fuoi  compagni 

ir  fuggenti  in  babito  d'jlfi- 
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v «ari.  * rio 

Corradino  è nel  piano  di  Va-  ■' 
/cwta  per  far  fiuto  d 'arme  . 

ii  8 

Corradino  e/ledo  viuo  è pian 
to  per  morto  nel  Rea.  1 o 8 
Corradino  et  il  Duca  d 'An- 
uria vrì amo  prigioni  in 
Tripoli.  12  r 

Corradino  figliuolo  d * Enrico 
hà  parenti  nel  Pregno  .107 
Corradino inuefuj'ct del  Re- 
gno Don  Federico  di  cafii- 

. g/w  . I 23 

Corradino  mena  in  Italia  il 
Duca  d ’^tufiria  e fi  ferma 
à Verona.  ti6 

Corradino  ordinale  fue gen- 
ti per  combattere . 1 19 

Corradino  nceue  à Roma  bo 
nor  d ' Imperatore . 118 

Corradino  rompe  in  jLre^ 
7^0 y i Guelfi  di  Tofcana.  1 1 7 . 
corradino  fi  coduole  co  la  te - 
ftadelDucad' Au(lria.i2x 
corradino  follecitato fiql  Se- 
nato.di  R,  uà  aViterb.tij 
corradino  Sueuo  nipote  di' 
Federico  fecondo.  n 6 

corradino  và  con  grande 
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•efjercito  in  Hpma . 1 1 8 Corrado  viene  con  gran  fu- 

Corrado  capece  Napolitano  rore  nel  \egno , & è rice - 
[ugge  in  Sicilia.  113  unto  da  Manfredi.  105 
Corrado  di  beitela  era  uri-  Corrado  vuole  leuar  l ’ajje- 
' jlfjalone.  107  dio  da  Njpoli , ma  vn  tra- 

Corrado  Duca  di  Spoleto  la - ditore  l 'impedire . 105 

[ciato  in  Calabria  da  Enri-  Cor  fari  prefi  incorficaeca- 
co . 77  ftigati,  271 

Corrado  entra  in  po fJe(]o  de  i Corte  Romana  vuol  trans fe- 
beni  del  Lantgrauio . 9 > rire  l 'altrui  grande %%e  nel 

Corrado  e fua  codinone . 107  / angue  ^temano  ; e poi  ne 
Corrado  Guifcardo  in  aiuto  nceue  degno  premio.  76 
di  Federico  fecondo . 8 6 Cortona  uenduta  à fiorenti- 

Corrado  lafciato  berede  da  ni  da  Ladislao.  159 
Federico  nell' Imperio  e nel  Co  fenica  bruciata  da  Sara - 
FjegnodiNjpoh.  101  cini.  48 

Corrado  Marcbefe  di  m onfer  Cofen^a  e wartirano  foggio - 
rato gouernator di  Tiro. 7 1 gati  da  Roberto  Guifcar - 
Corrado  paffaà  Lobardiacb*  do. 

' era  volta  d rebellione  .105  Cofmo  de' Medici  capo  de  Fio 
Corrado  I{e  d 'Memagna  fi-  rentmi . 198 

.gliuolo  di  Federico  1.  93  Ccftantia  canata  dal  mona- 
C or  rado  ritiene  per  forbii  . fieno  per  opera  dell'or- 
Latgrauio di Turingia. 95  ciuefcouo diV aiermo.  73 

^Corrado  Sueuo  Impera.  54  Co  fi  ariti  a con  gran  pruden- 
C orrado  Trincio  capo  dell  %a  parturifce  nel  me^o  del- 

f -armata  Tifana . 117  lapia^a.  77 

Corrado  và  alla  chiefa  mag - Coftatia  di  5 o .anni  fi  marita 
gior  di  Napoli  e pone  le  re-  col'  Imperatore  Enrico.0]  $ 

■ - dine  al  caual  di  broTtf.  1 06  Coftantia  è oltraggiata  i 
- *>  ' . -<  ^ 
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Cuma>  e rimane  prigione 
di  Tancredi . 74 

Coflantia  ejjendo  prigione  è 
tenuta  morta  per  tutta  Ita - 
lia  • 74 

Coflantia  fatta  monica  del 
* \?  foggierò.  73 

Coflantia  figliuola  di  Boe- 
mundo  moglie  di  Raimon- 
do conte  di  Vonticura,  7 6 
Coflantia  figliuola  dì  Rug- 
giero 4.  Badefladi  Santa 
Maria  di  Valermo . ' 7 3 
Coflantia  battendo  partorito 
và  a Gaeta  • 77 

Coflantia  morendo  raccoman 
dafuo  figlio  al  Tapa.  79 
Coflantia  partorire  Federi- 
co 2 . nella  città  di  le  fi,  77 
Coflantia  pajjaua  cinquanta 
anni  quando  partorì,  77 
Coflantia  prima  figlia  del  Re 
di  Francia  moglie  di  Boe - 
mando,  6 3 

Coflantia  publicaperrebellc 
Marquardo  Marchefe  d’- 
ancona . 7p 

Coflantia  Regina  di  Sicilia 
fi*  denuntiar  la  morte  al 

Prìncipe  di  Salem*  119 
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Coflantia  fioretta  del  Re  di 
caftiglta  moglie  di  Federi- 
co fecondo.  83.  102 

Coflantia  torna  nel  Regno 
per  ordine  del  marito . 77 
C oflantia  vi  a Vaiermo  ye  fk 
condurui  Federico  fiuo  fi- 
gliuolo. 79 

Coflantia  vuol  ritener  Fede- 
rico che  non  vada'm  ^ile- 
magna.  83 

Coflantia  uuolfieguire  il  ma- 
rito,e  vd  netta  Marca.  77 
Coflantia  vfia  vn  ’ atto  /ingo- 
iare e memorabile.  129 
Coflantino  fà  muouer  guerra 
in  Italia  da  Greci . 44 

Coflantino  fanciullo  Impera 
tordi  Coflantinopoli.  47 
Coflantino  Imperatore  figli - 
uol  di  Leone.  47 

Coflantinopoli  ajjediato  da 
Ruggiero  Re  di  Sicilia.  6y 
Coflantinopoli  è faccheggia- 
to . 59 

Coflantinopoli  quando  fojjc 
prefio  da  Turchi . 1 pp 

Coflantio  Imperatore  perde 
vna  parte  dell  ’ e]] eretto, 
Coflantio  in  fette  di  rubba 

r “ € 3 
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. ? tutte  le  belle  cofe  di  i^c- 
. -ma.  \ . : 1 43 

coflantio  parte  da  T^oma,  uà 
à Scapoli  y e pajja  in  Sicilia 

• -V  45 

coflantio  fi  gnor  di  Tefaro 

generale  del  Duca  di  Mi- 

• lano  * 2 63 

coflàrtìo  fpogliando  Sicilia  è 
.morto da  fuoi.  43 

■ferrane  città  ajjedìata  da 
-1 Gotti  ^ 34 

cremona  fidclijjìma  all' lm- 
- periOy  105 

cremonefi  vfauano  il  caroc- 
. ciò.  88 

. .crefcentio  Bimano  vcct- 
fo . 50 

• creta  I fola  occupata  da  Sa - 

• rami*  49 

• creta  Jfola  tacqui  fiat  a da 

gl  ’ Imperatori  d Oriente . 

4 9 

•c rifler.no  J{edi  Dacia  viene 
< in  Italia  & hà  la  Bofadal 
Rapa,1’  253 

... croce  donata  da  Bellifano 
■■  all  ' aitar  di  San  Tietro  in 
/Bypma.  . 38 

s croce fe guati  facciano , i Sa * „ 
ì ' 
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r acini  da  campagna  di  Iro- 
nia . 19 

crudeltà  de  Gotti  verfo  i t{p 
mani . 34 

cw/24  ajjedìata  da  T^arsè  • 

55 

Da  che  tempo  comincia  que- 
ll ahi  fior  ia.  2 

Dalmatia  e Mancedonia  fi 
rivoltano, da  "Normanni  à 
Greci.  61 

Damiano  Moro  capitano  del 
: l’amata  de  Venetìanì  • 

• 265 

Damiata  città  in  Egitto  re- 
cuperata dal  Soldano . 84 
Daniel  da  caflello  capitano 
di.  Ladislao.  ...  157 
Daniello  Orfino  Conte  di 
Sarno . . 212 

DecameronediGiouan  Boc - 

- caccio.  141 

Decreto  dei  cantoni  de  Sui ^ 

^eri  contro  al  di  Frati- 

- eia  • . V:JV«-  54t 

Deifebo  dall' Atiguillara  per 
feguitato  dal  Tapa  e. dal 
J\e.  ; . 244 

Diapoldo  adirato  ferifee 


Gudtiero,  e l'ingiuria.  82 
Diapoldo  ritentano  capitano 
d ' Enrico , /zi  efferato  efpu- 
gna  Salerno , e mantiene  in 
fede  la  Tugha  74 

Diepoido  amminiffra  il  Re- 
gno di  T^apoli  fin  che  vie- 
ne Federico.  82 

Diepoido  conduce  Gualtiero 
à S amo  e lo  fa  medicare . 

81 

Diepoido  efce  di  Sarno9fh 
prigione  Gualtiero . 81 

Diepoido  fugge  da  Gualtie - 
ro>e  va  a Sarno  . 81 

Diepoido  lafciato  da  Enrico 
gouernatore.  di  Terra  di 
Lauoro.  77.  81. 

Diepoido  vifìta  Gualtiero , e 
li  offere  la  libertà  & il  Re- 
gno. * 82 

Di  dì  di  S.  ^goftino  è la  bat- 
taglia tra  cario  e corra - 
dino.  , 119 

Dieci  caualieri  di  Manfredi 
Kfapolitani  giurano  la  mor 
tea  cario.  113 

Diego  conte  di  caflro  in  c a- 
ftiglia  prigione  di  Geno - 
uefi.  *8o 


Diego  Mendo^a  fatto  Si- 
gnor di  Mileto . i\6 

Differenza  delle  due  Sici- 
lie. 7. 

Differenza  tra  il  Duca  di 
. Milano  e quel  di  Sauoia  • 

■ V • 247 

Differenza  tra  il  Tapa  & d 
Duca  di  Ferrara . 3 2 % 

Differenza  tra  il  Tapa  & il 
RediTfapoli.  24  6 
Differenza  trai  imperatore 
e cefare.  5 r 

Differenza  tra  cario  fecon- 
do &V  rbano  feffo . 150 

Differenze  tralice  di  Fran 
ciaeVenetiani . 379 

Digrejfionedellamiferia  d'- 
Italia. . 48 

Difcordia  tra  Franc.efi  e Spa 
gnuoti  nella  diuifione  del 
Regno  di  Trapali . 294 

Difcordie  grauifffme  tra  cbri 
ftiani . 71 

Difcordie  tra  il  Re  oli  fon  fa 
e ia  Regina  Giouanna « 

168 

Difcordie  tra  Orfini  e.  co- 
lonne fi  quietate  dal  Ta- 

. p&»  - ; ...  - 2<?7. 


TAVOLA 
DÌ ui  pone  d'Italia  tra  li  due 
Imperij . 4 6 

Diuiftone  dell'imperio  Ro- 
mano • 4 6 

Diuiftone  del  J\egno  di  Tri- 
poli tra  diuerfi  Tnnctpi • 

46 

Dodicimila  buomini  fegnati 
di  croce  rofja  da  Boemundo 
per  p a far  e in  Terra  San- 
ta* 63 

Domenico  Stluio  capitano  de' 
Venetiam  fugge . 60 

Domenico  Stimo  Duce  di  Ve 
net . fupera  il  Cuifcardo . 5 9 
Domenico  Stimo  pnuato  del 
Ducato  da  Veneti  ani.  60 
Don  Alfonfo  di  jtndrada 
conte  di  Vigliarlua  capita- 
no dell  ' armata  Spagnola . 

304 

Don  Alfonfo  di  cordona  con 
te  di  Fregio.  20  6 

Don  A ntonio  di  cordona  con 
tediColtfano.  ' 20 6 
Don  Enrico  d ' Aragona  fat- 
to prigione  dal  BjtdiCafti- 
. g/w*  171 

Don  Enrico  di  cafltglia  mili- 
zia in  Barbava  (otto' l Bs 


DELLA 

dtTunefi . Ii£ 

Don  Enrico  e' condannato  à 
perpetua  carcere . 121 

Don  Enrico , e Don  Federico 
di  caviglia  parteno  di  Spa- 
gna. 1 16 

Don  Enrico  è mandato  in 
Trouen^a  , & irn  muore 
in  carcere*  120 

Don  Enrico  è prefo  da  vno 
Abbate  & prefentato  al 
Tapa . '120 

Don  Enrico  induce  C or  radi- 
no à venir  nel  Begno.  116 
Don  Enrico  sdegnato  co  Car 
lo  è fatto  Senatordi  Bjjma 
in  fuo  luogo.  116 

Don  Enrico  viene  in  Italia  à 
Vtfitar  cario . li  6 

Don  Federico  di  caviglia  pi- 
glia la  Sicilia  per  corran- 
no; 117 

Don  Federico  di  Toledo  Du- 
ca d’Alua  fedele  al  fuo 
He.  319 

DonG  iacomo  d 'Aragona  be 
rededel  l\egno  di  Sicilia* 

130 

Don  Giouanni  d' Aragona 
cardinale*  272 


r 


( 
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Don  Giovanni  di  cardona  fkt 
to Signore d’ Auellmo.  3 1 6 
Don  Giovanni  di  c ueuara  co 
te  di  Voten^a  gouernator 
di  Fernàdod'Arago.  293 
Don  Giujfrè  figliuolo  di  Va- 
pa  Meffandro  Ipofa  S ancia 
* d' Magona i 272 

Don  Inico  Davolos  conte  ca- 
merlengo . 20  6 

Don  Lupo  Simena  da  Frea 
jlr agone fe  Fictre  di  Sici- 
lia, e di  Napoli  . 20 6 

Don  Vieto  Infante  d' Ara- 
gona gouernator  di  ìfjt- 
: poli . 171 

Don  pantondo  di  cardona  Fi 
cere  del  Be  catolico . 341 
Don  Trillano  d ' a ccvgna  per 
de  Biocca  Guglielma.  312 
Don  Fgo  Moncada  capitano 
d' Importanza . 310 

Dote  che  diede  Mario  di  Bor- 
gogna a MaJJimiliano  Im- 
peratore. 260 

Dottori  cremonefi  vanno  al 
concilio  per  trattar  la  pa- 
ce. 93 

Dragone  Tformanno  conte 
di  Vaglia  rotta  e cacciato 


PARTE. 

da  quella  la  recupera.  53 
Drogonepojjede  fette  anni  il 
contato  di  Vaglia  • 54 

Duca  À'Mua  gouernator 
della  Spagna . 319 

Duca  di  Milano  f ugge  in  La- 
magna. 287 

Duca  di  S af]oniala. feia  Oto- 
ne  feommunteato  dal  Va- 
pa.  83 

Duca  di  S pilato  vi  incontro 
à Byiccardo  T^ormanno.  5 7 
Duca  d ’Frbino  mueflito  del 
lo  flato  di  Ve  faro . 3 3 r 

Duca  d'Frbino  racquifla  lo 
flato  fuo.  310 

Duca  Giou anni  d ’Angiò  vi 
in  Genoua  in  luogo  del  f{e 
di  Francia  . 201 

Duca  Giovanni  viene  nel  f{e 
gno . 209 

Ducato  di  Spoleto , e quel  di 
Benevento  quando  comin - 
ciaffero . 40 

Duca  Falentino  aiutato  dal 
Bjdi  Francia,  e da  Fene - 
tiani.  288 

Duca  Falentino  cerca  tmpa- 
tronirfi  di  Firenze.  2 95 
Duca  Falentino  fiatolibcro 
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vàaWjpoli)&  e raccolto  na.  * - 127 

dal  gran  capitano . 317  Ditello  tra  fenato  d 'Angiò 

Duca  talentino  fatto  pri - <&  il  [{e  Aìfonfo  perche 

gione  dal  Tapa,  t perche . non  riufcijje\  1 86 

31 6 Duralo  ajjediato  da  \ober 
Duca  Patentino  prigione  del  to  Gutfcardo  fi  rende  con 
\ J{ecatolico  in  Trapeli  fug-  altre  terre.  59 

- ge  al  Fje  di  Vjiuarra.  317  E 

Duca  Patentino  toglie  li  fta-  Echia  luogo  fiunofoin  Tifa- 
ti a Guido  Pbaldo  Duca  poli.  187 

d ' Primo a Giulio Pa-  Edificij ampliati  in  T^apoli 
ranoftgnor di Cameni.  295  da  Aìfonfo primo.  203 
Duce  di  Genetta  fiamma^  Edifici j fatti  da  Carlo  Fedi 
, ^are  il  Conte  di  Fhfco.^^  luppoli.  136 

Duce  di  Penetia  col  Legato  Edifìci]  fatti  da  Federico  2. 
del  Tapa  all' 'ajjedtodi  Fer-  in  diuerfe  parti.  .102 

rara  . 89  Edifici]  fatti  in  Italia  & in 

. Ducento  mila  per foneprefen  F^omada'  T^arsè . 39 

ti  alla  coronai  ione  d ’vn  Va  Egidio  di  Bruno  Contejlabi- 
pa,  e perche*  1.32  te,  di  Francia»  m 

Duchi  de  Longobardi  quan-  Egidio  Telagura  Cardinale 
to  acquiftano  in  Italia  in  Legato  in  Italia»  13$ 

* vnoanno . 40  Elettione  dell'  Imperatore  e 

Duchi  di  Bauiera  parenti  di  fua  legge . 5 1 

Corradino . 122  Elettori  dall 7 mperto  quali 

Due  eletti  Imperatori  viuen  Siano»  51 

do  Federico  morirono  in  Elionora  d' Aragona  data 
poco  tempo»  95  per  moglie  ad  Ercole  da 

Duello  tra  I\e  Carlo  d 'An-  Ette  Duca  fecondo  di  Fer - 
gióe  Bf  Tiero  d’Arago-  ruta*  . 199 

x>  <x  ’ 

W i 


p r ima  Parts* 

. Blionora  d' Aragona  prome  Enrico  Dandolo  Duce  di  Ve~ 
(a  a Sforma  Marta  figliuolo  netia  . 64 

del  Duca  di  Milano . 199  Enrico  figliuolo  di  Federico 
E lionora  moglie  di  Federico  fecondo  coronato  Fj  d 'Me 
Ff  di  Sicilia . : 136  magna  in  età  d 'otto  anni  • 

Elionora  moglie  di  Federico  . 85 

terzo  viene  a 'bfiapoli.  1 97  Enrico  Tetra  palomba  fi  rc- 
. Eleuterico  capitano  d’ Era-  bella  da  Carlo  d Corradino 
cliofupera  Giouanni  Cam - 1 1 7 

pfino,  41  Enrico  piccolo  figliuolo  di  F e 

Emanuele  cerca  tre  città  in  derico  fecondo  la  fidato  F? 
TugliaalTapa.  68  di  Sicilia  dal  Padre,  ior 
. Emanuele  d' appiano  fignor  Enrico  piccolo  Luogotenente 
di  Tiombtno . 197  . nel  f{egno  per  il  padre.-  95 

Emanuele  fa  lega  convinco-  Enrico  piccolo  parte  di  Sici - 
nit  ani  & cfftra  dinari  al  Ha  per  far  riueren^a  à Cor- 
Papa.  68  rado . 106 

Emanuele Imperator  de  Gre  Enrico  pìccolo  \e  di  Sicilia 
ci  chiamato  nel  Fegno  dal  •.  muore  fanciullo.  102,106 
"Papa . 6 8 Enrico  piccolo  vccifo  dentro 

,t Emanuele  manda  gente  in  vna  camera  per  commijjìo- 
Tu  glia  cfifà  nimico  de'  Ve  ne  di  Corrado.  10  6 

• netiam.  68  Enrico  prigione  di  Federico 

Emanuele  fi  porta  male  col  muore  à Cofen^a.  87 
Fedi  Francia . 66  Enrico  primo  Imperatore 

. Engirano  ^Ar miraglio  di  ajjedia  Troia , e dopò  quat~ 

; Francia . 130  , tro  mefi  l ' hi  per  accordo . 

Enrico  Contesi  Fiutilo  fi  ri-  \ 54 

bella  da  Carlo  a Corradi-  Enrico  primo  Imperatore 
.no*..  ■ j lìj  già  Duca  di  Bauiera  và  a 
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Ì(oma  per  coronar  fi . 5 4 Enrico  6 . è chiamato  al 

Enrico  primo  fupera  i S araci  gno  di  Sicilia  dal  Vapa.  77 
w,e  li  [caccia  da  Italia.  54  Enrico  feflo  è dichiarato  Im- 
Enrico  primo  tornar 4 J^o-  peratore . 77 

ma.  54  Enrico  è fua conditione.  7 8 

Enrico  F^e  d 'Memagna  vni  Enrico  6 . fa  andare  cojìantia 
to  con  Lombardi  contro  à fua  moglie  à Gaeta.  74 

Federico  fuo  padre . 8 7 Enrico  feflo  fa  pace  con  Sibil 

Enrico  I{e  d ' Inghilterra  affé  la  ,epoi  l 'inganna . 74 

dia  Bologna  in  Frane.  272  Enrico  6.  fatto  Imperatore 
Enrico  I\e  d 'Inghilterra  uc-  con  quali conditioni.  72 
cide  Bjccardo  ter^o  e sim-  Enrico  feflo  fatto  Bj  delle 
patroni fee  del  Pregno.  2 68  due  Sicilie  rubba  le  ricche ^ 
Enrico  2 .va à capua  e torna  %e  di  quelle . 78 

inMemagna.  54  Enrico  feflo  figliuolo  di  Fede 
Enrico  fecondo  va  d 2 {orna  rico  Barbarofja  dichiarato 
per  coronar  fi . 54  Imperatore.  72 

Enrico  feflo  con  l ' efjercito  ot  Enrico  feflo  lafcia  il  B^egno  à 
tene  tutto  il  Fjgno  di  7{a-  Federico , e lo  ricomanda 
poli.  74  al  Vapa.  78 

Enrico  feflo  coronato  Impe-  Enrico  feflo  lafcia  in  Taglia 
ratore  rende  Tufculo  al  Diapoldo fuo  capitano.  74 
Tapa.  ‘ 74  Enrico  feflo  lafcia  Marquar- 

Enrico 6. creato  Cefaredagli  do  Duca  di  I\auenna  in  I{p - 
Elettori  dell' Imperio.  72  magna.  77 

Enrico  6. è coronato  I{e  de'  Enrico 6 .manda  l 'jirciue- 
Romani  in  vita  del  padre,  feouo  di  Salerno  & altri 

77  . prigioni  in  Memagna.  74 
Enricoó.ècoflantino  quan-  Enrico  6.  manda  Sibilla  e U_ 
do  fufj ero  coronati  . 77  figli  inMemagna.  74 
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Enrico  6.  molto  aitavo*  75  dorico  d' Aragona»  iyt 
Enrico  6.  recupera  la  moglie  Enrico  Ipo  fa  u dgnefe  figlino - 
tenuta  per  morta.  74  la  del  Duca  d ’ A ufiria.  8 3 
Enrico  6.  richiama  Collant ia  Enrico  terzo  giunge  à Siena, 
da  Sicilia  in  Alemagna.  74  & il  Guifcardo  à J{onta  nel 
Enrico  6 . rimanda  la  moglie  l 'ifteffo  giorno . 60 

in  Sicilia,  e per  la  pelle  to-  Enrico  terzo  per  paura  del 
gliel’afjedioda  napoli.  74  Guifcardo  brucia  il  Campi- 
Enrico  6.5  ha  d 'acquietare  il  doglio , e f ugge . 60 

V^egno  delle  due  Sicilie.  72  Enrico  ter^o  perfecutor  del 
Enrico  6 , fojpetto  del  parto  Vapa  và  nel  palalo  di 
della  moglie  è certificato  SanVietro.  5 p 

dall 3 Abbate  Ioaccbino.yj  Enrico  3 * rouina  li  edificij  di 
Enrico  6 . torna  in  Italia , e Ironia . 59 

pretende  il  Bjgno  delle  due  Enrico  Tefta  TodeftàdeU  - 
Sicilie.  78  Imperio  in  Tarma.  96 

Enrico  6.  via  Me]fina,euen  Enrico  vecchio  Contedi  Bj- 
dicavnarebellione . 78  uello  riforma  il  ftjegn.  io  6 

Enrico  6.  va  con  Cofiantia  Entio  B^e  di  Sardegna  chia- 
all3 aftedio di  'Napoli . 74  mato  da  Tdodanefi  è fitto 
Enrico  6.  vuol  molti  dinari  prigione  di  Bolognefi.  100 
per  liberare  il  Bfd'lnghil  Entio  F{edi  Sardegna  gene- 
terra.  78  ralgouernatord'ltalia.96 

Enrico  fettìmo  attofficato  nel  Entio  l\c  di  Sardegna  figlino 
l Eucariftiadavn  frate  di  lo  di  Federico  fecondo.  91 
S.  Domenico.  137  Epilogo  delire  Alfonfopri- 
Enrico  fettimo  Imperatore  mo,e  fua  conditione . 201 
priua  Roberto  del  ì{egno  di  Epiftole  di  Federico  Impera - 
Napoli . 137 * torefcritteàdiuerfi . 103 

Enrico  7.  tratta  lega  con  Fe-  Epiftole  di  Seneca  tradotte 
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dal  fle  Mfonfo  primo.  205  peratore va  in  Taglia  fjen- 
E pitafio  del  buon  I{e  Gughel  » %a  contrafio . 6&: 

mb.  72  e ffcrcito  detto  militici  di  cbri 

E pitafio  di  corradino  in'Flji-  fio  contro  a Federico  foconi 
pòli . ' 122  ; do.  85 

vpitafo  pofioalla  fepoltura  eJ Jercito  di  Gualtiero  pofìo 
di  Manfredi . 1 14  in  fuga . 8 1 • 

e radio  Imperatore.  15*41  vjjcrcito  di  fettunta  mila  huo 
iraclio  patriarca  efce  col  Juo  mini . 5 9 

clero  da  Gierujhhm . 72  tfjercito  eccleftaflico  rotto  a 

creole  da  ifìe  fi  ribella  dal  Ofimo.  96 

){e  vernando  al  duca  d ' Jln  hjjercito  il  quale  fcorre  tutta 
gii.  210  laTugUa.  6\ 

hrcole  e Sigi  [mondo  da  e fte  ijjcrcito  per  ricuperar  Terra 
amici  del  l{e  lAlfonfo  prim.  Santa  imbarca  in  Tugha  • 
20(5.  209  6 2 - 

ifclufì  dalla  pace  d'Italia  ce  ej Jercito  Spagnolo  rouina  la 
nouefi&  altri,.  199  Lombardia.  342 

ifjcquie  fatte  in  "Mapohnel-  eugenio  quarto  papa  vuole 
lamorte  di  Luigi  d'jLngio  'Ffapoh  perla  chic fa.  175 

1 49  eugenio  fecondo  Papa . 66 

e JJerctto  de' crofegnati  fatto  eugenio  ter^o  per fuade  il pas 
in Francia.  109  faggio  di  terra  Santa.  66 

hflercito de  vracefi incorna.  _ f. 

no  vabio  Orfmofi  lauonelfan- 
ifjercito  de  Greci  Traci,  Sa-  gue  d' un  dica  fa  Borgia • 
ratini , e Turchi • 59  ’ 3 ii.; 

ife  y cito  del  Due  alni  gir  oui  vabrit  io  colonna  fcampa  ■ 
nato..  150  dal  Duca  Valentino  con  Ta 

ijjercito  del  Tapa , e dell  'lm  iuto  di  Gian  Giordano  or-1 


PRIMA 
fino*  292 

Faenza  città  potente  in  Ro- 
magna» 90 

Falconi  vcelli  chi  furono  pri- 
mamente portati  in  Ita- 
lia . 79 

Famìglia  de  K^ormanni do- 
ue  fignoregiafje . 52 

Fatti  mirabili  di  Ruggiero 
primo  Kjs di  l^apoli  in  Gre 
eia  . 66 


PARTE. 

nel  giorno  di  Tasqua.  527 
Fatto  d'arme  di  Picenip 
>tra  Spagnuolie  Venetia - 
ni . 34 3 


Fatto  d ' arme  a Fiocca  Secca 
tra  Ladislao  e Luigi . 157 
Fatto  d'arme  della  cerignuo 
la  con  la  vittoria  de'  Spa-' 
gnuoli.  305 

Fatto  d'arme  del  I{e  Luigi 
con  Catalani,  167 

Fatto  d 'arme  di  Biagras - 
fa.  315 

Fatto  d 1 arme  di  Fornouo  tra 
Fr  ance  fi  e Venetiani . 

279 

Fatto  d'arme  di  Gbiarad'- 
jLdda 522 
FVirro  d'arme  di  Monteca- 
ttrio.  137 

d'arme  di  T^ouarra. 

Iti 

Fatto  d arme  di  B^auenna 


Fatto  d'arme  in  Antiochia. 

75 

Fatto  d arme  in  Bmeuento 
tra  Carlo  e Manfredi . 

112 

Fatto  d'arme  jn  Capua . 

81 

Farro  d'arme  in  mare  tra 
Greci  e normanni . 

5 9.  60 

Fatto  d ' arme  in  San  Ger- 
mano, 1 ir 

Fatto  d'arme  tra  Boemun - 
do  e Ruggiero  fratelli.  6 2 
Fatto  d'arme  tra  Braccio 
" & il  Conte  Francefco  Sfor 

ta-  , 175 

Fatto  d'arme  tra  Carlo  d'- 
A ngiò  e Corradino . 1 19 
Fatto  d 'arme  tra  Federico 
fecondo  e Lombardi . 8 8 

Fatto  d'arme  tra  Francefi  e 
Spagnuoli  in  Calabria . 

Fatto  d'arme  tra  Gcnoitefi 
e Tifani  • 91 
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Tatto  d 'arme  tra  Guglielmo 
Duca  di  Calabria  e "Papa 
ìnnocentio.  65 

Tatto  d ' arme  tra  Guglielmo 
ì{ediVjipolteGreci.  68 
Tatto  d'arme  tra  il  I\e  Al- 
fonfo  e Sforma . 169 

Tatto  d'arme  tra  ìnglefi  e 
ScoTgefi . 539 

Tatto  d ‘ arme  tra  le  genti  di 
Orbano  Papa  e di  Clemen- 
te Antipapa.  144 

Tatto  d'arme  tra  Luigi  d'- 
Angiò  & Alberico  da  Bar 
btano . 149 

Tatto  d'arme  tra  7s(jirsée 
Teia.  36 

Tatto  d 'arme  tra  T^orman- 
ni  e Papa  Leone . 5 5 

Tatto  d'arme  tra  I{omoatdo 
eSabarro . 43 

Tatto  d arme  tra  Otone  2.  e 
Greci m Calabria,  50 
Tederico  d' Aragona  creato 
l{ediJ<lapoli . 285 

Tederico  d 'Aragona  disfida 
il l{e  Roberto , & è fcom- 
mumcato  dal  Papa,  138 
Tederico  d 'A  ragona  è rotto 
fumare*  134 
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Federico  d 'Magona  occupa 
la  Sicilia.  133 

Tederico  d' Magona  piglia 
tutta  la  Calabria . 134 

Federico  d' Magona  Prin- 
cipe d' Altamur a figliuolo 
del  l{e  Fernando . 272 

Federico  d'Oria  Armira- 
gho  di  Federico  d 'Mago- 
na. 134 

Federico  Duca  d'Auftria 
muore  attoscato . 107 

Federico  Duca  d 'Aufirta  uà 
nel f[egno à Corrado . io 6 
Federico  d Orbino  mofira 
gran  valore • 217 

Federico  figliuolo  d'Enrico 
capitano  dell  ' Imperator 
fuoauo . 95 

Federico  figliuolo  d ' Enrico 
lafctato  Duca  d' Aufirta 
dall'  Impera,  fuo  auo.  101 
Federico  Lancia  lafciato  in 
Calabria  da  Enrico  6.  77- 
Federico  lafcia  il  Bjgno  di 
T^ap.euà  in  Francia . 293 
Federico  Prencipt  d 'Antio- 
chia capitano  di  Tofcana  e 
della  Marca.  95 

Federico  Prenciped' Antio- 
chia 
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cbia  è fatto  caualiere  dal- 
l’imperatorfuo padre.  94 
Federico  Trencipe  d ’Antio- 
„ cbia  è fatto  Todefià  di  Fio- 
renza . 94 

Federico  Trencipe d' .Antio- 
chia figliuolo  di  Federico 
Imperatore . 93 

Federico  prencipe  d ‘Antio- 
chia parte  di  Fiorenti»  94 
Federico  primo  detto  Barba- 
tila è chiamato  nel  B^egno 
dalTapa.  68 

Federico  primo  fa  tregua  con 
fiuoi  nimici  per  fei  anni , ma 
con  Guglielmo  per  15.  71 
Federico  primo  miferamente 
fiommerfio  muore . 77 

Federico  primo  pafja  in  Ter- 
ra Santa . 72 

Federico  primo  vi  ad  Anco- 
na, e poi  per  la  pelle  fi  ridu- 
ce a Tef  aro.  68 

Federico  fecondo  accordato 
col  Tapa  fh  aprir  tutti  i 
pajfidi  Homa.  91 

Federico  2 . aduna  la  Dieta  a 
Turino  e manda  ambafcia - 
dori  al  l{e  di  Francia . 96 
Federico  2 • a fijuenna  entra 
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con  gran  pompa  • 86 

Federico  2.  afjonto  al  Bjgno 
delle  due  Sicilie  fiotto  il  go- 
uerno  della  matre.  75? 
Federico  2.  chiama  d' Alt- 
magna Corrado  fiuo  figliuo- 
lo, e Leopoldo  Duca  d 'Au- 
ftria  . 86 

Federico  2.  chiamato  ad  alta 
voce  che  companfica  nel 
Concilio . 93 

Federico  2 . con  aflutia  re- 
cupera San  Miniato  in  To- 
ficana  . 99 

Federico  2 . conferma  la  pro- 
miffione  d ’ andare  in  Terra 
Santa.  83 

Federico* 2.  con  gran  pompa 
è coronato  Imperatore.  8 3 
Foderico  2. congregai  S ara- 
mi , e li  dà  Luceria  in  Tu- 
giu . S4 

Federico  2.  con  li  Alemanni 
e Sar acini  piglia  lo  fiato  del 
lachiefa.  86 

Federico  2.  conofcendo  il  fuo 
fine  fi  da  incolpa  e fi  pone 
nelle  mani  di  Santa  chie fa . 

100 

Federico  2.  da’  [crittortFc- 

d 
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r ile fia fitti  e detto  perfecu-  Federico  fecondo  entra  nel 
tot  della cbiefa.  102  pegno,  e vuol  caftigarei 
Federico  2 . da  fperan^a  d Conti  d 'jlnagne . 84 

aiuto  a i cbnfti.  di  Sorta  8 5 Federico  2 . effendo  ntl  I\e- 
Federico  2 . di  nuouo  fcom-  gno  e [commwnicato  e depo - 
manicato  quietata  la  Lom-  fio  dal  Tapa  • 84.  8 5 

bardia  viene  a Tifa . 89  Federico  fecondo  efjorta  l ’lm 

Federico  fecondo  dolente  de ' peratore  C reco  che  tratti  la 
fuoi  peccati  proibì fee  forfeit  pace  col  Tapa . 9 $ 

effequiepompofe.  100  Federico  fecondo  fo  corte  fo- 
Federico  2 . dowa  il  contato  tenne  in  Aquilegia  col  fi- 
di Fondi  alla  cbiefa . 8 3 glio , e cow  g/  'altri  T rinci- 

Federico  fecondo  dubitando  pi.  87 

dello  flato  torna  preftonel  Federico  2 . fogran  pruoue 
1 \eame.  85  con  la  fua  per  fona.  88 

Federico  2 . è coronato  fon - Federico  2.  fo  liberare  tutti  i 
àullo  non  anebor  di  tre  an-  fuoi  prigioni.  io© 

i ni.  79  Federico  2 . fomofiffimoper 

Federico  fecondo  c coronato  tutto  fpofa  la  figlia  del  Bje 
J{e d ' Alemegn a da  i Trin-  di  Gterufalemjbe  li  dà  quel 
tipi . 78  pegno  in  dote.  85 

Federico  fecondo , e G regorto  Federico  2 . fo  pigliare  Enti- 
Tapa  mangiano  ad  vna  co  fuo  figliole  lo  manda  pri- 
menfa.  . 8 6 gione  a Bafilicata . 87 

Federico  fecondo  e in  campa-  Federico  fecondo  fo  riedifica - 
gna  con  l 'efferato,  e publi-  re  la  citta  di  loppe  oggi  det 
ca  la  fua  andata  m Lom - ta  il  Zaffo . 85 

bardta.  95  Federico  2.  fo  venire  effetti- 

Federico  fecondo  eletto  impe  to  da  molte  parti  in  rouin<t 
rotore  di  20.  anni.  83  de  Milane  fi.  87 
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prima  Part^ 

Federico 2 . fn vna congrega  magna*  * ‘ ^ 

tioned’huomini  llluflri,cbe  Federico  fecondo  lafcia  foto- 
mat altro  Imptrator  la  fe-  gotenente  nel  I{egno  Fri? 
ce.  96  rico  [ito  figliuolo . 95 

Federico  fecondo  fu  Impera - Federico  2 . lafcia  molto  oio 
forese  l\e  delle  due  Sicilie , a caualieri  di  S.G  tòltami 

di  Gierufalem , d ’ A tema-  e per  V acqui  [lo  di  Tcr>a 
gna^e  Duca  di  Sueuia . 103  Santa . 1 00 

Federico  fecondo  bd  per  don-  Federico  2.  la  ter^a  tolta , 
na  C ojiar,  tia  forella  del  Ke  fi  manta  con  la  forella  del 
di  Caviglia  . 83  He d' Inghilterra . 87 

Federico  fecondo  bebbe  il  prò  Federico  fecondo  libera  i prt - 
no  [li co  del  luogo , oue  ha - lati  prigioni , e torna  nel 
ueua  amorire,  100  Fsgno.  92 

Federico  2. ingannato  dal  p a Federico  2 . licentia  tutti  ad 
pa  forni fee  il  patrimonio , e A rimino , vx  in  Friuli,  e 
le  terre  intorno  noma . 93  pajja  in  A lemagna . 87 

Federico  2.  inGenouaemol-  Federico  2 . manda  a dar  il 
to  honorato,poi  va  a Vauia  gua/io  a Piacenza . 93 

accompagnato  dà  Genoue-  Federico  2 . manda  alcuni  al 
fi,  83  Concilio  in  nome  fuo.  93 

Federico  fecondo  lafcia  il  fuo  Federico  fecondo  manda  al 
Simfcalco  in  Giudea  et  egli  Vapa  pregandolo  che  lo  ri - '* 
torna  in  Italia.  8 6 ceuaingratia.  85.  91 
F ederico  fecondo  lafcia  il  tem  Federico  fecondo  manda  am- 
pio di  Gierufalem  al  Sol • bafeiadori  per  il  ponente 9 
dano . 85  auifandoVacquiftodiTer- 

F ederico  fecondo  lafcia  in  Si-  ra  Santa.  85 

cilta  la  moglie, èr  Enrico  Federico  2 , manda  adorna  a 
« fuofigliuolino,e  và  in  Ale-  trattar  la  pace  col  Vapa  , 


TAVOLA 
?%dal  quale  è nominato  Tren 
ripe  Catolico.  pa 

'Federico  a . manda  Enrico 
fuo  figliuolo  in  jllema.  83 
Federico  a.  manda  in  Sicilia 
quelli  di  Celano>et  acquifla 
la  Tuglia>e  la  Calabria .84 
Federico  a . manda  le  galee  à 
Tifa,  e comanda  à Tifani 
ch'armino  contro  à Ceno - 

uefi , 9 1 

Federico  a.  mena  f eco  molti 
minimali yche  prima  non  era 
no  flati  in  Italia.  85 
.. Federico  a.  muore cbriflia- 
namente.  100 

Federico  a.  nafte  di  Co  fian- 
ca nell' anno  1194.  77 

Federico  a . nella  città  di  V it 
toria  haue  due  nuoue  uitto- 
riofe  • 96 

Federico  a . nutrito  dalla  Du 
cheffa  di  Spoleto.  77 
Federico  2.  ordina  che  fi  re- 
ftituifra  alla  chiefit  quanto 
feliconuiene • 101 

Federico  2. ordina  lefue  cofe> 
; e parte  d’ Italia  fen^a  far 
motto  al  Tapai  85 
«Federico  a.  parlaua  difeihn 


DALLA 

gue , e compofe  molte  leggi • 

102 

Federico  a . parte  con  l 'arma 
ta  alla  volta  di  Leuante.  8 5 
Federico  a.  parte  di  Lombat 
diaperireinVugha.  p8 
Federico  a .parte  di  T ofcarìa9 
e va  a Viterbo  contro  à Ro 
mani . 8p 

Federico  a.  palla  da  Ca - 
pua  nella  Marcale  [albeg- 
gia jlfrcli . 90 

Federico  a.  paf]a  in  Lombat 
dia , & hà  Ferrara  in  fua 
diuotione.  87 

Federico  a.  paffa  per  To fra- 
na al  foccorfo  del  Regno  e 
va  intorno  Roma . 89 

Federico  a . penfando  d ba- 
uer  à morir  nel  territorio 
fiorentino , muore  in  Ta- 
glia. 100 

F ederico  a • perdona  à tutti 
rebelli  , fuor  che  a Regni- 
coli. 100 

f ederico  a . piglia  il  podeflà 
di  Milano , e lo  manda  pri- 
gione in  Tuglia.  88 
f ederico  a . piglia  Sora  & 
t4rce>e fpiana  Celano.  .84 


PRIMA  PARTE • 

Federico  2 . pone  il  campo  a roccio . 8 £ 

Faenza,  e dopò  fette mefi  Federico  2.  rotto  daP armi- 
la piglia . 90  giam  lafcia  Vittoria  città  • 

Federico  2 . promette  pafjare  97 

inSoria.  87  Federico  i.s* accorda  col  Sol-  , 

Federico  2.  promette  pafjare  danoy  dal  quale  ha  Gieru- 
in  Terra  Santa  e poi  fi  fer - falemy&  iui  fi  corona . 8 5 
in  Sicilia . 8 $ Federico  2 . ferme  della  fu* 

Federico  2 ■ pronuntia  la  cor - vittoria  al  Collegio  de'  Car 
te  à l{auenna,&  vi  chiama  dindi . 88 

il  figlio , tgl  ' altri . 86  Federico  2 . fcrìue  epifiole  al 

Federico  2 . pupillo  di  tre  an - li  "Principi  chrifliani . 8 8 
ni  e raccomandato  alla  Se - Federico  2 .fcuopre  vn  trat- 
deApofiolica.  79  tato  d' alcuni  Baroni  del 

Federico  2 . quietala  Roma-  Begno  contro  di  lui  • 94 

gna,e difiurba  la  marca. 9 2 Federico  2 . fepolto  in  Sicilia 
Federico  2 . quietata  la  Sici - à "Monreale . . ioj 
//<*  forzi  <1  iw  Puglia.  84  Federico  2 . fi  duole  che  fi 4 

Federico  2.  quietato  il  B,e-  fatto  Papavnfuo  amici jfi- 
gno  di  Tsfap.  Scaccia  in  tut  moy  e pronoftica  che  li  fari 
to  i S aracini  da  Sicilia.  84  nimico . 9^ 

Federico  2.  rajjetta  l’jtle - Federico  2 • fi  ojferaadogni 
magna  e viene  in  Italia.  8 5 emendatione  • 8 8 

Federico  2.  rimanda  il  Prior  vederteo  2 : fopra  V armata 
di  San  Domenico  vacuo  al  de’ Pi fani  paffa  nel  Bjgno 
Papa . 91  di  Napoli.  9^ 

Federico  2 . rompe  i Mila - Federico  2.  fuper a Otone con 
ne  fi . 87  / del  I\edi  f rada. 8$ 

Federico  2.  rowpe  la  lega  Federico  2.  tiene  corte  in  Ve  - 
lombarda  » t pfg/w  ì/  Ca-  ro»<*,e  por  a cremo. 93 

* ì 
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fèdtrico  2 . torna  in  'Njipo-  configlia  col  Vapa  • 8? 

li,evà  in  Sicilia  a calti ga - federico  2 . và  coti  l'efiercito 
reifedittcfi . 87  a Cipro^deli  in  Giudea . 85 

federi  co  2.  torna  nel  \ea-  fedenco  2 . và  contro  i I\oma 
, me , e pafia  coni  ’ efferato  à ni  rebclli  in  fino  alle  porte 

~Hpma.  92  della  citta*  9% 

federico  2 . tratta  molto  male  federico  2 . và  in  Memagnaf 
\ l '£c  defilali  tei . 89  & acqui fi  a le  terre  dell  - 

federico  2 . trionfa  nella  città  Imperio . 8 5 

5 di  C renana  menando  il  Ca-  federico  2 .va  in  Tu gliate  ri - 
. roccio  de  Milane  fi . 8 8 ceue  dinari  da  Sicilia . 90. 

fiderico  2.  troppo  amatordi  federico  2 . viene  a Fjete , c 
; /ewiwf  bebbe  tre  moglie , e s abbocca  col  Vapa . 87 

!•  wofr»  figliuoli . . 102  federico  2 . v;«nr per  /*  a r- 

fiderico  2 .trcua  tutte  le  ferie  ca  con  vn  Legato  jlpofio- 
* ture  contro  a lui > onde  giu-  lico.  87 

3 flifico  la  caufa  ftia  . 91  federico  2.  vfa  crudeltà  4 

fiderico  2 . và  ad.Anagni  a quelli  che  vanno  contro  di 
■ piedi  dd  Vapa , e fi  riconci-  lui.  89 

Hiaconlui.  $6  federico  terz^o  Imperatore 

fiderico  2 .và  a lodi , e fica-  viene  con  la  moglie  a 7 'Ma- 
inar vn  òcchio  a óo.  baie-  poli.  197 

£ flrieri  Gemne fi . 94  felice  principe  di  Sakrno  del 

fiderico  2.  vàa  Tifale  man-  la  parte  ^Angioina.  216 
mda  p ier  dalle  Vigne  à Var-  felice  principe  di  Salerno  ifta 
:ma.  95  bile  fi  riconcilia  con  Fer- 

federico  2..  và  a B^auenna  nandù . ■ 214 

ifer  foggiogar  la  B^oma-  fernando  cerca  aiuto  dal 
-gna*  90  Vapa  e dal  Duca  di  Mir 

fiderico  2.  vàa  B^oma^fi  Uno*  all 


/ 


PRIMA 

fintando  coronato  del  f{egno 
di  Napolt  da  Latino  Or  fi- 
no Cardinale»  208 

fernando  clemente  e magna- 
nimo» 231 

fernando  d * Magona  princi - 
pe  di  Taranto  mandato  in 
■ Spagna » 294 

fintando  d * dragona  va 
con  l ’eflercito  in  Tofcana  » 

198 

fernando  dimofira  gran  va- 
lore contro  ijUoi  traditori , 

212 

fernando  e fao  campo  rotto 
danimici.  215 

fernando  figliuolo  naturale 
del  l{e  Mfonfoeleggitti- 
mato»  193 

fernando  in  Napoli  e vifita- 
to  da  gli  ambafeiadori  da 
tutti  i principi  d'Italia » 

23  6 

fernando  primo  morto  il  pa- 
tte piglia  il  gouemo  del 
Pregno.  20  6 

fernando  I{e  di  Napoli  ri- 
chiamato co'l  {nuore  delpo 
polo  Napolitano  ».  281 

fernando  rotto  da  francefi 


PARTI* 

inseminata • * 285 

fernando  fecondo  Pj  di  7^4- 
poli  detto  Ferr andino  di  che 
qualità  fojje»  275 

fernando  truoua  molti  dt- 
nari  del  principe  di  Ta- 
ranto . 2£& 

ferr andino  d1 Aragona  crea 
to  Duca  di  Calabria  m 


V 17» 

ferrante  de * Gennari  a mba* 
feiador  del  fedi  Napoli  d 

274 

ferrata  afiediata  ad  ifian - 
del  "Papa  da  molti  efier- 
citi  » . 80 

ferrata  dopo  cinque  me  fi  a 
prefa  » 891 

ferrarefi  danno  ima  rotta  a 
Mantuani  : 99 

ferrarefi  lodati  da  Federico 
mllefueepi fiale»  87 
ferrarefi  feguendo  federici 
fi  riducono  a Modena  & 
a Hauenna ».  . 87 

figliuole  di  Carlo  fenica  ter- 
ra e nipoti  del  Ro- 
berto. 1 ?9 

figliuoli  di  Baifetto  fatti 
prigioni  da  Greci»  24 

; * * 


< 


figliuoli  di  Manfredi  faluati  filtppo  ojfera  aiuto  a chi  pi- 
in  lumia  fon  fatti  morir  glia  l'imprefaper  Sibilla . 

' da  Carlo.  115  . So 

figliuolo  di  Manfredi  carce-  filippo  Vrencipedi  Taranti 
rato  nel  caflel  dell  ' Ouo , prigione  in  Valermo  .134 
muore  cieco,  115  filippo  ì\auaflenio  tiamengo 

filippo  Arciduca  d 'A  ufiria  capitano  dell  'armata  tran 
patre  di  Carlo  Quinto  im-  cefe,  294 

peratore.  258  filippo  l\e di  trancia conuocn 

filippo  di  dare  gouernator  ifuoi  Baroni  per  aiutar  Si- 
• di  fioren^a,  138  bilia • 80 

Filippo dt  Monforte  warifcal  filippo  F^edi  trancia ,e  Carlo 
kco  di  Carlo  è lodato , di  raion  afialtano  la  Ca- 
dili, 11 9 talogna . 130 

filippo  Duca  de  Sueui  t di  filippo  Rjdi  trancia  muori 
K Tofcana  Zio  e tutore  di  te - in  Terpignano . 130 

derico  fecóndo . 7 9 fil'PP0  A.e  di  mancia  pafja  in 

filippo  Duca  di  Milano  man-  Terra  Santa.  72 

da  aiuto  à fenato  d'An - filoccolo  e tiammetta  libri 
' giò,  176  del  Boccaccio . 147 

filippo  Dùca  di  Milano  penfa  filofofi  nati  nel  Bjgno  di  T^a 
' dare  lo  fiato  di  Milano  al  poli . io. 

■ j^edi  popoli . 1 96  fine  della  cafa  di  Duralo  . 

filippo  eletto  imperatore  e fn  t T74 

uorito  dal  di  traci*.  7?  fiorentini  cacciati  da  Vene- 
fìlippòc  morto  à tradimento,  tiani • ^ 198 

- '•  • • 79  fiorentini  eh' erano  in  TTjpo- 

filipponon  può gouernar  te-  li , faccheggiati  dal  I\e 

derico  impedito  da  maggio-  Carlo . 1 5 1 

. ri pcn fieri . 7 9*  80  fioretinico iTrinciped  AnT 


prima  Parts* 

rpioehiaà  campo  a Caprara.  Fefcouo  d ’M&gó  viene 

99  à Vjipolì . 164 

fiorentini  pagano  fempre  per  francefco  del  Baccio  capitano 
non  batter  guerra*  145  valorofotebenegno . 228 

fiorentini  recercati  d'aiuto  francefco  de' Riccardi  da  Or- 
da C manna  prima , ne-  tona  guardiano  del caflel  di  , 
gano • 140  Tripoli*  1 63 

fiore  tini  rotti  da  vifani.  13  9 francefco  Gattolo  Tfjtpolita- 
fiorentini  fcommunicati  per  no  casellario  d * Auerfa.  16$ 
il  Concilio  di  Tifa.  324  francefco  Gonzaga  Duca  di 
fiorentini  fjjauentati  per  la  Mantoua  generai  de'  Fé- 
renata  d Enrico Settimo  in  nettuni , e confalonier  della  ' 
Italia . 136  chi  e fa.  322 

fioren^a  citta  diuifa  in  parti  francefco ^ Maria  della  I{pUe - 
din  arme . 94  ré  Duca  d ’Vrbino  capita - 

fiorenti  fi  dà  a Carlo  fienai  no  del  Tapa . 321 

terra . 138  francefco  Morbillo  fit  entrar 

fiorenti  fida  al  J{edi  'Nji-  S for^a  a Trapeli . 1 6 3 

, poli*  137  francefco  Tandone  Tripoli- 

fioren^a  viene  nel  dominio  tano  Contedi  Loreto  amico 
divederico*  94.  97  d'Mfonfo.*  17 6.  178 
foggia  città  per  voler  rebel - francefco  Tetrarca  amico  del 
larfi  è rouinata . 117  I{e  Roberto.  139 

fortezza  de  gl'buomini  del  francefco Ticcolpa (Jo  jlrci - 
l{egno  (b  ipoli . io  uefcouo  di  Milano  Legato 
ffacafjo  Sanfeuerino  capita-  del  Tapa.  173 

no  delTapa . 30 6 francefco  San feuerino  Conte 

fiancefco  Caracciolo  capita-  di  Gaia^o  capitano  de9 
nnhonorato . 227  f rancefi.  2 

francefco da  M, otite  pulcino  francefco  Sanfeuerino  rebelle 


tavola  dilla 

' di  Federico  fecondo  ; 94  1 3 14.  31  fi 

francefco  Sforma  fuccede  a franceft  fcacciati  da  Ge- 
Sfor^afuopatre.  172  noua.  219 

francefco  Spinola  capitano  pance  fi  toglieno  T rimi  à Ve 
de  Gettone  fi . 176  netiani . 52 1 

v.  francefco  Or  fino  Conte  di  franceft  vogliono  piu  toflo 
Conuerfano  capitano  d'Al  morir  con  t ’ mimici  che  ar - 
fonfo.  176  render fi,  333 

franceft  cacciati  daT^apoli  e pancia  e li  fuoi  primi  Fje.  1 8 
da  tutto  il  [{cgno . frangipane  famiglia  nobile 
284. 285.305.  incorna.  70 

V franceft  con  miono  esercito  frate  Simone  di  Santo  Ago- 
giunti  in  B^omapafjanonel  flir.o  pone  pace  trd  Vene - 
Fregna . 312  tiani  & it  Duca  di  Mtla- 

franceft  e la  loro  origine.  18  no.  199 

franceft  friggono  fecretamen-  fraude  de  Celefrino  ter^o 
te.  280  Tapa.  73 

franceft  infoienti , in  Sici - fregofr  entrano  in  Cenoua 
Ha.  12 6 con  aiuto  de  Ventùani •• 

franceft  lafciata  Italia  torna  319 

no  in  Francia.  328  G z 

franceft  muoutno  contro  al  Gaeta  afjediata  dal  l \e  Gia- 
lle Federico  di  Tfjtpoli . corno,  e foccorfa  da  Car- 
ibo lo  fecondo.  131 

fra  cefi  pigliano  lo  flato  de  Co  Gaeta  fedele  e fitta  liberei 
lonnefiperilVapa.  290  per  dieci  anni . 132 

franceft  prigioni  brucciati  Gaeta  fi  rende  a Spagnuo - 
viui.  128  li.  3i£ 

franceft  rotti  al  Garigliano  Galcer aldo  cor f ale  Spagnuo- 
dìfperfi  e moni  • . lo  capitano  dell  armata  di 


1 


PRIMA 
< Terdinando . 141 

C oleato  de  Tepoli  capita- 
na d’ Orbano  fefto  • 145 

Calcalo  Sforma  Duca  di 
Milano  ammanto  da 
Milane  fi.  25  p 

Galeotto  BaldaJJino  capita- 
no bonorato.  227 

Galeotto  LomeUino  piglia  il 
He  di  Iguana.  180 

Galipoli  città  prefacon  afta  - 
. tia da  Turchi.  23 

c alita  Cif alpina  quando  f offe 
detta  Lombardia.  45 
mainano  Lancia  fugge  con 
. Corradino  in  babito  d 'jlfi- 
naro . 120 

Genealogia  de  ’ romani.  5 2 
g enerofo  e tenero  atto  diHp- 
moaldo.  42 

cenoua  cerca  rimetterfiinli 
- berta  con  varij  fucceft.261 
•cenoua  donata  al  He  Carlo 
di  vr  ancia.  201 

cenoua  rimefta  fatto  il  Dit- 
. cato  di  Milano  25p 
cenoua  fi  dà  a Roberto  H?  di 
Mjpoli.  137 

cenouefi  armano  a / attore  del 
iPucaoio.d’^ingiò.  298 
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cenouefi  e Vi  funi  armano  & 
tro  a V enetiani . 64 

cenouefi  mandano  ambafeia 
dori  al  Vapa . pi 

cenouefi  foperati  da  Tifane 
per  demi*),  galee*  pi 
cenouefi  vogliono  condure  a 
Homai  tre  Legati  del  Ta- 
pa.  pi 

cenferico  He  de * vandali 
viene  in  Italia , e rouina  H? 
maeCapua . 28 

c eri  fu  aldo  Longobardo  mor 
. (ira  fede  & animo  fitta.  42 
Germana  figlia  del  Contedi 
Pois,  feconda  moglie  del  H* 
Catolico.  318 

Germani  vanno  contro  a Sa- 
v r acini  • 4P 

Germani  fubornati  portano 
auifo  fàlfo  della  morte  di 
Corradino.'  108 

Ghibellini  biafmati  da  Man 
frodi.  iix 

Ghibellini  chiamano  in  aiur 
to  il  Vren.  d’ Antiochia*  9 j 
Ghibellini  cenouefi  ridotti  in 
Sauonaaff diano  ceno.  1 
chibellini  iymfceno  con  Càr 
radino*  . 117 
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èbibeìlim  battagliano  la  tannano  a Gaeta,  132 
Lombardia . 138  Giacomo  della  Lioneffa  fi* 

Giacomo  Caldora  capitano  gnor  di  Montefarcbio  aui fa 
d’Mfonfo . 17 1 tlf{ed'vn  tr  adirne to.  1 84 

Giacomo  Caldora  detto  Già-  Giacomo  de  Morra  capo  del 
eopuccio  capitano  di  La  - trattato  contro  d Federico  • 
dislao.  160  fecondo . 94 

Giacomo  Cantelano  ò Can~  Giacomo  di  orbona  Tro - 
telmo  combatte  virilmen-  uen^ale  Conte  della  Marcai 
te,  113  manto  di  Giouanai.  160 

Giacomo  Cantelano  Senator  Giacomo  Viccinino  prigione 
di  \orna . 120  di  vernando  I\e  comemo- 

Giacomo  CapeceT^apolita - riffe.  " 246 

«0  prigione  di  Carlo . 1 1 3 Giacomo  Viccinino  fi  mime 
Giacomo  Caracciolo  Njpo-  con  Ì efferato  per  paffare 
titano gouernator de' Jl re\  nel t{egno . 21 6 

%o.  148  Giacomo  Viccinino  rà  con- 

Giacomo  Caracciolo  T^apo-  tro  a Sigifmondo  Malate - 
titano bd  18.  mila  ducati  Sia»  20 r 

da  Fiorentini . 150  Giacomo  He  di  Scotia  cogna- 

Giacomo  Caraffa  luogotenen  to  del  \eMrigo  d'ingbil- 
te  dell{e  Fernando.  237  terra . 339 

Giacomo  Cardinale  Vrenefli  Giacomo  Sanfeuerino  fignor 
no  Legato  in  Francia  .91  di  Mileto  folleua  i Cala - 
Giacomo  da  Monte  Agano  brefi.  30$ 

gouernator  d 'Abru\,  1 94  Giacomo  Saltello  Romano  fa 
Giacomo  d ' Magona  confà - uorifce  il  Viccinino . 218 
lonier  della  cbiefit  e Bje  di  Giacomo  Tarraconefe  Infhn 
Sardegna . 133  tede  Maiorica  terTp  mari - 

Giacomo  d ' Magona  da  Ca-  to  di  Giouarma  prima . 141 
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Giacomo  Tiepolo  Duce  di  capo  de'  Tformanni v 5* 
Vtnetia . 8 8 Giornata  fra  il  I{e  vernando 

Giangiordano  Or  fino  ripi - e gli  .Angiomi  230 

glia  lo  [iato  tolto  a Virgi - Giorgio  Caflriota  detto  Scan 
nio  fuo  patre , 290  derbegb  Viene  di  Macedo - 

Gianiacomo  Triuultio  gouer  donia  in  aiuto  di  vernando  . 
nator  di  Milano  per  il  l\e  221 

di  v rancia  • 289  Giorgio  Tongibr accio  bere- 

Giannotto  da  Salerno  capita  tico  priuato  del  Pregno  di 
no  di  Carlo  di  DuraT^  145  Boemia . 245 

Gianpaolo  Baglione capitano  Giorgio  Seccbelio creato  I{e 
de' y enetiani  rotto  da  Mon - d 'Ungheria . 352 

fignordivois  325  Giorgio  T rape^untio  amico 

Giara  venduta  a V enetiani  del  F{e Mfonfo . 2 06 

da  Ladislao . 154  Giouanna  Celana  Conteff  a ài 

Gterufalem  recuperata  dal  Celano . 234 

Soldano . $4  Giouanna  di  Duralo  Du- 

Gigliegarda  moglie  del  Gui - </i  S ter  tic , Regina  di 

[cardo , c nipote  di  Gifolfo  Napoli . 1 60 

Trincipe  di  Salerno.  55.58  G iouanna  prima  efua  condi - 
Giordano  Colonna  Cardinale  tione . 1 47 

fegue  la  parte  ^Angioina . G iouanna  prima  fattori fcc  la  * 

2 1 8 Scifma . 142 

Giordano  Conte  d ’ Ariano  Giouanna  prima  impiccata 
giura  fedeltà  al  “Papa . 64  we/  /«ogo , o«e  /ke  impic - 
I Giordano  di  Lilla  combatte  care  Andreafjo . 147 

virilmente . 113  Giouanna  prima  Regina  di 

Giordano  Duca  di  Capua  giu  Napoli  s hà  da  Ipofare  col 
r a fedeltà  al  Tapa . 64  fuo  confobrino  * 139 

Giordano  figliuolo  di  Carlo  Giouanna  prima  fepolta  a 


TAVOLA 
Santa  Chiara  di  T^ap.  147 
gioitami  feconda  coronata 
Bigina  in  Hapoli . 1 64 

gioitami  2 . e priuata  del  l \e 
gno  da  Tip  a Martino.  165 
gw nanna  i.efcedi  F{apolife 
guitada  5 ooo.uapoht . 170 
giouanna  feconda  t fua  con - 
. 1 74 

giouanna  2.&il  Bf  Luigi 
entrano  mNjtpoli.  173 
gicuanni  Aguto  inglefecapi 
tane  de' Fiore  tini.  145.148 
giauanni  Al  fon  fa  dal  Fiefco 
. yà  per  bruciare  l'armata 
di1{apoli . 201 

giouannt  Andrea  giurifta  fa 
mofo.  91 

giouanni  Antonio  Conte  di 
Tagliaco^o  gouernator 

d'Abru?3o»  *94 
giouanni  Antonio  Marcano 
. Duca  di  Sejja  amico  del  Bj 
Alfonfo . 175 

gioitami  Antonio  Trincipe 
diCTaranto  capo  de  la  rebel 
Itone  de  Baroni.  207 
giouanni  Antonio  Or  fino  fht 
toTrincipediTaran.  164 
giouanni  Antonio  Or  fino 
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Trincipe  di  Taranto  amici* 
d' Alfonfo.  176 

giouanni  Antonio  Or  fino 
Trincipe  di  Taranto  infe - 
jia  la  Calabria . 1 74 

giouanni  Aurica  Siciliano 
amico  del  t{e  Alfonfo.  20 6 
giouanni  Bario  capitano  e pri 
mo  Barone  d 'Ungheria . 

145.  151. 
giouanni  Barn  fvlleua  l 'Pn- 
gberia,e  fa  vendeta  di  Car- 
lo fecondo.  152 

giouanni  Bafilio  capitano  de 
Venetiani . 64 

giouanni  Boccaccio  da  Certal 
do  amico  del  B^eB^ob.  139 
gicuanni  Campfino  delibera 
far  fi  Bj  di  T^apoli . 4 1 

giouanni  capitano  di  Giufii- 
niano  a fialta  < Gotti , piglia 
Brindi  fi*  32 

giouanni  Caracciolo  Conte 
d'Autlkno  fatto  cauaher 
da  Ladislao . 157 

gtouanni  Caracciolo  fatto 
gran  Sini fcalco . 162 

giouanni  Caracciolo  gonerna 
tordiMelpbi . 232 

giouanni  Caracciolo  gran 
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Sene  falco  amato  da  Gio • ca  di  Calabria  ritorna  in 
nanna  ì . fu  notavo . 174  Francia . 241 

giouanni  Caracciolo  per  vn  giouanni  da  Tre  fendano  mes 
Sorce  conofce  efjere  amato  fo  del  conte  di  caferta.  94 
dalla  Fuegina,  174  giouanni  da  Vrocula  Saler- 
giouannt  Cernouicchio  fi-  nitanoMedicofolleualaSi 
* gnor  nella  Scbiauoniarecu  ■ cilia  contro  a Francefi.  126  , 
pera  le fue terre*  265  giouanni  da  Vrocula  vàal- 

giouanni  Cimelio  gouerna-  /’ Imperatore  Greco  & al 
tor  di  T^apoli . 175  Fje  Vieto d \ Aragona . 1 2 6 

giouanni  conte  di  Brenna  , e giouanni  da  Vrocula  uà  a Ì{o 
Rj  di  Gierufalem  viene  per  ma , e fa  inuefiire  Fiero  d *- 
aiuto  al  Vapa . 84  Aragona  l{e  di  Sicilia . 12  6 

giouanni  cojja  Vjtpolitano  giouanni  decimo ter^o  Vapa 
amico  di  fenato . 191  confinato  in  c apua  toma  a 

giouanni  coffa  Ts[apolitano  I{c>ma.  « 48 

Ammiraglio  dell’armata  giouanni  de'  Medici  cardi- 
di  Francia . 209  naie  creato  Vapa  e detto 

giouanni  da  Jfara  capitano  Leone  x . 333 

di  galea»  179  giouanni  d’ Ere  ulani  di  Ftren 

gioudni  da  ifara  che  giuditio  %e  di  co  figlio  a Sforma.  1 64 
fkceua  delire  A Ifonfo.i  o 5 giouanni  Duca  di  Borbone 
giouanni  dal  Ugnano  c ano-  creato  conte  fiabile  di  Frati 
nifia.  123  eia . 2 68 

giouanni  dalla  Gratta  impic  giouanni  figliuolo  di. Vfjce- 
cato da  cario»  12 1 foro  fiuto  Jmperàtor  d’- 

giouanni  d ’Altauilla  di  ca - O riente . 49 

pua  muore  per  faluare  il  giouanni  Frangipane  Hjtww- 
fuol{e.  283  no  piglia  corradino^c  lo  dà 

giouanni  d'Angiò  detto  Du  a cario» 
hivs  • 
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• Giovanni  Lcmigio  Ejfarco  in  del  Tapa  • . 84 

Ravenna.  41  -Giovanni  Re  di  Giervfalem 

Giovanni  Maefiro  d ’ A Ican-  torna  di  j rancia  per  andare 
tara  prigione  de  Genove  fi.  in  Soria  • 85 

180  Giovanni  fello  Tapa  placa 
Giovanni  Moncada  amba - l’ira  di  Gifulfo . 44 

fciador  del  Re  hlfor.fo . 1 66  Giovanni  Sforma  poflo  in  fu - 
Giovanni  Moro  Saracino  ve  gada^Alfonfo . 192 

cide  Enrico  picciolo  Re  di  Giovanni terRo  Tapa  viene 
Sicilia . io  6 a'Hapoli.  40 

Giovanni  Too  jLrmir  aglio  Giovanni  T or  ella  da  Ischia 
del  Re  vernando  và  ad  Is-  fu  danni  a TRapoli . 223 

chia . 140  Giovanni  Torella  Raccorda 

Giovanni  Too  rompe  le  genti  con  ferdinando . 242 

del  Duca  d’jtngiò . 241  Giovanni  vige  fimo  fecondo 
Giovanni  f rincipe  della  Mo-  Tapa  vifitatodal  Re  Ro- 
tea dato  per  omaggio  .231  berta  di  'IRapoli . 138 

Giovanni  Re  d ragona  im  Giovanni  Fitellefco  Fefcovo 
pegna  Ronciglione  al  Rfdi  di  Recanati  •>  e Tatriarca 
Vr ancia*  244  d’ Mefjandna  Legato  nel 

Giovanni  Re  di  Boemia  fi-  Regno . 175 

gito  d’Enrico  fe etimo pas-  Giovanni  Vitelliano  rompe 
fa  1 n Italia , 135?  i G otti , e ridvee  i Senatori 

Giovanni  Re  di  Boemia  pa-  in  Roma  . 33 

tre  di  Carlo  4.  Imperatore  Girardo  Cardinale  disarma 
ha  molte  citta m Italia- 139  Legato  a'Hapoli . 4129 

Giovanni  Re  di  Giervfalem  Girardo  Cardinale  di  Santo 
cacciato  da  F ederico.  85  .Adriano  jj governatore  di  Si 
Giovanni  Redi  Giervfalem  citta»  7 9 

riduce  Federico  nella  gratta  Girardo  da  Correggio  fi  par- 

tecon 
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te  con  la  famiglia  da  Var-  poli,  38 

ma,  e dalla  diuotione del-  Giulio  Cefare  di  Capuano- 
V,  / 'imperio . 94  lendo  uccidere  il  He  Giaco - 

Girolamo  Morone  ambascia  mo  e fcoperto  e morto . 1 6 % 
dor  del  Duca  di  Mano  al  Giulio  Cefare  e Fabritio  di 
Vapa.  334  Capua  capitani  di  Ladislao 

Girolamo  Bear  io  nipote  ò fi-  ...  i6q 

gl  io  di  Vapa  Sifio . 2.  8 8 Giulio  fecondo  creato  Vapa 

Gifiaforelladi  Bomoaldo da  il  primo  giorno  di  7S{o~ 
ta  per  ofiaggio . 42  uembre . 311 

Gifotfoda  Maima  rebelle  di  Giunta  di  Carlo  d'Angiò  in 
Federico  fecondo,  94  Hpma , no 

Gifolfo  Vrincipe  di  Salerno  Giufiinianodifegno  liberare 
uuole  occupar  Beneueto.  5 4 Italia  da'  Gotti.  3 o 
Gifolfo  Vrincipe  di  Salerno  Giufimiano  manda  in  Italia 
%io  della  moglie  del  Gui - 1 z . amate , e 40 . capi - 

[cardo.  58  tani.  3 5 

Gifolfo  Duca  di  Bencuento  Giuflino  fecondo  Imperator 
rompe  guerra  àHomani,^-  di  Coflantinopoli . 40  . 

occupa  Sor  a , A r pino  , & Gode [calco  occupa  il  Ducato 
Acri,  4£  di  lìeneuento . 44 

Giudei  e Mori  [cacciati  da  Godefcalo  per  fuggir  in  Gre- 
Spagna.  A 27  eia , e morto  da  Beneuen - 

Gmdicio  fatto  della  feuerità  tani.  44  . , 

di  Carlo . 122  Gotfredo  di  Morra  rebelle  di 

Giuliano  della  Boner  e Car-  Federico  fecondo.  94 

dina!  e [ugge  dal  Vapa,e  và  Gotfredo  fratello  del  Guifcar 
in  Francia  . 574  do  vàcon  l'amata  a fle- 

Giuhmero  t{e  de'  Vandali  gio . $ 6 

condotto  m Cojiantmor  Gotfredo  7s {ormanno  Couti 

* . e 
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* diTuglia . 54 

gotti  di  nuouo  aflediano 
~ Ot  ranto , e poi  /i  riducano  a 
Brindip»  32 

gotti  e /a  loro  armata  prefa 
in  Brindi  fi.  35 

gotti  eia  loro  origine  . 1 1 

gotti  e li  loro  andamenti .' 

12.  13 
granata  prefa  dal  He  cato - 
é/;co.  271 

gran  Sinifcalco  relegato  a 
Homa , o poi  reuocato.  1 64 
grafi eiga  del  terreno  di  cam 
- pagwa . 8 

graffiatili  e Turacchi  cafate 
nobili  in  Votenta  eflinte . 

1*5 

grattano  da  Faenza  Conte- 
fiabile  impiccato  da  Sfor- 
ma» 17° 

greci  cacciati  di  Vaglia  e di 
Calabria  conducono  i Sara - 
tini  i»  Italia  . 4 9 

greci  entrano  ne'  confini  di 
Beneuento  e di  Spoleto.  44 
greci  ef  il  loro  Imperio  e fin- 
to. 40 

greci  perfidi . 68 

greci  pofti  in  fuga  e perfegui- 
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tati  da  Longobardi  « 4? 

greci  poteuano  impatronirfi 
d’ Italiana  no  feppero.  50 
greci  ricotti  in  Barletta . 5 6 
greci  rotti  </a/  Duca  cfi  £e»e- 
uento,e  di  Spoleto.  45 
gr egorio  capitano  de  G re.  5 4 
gregorio  Coreglia  fauorito 
dal  He  Ferrando . 212 

gregorio  da  Galgano  Cardi- 
nale gouernator  di  Sici.  7 9 
gregorio  nono  ammoni fce  Fe 
dorico  che  radi  in  Soria , e 
tenta  di  far  parentado  con 
lui.  85 

gregorio  nono  chiama  il  Con 
cilioa  Homa  contro  di  Fe- 
derico . 90 

gregorio  nono  fi  lega  con  Fe 
nctiani  a danni  del  Hjegno 
di  T^apoli . 89 

gregorio  nono  impatiente  del 
la  grande di  Federico 
pone  pace  tri  Venctiani  e 
Genouefi . 88 

gregorio  9.  manda  ad  afjalta 
reilBS&nodiWjipoli.  86 
gregorio  9.  manda  in  Fran- 
cia per  li  Vrelati  occiden- 
tali. 9® 
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Gregorio  9.  non  ua  fecondo  Gualtiero  armando  fi  coperto 
la  promcfia  a trottar  Fede-  dal  padiglione  e prigione  e 
rico  in  \autnna . 87  ferito . 8r 

Gregorio  9 . porta  le  tefìc  del  Gualtiero  afjediato  in  caput 
li  dpoftoli  per  I{6ma3e  com  rompe  i nirnici  e piglia  mol 
mone  il  popolo  contro  a Fe - ti  Conti  . 8 r. 

derico . Gualtiero  coquiftata  Puglia 

Gregorio  9.  fi  jpauenta  di  Fe  e Terra  di  lauoro  vuol  roui 
derico , e da  indulgentia  a ~nare  Diepoldo . 81 

chi  va  contro  a quello . 89  Gualtiero  da  Brenna  caua 
Gregorio  "Pontefice  liberato  lierdi  campagna  piglia  l 'im 
è poflo  in  fedia  dal  Guifcar - p'rèfa  per  Sibilla . So 

do,  60  Gualtiero  figlio  del  conte  ci-* 

Gregorio  quinto  e cacciato  raldo  da  Brenna  e fratello 
da  Romani,  e torna  in  Ger-  di  donati.  Bjs  diderufa.So 
mania,  50  Gualtiero  maritala  nipote 

G r egorio  fettimo  /communi-  al  figliò  del  Conte  dì  Cela-, 
caiKfomanni.  58  no.  81 

Gregorio  11.  riduce  la  Sede  Gualtiero  nudo  inietto  e as- 
jLpofiolica  incorna.  141  faltato  dal  rumore . 81 

Griffini  famiglia  sbandita  da  Gualtiero  perfua  pagaia  per 
T^apoli . io  6 de  il  Hegno  il  corpo  e l ' ani - 

G rimoaldo  Duca  di  Beneuen  ma . 82 

to  fatto  I{e  de  Longobar-  Gualtiero  prigione  orgoglio- 
di.  41  fo  e fuperbo  muore  rabbia - 

G rimoaldo  ripojìo nel  Duca-  f amente.  82. 

to  di  Beneuento  da  Carlo  Gualtiero  fi  fir accidie  pre- 
gno. * 4 6 prie  intefline  e non  volendo 

G uaimaro  Principe  di  Saler  mangiare  muore . 8 2 

no  morto  da  fuoi  • 5 4 Gualtiero  frofa  la  figliuola  di 

\ e 2 
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( Sibilla,  & è aiutato  dal  F{e  guerra  naualetrà  Francefi 
. v • di  Francia . ...  80  &Ingleft.  35  8 

gualtierovàalVapa,elicer  guerre  grandi  & vniuerfali 
ca  aiuto  per  l'acqui  fio  del  qua  fi  per  tutto  il  mondo  • 
Pregno.  80  131.  132.  133. 

guanto  di  corradino  portato  guerra  tra  Boemundo  e Bug 
r allevierò d'  J.rag.  122  giero fratelli . 61,62 

guelfi  cacciati  di  Firenze  fi  guglieimo  arma  al  Vapa  13. 

riduceno  a Bologna . 97  galee , & vuol  punir  l ’lm- 

guelfi  comparano  in  fauor  di  perator  Greco . 71 

, Cariote  fono  lodati  da  Man  guglielmo  arma  40.  galee  in 
f redi . * 1 1 2 aiuto  de'  cbrifiiani . 71 

guelfi  e Ghibellini  di  Finn - guglielmo  cerca  l'inuefiitu- 
in  arme . 97  r*  de/fe  Sicilie  al  Va - 

guelfi  fatti  prigioni  e portati  pa . 68 

«e/  l(egwo . 99  guglielmo  con  potènte  efier- 

guelfi  Fiorentini  congiunti  cito  rouina.  la  Vaglia te  rom 
con  Carlo  d'^Angiò.  110  peli  Greci.  68 

•-  guelfi  s ingegnano  di  far  re-  guglielmo  Conte  d'Olanda 
beUar  tutta  Tofcana . 99  eletto  Imperatore  per  vo~ 
guerra  de'  Baroni  del  Pregno  ler  del  Vapa . 95 

di  Napoli,  e che  fine  hcb - guglielmo  delibera  andare  in 
he.  242  Cofiantinopoli  a jpofar  la 

•’  guerra  di  Ferrara  con  Ve - figlia  dell' Imperatore.  64 
atfwni  rinouata . 265  gag/ telmo  d i B racchi  capita- 

guerra  frd  Venetiani  & il  no  dell'armata  de'  Geno - 
puca  di  Ferrara.  251  uefi.  9* 

guerra  mofia  a Fiorenti. 26 1 guglielmodi  Valmttsbandi - 
guerra  mofia  dal  Vapa  al  I{e  to  da  Tripoli  • 1 06 

is^po/i . 2ì5  7 guglielmo  di  Vodio  fcrittor 
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di  croniche . 1 oo  fiuto  prigione  di  Carlo.  1 1 3 

guglielmo  Duca  di  Calabria  guglieimo  in  età  di  vndictan 
e di  Vuglia  fi  dice  primo  i.  ni  coronato  Be  delle  due  S i- 

ter-^o  e perche . 64  dite  * 7® 

guglielmo  e fuoi  Baroni  fan*  guglielmo  Landa  di  Parigi 
no  compagnia  al  Vapa  infi*  gouenator  di  Vugha.  117 
nò  in  Vuglia  * 71  guglielmo  manda  ambafcìa- 

gùglielmo  fa  grofja  armata  dori  al  Vapa  ,e  felibumfa 
& aiuta  l’impre fa  di  Ter * lia.  63 

ra Santa.  71  guglielmo.  manda  le  galee 

guglielmo  fa  ricercare  Tan  a Terracina  per  condure  il 
credilo  riduce  in  Sicilia .7  3 Vapa  in  Branda . 69 

guglielmo  Ferrebac  capita - guglielmo  non  fi  fida  di  Bug- 
no Normanno  fa  lega  co*  giero  Conte  di  Sicilia.  64 
•Principi di  Capita , e di  Sa-  guglielmo  non  vuole  partire , 
terno • 52.  53  (eil  Tapanortl'aflecuraÌp 

guglielmo  Ferrebac  pajja  fiato.  , 64 

conti  collidati  in  Sicilia,  e guglielmo  paf] aneli  'Egitto  , 
«e  /caccia  i Saractni . 5 3 pig/fct  Tunisi  >e  rompe  l 'ar- 

guglielmo  Ferrebac  primo  mata  de ’ Greci . 69 

Conce  rfi  Pttg/ia . 5 3 guglielmo  pianto  nella  morte 

guglielmo  figliuolo  di  l{ug*  da  tutti  ebrifiiani  • 72 

giero  foccorre  il  p atre  con * guglielmo  promette  al  Vapa 
tro  di  Vapa . 6 5 domare  i rebelli  e darli  di- 

gugltelmo  Gallico  fcrittor  - nari . 6% 

d'biflorie.  6%  guglielmo  promette  rendere 

guglielmo  giura  fedeltà  al  quanto  haueua  tolto  alla 
"Papa , & e inuefiito  del  chiefa , e piu  i 68 

1 \egno.  69  guglielmo  quarto , fecondo 

guglielmo  Grò  fio  Vroue^ale  i\e  di  Napoli  , occupa  Be- 
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* neuento  &. altre  terre  >onde  gugo  di  gambette  Ferrar  epe 
ve  fcommunicato . 67  tradifceSaUnguerra . 89 

guglieimo  5 » dettoil  Buono  guido  da  tufi  guano  Re  di 
amò  molto  "Napolitani.  70  Gie^ufalem  . • -v.  7 r 

guglieimo  Re  imprigionato  guido  guerra  capo  de  Guelfi 
da  fuoi  Baroni  e rejiituito  Fiorentini  . no 

. nel Regno,.  . 70  gK/do  Lemomcenfe  Cardina - 

guglielmò  Sanfeuemo  rebel  le  Tortuenfe  Legato  iti  Nj* 
[Ifdi  Federico  fecondo*  94  -'po/i.  : ; .^-J4r 

guglielmò  2. odio fo  ah  popoli  guido  Torello  Mantouano 
detto  il  Mal  Guglielmo.  70  «Ammiraglia  dell  ’ armata 
Guglielmo  ftfio  coronato  Re  de  Genove  fi*  v.  < o».iV  1 71 

- </*  Sicilia  .■  74  guido  Fé  fieno  Antifiodoren 

guglieimo  feflo  e cajlrato  & fe  capo  de  croce fegnati.109 
t accecato.. t , 75.  rj$.guifiardocbefigmfica.  55 

xgugltelmo  ftfio  Re  e fatto  guntarith  Re  de  Mandali.  3 7 
^jConte  di  Leccio >e  Trincipe  H 

. di  Taranto*  75  Halà  figlia  di  Roberto  F.rjfo 

-guglieimo  fi, riduce  col  Trin-  ne  C onte  di  Fiandra  moglie 
i ci.diSakr\€tiui muore,  6$  di  Ruggiero  2.  x6z.  64 
guglieimo  [fiofa  la  figlia  del  Hercole  da  Efte  Duca  di  Fer 
: Re  d ’ Inghilterra  * 73  rara  fi  ymfee  con  Ferrando 

'.guglieimo  fondar  do  capo  d - Re  di  Napoli . i , * 23  o 
-/huomini d\ame ..  ria  Hcretico T impani fta brucia- 

Guglielmo  tiene  libero  il  ma-  to  dal  Vefcouodi  Vuert q- 
'..  re>eh  efltwti di  Terra  San  burg.  ,*v  ^'257 
1 ta  forniti ..  $ 72  Hi  fioria  Aulirai  e diTiofi- 

guglielmo  torna  ingannato  condo  Tapa*  -on-JDj 
da  Greci , e truoua  lo  fiato  Hiftoria  d ’ anni  49,8.  5 2 

- Occupato*  ■ 65  Hiftorja demille anni *51 
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Hi  fiori  a de  Sformami  e 
molto  intricata . 6 1 

Hi  fioria  di  Mu fatto  da  Va- 
s>  dna . 137 

Hi  fioria  fuettica  del  Ve  fiotto 
d'Augburg.  84 

Htfiorie  d’Antonio  ci- 
tte fcouo  . 200 

Hiftorie  del  Vontano . 235 
Hi  fiorie  0 rie  tali.  75. 77. 84 
\Hifioriefcrittc  dal  Dandolo. 

78.  100 
..  Homagio  co  quali  cerimonie 
fi  giuraai  RèdiT^ap.  223 
j Homagio  giurato  da  Or  fi  Vr 
fino  Conte  di  Nj>la  al  Re 
Vernando.  224 

i H onorato  Gaetano,  Conte  di 
Fondici  altri  [ignori  ricon 
ciliati col  Re Catolico. 318 
Ho fii  talari]  di  San  Giouanni 
non  rifiuoteno  Ventrate  nel 
Regno.  ico 

Huomir.i  dotti  ch'erario  in 
corte  del  RcAlfonfi.  206 
Huomini  ingegniofi  nella  cor 
te  d7 Al  fon  fi.  20  6 

Hunfiedo  Normanno  Conte 
di  V figlia  • 54 


PART E . 

Zanne  Conte  di  Vintimi  glia 
capitano d 7 Al  fin  fi . , 179 
I fitti  degVbucmini,Ìllufiri  ' 
non  fino  da  pafiar  ficd- 
mer.te.  \ 6t 

Jldebrddo  Duca  di  Spole . 44 
il  maggior  px etyio  della  vi*- 
tàel  ’ immortalità  e ia  glò- 
ria.' 61 

lì  primo  Re  d ’ Aragona .20 
jmprefa  d' Al  fin  fi  contro  d 
fiorentini , #/-i  96 

Incendio  del  Monte  difiomr 
ma.  2^ 

Infamia  di  ff demo  z.d'es- 
fire  fiato  perfecutor  della 
chiefa.  IPjf 

Infelice  fine  de  i defcendenti 
di  Federico  fecondo . 107 
Inghilterra  fi  fidinone  con - ( 
tra  d 7 Arrigo  fio  Re.  24$ 
Ingratitudine  del  Cote  di  Cc 
Uno  cotto  a fua  maire.  234 
Inimicitie  rinouate  trac  orlo 
2.e:GÌacomo  d 'Arato.  x,$»i 
Innocenti  Tapa  8 . figliuolo 
d 'A%on  Cibò  o enouefeas- 
folue  i Vtnetiani . 267. 

Innocenti  4 .eli  Car.  arma 
ti  fen^avefii  clericali.  9$ 

: " r ~ « * 


TAVOLA 

tnrjotentio  4 . entra  in  rb{a- 
poli,  & è rmrito  da'Trin- 
cipj  del  Baglio . 107 

Tnnocentio 4.  cflendo  Cardi- 
nale e amico  di  Federico , e 
tlTapa  l è nimico . 92 

lnnócentio  4 . fh  eligere  1 m- 
' peratore  il  Lantgrauio  di 
3 Turiti  già.  9$ 

ìfmocentio  4 Sfugge  accom- 
: pagnaio  da  Cardinali  & 
' dtri . 93 

[tnnocentio  4.  f ugge  à Surri , 
1 e porta  fico  gl'  ambafiia - 
^doridi  GenoUa.  93 
trmoèentio  4.  fulmina  lafin- 
lentia  contro  a Federico.  94 
ìnnóceintiò  4.  vftmato  & in- 
\ furiato  cotro  di  Federi.  94 
tnnocentio  4.  TapaeFede- 
i .ricó  Imperatore  vanno  a 
■'  ■ Cittita  C aft diana . 9 3 

lnnócentio  4 . Vapa  muore  a 

'Napoli.  lO’J 

: Jnnocentio  4.  parte  di  Geno- 
ua,  e comma  il  Concilio  in 
' tiene  ; 91 

Intiocentio  fecondo  Tapa  và 
; i»  ptrfona  contro  a I\ug- 
% giero • ^5 


D?tt  A 

tnnocentio  fecondo  prefo  e 
rotto  da  Guglielmo  Duca 
di  Calabria.  65 

tnnocentio  2 . /òpra  /e  wawf 
</e  Tifam  uà  in  Francia.  6 6 
tnnocentio  fecondo  torna  in 
Homa  con  Lotario  Duca  di 
Sàffonia  • 66 

tnnocentio  2 * va  in  noma  e 
truOua  vn  altro  Tapa  in 
fuo  luogo.  66 

Intiocentio  Ter^o caccia  Mar 
qUardo  dal  7tJ  arche  fato  d'- 
ancona . 7 9 

tnnocentio  ter^o  di  fanima 
Gualtiero  dall  acquifto  dd 
ncgno  * ‘ 8 ò 

tnnocentio  tet^o  ordina  atti 
Ttinctpidel  negno  che  ac- 
cettino per  I{e  il  Cote  Guai 
fiero.  80 

InnocHtio  ter%o  piglta  la  cu- 
ra di  Federico  fecondo  pu- 
pillo di  tre  anni . 7 9 

tnnocentio  3 . prudente  Scac 
eia  dal  l\egno  TYlarquar- 
dó.  7 9 

Innocenti  3 . fcommunica 
Otoneq..  Imperatore . Ò2 
Infigna  data  da  Clemente 


PRIMA.  PARTE* 

Tapa  a Guelfi * ni  Ifaac  Imperatotele  Gugliel- 

ìnfegna  di  Carlo  primo  I{e  di  mo  f\e  difFfapoli  voglio  un 
T^apoli.  1 29  daretninGicrufalem . jl 

I nfolentie  de  F rance  fi  nel  f{e  l fabella  d ’ aragona  maritata 
gno  • 27 6 al  Duca  di  Milano*  270 

Focelino  da  Romano  Luogo-  I fabella  figlia  di  Trillano  di 
tenente  Imperiale . 1 05  chiaramente  Conte  di  Cu - 

lolantc  figlia  del  I{e  di  Giè-  penino * 218 

rufalem , feconda  moglie  di  I fabella  moglie  di  Federico 
Federico  2.  85.  102  partor ifee  Giordano  in  Va- 
iolante muore  e lafcia  a F e-  Henna . 87 

«ter/oo  Corrado  picciolo  fi - I fabella  moglie  di  Fernando 
gliuolo . 8 5 e nipote  del  p rincipe  di  Fa- 
loppe hoggi  e detto  il  Zaffo . tanto . 218. 

67.  85  I fabella  moglie  di  Renato  ri- 
lofi a d**Acquauiua  Barone  cenata  in  T{apoU  da  fte- 
del^e^lfonfo . 177  gina . 181 

Irene  figlia  dell’lmperator  I fabella fonila  del  1{e  d’ In- 
Greco  moglie  di  Foggierò  ghilterra  terfa  moglie  di 
fettimo * ’ » 74  Federico  2.  87.  io» 

/rene  Impératrice  catta  gl  oc  I fabella  {{egi.  d 'Fughe*  ut- 
chi  al  figlio , e fa  pace  con  . doua  del  Fjs  Lodouico . 1 5 1 
Beneuentani  e con  {{orna-  Ifcbta  1 fola  butta  fuoco  per 
ni*  45  due  giorni  continui.  1$$ 

Irene  "pedona  di  Foggierò  fi  Ifchia  ifola  de fcritta  k pie- 
manta  con  Filippo  Sueuo  no*  259  , 

fratello d ’ Enrico 6*  75  1 fobia Ifolafit/lldiofa a TSfa- 

tfaac  [mpcrator  d' Oriente  poli . z?8  * 

fa  pace  con  Guglielmo  J\c  f/efew  l fola  paté  l'incendio, 
diF{apoli\  71  e genera  alarne*  23? 

\ 
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TAVOLA  DELLA 

Jfola  camello  nel  Regno  prefo  prenci  pe . 159.  160 

da  Tandolfo  S audio . 86  ladiflao  coronato  Re  d Pn- 
jfola  del  Ciglio  e Cafi iglione  . > gberta  dall  \Arciuefcouo  di 
di  T (Rara  in  poter  del  Re  Strigonia.  154. 

ifonfo . 197  ladiflao  cCioita.fi gli. di  Car* 

Jfola  del  Giglio  e di  Monte-  2 e di  m argber.  fua  mo.  1 5 1 
cbnfio  trd  Torto  Tifano  e ladtflao  efue  condii  ioni . 1,5  p 
Cor  fica»  91  ladiflao  recupera  Rem.  158 

Jfola  dì  Corcira  oggi  è detta  ladiflao  rotto  da  Luigi.  1 5 7 
Cor  fu . 60  ladiflao  ffofa  la  figlia  dt  Man 

Jfola  del  Zerb.detta  de\otbo  (recto  di  chiaramente  di  Si - 

pbagi  pfa  dal  Re  Jif.  203  , alia ...  . . . - 153 

J fole  eoe  fono,  nel  Regno  di  ladiflao  rìfita  in  Roma  Inno 
, Napoli.  6 . 7 rxentio fettimo 155 

Italia  afjaltata  di  fopra  da'  lago  fucino  detto  de’  Mar fi , 
Vngbe.e  difotto  da’  Sar.  48  bora  lago  di  Celano.  118 

Italia  e calamitofa  quàdori  latgrauiodi  Turingia  eletto 
fono  chiamati  Barbari.  4 8 Impera,  dal  Tapa , non  può 
Italiani  che  combatterno  con  poffare  in  jLlemagna . 9 5 
li  tredici  trance  fi.  2pp  lantgrauio  di  Turingia  la- 

ttali a tutta  fogge tta  all  ' Im - feia  0 tone  4 * efjerido  feom- 
peratorGiuftiniano.  3 6 manicato . 93 

L largherà  deÌReg.  di  T^a,  3 

Ladiflao  afjedia  Roma , e fe  lega  deTrincipi  cbrifliani 
nefàftgnore.  .155  contro  al  Turco.  24 9 

ladiflao  afjedia  Taranto  e pi - lega  de'  Trincipi  cbriflia.con 
glia  la  Duchefja  Maria  e li  tro  di  Car.  Re  di  Tran.  277 
figli.  155  lega dePenetiani et yfuncai 

ladiflao  auuenenato  in  pue-  /ano  Re  de'  Ter  fi.  249 

ritta > fu  liberale  e buono  lega  generale  d'Italia  con* 


ah  arti» 

: clu fa  à'Njtpoli»  *99  ti  contro  di  vtdirkO.  iq$ 

lega  Italiana  s'oppone  al  Du  legato  del  Vapa  in  Napoli 
..  cad'Orhcns,  . 278  abandonatodafuoi . iq8 
Zega  lombarda  contro  di  ve - /egge  dell  ’elettionedell  ’ Im- 
de  rico  fecóndo  , 8 8 : peratore  quando ae  da  chi  fu 

ileganuoua  tra IVapa,  Vene  fata . 5 1 

rio»/  & il  Rje  catohco,g  2 3 /eggi  compone  da  vedenco 
legatrà  i Ghibellini  di  Geno - fecondo  Imperatore . 101 
tia Federico  Redi  Sicilia  e leone 9 • papa  dimanda  atu- 
. Marco  V ifeon.  di  Mil.  138  to  ad  Enrico,  e cómouet ut- 
lega  tra  il  Vapa  il  uè  catoli , /a  /fa/w «>f  ro  a 7^orw«n- 
queldivran.cVcneti.iSj'  ni,  54.  55 

fra\i/  r ecatolico  e quel  leoneprimo  Impe.  Greco . 1 $ 

4/  vran.cotro Veneti*  320. /eo»e  3 . Papa wza/e  trattato 
iiega  tra  t ' Imperatore  & il  da  r owam  dichiara  Carlo 
Ditta  di. Milano,  287  Imperatorie  lo  corona.  4$ 

legatrà  Luigi  Redi  vrancia  leopoldo  Duca  d’ A ufiria  fn 
& altri  Vmci.ltalia.^oS  prigione  il  I\e d’ Ingbil.  78  ' 
Zega  trà.Luigi  2 . d \Angw  e lepanto  afjediato  da  Turchi  e 
v ioremeotro di  LadijU.15 6 liberato , 25$ 

dega  tra  mattia  Re  4 'Voghe  lefcena  e Velagofa  ifola.  7 r 
r me  Venetiani . 253  /ettere  d*  Lodouico  ^ed'Vti 

lega  tra  Vapa  Martino  Gio - - gheria  alla  R egudi  n*.  1 04 
. uanna  feconda  e vilippo  Du  letterati  e dotti  del  J\egno  di 
» cadi  Milano,  171  Tljipoli,  io 

legati  del  vapapriogini  di  ve  liberalità  notabile,  del  gran 
, v derico.  pi  Capitano,  307.  $i5 

de/  Papa  fono  a tradotti  per  opera  di  ve 

j !%a  di  .Vrouen^ye  non  pofja  derico  fecondo.  . 102 
; «p  ventre fecurt  a Rom.  91  ìtlibri  fono  i conftgheridei 
legati  mandati  m diuerfe  par  ì^egi,  2u^aj 

# * » ’ * f • ‘ 
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T frenello  da  Ette  Marche fe  di 
‘ ferrata • *S>8 

lode  del  Bjsgno  di  lsfapoli.9 
'Lodouico  Corrotto  ambafcia 

• dor  del  Duca  di  Mila.  1 8 1 
lodouico  di  Bauiera  mtrufo 

nell  * Imperio  vuol  venire 

* nel  I{_egno  contro  d I{e  Ro- 
berto . 1 3 3 

Lodouico  di  Gonzaga  Mar- 
che fe  di  Mantcua . 148 

lodouico  Fregolo  creato  Du 
cediGcnoua.  221 

Lodouico  parte  di  Capoti,  e 
porta  [eco  in  Ungheria  Car 

< lo  2. di  Duralo.  141 

Lodouico  Pio  corifei  ma  la  pa 
f ce  col  D uca  di  B éneuen.  4 6 
LodouicoTio  Byedi  Francia 
pajja  in  Terra  Santa , & e 
fitto  prigione  da  S aracini . 

66.  6rj 

Lodouico  Toggio  detto  Fra- 
te P uccio  • 196 

Lodouico  primo  Duca  di  Du- 
ra?&o.  135 

Lodouico  Bf  di  Francia  libe- 
rato da  Buggerone  di  Si- 
cilia . 6 7 

Lodouico  B?  di  Francia  San- 


to^ \ 109 

Lodouico  Be  di  Francia  vd 
in  africa , affedia  Tunefi  e 
muore.  125 

Lodouico  Bed'Vngeria  pas- 
fa  in  Italia  contro  alla  Bt* 
ginaGiouanna . 140 

Lodouico  Be  d ' Sugheri  tipi- 
glia  il  BJgKO  di  T^apbli , e 
fc  accia  Giouanna  zsr  il  fa- 
remmo . 140 

' Lodouico  F{e  d J^ngherìàpi- 
glia^apoli  & uccide  Car 
< lodi  Duralo.  141 

Lodouico  fecondo  genito  di 
Carlo  fecondo  Vefcouo  di 
T olofa  efanto . 1 3 1 . 1.35 
Lodouico  Tar enfino  corona- 
to Bjedi  Napoli , dal  Va- 
pa,  per  efjer  marito  di  Ciò* 
uanna  prima.  140. 141 
Lodouico  Sforma  detto  il  Mo 
ro  fcaccia  Tietro  Maria 
de’Bpfli.  264 

Lodouico  Sforma  Duca  di  Mi 
lano  prigione  m Fran.  1 89 
Lodouico  Sforma  per fuade  il 
Bedi  Francia  che  pafli  nel 
* Bsgw  di  Napoli  fé  per- 
che• 


PRIMA 

Lodouico  Sforma  tirannica - Lòren^o  VaUipcmano  ami» 
mente s’impatronifce di  Irli  co d'jLlfonfo primo.  206 
lario,  273  Lo  Squarccia  da  Monopoli 

Lombardia  e T ofcana  fono  in  faldato  valorofo.  16 j 
1 volta  contro  all  ’lmpe.  1 00  Lotario  3 . Imperatore  cac - 
Lombardia  occupata  da  Lon - eia  Anacleto  fàlfo  Tap.  6 6 
gobardi . 40  Luca , e Roberto  Sanfeueri- 

Lombardia  tutta  volta  a re - no  fi  danno  al  Duca  Gìo- 
bellione,  *98  nonni  d' Angiò.  216 

Lombardi  Famiglia  in  T ro-  Luca  Sauello  capitano  de' Fio 
ia  affezionati  al  l\e  Fer - ventini  prigione  de  Spa- 
nando. 231  gnuoli . 330 

Lombardi  voleuano  Cadolo  Lacche  fi  et  altri  Guelfi  di  To 
da  Tarma  per  Tapa . 5 6 fcana  aiutati  dal  i^e  Bfi- 

Longobardi  chiamati  in  Ita-  berto.  137 

lia  da  j t{orsè  habitarono  Luceria  de  S aracini  fu  l ’vl- 
40 . anni  in  Tannonia . 40  tima  terra  che  fi  refe  à Car 
Longobardi  et  tangheri  s'im-  lo.  11$ 

patromfeono  d ’ Italia . 14  Luceria  disfatta  e riedificata 
Longobardi  diuengono  Ita - & habitata  da  Saracini , e 
liani . 45  muta  il  nome  in  n ocera.  84 

Longobardi , la  loro  origine , Luceria  pofia  a facco  e roui- 
e donde  filano  co  fi  detti.  14  nata  da  Coflantio  Impera - 
Longobardi  lafciono  li  I{e  e tore  . . 42 

creano  li  Duchi.  40  Lucio  Siila  efiinfei  Saniti.  6 
Longobardi  pojjedeno  tutta  Lucretia  Napoletana  amata 
Italia  fuor  che  B^oma  232.  dal  He  Mfonfoi  22$ 

anni . 44*45  Luigi  Bembo  proueditore  del 

Lorenzo  da  Cotignola  capi-  l 'armata  de' renetta.  253 
tono  di  Ladislao . 160  Luigi  da  Tadoua  Cardinale 


T.A  VOLh 
e Tatuare*  ambafeiadore 
delTapa . 193 

Luigi  d' Avena  capitano 
bonorato.  227 

Luigi  dela  Tremoglia  capita . 
gentr.  del  F{e  di  Fran . 3 09 
I«igi  pelfin  di  Vienna  detto 
litigi  xi. Facia . 198 
I#igi  Z)wc<a  d'Angiò  rotto 
dal  Conte  Alberico,  149 
duodecimo  l{c  di  Fran 
eia  piglia  il  Ducato  di  Tril- 
lano, e pone  Tifa  m libertà 
288.  300 
Luigi  Temutolo  dà  Luceria 
al  Duca  Giouanni.  21 6 
luigi  i-Duca  d 'Angiò  vie 
ne  per  il  Rjg,  di  Tsfjtp.  147 
luigi  ì\e  di  Francia  a jj aitato 
dal  Re  di  Inghilterra  mi- 
naccia il  cattolico, 

322.324 
' luigi  fecondo  coronato  del 
Pregno  occupa  Ts^ap . 154 
luigi  ter^o  d ’Angiò  fatto 
Duca  di  Calabria,  173 

luigi  3 . è adottato  da  Gio- 
nanna  ^ dichiarato  Re  vie- 
ne in  Napoli.  165.  171 
luigi videe  imo  medi  Fran - 


ttlIilrAi 

eia  inuefle  il  Duca  di  Mila - 
nodi.Genotta  • 244 

Luitprando  Redi  Longobar- 
di quanto  operi,  44; 
Luogo  del  Duello  irà  Re  Al - 
fonfo e Renato , 1 86 

M 

Maccario  prefetto  d ’ Otran- 
to ajjedia  T ignaro . 3 4 

Mac /irò  de'caualieri  di  pr  ufi  a 
ambafeiador  del  Papa.  85 
Maeflro  Martino  Graffiai» 
ma flro  d * Al fonfo  1 . 205 
Mainar  dmo  f^efeouo  d ' Imo- 
la  fc  rittor  d 'biflorie . 1 00 
Malacarne  capitano  di  La- 
dislao . 157 

Malatefia  de'  Malatefia  capi 
. tano  de'  Fiorentini . 15  6 

Malocco  capitano  de  Greci, 
■rotto  dal  Ferebac . 5 3 

Man  fredi  chi  fojje  come  fi  fhc 
ci  Re,  quanto  operi , e come 
muore.  101.  104. 106. 
107.108.109.110.1 11. 
112.  113.  114.  11 5. 
Manfredi  Signori  d' Imola 
fcacciati  dagli  Alidost]  la 
recuperano . 288 

Manfredonia  da  chi  fofic 


PRIMA  PARTI. 

edificata  e co ft  detta.  1 1 5 Marco  rifiorite  disfidatine 
Manigoldo  cb’ recide  C 0 rra-  Roberto . 138 

imo  pèrche  è / Mito  veci - Margarito  Siciliano  capita - 
fo . 1 2 2 no  fixmofo  va  prigione  in 

Mdnnabarilefol.fhmo.  1 94  Alemagna  • 7 r . 75 

Mantuam  impiccati  fopra la  Margherita  d' A ufiria  ma- 
ripa  del  Tò.  98  ritata  dì  tre  anni  a Carlo 

Marcantonio  Colonna  rende  Delfino  di  Francia.  2 6$ 
a Francefi  la  rocca  di  Ha-  Margherita  di  Francia  Hje- 
Ufnna.  327  gina  d' Inghilterra  recide 

Marcantonio  Torello  e Mat-  il  Duca  Eboracenfe . 24} 
teo  di  Capua  capitani  di  Margherita  Minatola  mo - 
Fernando.  222  glie  di  Gagliardo.  ziS 

Marcellino  Pefcouo  d 'A  re%  Margherita  moglie  di  Carlo 
%o  capo  de  gli  Ecclefiaftici  fi  faina  co ' figli  aGae.  152 
pofio  inferri . $6  Margherita  forella  di  Sfor - 

Marche  fi  di  Mantua  genera  %a  e moglie  del  Hauignano 
le  de  Francefi  abandona  il  mofira  gran  cuore . 1 6 1 

campo  di  quelli . 313  Maria  d' Aragona Ipofata  al 

Marche  fi  di  Monferrato  pi-  principe  di  Salerno,  nz 
glia  l'arme  cotro  a rra. 329  Maria  del  Baucclo  fa  lacri- 
Marchefi  di  Tefiara , Fabri-  mare  il  Hj . 229 

tio  Colonna  e Tietro  7fa-  Maria  figlia  d' Enrico  9mo- 
uarra  prigioni . 327  glied’Alfonfo . 30  j 

Marchefidi  Saluigo  gene-  Maria  figliuola  del  Duca  di 
vai  de  Francefi . 313*  Borgogna  moglie  di  Ma(fi- 

Marche  fi  Malafrina  ajjalta-  miliano  Imperatore.  258 
to  da'  Tarmegiani . 97  Maria  figliuola  del  princt.d * 

Mar  che  fi  Tatiauìcino  paren  A ntiocbia  raffegna  il  Bjtg* 
te  e finule  À Manfredi.  1 09  di  gieruf.a.Car.d  ' ung.i  26 


TAVOLA 

Maria  figliuola  del  Be  d ’Vn 
gberia  moglie  del  principe 
di  Salerno.  139 

2 Maria  moglie  del  f{e  di  Ma- 
terica. 13$ 

Maria  principe f]a  di  Salerno 
governa  il  Regno  in  nome 
del  manto  prigione . 1 3 Q 
Maria  forella  di  Giouanna 
prima  & amata  dal  Boc- 
cacio  , decapitata . 1 47 

Marino  Beffa  gouernator  di 
Tripoli  e cacciato  da  Gio- 
uanna feconda.  1 62 

Manno  Capece  e Matteo  Val 
Ione  capi  dell  * armata  pifa- 
na • 1 17 

Marino  capete  impiccato  da 
cario . 121 

Manno  da  Marcano  Duca 
di  Sej]a  fi  ribella , fi  neon 
alta  & e prigione . 

top.  133.  Z3j. 
Marino  Tomactllo  mandato 
dal  nein  Mtamura-  136 
Marquàrdo  chi  fcf]e>e  quan-  ■ 
tofuctfie.  77*79.80. 
Marrani  in  Puglia  quali  fila- 
no. 134 

Martino  capece  7s {apolua- 


DELLA 

no  prigione.  113 

Martino  papafcommunica  il 
Re  Piero d’ dragona.  127 
Ma  fio  capitano  di  Fernando , 
efuevirtà.  22  6 

MaJJimihano  d' jl  ufi  ria  fi 
fpofa>e  creato  Re  de  Roma- 
ni ye  prefo  dal  popolo  di  Bru 
[celle.  30 $.  268.  2 69 
Maffimiliano  Sforma  figlio 
del  Moro  fatto  Duca  di  Mi 
lano . 330 

Maffimo  rfurpa  l 'imperiose 
Ipofa  Eudofa.  28 

M ater a romnata  da  Gre  49 
Matteo  Jxquauiua  Duca 
d 'jldri  cohfeglia  1 Fran- 
cefi  * 296 

Matteo  Tapinilo  recide  l 
Jrmiraghodi  Sicilia 
è punito.  70 

Mattia  Bje  d 'Vngheria  fiwfa 
Beatrice  d 'jt  rugona  figlia 
di  Fernando  , 238 

Mattia  toglie  Vienna  & al- 
tri luogi  all  ’ l mperator  Fe- 
derico. 271 

Maumct  & il  fuo  princi- 
pio. 

Mcumet  primo  occupa  la 
Vallaccbia 


i 


prima 

Vallacchitc.  ; 34 

Maumet  fecondo  piglia  Co - 
ftantinopoli  & altri . . 35 
Vaumetto  Imperatorie  Tur 
chi  fa  guerra  col  Rj  d 'Un- 
gheria , > 243 

Medici  di  Salerno  curano  il 
Conte  Gualtiero . 81 

? Medici  entrano  di  nuouo  in 
Firenze.  • 330 

Melalo  in  Sicilia  faccbig- 
giato  dall  ’ armata  Tifarla , 

1 17 

Melfi  città  in  Tttglia  [delta 
per  luogo  forte.  $3 
Melfi  quando  e da  chi  fu  fkfr 
ta  e poi  ampliata.  332 
M e lo  capitano  de' C reci.  5 3 
Mendldo  Guerra  di  7<{a nar- 
ra cor  [ale  occupa  Hof{ìa>  è 
prefo , e condotto  a I{p- 

ma.  2g5 

Mefja  celebrata  [opra  le  reli- 
quie dì  S.  Tietro . 45 

Mtffinafoggiogata  dal  Cui - 


. [cardo. 


57 


Mejfmefi  feditiofi  e rebel - 
H f 87 

Michele  Catalano  Imperator 
• di  Co  flautino  poli.  52 
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Michele  Diocrifio  cacciato 
dall  ’ Imperio , e aiutato  dai 
Guifcardo . 5 8 

Michele  Etetiaco  Imp.  54 
Miqhele  More  fino  Venetìano 
Todeftd  di  Faenza  .*  po' 
Michele  Taleologo  Impera - 
tor de  Greci.  j2<$ 
Milanefi  aliano  T in fegne  di 
Francia . 33$ 

M itane  fi  & altri  Lombardi 
Vmti  eoi  Legato  contro  di 
Federico . 87 

Milanefi  vfauano  il  Caroc- 

Wf  88 

Milano  afiediato  co  morte  di 
3 o milafuoi  cittadini*  3 7 
i/ano  città  nimica  alla  cafk 
diSuema . 83 

Milano  in  rumore  per  conto 
delgouerno.  262 

Mirabet  Saracino  impiccato 
da  Federico  fecondo  . 84 
m ir  abile  corfo  di  Fortuna  de 
T^ormanni  f 5 8 

Miracolo  d 'una  hofiia  confe- 
ttata. /■  - 2y  t 

Mirandola  prefa  -da  Giulio 
fecondo  Tapa.  323 
Mifcria  delle  città  del  1\egno 


>di Napoli.  48  Monte  d'ojjad'huomini'mr 

Mode  (li  a dell' efferato  che  ti,  55 

pafiò  in  Terra  Santa.  62  Monte  Tilofo  afjediato  dal 
Moife  Turco  uccide  il  nipote,  Guifcardo  è prefo  dal  fra - 

t pigliala  fignoria.  24  tello.  5 6 

Molo  di  T^apoli  fundato  da  Morte d ' \Alboino  BS de  Lon 
Carlo  2.  136  gobardi.  40 

Monafterio  di  Monte  Cafi - Morte d'Mefjandro  quarto 
no  rovinato.  41  Tapa.  109 

Mona(lerio  diS . Benedetto  Morte  d' jilefjandro  [eflo 
Saccheggiato.  47  Tapa.  " 309 

Moneta  di  Corame  fatta  da  Morte  d'jdlefliolmperator 
Federico 2.  90  d'Oriente.  > 64 

Monopoli  prefa  dà  Veneti - Morte  d 'M fin  fi  d ' Araga- 
ani • 266.  280  naDucadiBifegli . 290 

Monftgnor  della  Tellifa  pri - Morte  d \ Andrea  Cornato,  e 
gioe  del  gran  Capitao.  302  di  Marco  Bembo  • 2 5 l 

Monftgnor  di  Monpenfiero  Morte  d' Andrea  Loredano 
generale  di  Francia  nel  t{c  proueditor  de ' ^ enetiani  • 
^gnodeì{apo!i.  284  ^ 344. 

Monftgnor  di  monT^oia man-  Morte  d' Andreajjo  He  di 
...  dall  ’ .Antipapa  vuole  Vjipoli,efua  cagione.  140 

tfpugnarevrbano.  143  Morte d 'Andronico Impera 
Monftgnor  d'Obegm  Capo  tor  Greco.  71 

dell  'esercito  di  F racia.  331  Morie  d * «j Antonio  C aldo - 
Monftgnor d'Qbegni  luogo-  ra . > • 

tenente  del  Bjedi  Francia.  Morte  d'Arrigo  1 {ed  In- 
m Sicilia.  283  ghilterra.  24* 

Monte  C afina  prefi  dal  J\e  Morte  d ' A [conio  Sforma 
- di  G ter u faleni»  86  Cardinale • 289 
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» 


morte  d 'jiutaris  Hj  Longo- 
bardo . 4 1 

morte  del  Buon  Fje  Gugliel- 
mo. 72 

morte  del  capitan  Vitello^ 
^0,  e di  Leurotto  da  Fer- 
mo. 300 

morte  del  Cardinale  Vrfino 
nel  Callel  di  S.  Angelo.  30 1 
morte  del  Conte  Girar  do  da 
Tifa.  122 

morte  del  Conte  Guido  da 
Trionfar  te . 131 

morte  del  Conte  Incoiò  di 
G iara  primo  barone  d An- 
gherìa . 152 

morte  del  Duca  d'^uflria. 

122 

morte  del  Duca  di  Gratinale 
di  Taolo  Arfino . 301 

morte  del  Duca  di  Guafco- 
gna . 248 

morte  del  Duca  Valentino . 

31$ 

morte  del  figliuolo  di  Manfre 
di  HS  di  Tripoli . 1 1 5 

morte  del  gran  Sinifcalco . 

173 

morte  del  Lantgrauio  di  Tu - 
1 ingiù  eletto  Imperato.  95 


PARTA. 

morte  della  Regina  Giouan- 
na feconda . 1 74 

morte  della  Bigina  IfabeUa 
Catone  a . 3 1 8 

morte  della  Regina  I fabella 
di  chtaramonte . 219 

morte  della  Regina  I fabella 
d' Angheria.  151 

morte  del  Mar  che fe  di  Sa - 

r/iurtedel  Marifcalcodi  Car- 
lo primo  in  Artico  • 117 
morte  del  He  Mfanfo  primo • 

201 

morte  del  He  Filippo  di  Frate 
eia . 130 

morte  del  He  Lodouico  d'An 
gheria.  . . 148 

mòrte  del  H?  Mattia  d’ An- 
gheria. 271 

morte  del  Bj  Vieto  d 'dra- 
gona. , 130 

morte  del  H?  Hpberto  di  Mjt 
poli.  139 

morte  del  He  Stefano  d * An- 
gheria. 13* 

morte  d'Enrico  Vicciolo  H? 
di  Sicilia.  io  6 

morte  d'Enrico  primo  im- 
peratore. 54 

/ » 
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Morte  d'Enrico  Bed'Ale-  Morte  di  Califlo  ter^p  Ta- 
magna... 87  pa.  - * 207 

Morte  d ’ Enrico  fe fio  Impe-  Morte  di  Carlo  Dura 1 4 r 
rotore.  . 78  Morte  di  Carlo  Duca  di  Bor- 
itone d 'Enrico  fettimo  l m - . 258 

peratore . . 137  Morte  di  Carlo  Duca  di  Lo - 

Morte  d’EnricoTefia  Vede-  rena.  250 

ili  di  Tarma.  96  Morte  di  Carlo  figlio  dei 

Morte  di  A berada  moglie  principe  di  Taranto . 137 
delCuifcardo . 55  Morte  di  Carlo  Magno.  4 5 

Morte  di  Alarico , e fua  [e-  Morte  di  Carlo  ottauo  I{edi 
' poltura,  27  Francia.  285 

Morte  di  A talari  co . 30  Morte  di  Carlo  primo  I{e  di 

Morte  di  Attauìfo . 28  KJjtpoli.  128 

Mortedi  Bartolomeo  Coglio  Morte  di  Carlo  fecondo  Bje  di 
ne  capitano  famofo . 253  7\(dpo/i . 135 

Mortedi  Bdhfar  io- capitano  Morte  di  Carlo  fernet  terra. 

Greco.  35?  13$ 

Mortedi  Bernardo  Adorno  Morte  di  Carlo  fettimo  Be  di 
i Genouefe capitano . 315  Francia . 221.  244. 

Mortedi  Bocmundo figlino-  Morte  di  Celeflino  quinto 
* lo  del  G ut fc  ardo . 75  Tapa.  133 

Morte  di  Bocmundo  minore  Morte  di  Cento  cinquanta, 
Trinciped' Antiochia.  76  "Napolitani . 128 

Morte  di  Bonifhtio  quarto  Mortedi  Cento  e fei  rebelli 
tTapa.  41  di  Carlo.  125 

Morte  di  Borfo  da  Elle  D uca  Morte  dì  Clemente  ter^o 
» di  Ferrara.  250  Tapa.  72 

Morte  di  Braccio  da  Teru - Morte  di  Corradìno . 122 

7 già.  _ - 17  3 Mor te  di  Cor  rado  primo  Im- 

«■ 


< 
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peratore . 54  morte  di  Filippo  di  Manforte 

morte  di  Corrado  l{edi7{a-  Mari  [calco  di  Coirlo  d’- 
. poli . v 1 06  tAngiò*  119 

morte  di  cofantia  Impera - morte  di  Filippo  Sueuo  Duca 
; trice . 79  di  Tofcana*  79 

morte  di  Don  Ignico  Danaio  morte  di  Foca  Imperato . 4 c 
■z  patre  del  Marche fe  del  Ira-  morte  di  Francefco  contarmi 
i fio.  31 6 proueditorc  de  Veneti.!^ 

fnorte  di  Don  Vieto  Infinte  morte  di  Francefco  ritmo 
d’ dragona»  l'Só  DucadiBertàgna • 2 69 

morte  di  Drogone  Conte  di  morte  di  Galea^o  Sforma 
\ Taglia.  54  Due  a dì  Milano . 259 

morte  di  ducente  gentil'buo*  morte  di  Galuano' Lancia  c. 
% mini  in  Meffìna . 128  del  fratello.  120 

morte  di  Federico  d '.Auflria  morte  di  Giacomo  Caldora 
Imperatore . 271  capitano  fimo  fo.  188 

morte  di  Federico  Duca  d morte  di  Giacomo  V^e  di  Ci- 

xVrbino . 266  prò.  250 

iworfe  di  Federico  nipote  di  morte  di  Giacomo  Rg  di  Sco- 
t Federico  fecondo.  10  6 tia.  33P 

morte  di  Federico  fecondo  morte  di  Giacomo  Tarracor 
Imperatore . lòi  nefe  Duca  di  Calabria.  1 4 1 

morte  di  Fernando  d * Ar ago  morte  di  Gianantonio  Vrfmo 
ina  He  di  l^apoli.  272.285  principe  diTaranto . 235 

morte  di  Filippo  d’tAuflria  morte  di  Giangaleaqgo  Sfar 
,tj patre  di  Carlo  quinto.  319  5(4  Duca  di  Milano.  277 

Morte  di  Filippo  Duca  di  Bor  morte  di  Gicuanni  \decimor 
gogna . , 146  quinto  Vapa.  50 

morte  di  Filippo  Duca  di  Mi  morte  di  Giouanni  Sforma 
Uno » 196  ftgnordifefaro . 331 


T A VOL  A 
$Hòrte  di  Girolamo  Icario  fi- 
gnor  di  molte  tene . 289 
morte  di  Giulio  Ce  fare  di  C a 
: pua.  162 

morte  di  Giulio  Parano  fign. 

di  Camerino . 295 . 3 00 
morte  di  Goffredo  Conte  di 
puglia.  55 

morte  di  Gregorio  nono  Va- 
pa.  92 

morte  di  Gregorio  vndeci- 
moTapa . 14 1 

morte  di  Grimoaldó . 4 3 

morte  di  Guaimaro  principe 
di  Salerno,  54 

morte  di  Guglielmo  Conte 
di  Olanda  eletto  Impera- 
tore• 1 95 

morte  di  Guglielmo  Duca  di 
Calabria . 6 5 

morte  di  Guglielmo  Terre - 
foc . 53 

morte  di  Guglielmo  fecondo 
Todi  Sicilia.  70 

morte  di  Honorio  ter\o  Va- 
pa.  85 

morte  di  Hunfredo  Contedi 
"Puglia.  *4 

morte  di  lol ante  moglie  di  Fe 
ièr  ico  fecondo,  85 


PILLA  | 

morte  di  Ladiflao  Tje dì  Tra- 
peli . 159 

morte  di  Leonora  d' Mago- 
na D uche, fa  di  Ferra.  271 
morte  di  Lodouico  Sforma 
Duca  di  villano . 289 

morte  di  Lodouico  Tarmino 
Tedi\apcli . 14 1 

morte  di  Lucio  3 . Vapa.  7 1 
morte  di  Luigi  primo  Duca 
à'jingio.  149 

morte  di  Luigi  ter^o  Te  di 
T^apoli.  174 

morte  di  Luigi  rndecimo  Tje 
di  Francia.  2 6+] 

morte  di  Manfredi  Tedi  Si- 
cilia * 11$ 

morte  di  Maria  moglie  di 
Maffimtliano  d’  Aulìr.26% 
morte  di  Martino  quarto  Va 
pa.  136 

morte  di  Maumet  lmperator 
de7  Turchi.  26% 

morte  di  M aigeo  da  F a fa- 
’ti eli d.  98 

morte  di  Michele  gioitane  Jm 
per ator  Greco . 59 

morte  di  molti  capitani  fu- 

™ «fi-  ì 

morte  di  Monfignor  di  pois 


prima  Parti* 


I generale  di  Francia,  327  morte  di  Vapa  Giulio  freon* 
1 morte  di  Monftgnor  di  Mon-  do:  333 

pen fiero,  e d ’ altri  capi-  morte  di  Vapa  Gregorio  7 * 
1 tani . ? 285  in  Salerno,  69 

i motte diT^arsè capitano fh-  morte  di  Taolo  fecondo  Po- 

9 mofo.  40  pa.  * 24$ 

10  morte  di  Nicola  Tapafefto , morte  di  Vieto  dalle  Vigne  • 

1 5 1 99  99 

1 morte  di  vicoli  da  Efe.  25  2 morte  divieto  Duca  di  Gra- 
ti morte  di  Vjcolò  Vapa  fé-  ulna,  " ..  137 

.9  condo.  55  morte  di  Tietro  Bembo  capi- 

è morte  d'innocentio  Vapaot  tono  di  Marc,  280 

^ ^ vu  morte  diVietro  del  Verme  fi 

[i  morte  d ’ Innocenti  quarto  gnor  di  molte  terre , 26% 

I)  Tapa  in  Napoli  . 1 07  morte  di  Vio  fecondo  Tonte- 

i morte  d’innocentio  fecondo  fice . 245 

[)  Tapa.'  66  morte  di  Vio  l-Tapa,^  io, 

i morte  di  Odoardo  1\ed'in - morte  di  Frenato  d'^Angiò. 

fi  gbilterra.  267  264 

p<  morte  di  otone  di  Eranfuic  morte  di  ftjdolfo  6on%aga>e 

té  marito  della  Regina  Gio-  d} altri  capitani  . 279 

tu  uanna . 155  morte  di  Roberto  Gente  di 

Morte  di  Otone  primo  Impe-  Leccio,  . 73 

i tutore , 4P  morte  di  Roberto  d 'jdrimtni 

11  morte  di  Otone  quarto  Im-  capitano  frano fo . ••  \66 

n peratore.  83  morte  di  Roberto  Gui fardo. 

! morte  di  Otone  fecondo  ì 50  61.1*6  4 

1-  morte  di  Tandolfo  Mopo  morte  di  Roberto  vrineipe  di 
7 Napolitano  Conte Camer-  Capua,  69 

1 fc*£o»  morte  di  Roberto  Safeuermo 


/ 4 


* , 


tavola  dilla 
-mpitano  de'  Veneti  anuz  6 9 Luceria  . $6 

parte  di  Ruggiero  BoJJo  Con  morte  di  trenta  mila  buomini 
te  di  Sicilia . 6 3 includici  bòre . 243 

morte  di  Ruggiero  figliuolo  morte  di  tre  F{è&vn  Tapa 
:di  Hjtggier  ter^o . 73  invnoanno.  13  <3 

morte  di  Ruggiero  quatto  morte  di  Trillano  Cifiello 
J{e  di  Sicilia.  ! 70  'Normanno,.  51 

morte  di  Ruggiero  Reprimo  morte  di  Valente  Impet.  il 
di'bfapoli.  67  mortedì  Virginio  Frftno  in 

morte  di  Ruggiero  l . 64  7\ {apoli.  28$ 

morte  di  Ruggiero  [ettimo  morte  di  figulino  di  Tfouet- 
\e  di  Sicilia.  : 74  lo  capitano  ecclefiaftico.$  8 

morte  di  Salinguerra  da  Ver  motte  di  Zenailo  figliuolo  d 9 
rara . 87*89  Vfuncafiano*  251 

1 notte  di  San  Lùdouico  l{e  di  morte  d’vn  nipote  di  J{ttg - 
Branda.  115  gier dell 'Oria.  133 

motte  di  Sforma  di  Cotigno-  morte  d 'Orbano  quarto  Pa- 
la . l'ji  pa.  | ito 

morte  di  Sigifmondo  Mala-  morte  rabbiofadi  Gualtiero 
ttfta  fignor  d\Ariminié  conte  di  Brenna  * 81 

*7  - > • v 247  mpuimenti  nel  Pregno  di  7^/t 

mortedì  Simon  etto  capitano  poli.  74.  79 

: della chie fa.  215  mula  che  partorire  t>n  ca - 

martedì  Sifto  Tapa  4.  267  uallo falbo . 12.6 

morte diTadeó da Sejja.  97  mu fatto  da  .vadua  fctitt&r 
morta  di  Tancredi  Bje  di  T^a  d ’bifiorie  « , . .1,37 

poli  k > 74.  75  mutationdi  Fortuna inlcor 

morte  diT attaglia  da  Lauel  ne  Decimo  papa.  *3  34 
< fhmofo  capitanò  * 168  * . ^ 

mortedì  Teta  [{e  de’  Gotti  in  Napoleone  yrfmo  {corre  il 


P R I M A 
territorio  di  Som  . 234 

Xj’Poli  ajjediata  dal  l{e  Al 
fotìfpk  186 

Napoli  ajjediata  per  Matte 
per  tefrd  otto  tnefi  continui 
da  Corrado*  105.  106 
Nàpoli,  Capita)  & Aquino 
r chetiate  fi  danno  alla  cbie- 
fa.  104.  105 

n apoli  da  chifojjegouerna - 
tal'dnnoóiì . 41 

Napoli  età  fiata  fempr  e [ot- 
to'l dominio  dell  ' Imperato 
ri  Greci»  6 5 

napoli  in  che  fiatò  fojje  l ’an 
110829.  47 

$La P°h  ln  tumore  per  la  mor 
te  di  Carlo  fecondo  » 15  i 
naP°ti  Idfciata  libera  dal 
Legato . 1 op 

naP°li  molte  'Tolte  molefia- 
tayMagiamai  prefa  da 
fedi.  105 

Tiapoli  Occupata  da  Toma- 
■ jo  Sanfeuerino  e da  Olone 
di  Branuic.  1$£ 

naP°li  quando  fu  vnita  con 
. le  terre  del  Pregno  . 6 $ 

napoli  recuperata  per  Al* 

Y 


nonio  « 


PARTS 

napoli  rifà  e fortifica  le  ma 
ra . 1 07 

napoli  rouinata  e (pianata 
nel  H53.  . 106 

napoli  fi  gouerna  per  fei 
napolitani  » 1 5 * 

napolitani  aiutano  Òtone 
fecondo  • 50  * 

napolitani  coductnò  il  gran 
capitano  fiotto' l laldacbino % 
e giurano  fedeltà  al  Rj  Ca- 
tolicoé  . 406 

napolitani  fanno  fede  del - 
l ’mtrata  del  "Papa  nella  lo- 
ro città*  6 5 

napolitani  fatti  prigioni  dal 
gran  capitano  • 3 1 5 

napolitani  formatto  il  tefia 
mento  in  nome  di  Giouanna 
feconda . 175 

napolitani  in  arme  perche 
no  vogliono!. Papi.  144 
napolitani  mandati  in  effi- 
lio . io<£ 

napolitani  tnofirano  gran- 
de amore  al  Rj*  118 
naP°litani  fi  difendeno  ga- 
gliardamente » 10% 

napolitano  fetittor  d' bi- 
cone. i»» 
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tavola  della 

J^arfe  eunuco  capitano  di  gitati  figlio  di  Olone  Iìn~ 
GiufiimanoeTrefidente  in  perator . 49 

Tfapol?*  40  'NJceforo  vccifo  dal  popolo 

T^arsé  quanto  operi  in  Ita - di  Coftantinepoli . 49 

fcfr  **  $4.  35.  39.  40  Vjcolàda  T^apoli con figlie 
^af cimento  di  Carlo  8.  Bj  di  ro  di  Giouanna  prima  nimi 
Francia»  24^  co  del  Tapa.  •*'  141 

Cafone  Conte  di  TJjipoli.  Incoio  canale  generale , rfì 

54  mare  de  Venetiani  sbandi - 
Cationi  cb'erano  infieme  nel  to  dal  Senato  e perche . 

HegnOil'anno.  1008.52  243.  249 

Cationi  eh'  ufurparcìio  il  VJcoloda  E(ìe  fato  decapi- 
Ffgnodì'Njtpoli.  io  tare  dal  Zio.  252 

7 \aufiagio  àell'aimata  del  J^jcclÒ  Duca  di  Macedonia 
*e  di  Francia.  340  racqutfialo  fiato . 265 

J^egrcponte  cerne  fojje  prefo  T^Jcolò  Forte  braccio  figlino 
daTurchi . 248.  249  /o  della  Stella  fonila  di 

^eocafiro  & altre  terre  di  Braccio.  173 

Calabria  fi  danno  al  Giti - Tritolò  Marcbefeda  Efleca 
[cardo.  5 5 pitanodiLadifiao . 158 

xiceforo  Buccamero  caccia  il  Wjcolò  quarto  Tapa  corona 
Diocrifto  dal  ’ Imperio & è Carlo  fecondo . r 3 l 

fcomunicato  dal  Tapa . 5 8 T^icolò  fecondo  vifje  due an- 
i^iceforo  Buccamero  ridot-  ni eme^o nel  Topato.  56 
*0  in  S.  Sofia  impetra  la  vi  Tacciò  Speciale  Viceré  di 
ta^e  tofato  fi  fk  monaco.  5 9 Sici/w  prigione  di  Geno - 
Tljceforoconfitia  Irene  1 m-  uefi . 180 

peratrice&  occupa  l’im-  Tyjcolò  ter^o  inuefie  Tier 
perio d y Oriente . 4 <5  <*’*/£ ragona  del  Bjgno  di 

i{tceforo ricufa jfofarlafi-  Sicilia*  116 


PRIMA 
noterà  in  Terra  di  Canoro  è 
detta  deìli  Vagarti,  84 
nomi  dell  ’ ufficiai  de  Greci  in 
Italia . 53 

nomi,  confini  e mi  fura  del  I{e 
gno  di  Napoli.  3 

nomi  de  figliuoli  diTancrc- 
di. 

nomi  delle  nani  d'Mfonfo. 

178 

nomi  delle  nani  di  Genoueft. 

• ln 

non  efjer  reto  che  Federico 
fecondo  morifje  riolente - 
mente  » 101 

normandia  e fuoi  confini . 1 7 
normanni  al  foldo  del  princi- 
pe di  Salerno.  52 

normanni  Baroni  nd  l{egno 
di  T^apoli. 

nornani  di  quanta  grande^ 
Zafoflero.  75 

normani  e la  loro  origine.16 
normanni  eflinti  in  tutto.  78 
normanni  cuiflardielorfine 
nd  Pregno.  75 

normanni  in  che  tempo  pafia 
tono  in  Italia.  52 

normanni  quanto  fhcrf]ero9 
m Italia.  54»  5 5 


PA  R T B • 

flofa&i/  cofa  accaduta  a Ho* 
bertoGuifcardo.  •.  57 

notitia  chiara  di  Tancredi  e 
dicoflantìa • 75 

nouanta  fette  rebeiti  dell 
Imperio  impiccati • 98 

nouaraajjediatada  Francefi 
eprefa  277.  336 
none  ejjerciti  in  trenta  anni 
in  Italia.  251 

confederatone  de 
Trincipi  chnfliani . 3 36 

perturbatone  nel  Pre- 
gno di  Napoli • 80 

0 

O&erfo  Squarciafico  Geno - 
uefe  impiccato.  255 
Occaftcne  della  disfida  tra  i 
tredici  Italiani  e lì  tredici 
Francefi.  298 

Occafione  dello  sdegno  tra  la 
cafa  d 'tduftw  e quella  di 
Francia . 270 

Oddo  Cardinale  di  San  Tri- 
tolò in  carcere  legato  in  In- 
ghilterra. 91 

Odoardo  Conte  (f  fngbilter- 
r a tratta  la  pace  tra  il  Rjj 
Giacomo  & il  Ufi  Carlo* 

l39 


.TAVOLA 

Onorio  Imperatore  dà  la  Spa 
gnau  Gotti.  13 

Onorio  ter^o  Tapa  corona 
Federico , e porlo  / comma - 
nica  e depone.  83.  84 

Opinione  della  morte  di  La - 
diflaò.  160 

Oratori  della  Regina  ciouan 
na  al  Tapa.  143 

Oratori  di  Federico  iflano 
che  s affretti  lui . 94 

Or  del  a fo  F alierò  Duce  di  Ve 
netta  con  l 1 armata  fornifce 
la  Macedonia,  e pajja  in 
Taglia.  6 3.  64 

Or  della  ffi  ftg . di  Forli . 288 
Ordinattonedi  Carlo  Magno 
in  Italia.  4$ 

Ordinai  ioni  di  Federico  fe- 
condo . $6 

Ordine  de  cauallieri  di  San 
Michele  quando  comincia jfe 
in  Francia.  148 

Ordine  della  morte  di  Corra- 
dirlo  • • 1 2 1 

Ordine  & aflutia  del  J{e  La- 
di flao  nel  combattere.  157 
Orgoglio  Francete  del  Conte 
Gualtiero.  82 

Origine  d ’ JLlfonfo  primo 


della 

da' Gotti.  tot 

0 rigine  della  Signoria  di  ca- 
ia da  E fi  e in  Ferrara . 8 p 
Origine  delle  discordie  tra  il 
Tapa  y e Federico  z.  8$ 
Origine  materna  di  Comodi- 
no. 116 

Ornamenti  di  Foma  portati 
in  vdlefjandna . 43 

Or  fini  e Colerne  fi  feruono 
vintamente  il  ì\e  Catohco. 

3 io 

Orfini  fatti  prigioni  dal  Du- 
ca Valentino.  300 
Orfo  Vr fino  colmerò  di  Bar 
tolomìo  Cardinale  fi  ricon- 
cilia con  Fernando . 223 

Offeruatione  del  Tempo  che 
regnano  i I{e  di  Fran.  16 7 
Offeruatione  del  fine  di  quel- . 
lichetenuntianole  dignità 
ecclefiafhcbe  per  le  profa- 
ne. 318 

Ofiaggi  dati  dal  I{e  Carlo  fe- 
condo al  Fj'Gia  corno.  13 1 
Ofìrogotti , e Vefcigotti  in 
che  differì  fcano . 13 

Ofìrogotti  72 . annipoffede - 
rono  Italia  i e poi  furono 
defittoti'  3 6 


h 


Y 


Otino  Caracciolo  J^jpolita-  quanto  operi  in  Italia , co- 
no capo  de'  gentil  ' huomini , me  cauagl  'occhi  al  Tap . 5 o 
egouernator  di  l^apoli  . Ott amano  de  gli  Vhaldxni 
162.  175  Cardinale  Ghibellino lega- 
Otolin  Zoppo  ambafciador  todelTapain  Napoli.  tq8 
del  Duca  di  Milano.  Ottauiano  Frego fo  confi r tra. 

17 6.  i8t  to  Ducadi  Gcnoua . 338 
O tornavi  et  origine  di  tal  fh-  Otranto  per feuera  nella  fede 
miglia.  23  * dell' Imperio.  34 

Otone di  Vuiltcbac Conte  va  Otranto  prefo  da'  Turchi  e 
latino  uccide  il  Duca  di  Sue  racquifiato  da chriftia.26  j 
uia.  7P  p 

Otone  Duca  di  borgogna  pas  Tace  conclufa  tra  T{arsè  e i 
fa  in  Terra  Santa.  72  Gotti.  $6 

Otone  Duca  di  Branfuic  di  Tace  di  confluenza  in  Frati* 
Saflonia  rotto  e prefo  da  ciacbecofafojje . 245 

C arlo  di  Duralo  • 1 46  Tace  e parentela  trd  il  Heca 

Otone  primo  Imperato. quan  tolico&il  Bjedi  Francia. 

to  facci  in  Italia.  48.45?  518 

Otarie  4 . Duca  di  Safjoma  Tace  tra  Boètnundoe  Bjig- 
eletto  Imperatore . 75?  giero  fratelli  • 62 

Otone  4 . e coronato  in  I{o-  Tace  tra  Boemundo  & ales- 
ma , e poi  cerca  rouinar  la  fio  Imperator  G reco . 64 

chiefa.  82.  83.  84  Tace  tra  Capuani,  Beneuen- 
Otone  fecondo  t e fua  yita . toni  e Romani . 5 o 

49*  50  Tape  tra  Carlo  8.  di  Francia 
Otone  fecondo  muore  in  Bjo-  e la  Lega  Italiana . 281 

ma  & e fepolto  nella  chiefa  Tace  tra  Carlo  fecondo  & il 
di  San Tiftro.  50  B^e  Giacomo.  13 1 

Otone  3 . creato  Imperatore  Tace  tra  Federico  d ' jLragp- 


TAVOLA 
tut , e Carlo  2 . con  le  condi - 
tioni di  quello,  155 
face  trà  C r egorio  Tapa  e Fe 
r derico  2.  85 

face  trà  il  Tapa  &il  He  di 
Tripoli.  267 

pace  trà  il  He  ^Alfonfo .Brac- 
cio , e Sforma . 1 68 

pace  tra  il  H?  jtlfonfo,  e Ge- 
nouefi . 1 94 

pace  trà  il  He  di  Francia , e 
quel  d ' Inghilterra . 1 3 3 

face  tra  tl  Turco  e Venetia- 
ni  • 260 

pace  tra  Lodouico  d’anghe- 
ria, e Giouanna  prima  di 
Napoli . 141 

Olone  fecodo  e Iota 
rio  He  di  Francia . 49 

p<ice  H°Uorìei  e Carlo  fem 
plice di  Francia.  , 17 

pace  tra  Bimani  e Trance - 

fi-  45 

pace  tra  Venetiani  e Ceno - 
uefi.  88 

pace  tra  Venetiani  & il  Du- 
ca di  Ferrara.  2 66 
paleologo  Barone  di  Eman- 
uele Greco  và  al  Tapa  • 
i-  58 


>rv 
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DELLA 

Talermo  Tfapolitano  con- 
duttier  dell  esercito  d 'M- 
fonfo.  201 

paiermo  foggiogato  da  Cot 
fedo  formano.  5 7 
pan  dpi  fello  Mopo  T^apoli- 
tano  amato  da  Giouanna 
Seconda . 174 

pandol fello  Alopo  T^apoli- 
tano  conte  Carmelengogo - 
uerna  Giouanna  2.  1 61 

pandolfo  Capo  di  ferro  per- 
fuade  Olone  che  /cacci  i Sa - 
r acini  d * Italia . 48 

pandolfo  da  Fafanella  e Gia- 
como da  7rlorra  fuggeno  da 
Federico.  ' 94 

pandolfo  da  Fafanella  gouer 
natordiCapua . 124 

pandolfo  Tflalatefla  di  nuouo 
[cacciato  da  Crimini,  gii 
pandolfo  Tettucci  riposo  in 
Siena  dal  Duca  Valenti- 
no. 301 

pandolfo  Sauello  capo  della 
militiadicbrifto . S6 
panteon  hoggi  Santa  7n aria 
ritonda.  43 

papa  Ccle/linovdco  la  corte 
in  Trafili , & ini  rinuntia 


f 


PRIMA  PARTS» 

il  papato»  132.  13$  annunt;  acuiamone»  129 
papa  eletto  fuor  del  collegio  parole  di  Corradino  poilet - 
de* Cardinali»  132  ta  la  fententia  della  fua 

papa  eletto  in  Vjtpoli,  133  morte»  121 

papa  Giulio  fa  amicitia  con  par  ole  di  vederieoi,  in  alcu- 
Fenetiani»  . 322  ne  fue  (pillole . 104 

papa  Leone  nono  fatto  pn - parole  di  G manna  prima  a 
gione . 5 5 Carlo  di  Duralo  t la  ri- 
papi non  fono  ftgnori  natu-  flotta»  14 6 

rali  » 72  parole  di  Ladiflao  della  dapo 

parenti  della  maire  di  Corra  cagine  del  I{e  Luigi  • 158 
.[  dino  ipokuano  gcuernare  il  parole  d'vna  epiftola  che 
J{egno  in  fuo  notne . 1 07  narra  la  vittoria  di  Fede m 

parma  città  afjediata  da  60»  rico  fecondo»  88 

nula  perfone  e prefa  da' re-  parole  fcolpite  in  vna  fla- 
belli dell  ’ imperio  » 9 6 tua  e la  loro  intelligenza  : 

parmigiani  re  mmo  l ’efler-  5 7 

cito  di  Federico  e pigliano  partita  del  i^e  Catolico  da 
la  città  di  F Mona.  97  Spagna  per  Tripoli»  319 

- pamegiani  vfauano  il  Ca-  pajjaggio  conclufo  trà  ebri- 
roccio , 8 8 jliani  per  recuperar  Terra 

parole  d' Autaris  I{e  Lon-  Santa • 6 % 

gobardo . 41  paffaggio  fecondo  fatto  in 

' parole  del  popolo  di  Vaiermo  Terra  Santa  » 7 2 

nel  crear  I{e  l{uggie.  4.  69  paffuta  di  Franceft  nel  Ga- 
parole  del  Tiero  d \Ara-  rtgliano  , e la  lor  rouim  • 
»gona»  123 

parole  di  Cali  fio  3,  nell  amor  patria  di  Santo  Clemente 
te  del  I{e  ^tlfonfo  • 200.  Tapa*  0 u egli  fu  fepolto  • 

. parole  di  Carlo  quando  li  fu  *5$ 


TAVOLA  PEL  LA 

patriarca d' Antiochia renv  perche  Federica  acquifiajje 
to,  di  Sorta  yaal  Concilio-  nome  di  per fecvtor  della 

93  chi  e fa  . 104  j 

patriarca  Vitellesco  favori-  perfidia  de  cpdvttieri  del  Dv 
fee  la  Fuegina  1 fa  bell  a- 1 8 z ca  di  Milano.  1 96 

patriarca  Vitellefco  prosanti  perfidia  (olita  à i G rect  • 66 
ato  Cardinale  per  batter  pre  per  etto  da  lnrea  C ote  di  T ro 
fo  il  principe  di  Taran.  ia  e Vicere  di  I\cma.  15$ 

1 1 84»  perino  da  Campo  v regofo  Du 
patriarca  V ipellefco  ricettino  cadi  Genova.  2qj.  208 
inK(apo.conhonore»i$3  perugia  fi dà  a Gotti.  33 
patti  della  lega  fra  iTapa e pefie  bombile  in  Italia  nel 
- Venetiani,  89  1348*  141 

fatti  tra’  ll\e  Fernando  et  il  petruccio  Verro  Corfale  fa- 
principe  di  Taranto.  131  mofo , 477 

patto  tra  Baldfiino  I{e  di  Gie  pianto  de  i aaroni  (opra  il  cor 
v yvfakm^Ufvamoghe.63  podi  Manfredi . 114 

pavlo  de  Sanguine  governa - piccar dt  come  recidevo  vno 
tor  d^bru^o.  J94  & lo  fogliano  uj  . 

palilo  Fregofo  Mcivefcouo  pierluigi  durigli#  ^apoli- 
di Genova»  zi  9 tanoMaeftrodicafadi  Ke~ 

fatilo  fecondo  Tapa  Veneti  a nato . 187 

nò  moftra  amore  à Perdi-  pierhiigi  Borgia  ni  poterò  fi- 
: nandoye  dà  la  ì{ofa  à Fede - glivolo  del  Tapa  fatto  Dv- 
rico  d' jiragoa.  243.  244  cadi  Spoleto  , 307 

pavlo  Vrfino  rebelle  di  ladis-  pierò  Bolani  DuceduVene - 
: lao  e fitto  prigione  da  quel  tia.  66 

lo*  j 5(5.  158  pierò  conte  di  B elmotee  Fug 

aoloìT V aver faro  di  Bjiuen-  giero  Sanfeverino  mandati 

, natali  ajjedio  di  ferra.  $9  , da  Carlo  in  Tifigli*  * W 5 

pierò  1 


PRIMA 
pierò  Conte  di  Gratina  figli- 
uolo di  Carlo  fecondo  era 
detto  T empefla.  135. 13-7 
pierò  dagli  «d fini  di  Fioren- 
za prigione  di  Carlo.  113 
pierò  dalle  Vigne  ambafcia - 
dorè  dt  Federico  al  rapaci 
pierò  dalle  Vigne  efiendo  fie- 
cretario  di  Federico  è prefo 
per  traditore . p8 

pierò  dalle  Vigne  fiuto  ceca- 
re  da  Federico  public amen 
te  recide  fefte fio.  99 
pierò  da  Marrone  de  I ferma 
Eremita  fatto  Tapaperla 
fitta fantità.  (1  . j^2 

pierò  d «dragona  coronato 
in  V aiermo , in  vna  notte  ca 
ualca  nouanta  miglia.  127 
pierò  d ^dragonabà  per  mo- 
glie Cofiantia  figlia  del  Re 
Manfredi.  T 26 

pierò  d '«dragona  rimproue- 
ra  à Carlo  la  morte  di  Cor- 
radino.  I2^ 

pierò  e Guglielmo  Conti  di 
•Potenza  rebeUatida  Carlo 
à Corradino . nj 
pierò  figlio  di  Tier  Leone  fat 
toTapaperpotentia • 66 


PARTS* 

pierò  cotto  e Gmanni  Balbo 
oratori  del  Duca  di  Mila- 
no. 1 

pierò  Soderini  fatto  per  per 
tuo  Confhlonierc  di  Firen- 
ze e perche.  2p$ 

pierò  Vrfeolo  Duce  di  Vene- 
tia • 54. 

pierò  Ziano  Duce  di  Venetia 
Ipofa  Cofiantia  fi  glia  di  Si- 
billa . 8 1 

Pietro  Cofia  capitano  di  Fer- 
dinando in  Vrocida  • 239 
pietro  Dabufone  Franctfc 
gran  Mafiro  di  I{pdi.  2 6? 
pietro  Giouanpaoio  C antei- 
mo Duca  di  Sora  rebelle  di 
Ferdinando . 209 

pietro  Margano  Romano  oc- 
cupa T agliaco^xp . 3 06 
pietro  Morenico  generale 
de'  Venetiani . 249 

pietro  Vjtuarra  fatto fignor 
dell' Oliueto . jx5 
pietro  TSljuarra  occupa  mol 
ti  luoghi  in  Barbaria  • 5 1 f 
pietro l^auarra  piglia  in  n<* 
poli  Caftel  nuouoy  Ca/iel  del 
l'Ouo, eia  Torredi  Santo 
V incendo  • 307 

& 


io 
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fiefrò  Tièpoìo  figliuolo  del  popoli  dtTuglia  fi  voltano  al 
Ducetti  Veneti  a,  e podcflà  voler  di  Mar  quar  do.  79 

* di  Milano  impiccato . 89  popoli  esterni  venuti  nel 

piombino- fatto  tributario  del  gno . ir 

' ì{c Alfonfo . 197  popolo  di  Cr emonava all' in- 
pio Tapa  fcrittord'bìfioY  ie . contro  di  Federico . 98 

. 103,  121  popolo  di  Talermo  mutabile 

pio  z.Sencfe  fato  Tapi  io j combatte  il  palalo  del 
pio  tento  Tapa  viue  27.7^.  69 

giorni . 3 10  popolo  di  Brenta  tarda  otto - 

pipino  dichiarato  Hje  d'ità-  me  fi  à creare  il  Tapa . 4 1 
~ lia  quanto  operi . 45.  '46,  porta  Flaminia  in  Hjomabo 
pipino  e Vinegifio  Ditta  di  ra  detta  del  Topolo  • 60 

Spoleto  rumano  Beneuen - portadiCapitaniataouèbo- 
<to.  • 45  ra  Manfredonia  10$ 

ptfani  armano  contro  a Ge-  porto  di  S . Simeone  d' An- 
’ none  fi  per  ordine  di  Federi-  tiocbia.  6 7 

co  fecondo.  ' 91  potenza  città  in  Bafilicata 

pi  fa  ridotta  in  poter  de'  Fio - tumultua , orride  i nobili , 

* rewriwi . 311  & e faccbeggiata , e ronì- 

platina fcrit.  d 'hi  fiorie . 84  iwta . 124.  125 

plinto  feeddo  e fuamorte.  26  prelati  ch'andarono  al  conci- 
podesìà  di  Milano  capitano  lio  fono  prigioni  di  Fede - 

della  lega  Lombarda.  88  r/co.  91 

pontano  fcrittor  d ’ biHorie  prelati  Fr  ance  fi  liberati  ad 
fhmofo . 235  iSlan^a  del  t{e  • ■ 9} 

ponte  Salaroin  Tomaia  chi  prigioni  di  Carlo  mandati  in 
J foffe  fàbricato . 39  Trouen^a  et  iui  morti*!  1 5 

pont remolo  prefo  e bruciato  principe  di  T acanto  fkuorifce 

* V di  Francia . 278  Mfonfo  > & è.  prefo  dal 


PRIMA 

* Patriarca  • 1 8 $ 

principe  di  Taranto  liberato 
dal  Tatnarca . 184 

principe  di  Tarato  fi  fcuopre 
rifalle  di  Ferdinando.  2 1 o 
principi  chnjham  pafianom 
Terra  Santa*  22 

principi  d 'alemagna  giu  ranò 
fedeltà  a Feder.  in  culla . 8 $ 
principi  di  7{apoli . 4 1 

procopio  chi  fifie . 3 8 

prodigi y auante  la  rotta  di 
- Fernando . 2*5 

p, rodigli  prudenti  la  morte 
d’ \Alfinfo  primo . 206 

prono (hco  di  C lemerte  Tapa 
fitto  fopra  dt  Cor  radino  e 
del  fuo  esercito  . 118 

proserò  Colonna  riceuuto  co 
honorem  Ijpagna . 318 

prouerbio  frugnuolo  della 
volpe.  21 

prouintiedel  Bjgnodi  7 'fa- 
poli.  4.  5 .6. 

prudenza.  Donne fca di  C io- 
ti ann  a feconda.  idi 
paglia  acquifiata  tra  15. 

giorni  per  Federico  2.  86 
pugha  e Bafihcata  in  gran  ca 
lanuta . 124.  125 


PARTS 


\ 


pugha  ft  reb  U'a  da  Carlo  ‘4 
Cor  radi  no.  UJ 

puglia  tutta  fitto  * l dominio 
di  Ruggiero.  6 5 

pugna  tra  Comi  e n ibbi  mai 
piuvdita.  2 26 

, ^ * 

Q^ual  cagione  tnducrfje  Ho- 

nono  Vapaa/commumcar. 
Federico . 84 

Qjual  cagion  foffe  che  il  Rj 
Catolicos'vnifiecon  Fran- 
cia contro  al  Re  di  Trapali. 

289 

Q^ual  caufa  ficefjè  giudicar 
Federico  pcrfecutor  della 
chiefa . \ J oj 

Q^ual  caufa  proibì  Carlo  d '- 
^dngiò  pafjarper  Terra  di 
Lauoro.  ut 

Qjial  caufa  vetafje  Federico 
pafare  per  il  territorio  Fio 
remino . ' 1 00 

Qjual  foffe  il  fine  dell  ’ impre - 
fa  di  Luigi  fecondo  contro 
il  Regno.  158 

Qjial  fofie  il  fine  di  Federico 
fecondo.  101 

Qjiat  fofie  il  luogo  della  bat- 
taglia tra  Car.t  Corra.  118 

g 1 

v4#ldbl 


TAVOLA, 
Qjial  fofle  la  fepoltura  di 
Manfredi,  114 

Qual  fofle  l ’odio  di  M.  nj~ 
cola  di  'Napoli  contro  al 
Tapa.  143 

Qual  fofle  lo  flato  del  Bjgno 
morta  la  Regina  Giouan - 
na.  175 

Qjial  fofle  lo  flato  d’Italia 
nel  1494.  275 

Qjtali  animali  infoliti  por - 
taflein  Italia  Federico . 86 
Qjtali  città  foflero  degne  d 
batter  l ’lmpe . del  Mondo, 8 
Qjtali  foflero  i patti  tra  i Sa 
r acini  e Carlo . 11$ 

Qjtali  foflero  le  conditioni 
dell’inueflitura  del  Bjgno 
à Carlo  d’Angiò . no 
Quali  foflero  l ’epiflole  di  Fe 
derico  fecondo . 103 

Quali  libri  foflero  familiari 
delire  Alfonfo.  205 
Qual’ Imperatore  viuefle 
piti  nell’ Imperio  dopò  Ot- 
: tatuano . 272 

Qjtali  nationi  d ’ Italia  uf af- 
ferò il  Caroccio,  88 
Quali  popoli  edificaflero  la 
* città  dell’Aquila  in  a bru^j 
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XO,  po 

Qualmente  fofle  formatala 
città  di  littoria  da  Fede- 
rico . 96 

Qual  nocera  fra  detta  de’ 
Saraciniye  qual  delli  Vaga- 
rti , e perche . 84 

Qual  ragione  aflignafle  Fer- 
dinando d ’ Aragona  bauen 
do  occupata  Cafliglia . 257 
Qual  ragione  pretenda  la  ca 
fa  d’Angtò  nel  Ejgno  di 
napoli.  144 

Qual  fra  la  pena  de’  tradito- 
ri , e de  parricidi  fecondo  le 

Hgh  „ 95 

Qjtando  fofle  fatto  il  Vene- 
ro Siciliano.  12  6 

Quando  i Ej  di  napoli  fra- 
no detti  I{è  di  Gierufalem , 
e perche.  85 

Quando  morifle  Federico  fe- 
condo . io  1 

Quando  partifle  la  cafa  di 
Correggio  da  la  dmotione 
dell  ’ Imperio . 94 

Quando  portafle  V infegnet 
regale  nel  campo  Carlo  d - 
jtngiò . 112 

Quanti  anni  fofle  Imperato- 
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re  Enrico  fefto . 78 

Quanto  fofje  il  tributo  che  fi 
pagana  alla  cbiefa  dal  Sde- 
gno di  Tgapoli^edi  Sicilia . 
\ 1 io 

Quanto  tempo  Carlo  tenne 
la  Sicilia»  127 

Quanto  tempo  regnale  il 
Re  Manfredi,  1 1 5 

Quattro  Ducati  d*  Italia. 

48 

Quel  che  difie  Manfredi  qua 
do  li  cadde  il  cimiero  .113 
Querele  di  F cderico  3.  con- 
tro àVr  diati  . 103 

Qjieftione  dijjiutata  per  la 
fuccejfione  del  Regno  di 
Jgapoli.  12  6 

Quilinodi  Franchi  Genoue- 
fe  Medico  et  strologo.  1 77 
K ’ 

Raccolto  della  guerra  de* 
Gotti.  36 

Raffaelo  adorno  Duce  di 
Genouay  Ip4 

Raimo  capo  de'  Normanni. 

5* 

Raimondo  Conte  di  vanti  cu- 
ra fiuto  Trincipe  d 'jLntio 
' alila  76 
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Raimondo  Cote  di  S . Egidio 
va  all  acqui  fio  di  Terra 
Santa . 6% 

Rainiero  Cardinale  mandato 
dal  Tapa  a inerbo . pi 
Rainone  jl  temano  gouerna 
tor  del  Regno  di  sapolicac 
ciato  da  quello . 66 

Ramondo  Bellingitre  Conte 
diVrouen^a.  109 
Ramondo  Bellingitre  fidi  no 
lo  del  Re  Carlo  fritto  Regen 
te  della  Vicaria,  13$ 
Ramondo  BouJlo  capitano 
d ’^Alfonfo.  i p$ 

Ramondo  del  Balgo  ribelle 
di  Carlo  a Luigi.  148 
Ramondo  Teriglia  arnbaf eia 
dor  del  Re  * difonfo . 166 
Ramondo  y rfino  figliuolo 
del  Conte  di  ìgplaauitaVr 
bano . 151 

Rannido  Memano  gouerna « 
tor  del  Regno  fi  oppone  al 
Conte  di  Celano.  85 
Ranaldo  da  Sena  cameriera 
di  Gualtiero  contedi  Bren 
na.  gf 

Ranaldo  del  Balgo  conte  d - 
a utili,  piglia  catania^go 
£ 5 
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ranaìdo  Sanno  Catalano  ca - 
x Niellano  di  Tripoli»  187 
^ranaldo  Pr fino  Contedi  Ta- 
gliacn^a  occupa  la  città 
1 dell' àquila*  153 

tanaldo  Prftno  fig . di  Vicm- 
’ bino  muore,  197 

ranicro  Ugnino  Napolita- 
no cognato  d intorno  Cai 
v dora . 2?  7. 

rantmiro  baflardo  cauato 
dal  monaci  erto  è fitto  He 
t - d' Aragona,  20 

re bellione de  Cotti,  12 

rtbellme  dtS  aracini  all  Im 

« • + 

perio , 1 5 

rtcatolico  prudente  io  di  fri- 
. mutare . 320 

• re  di  Boemia  lafcia  Otone  4 . 

fcommuntcato , 83 

re  d’Inghilterra  eletto  giudi 
ce  del  duello  tra  due  Hegi . 

127 

re  di  Tortogallo  perche  radi 
< in  Francia , 2 <;  7 

* re  di  Tuneft  tributario  del 

J{e di  Sicilia.  66 

veggio  di  Calabria  prefoda- 
- gli  Magone  fi.  283 

c veggio  m Calabria  ajjedtato  \ 

k * 
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dal  Cui [cardo,  $6 

reggia  fi  rende  a Cotti . 34 
regi  c hanno  guerregiàto  nel 

Kfgno-  io 

regi  di  Francia  quando  fode- 
ro detti  chriftianiffimi . 1 9 
regi  di  non  ponno  es- 

fere  Imperatori  quantun- 
que ftano  eletti . 110 

regi  di  NaP°l*  P^the  fan 
detti  HS  di  Gierufalem . 

85.  125 
re  Giouanni  di  n auana  Don 
Enrico  Mae  fio  di  San  Gia- 
como^ Don  Tietro  infinte 
fratelli  del  I[e  Alfonfo.  177 
regnicoli  dijpofii  a nouità  • 

84 

regnicoli  giurano  fedeltà  al 
Tupaie  poi  fi  r imitano  a 
Guglielmo.  68 

regno  de  Greci  nel  Idearne 
nel  tempo  de  Longobardi  : 

41 

regno  di  Caviglia  occupato 
dal  [\e Ferdinando  d Ma 
gona.  257 

regno  di  7{ap0^  da  Qpfpa 
à Capua  acquiftato  per  l<t 
cbiefa. 
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regno  di  Napoli  in  che  fiato 
fi  ritrouaffe  . 187.  188 

regno  di  ijjtpoli  pateftra  d - 
ambitioft  • 52 

regno  di  7{apoli  perche  da 
tutti  è de  fiderato » 52 

regno  di  napoli  prefo  in  cura 
dalTapa.  141 

regno  di  K^apoli  ricaduto  al 
la  chic  fa»  72 

regno  di  Tripoli  tutto  alla 
diuottonedell  * Imperio . 41 
regno  di  l^jwarra  acqui  fia- 
to per  il  Bjcatolico » 3 34 
regno  di  Sicilia  gouernato 
dal  Legato  Apoflolico . 80 
reina  dt  cipri  viene  a Fine- 
già . 270 

7tf*ri4  chi  fojje  • 155 
religione  di  T>{arsè  Capita- 
no. 

r*  Maria  d ’Fngbcria  figlino 
la  di  Lodouico  perche  ceffi 
foffe  detta » 15 1 

re  Maria,  prigione  e poi  libe- 
rata va  a mar  ito,  152 
remedij  centra  Feneno.  159 
renato  d ’Angiò  Duca  di  Lo- 
rena e di  Barrois  lafciato  he 
‘ tede  del  Bearne»  174. 175 


renato  d'Angiò  viene  in  sa 
poli . 185.185 

renato  è fatto  prigione  di  Fi- 
lippo Duca  di  Borgo . 1 7$ 
renato  lafcia  il  Pregno , t vi 
al  Tapa,epoi  in  Trouen- 

X?»  1 9ì«  19? 

renato  recupera  tutte  le  for- 
texxe di  Trapeli.  187 
riccardo  Conte  di  Ciuita  fi- 
gliuolo di  Federico  è capita 
no  nella  Marca»  9$ 
riccardo  Conte  di  Fmdoxx? 
capo  de  croce fegnati»  1 09 
riccardo  e Guglielmo  7{pr- 
manni  pigliano  capita  e Be 
neuento . 57 

riccardo  figliuol  di  Giordano 
capodeT^ormanni . 5* 

riccardo  fratello  del  Gui [car- 
do gouernator  di  vaglia.  5 6 
riccardo  parte  da  Scria  per 
difeordia  c * bà  co  ’ l l{e  di 
Francia»  7* 

riccardo  prefo  in  Alemagna 
eprefentato  ad  Enrico»  78 
riccardo  Bjburfa  impiccato 
da  cario  » 121 

riccardo  d’ Inghilterra 
pafta  in  Terra  San.  72.78 

8 4 T 
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vietar  do  Tiìingeri  T^apoli- 
‘ tano  sbandito  da  7{apoli . 

io  6 

ricciardo  di  FafaneUa  rebelle 
di  Federico . 94 

riccobaldo  fcrittor  d * btftorie 

riccbimondo  Cotto  prefo  da 
Giouanni , 32 

r inaldo  d'equino  Conte  di 
Caferta  tradifceil  Conte 
degnano.  110 

rinaldo  di  Barbianico  Regni- 
colo fatto  ftgnor  d'jìlta- 
mura • 290 

Tìfcofta  di  Federico  fecondo 
alTapa , 91 

rijpofiadi  Trarsi  all'impe- 
ratrice , 40 

rivolta  nella  citta  di  Ceno- 

% 

ua,  219 

roberto  Conte  d' Mtauilla 
rebelle  di  Guglielmo,  67 
roberto  Conte  d 'grafie  fi- 
glio del  Re  di  Francia  vie- 
ne  in  napoli*  129 
roberto  conte  d ’ Mtois  fra- 
tello del  Re  di  Francia , 1 09 
? roberto  Conte  di  Fiandra  ca- 
*'  ■ ; po  de  Francefi  e d’altri 
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faldati • ni 

roberto  Conte  di  Fiandra  vi 
all  acquifio  di  Terra  San- 
ta, 62 

roberto  Conte  di  Fiandra  ve 
cide  quel  che  legge  la  fenten 
tia  di  C orradino  • 123 

roberto  Conte  di  Lauretello 
giura  fedeltà  al  Tapa . 64 
roberto  creato  primo  Duca 
di  Calabria  e di  Taglia .5  5 
roberto  da  Bari  Trotofcnba 
di  C arlo  legge  la  fententia 
di  Cor  radino . 12 1 

roberto  da  S , Sofia  è il  primo 
che  jpiega  la  bandiera  del - 
l 9 *4 quila  per.  Corradino . 

117 

roberto  da  Santa  Sofia  & En 
rico  Tetrapalomba  prefi  in 
Cometa,  125 

roberto  da  Sorrento  Trinci- 
pedi  Capua  rebelle  di  Gu- 
glielmo . 6j 

roberto  di  FafaneUa  rebeUe 
di  Federico , 94 

roberto , e Riccardo  capi  de 
l^ormanni , 52 

roberto  figlio  del  Conte  di 
Fiandra  genero  di  Carlo 


j 
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conte  di  Trouen^a.  1 09 

roberto  Guifcardo  e fratelli 
in  1 8.  anni  acquili  ano  la 
maggior  parte  d’Italia, e 
la  Sicilia . 5 8 

roberto  Guifcardo  , e tutti 
fuoi  fatti.  5 6. 5 7. 5 8. 5 9.60 
roberto  Guifcardo  qudti  anni 
uiffetoue£  quando  mori. 6 1 
roberto  Guifcardo  raffililo 
della  cbie fa.  55 

roberto  monaco  fcrittord'- 
bi/lcrie.  6$ 

roberto  perche  foffe  detto  cui 
* [cardo.  55 

roberto  principe  di  Capua 
fuggendo , e prefo , e fritto 
cieco  dal  1\e.  69 

roberto  I\e  di  Trapeli  dato 
per  off  aggio.  13 1 

roberto  l{e di  J^apoli , e fua 
conditione. 

1^6.  137.  139 
roberto  Sanfeuer ino  guardia 
no  di  Biocca  Contrada . 1 94 
roberto  ft  fu  Conte  di  Tuglia 
e di  Calabria . 5 5 

rocca  Secca  doue  fia.  157 
rodi  ifolaaffediata  dal  Tur - 
co.  ' 263 


parti. 

ro<foa»  Turco  frgnor  di  Me- 
po  uccide  il  principe  d ’ An- 
tiochia . 76 

ro/ro/o  Beneucntano  Dottor 
dileggi.  io  z, 

rollone  battezzato  fi  marita 
con  G illi  figliuola  di  Carlo. 

17. 52. 
rollone  fu  detto abattefmo . 
Boberto.  5 2 

rollone  prende , e bruccia  mol 
te  città  della  F rancia . 1 7 
rollone  primo  Duca  di  Hpr- 
mandia . 5 2 

roma  affédiata , e pre/i  da 
Totila.  32 

roma  affédiata  vn’  anno  in- 
tiero da  150 . mila  perfi- 
ne. 3 5 

rowd  dishabitata  piti  d ’ vri- 
anno . 37 

roww  in  tumulto . 6 c 

romani  dichiarati  rebelli.  66 
romani  domati  da  Roberto 
Guifcardo . 5 6 

romani  ,eBeneuentani  fug- 
geno  auate  la  battaglia.  5 o 
romani , e Greci  m difeor - 
die.  52 

romani  non  fanno  goucrnar 
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romani  ferrano  la  porta  a 1\p  rotta  del  campo  di  Clemente 
ber  to  ,&  egli  brucia  Cam-  Antipapa.  144 


romani  fupsrbi  e perfidi  non  lotta  del  I{e  di  Francia  in 
danno  quiete  al  Tapa.  55  Ticcardia.  338 

romani  tumultuano  per  vg-  rouina  grande  di  Beneuen - 
lerevnTapa  Italiano.  142  to . ■ 114 

romano  Diogene  lmperator  rubinetto  Normanno  piglia 
de’ Greci)  . 5 6 il  I{e  di  Torto  gallo . 257 

romano  Imperatore  prigione  ruggiero  Bofio  fratello  del 
de’ Turchi.  22  G ni fcar do  Comedi  Sicilia 

romano  vfurpa  l ’ Imperio  et  ? muore  in  Tuglia . 6 3 

• induce  t S aracini  contro  Ca  ruggiero  Bofio  impiccato  da 
labrefieTugliefì . 47  Carlo.  1 12 1 

toma  recuperata  perla  che - ruggiero  Contedi  Sicilia  oc- 
fa.  15  6 cupa  la  Calabria.  6 5 

toma  riedificata  da  Bellifa-  ruggiero  dell  ’Oria  U mira- 
rio . 3 3 glio  del  l{e  Tiero  quanto 

romoaldo  Duca  di  Beneuen-  operi.  127.128.  1 30. 
to.  41  1 3 r.  1 3 2. 

rofelmo  Longobardo  gouer - ruggiero  dona  quattro  Ca - 
natordiTeate.  46  mellialTapa.  58 

rofiano  città  preda  de  Gotti,  ruggiero  Gaetano  gran  Ca - 

3 3 merlengo  del  F{egno.  1 76 
rottade  chrifiiani da  Trlufia  ruggiero  Normanno  Luo- 


poMar^o.  60  rotta 

romani  ficfio  rebelli  al  Va - // . 
pa . 69  rotte* 


60  rotta  del  campo  de ’ Milane - 
fi»  z6z 

69  rotta  del  f{e  Corradino.  1 20 


/ 
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RkZS*er0  primogenito  di 
Ruggiero  ter^o  & il  fi ho 
amore.  73 

Ruggiero  primo  Redi  Tri- 
poli ,e  fue  operationi . 

65.  66.  67 
Ruggiero  quarto  fatto  Re  in 
luogo  dtl  patre , durò  poco 
nel  Regno.  69.  70. 
Ruggiero  Sanfeuerino  gouer 
nator  di  Scria . 126 

Ruggiero  fecondo  fucaffo 
nel  Ducato  di  Tuglta  quan 
: to  facci.  61.62.63.  6q. 

Ruggiero  fettimo  coronato 
Reco/ patre.  74 

Ruggiero  ter^o  di  quello  no - 
me  e primo  Re  di  Sicilia. 6 3 
Rumori  in  Genoua  per  le  fiat 
tioni . 33 

S 

S abarro  T^apolitano  capita 
no  vccifo da  L.ogobardi.43 
, Sabba  capitano  de  ’ Sar aci- 
ni . . 47 

; Saccodi  Roma  fatto  da  Ma 

riCO.  I.  ;;  V;s;  27 

. Saladino  preme  i chri/liani  e 
t'  recupera  G ierufalem  .71 
Salernitani  aiutano  OtQne 
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fecondo.  50 

Salerno  prefo  da  biepoldo  ca 
pitano  d 'Enrico . 74.  78 
Salerno  recuperato  da  Ro- 
berto Sanfeuerino . 225 

Salerno  fette  mefi  afe d iato 
dalGmfcardOyèprtfo.  58 
Salinguerrada  Ferrara  fat- 
to fignor  della  Romagna  • 

81 

Salinguerra  gouernator  di 
Ferrara  e fua  morte.  89 
Sancia  Regina  di  Malotica  e 
moglie  di  Roberto  cu  è ft- 
polta  in  luppoli . 139 

San  Felice  terra  in  Bafilica- 
ta.  87.  106 

San  G emano  in  che  modo  fà 
prefo  da  Carlo . ut 

San  Germano  prefo  da  Cor- 
radmo.  105 

San  Marco  città  in  Calabria 
fortificata . ; 55 

San  Mmiatefi  corrotti  da 
Guelfi  vogliono  ribellar  fi 
a Federico  *.  9 9 

San  Miniato  prefo  con  apa- 
tia da  Federico . 99 

S amuto -da  Capua  capei- 
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tT{eMfonfo.  1 69  di.  ut 

Sanfeuerinefcbi  riconciliati  S aracini  partono  i' africa, 
col I{e Fernando . 219  e brucciano Cofen^a in Ca- 

Santa  Seuerina  città  prefa  labria.  48 

dal  Guifcardo . 5 7 S aracini  rubbano  il  Hegno  > 

Sante  Tarente  da  Cotignola  e fi  parteno . 49 

guardiano  di  Capuan.  170  Sar acini  [additi  à Turchi . 
Santi  che  vidde  il  capitan  de  22.25 

Terfiani  nell’  acqutflo  di  Sar  acini  vn  altra  volta  in 
Terra  Santa.  263  Italia.  54 

Santo  Angelo  di  Tuglia  fac - Sartina  tolta  à Genouefi  da 
cheggiato  dal  ì{e  Fernan-  Fiorentini . 168 

do.  , 222  Saffi  della  rouirìadi  Tufculo 

Saracini  cacciati  di  Sicilia  ripofti  nel  Campidoglio  di 
dalGuifcardo.  57  H° ma*  . 74 

Saracini  d ’ A frica  pajfando  Scala  città  in  Trincipato  oc- 
in  Italia  quanto  facciano . capata  dalli  rebelli , è reca - 

47.  48  perata  per  Federico. 94.9$ 
Saracini  di  Sicilia  moleftano  Scanderbegh  figlio  di  Carnu- 
ti Hegno  di  T^apoli . 52  sa  fignor  degl  ’ Mbanefi  • 

Saracini  di  Tunifit  cacciati  da  2 04 

Carlo  d'>Angiò.  125  Scanderbegh  perche  [occorre 
Saracini,e  la  loro  origine . 1 4 ti  t{e  Fernando . 222 

Saracini  fatti  tributari j a Schiatti  di  Dalmatia  fatti 
Carlo.  125  chri/ìiani  [cacciano iSara- 

Saracini  in  che  modo  foflero  cini  dal  HegpO . 48 

totalmente [cacciati  d ‘ ita-  Scifina  che  fu  per  nafier  nella 
Ha.  134  chiefa . 331 

Saracini  male  trattati  da  Ita  Scifina  di  40.  ani  nella  chiefa 
liani  fin  perdere  Tdanfie-  dodebauefle principio.  143 
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Scrittori  Alemani  ifcufano  capitano  di  Vapa  Giouannt 

i Co  fiatiti  a . 78  da  Napoli . 157 

Scrittori  non  fcriuono  perche  Sforma,  e Braccio  capitani  fa 

5 Federicofoftefcommunica - mofi.  158 

1 to . 84  Sforma  quanto  operi*  158. 

? Scutari  afjediato  dal  Turco . 1 60. 1 6 1 . 1 6 3 . 1 64. 1 6 5 « 

255.260  167.  i6g.  170.  171 

; Scutari  dato  al  Tur  co  dà  re  Sibilla  madre  di  Guglielmo 

u netiani . 260.261  /cfio.  74*75 

4 Sdegno  tra  * / Catolico  e Sibilla  moglie  di  Tancredi 

ii  Filippo  d ’Auftria  fuo  ge-  Tarmano  quanto  faci . 80 

$ • nero.  319  Sicilia  l fola  atta  a ribellar- 
li Sede  Apoftolica  confente  al  fi,  57 

é duello  di  due  Bj*  127  Siciliani  rebelli  di  Carlo  veci 

i Sede  Apoftohca  quanto  tem  deno  i Fr  ance  fi . 1 26 

f*  po  fu  in  Francia*  14 1 Siciliani rifeattano  0 torte  fe- 

v Sede  Apoftolica  Ftà  11.  me-  condo.  50 

!i  fefen^aVapa.  92  Siciliani  rompono  i armata 

(•  Sede  A poftolica  vaca  due  an  de  F rance  fi . 134 

i.  ni , e tre  mefi . 192  Siciliani  fcommunicati  sin - 

\ Sedie  ione  per  la  morte  del  furiano  contro  a Trance fi* 

< Sultan  Trlaumet.  263  128 

j Sentgaglia  faccheggiata  dal  Sicilia  faccbeggtata  t roui- 
i Duca  talentino.  300  nata.  12$ 

Sentenza  di  Fio  Tontefice  Sicilia  fi  dà  al  Fiero  d’~ 

5 Romano*  103  Aragona.  126 

( Sepolcro  di  Salinguerra  in  Sicilia  fono  l’imperio  de ’ 

: renetta * 89  Greci.  4$ 

i Sergio  quarto  Fapa.  52  Sigifmondo  Imperatori  irot- 

1 Sforma  da  Cot  ignota  iUufire  to  da’ Turchi*  24 


TAVOLA 


figifmondo  Marcbefe  di  Brà 
deburg  figlio  di  Carlo  4.  Im 
peratore.  152 

[ignori  cl) àbandonarono  Oto 
re  4'  fcommunicato.  83 
fignort  dilla  leone  fa  capitani 
d'^lfa'ifo.  17  6 

[ignori  del  Regno  liberati  dal 
J{e  Catoltco  e refiituiti  nelle 
lor  dignità,  320 

fi ribaldo  del  Fiefco  Genouefe 
fatto  Vapa,  92 

fifio  quarto  di  Sauona  Vapa 
efue  virtù.  249  250.2 66 
l mime  città  prefa  dall  arma 
ta  Venetiana . 250 

[ofia  Imperatrice  di  Cofianti 
napoli,  40 

foldano  recupera  Damiata 
e Gierufalem . 84 

frugnuoli  romperò  Franceji 
à Seminar  a,  304 

fragnoti  facciati  dà  F rance fi 
di  Tugha  e di  Calabria . 

264.  295 
frugnuoli  s tmpatronifcono 
della  Guafcogna.  333 

frettacelo  crudele  di  103.ii» 
piccati,  125 

fquillace  Citta  in  Calabria 


DILLA 

Soggiogata  dot  Guiscardo * 

5<S 

ftabia  in  potere  del  Duca  Gto 
uanni . 2 16 

fiatimene  afre d iato  da'  1 ur- 
chi  è liberato,  255 

fiato  del  conte  di  Caferta  pre 
fo  da  Corrado , 1 u 5 

fiato  del  \egno  quieto  men- 
tre l'Imperio  fu  in  Italia £ 

••  A';*  *7 

fiatua  di  marmo  in  Tugìta 

che  fignificafjè.  257 
fiefano  Baduaro  Venetiano 
Todtfià,  89 

fiefano  Contedi  dare  và  al - 
l ' acquifio  di  Terra  Santa . 

62 

fiefano  maleno  <&•  altri  ca- 
pitani del  Duca  di  Sefia; 

225 

fiefano  secondo  Tapa  toglie 
cuma  ai  longobardi.  44 
fiefano  Vefcouo  dtValaccbia 
combatte  virilmente , e vin- 
ce. 2 6% 

fiirprde  i "Morouei  1 9 
fiudio  di  Jfapolt  ordinato  da 
Federico  2.  con  molti  pri - 
uileggi,  10  2 


1 


prima  Parti» 

fucceffione  di  molti  J{e  di  lia . 7? 

Francia . 19  Tancredi  figlio  di  Ruggiero 

ficco  di  Impello  recide  ì{e  pajja  oltra mare  colato. 6 3 
lady flao.  160  Tancredi  figlio  naturale  di 

fueropilo  Bj  de  schiatti . 4 8 Ffuggitro  fatto  i{e  di  'Njir 

fuetti  e loro  collumi,  17  poli  che  facci,  72. 75. 74 

fueui  nel  I{egno  di  Tripoli  Tancredi  n ormano  conte  d’  ■ 
da  chi  hebero  origine . 76  jl  It amila  bebbe  dudici  fi~ 
fulmonaprefada  nicolòTic  gliuoli.  53 

cimno,  234  Tancredi  fecondo  raion fo 

fuperfìitjone  diabolica  vfa-  nelle  arme,  75 

ta  nella  Fiocca  di  Mondra - Taranto  città  aflediata  dal 
goneper  batter  acqua>2tf  gran  capitano.  293 
fulcri  feroci  di  natura.  Taranto  Città  ajjediata  dà 

7,7,6  sar  acini.  47 

fuiigeri  perche  babino  il  tt - Taranto  città  edificata  da 
tolo  di  difenfori  della  hber  calabre fi  e Lucani . 3 2 

ta  d’Italia.  330  Tartaglia  da  lauello  capita - 

fuiT^eri  pigliano  augurio  da  nodelTapa . 167 

i canti  de’  Trance  fi.  337  Teateboggi  ciuita  di  cbieti 

T prefa  per  for^a  da  Tipino . 

Tadeo  da  Sefla  ambafcia - 4 6 

dor  di  Federico  al  Tapa&  Tebaldo  sanfeuerino  rebel - 
al  concilio.  92.  93.  94  le  di  Federico.  94 

Tadeo  da  SeJJa  tagliato  dpe%  Tedefcbi  moueno  guerra  a 
%i  da*  Tarme giani  97  Vtneùani  per  conto  de  con 

Tamerlano,  e fua  notitia.  fini.  26  9 

24.  25  Tedefcbi  poco  ben  rifli  dal 
Tancredi  conte  di  Leccio  è Tapa  nel  Rjgno  di  'NjJpor 
fatto  da’ Baroni  1{e  di  fitti-  li. 


TAVOLA  DELLA 

Ttdefichi  venuti  in  [occorfo  mila  perfine.  zoo 
de  Spagnuoli . 301  T er remoto  in  Terra  di  Lauo - 

Teia  Re  de'  Gotti  pafja  in  pu  ro  nel  tempo  di  Tsjjrone . 2 6 
glia . 34.  35  Terre  rebellate  da  Carlo  à 

Tepio  di  San  Teodoro  in  Ve-  Corradino  . 117 

netta  da  chi  fijje  edificato.  Terre  Saccheggiate  da  i re- 

3 9 belli  di  Carlo . 117 

Tempio  di  Santo  Geminiano  Terrouana  in  "Piccar dia  de - 
e m enna  da  chi  fiufie  edifica-  firutta  dal  Re  d ’lngbilter- 
to.  39  ra.  339 

Tempio  di  S.  polliti  are  in  Teforodi  Manfredi  diuifoin 

-Rauenna.  3 9 tre  parti , à chi  fujje  dato . 

Teofania  figliuola  dell  ’ Impe  1 1 5 

rator  de  Greci  maritata  ad  T eff aionica  fjoggi  detta , Sa- 
Otone  2.  49  loniccbe  prefa  da  Gugliel- 

Teodorico  rccidedo  Odoacre  mo  quinto . 7 1 

quieta  il  Reg.  e l’Italia.  30  Tefia  del  Duca  d’ jLufitia 
Teodofio  Capitano  Greco  fug  dopoi  tronca  chiama  Ma - 

ge  in  Grecia.  47  ria.  122 

Terre  afiediate  ò prefe  da’ - Tefiamento  di  Federico  2 • 
Gotti  in  Italia.  37  Imperatore.  100 

Terre  che  non  rebellarono  da  T e fi  e d 'vita  Regina  ,e  d ’vn 
Carlo  primo.  117  Conte  mandate  da  Vngbe- 

Terre  della  Marca  occupate  ria  infimo  a Gaeta . 15  2 

da'  'Normanni  e poi  refti-  T ignaro  efiua  crudeltà . 34 
tutte  alla  chiefia.  58  Tilingeri  famiglia  sbandita 
Terremoti  grandi  in  Coftan-  da  Trapali . 1 06 

tinopoli . 271  Tiro  città  ajjediata  dal  Sala- 

Terremoto  grandiffimo  nel  dino.  71 

Regno  con  morte  di  trenta  T ito  crea  vn  magifirato.  27 

Tiuoli 


i 


»*  1 M*' 

TìhoIì città  fida  a Federico 
fecondo,  91 

Tomafo  Brancalione  fà  rebel 
lare  il  Conte  di  Caferta . 

• lìó 

Tomafo  Conte  della  Cetra 
ridotto  a diuotion  di  Cor- 
rado. 105 

Tomafo  Contedi  Celano  ca- 
po della  milittadi  Cbnfto, 

86 

Tomafo  d' Equino  Santo  e 
Dottor  della  chic  fa.  107 
Tomafo  Fallerò  capitano  de 
yenetiani  • 64 

Tomafo  rregofo  Dace  di  Ce- 
rnita. 1 66 

Tomafo , Vietro,  e Francefco 
de  fanti  debelli  al  Caldora. 

*37 

Tomafo  Tebaldo  da  Bologna 
ambofciadùY  del  'Duca  di 
Trillano  i • 208 

Torre  de  * Tifani  in  Taler- 
mo• 69 

Torre  di  Santo  Vincenzo  in 
Hapoli*  187 

Tonta  creato  H*  de  Gotti 
quanto  Operi  e carne  mur  ra 

\ 33*  if 


PARTI. 


Tradimento  d 'Antonio  Cab 
badec  frate  sfratato  • 227* 
T rudimento  di  Bettimino  per 
pigliar l'i fola  di  Siciliani 
Tradimento  ordito  contro  it 
Re  Fernando • nx 
Traditori  di  Federico  e lor 
parenti  infino  al  quinto  gra 
do  male  trattati.  9$ 
Traditori  di  Federico  puniti 
fecondo  le  leggi.  95 
Traiano  Caracciolo  Conte  d^ 
stuellino  fegue  frenato  • 

)8* 

Troni  afjediata  e prefa  dal 
Gutfcardo • 57 

Trattato  feoperto  contro  al 
He  Fernando.  236 

Trattato  feoperto  e punito  • 

138 

Trecento  Longobardi  morti 
in  Cuma . 44 

Trecento  nobili  Romani  lec- 
ci fi  in  Lombardia . 

Tregua  tra  Carlo  d'jingiè 
& li  Saractni  di  Tunifti 

Tregua  tra  i Greci &i  Sai 
racmt  . 4$ 

Tregua  tra' lite#  Frana* 


{ 
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& il  Hetatotico  . 554  V . 

Tregua  trai  He  Giacomo  d ' Valacchia  recuperata  da  chri 
jtragona  & il  He  Carlo  fe-  Ulani . ^ 65 

condo . 151  V alenano  e Pero  capitan  di 

TriadanoGritti  generale  del  Giutt  iniano  • . 55 

l'armata  Venetiana . Valor  de  cbrtfiiani  contro  a 

255  Turchi . 256 

Trionfo  di  Federico  fecondo  t Valor  di  quanto  per  fero  tran 
fua  defcrittione . 88  cefi  a Fornouo . 280 

Trinano  Citello  capo  dei  Vandali , « /a  /oro  origine  . 
Normanni.  5 2 

Jriftano  figlio  di  Carlo  fe - Vbaldini  famiglia  GbibeUi - 
tondo  nato  efiendo  il  patre  na.  108 

in  Catalogna.  155  Vccifione  molto  grande.  55 
Trow  in  Taglia  dachifofje  Vendetta  contro  1 Sanfeue - 
edificata  e perche.  54  rinirebeUi . 155 

Troia  /i  dà>al  I\e  VLlfonfo . Venetiani  armano  6 o.  ga/eo 

ipg  in  fkuor  dell’  Imperator 


Tumulto  nel  fif&n0  di  Cipri.  Greco . 65 

251  Venetiani  dubitano  della  grò. 
Turchi  yt  torco  fiumi , origi-  de^a  del  Gutfcardo.  60 
ne,  HS,  e paefe . Venetiani  pigliano  e rouina - 

> 16.  21.22.  no. molte  terre  in  Taglia. 

Turchi  fanno  Correrie  nella  • $9 

Coruatia.  A *•-  4272  Venetiani  poneno  l' Infegne 

Turchi  ributtati  dall  'afledio  di  $an  Marco  in  Cipri.  270 
di  Croia . 256  Venetiani  r acqui fiano  Trie - 

Tufculoc  hoggit  detto  Fra-  ai.  52 1 

vacati  toninolo  da  /Romani  • Venetiani  rotti daSar acini. 
t • vv  l ;66  *74*  • * * ì 47 


PRIMA  PARTI 

Vcnetìani  rotti  da  Spagnuo-  di  Federico  fecondo,  idi 
il  li.  344  Ver fo  profetico  di  Giouanna 

5 Veneziani  fcommunicati  dal  feconda . 

li  ?>apa.  $io  Verfo  [colpito  nella  frada dà 

j Veneziani  fempre ban  fegui-  Ruggiero  l{e  di  Capoti . 

1 ta  la  parte  degl  'imperatori  6j 

6 Greci . 5 9 Vefcouo  da  Varradino  Frati 

o>  Ventimila  S or  acini  da  por;  cefe  gouernator  d' Ave^ 
k far  arme  erano  in  Luceria . \o . 145 

t>  84  Vefcouodi  Jiuburgfcrittor 

IJ  Venuta  del  Fj  Catolico  in  dell'bi fior ia Sueuica*  84 

li*  7 Napoli.  31  9 Vefcouodi Beneuento battit- 
oi Vercelli  città  poffeduta  da’  toefpogliato.  114 

51  Germani . 54  Vefcouodi  Catania  ira  amba 

«■  Verde  fiume  confine  del  fciadore  al  Tapa  * 68 

Ji  gno  di  Wjtpoli  . 1 1 4 Vefcouo  di  Co  fenica  fi  fepel - 

it  Ver  fi  d ' vn  traditore  cb  ' era  lir  Manfredi  fuor  del  ì{c+ 

Vf  : dentro  Tripoli . 105  £wo.  114 

fi  Ver  fi  gioco  fi  di  Federico  al  Vefcouo  di  Cofiantta  legato 

[fi  I{e di  Sardegna.  91  del  Tapa  benedicci  effera- 
ti Ver ft  in  biafmo  del  femmil  to  di  Carlo.  ir» 

a gouemo.  147  Vefcouo  di.Vois  capitan  de* 

\i  Ver  fi  pofli  da  Corrado  alca - Franco  ft  all  ’acquifio  di  Ter 

il  ual  di  bronco  ch’era  mT^a  ra  Santa.  6% 

!*  poli.  . 1 06  Vefpcro  Siciliano  che  vuol 

f Ver  fi  pofh  da'  Tamegtani  dire.  116 

t nel  luogo  della  citta  di  Vii-  V etile  città  di  Puglia  préfa 

il  tona , e nel  Caroccio  de' Cre  da  liberto  Guifcardo . 5 6 

«•  wjom//,  > 98  J'fìnj  clic  frettò  X«r- 

f|  Vtrfi  [colpiti  nella  fepoltur  a si . -39 


TU VOI A 

Vgo  Cardinale  uà  a Hjiggic- 
>ro  in  nome  del  Vapa . <$5 
Vgo  fratello  del  1{edi  Fran- 
ata pa  all  'acquilo  di  Ter- 
.ra  Santa,  61 

V golino  commentator  del  De 
creto • 123 

Violino  di  HoueUo  capitano 
* Eccleftafhco , 98 

Vgolino  Tifano  capitano  di 
40*  galee,  £( 

yguccicne  Fafola  capitano 
de'  Ghibellini,  137 
Vico  C aflello  prefo  dal  G ni- 
fe ardo  • 58 

Vi gilioTapa,  98 

ViUanuccio  capitano  di  Car 
lo,  14  6 

Vincenzo  Capello  prouedt - 
I orde  Vcnctiani * 941 

Vinigifto  in  Luceria  contro 
a Beneuentani . . 45 

Vit a c conditane  di  Federico 
fecondo,  101 

Vitale  Falkro  Duce  di  Ve- 
. netia,  61 

Vitale  Michele  Duce  di  Ve- 
- netia,  ■"*  ' 6 4 

V iteli /ano  Vapa  ira  incontro 
.all* imperatone*  ' 4] 


Dlll  A 

Fittola  Capuano  Duca  H 
Spoleto,  43 

Vittore  ter^o  Vapayiffta* 
que  me  fi , 60 

Vittoria  città  edificata  da 
Federico,  96 

Vittoria  de  F rance fi  contro 
a Spaglinoli,  304 

Vittoria  dd  C onte  ^Iberico 
da  Bar bt arto . 149 

Vittoria  dei  Duca  d'Vrbino 
contro  a Stgtjmoado  Mala- 
ttìa • 232 

Vittoria  delti  t ridici  Italiani 
contro  a 1 3 • Frane  e fi  * 

299 

Vittoria,  del  Turco  contro  a 
V fune  affano . ■•r’  25  % 

Vittoria  di  Carlo  contro  4 
Cor  radino , 119 

Vittoria  di  Carlo  d*  jtngtà 
contro  a Manfredi , 1 1 3 

Vittoria  di  Federico  fecondo 
contro  a Sar acmi,  84 
Vittoria  di  li  berto  Guifcar 
do  contro  a Romani,  60 
Vittoria  di  Sforma  contro  al 
mtMfonfo,  1 69 

Vittoria  n anale  di  Roberto 
contro  a Greci . 60 
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PRIMA 

Vittoria  feconda  di  Roberto 

6 1 

Vittorini  moneta  di  Federi- 
co fecondo,  $ 6 

Vittorio  \angone  capitano 
in  Vaglia.  189 

V ittor  Souran^n  proueditor 
de' Venetiam . 251 

Vngberi  chiamati  in  Italia 
contro  a Romani  quanto  fnc 
ciano.  48 

Vrbano  giurigli  a amato  da 
Giouanna  feconda . 1 74 

V r batto  quarto  fa  predicare 
la  croce  contro  a Manfre- 
di. 1 op 

V rbano  fecondo  quanto  epe - 
ri  • 61.61. 

Vrbano  feflo  Napolitano 
“Papa  quanto  facci  nel  Va - 


Parti. 

pato.  142-T4?.  T44 
159.  1 5 1.  152. 155* 
Vrftno  degli  Vrfini  capitano 
d'Mfonfo.  tji 

VrfoVerticiaco  Ventilano  • 

47 

1 

Zannin  dalla  Tregua  capi - 
tan dt  Ladislao . 157 

Zenailo  figlio  dt  Vfuncafjaré 
giouane  vaio*  ofo.  1 5 c 
Zenone  Imperatore  f{e  d 
Italia  . 1 1 

Zvgttm  fratello  del  gran  Tur 
cofcacciato  da  quello  e rac- 
colto da  chrifliani . 26 4 

Zt^mo  muore  di  squinan • 
tia . 27  6 

Zotone  Duca  di  Bcncucn- 

to . 41 
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COMPENDIO  D E *b> 

l’hitsoi^ie  del  \eg^o 

DI  NAPOLI.  ' ' ' ‘ 

e . • 1 1 v* 

f i>i  ».  i -#•(*<  fi  , ' C ’ J»s  »*  k 

Compofo  già  dall  'eccell. dottore  m.  pandolfo 
coLLENvciot/a  Ve  faro,  & nuovamente  1. 1 
alla  vera  lingua  volgare  ridotto , ; 

& tutto  emendato . 

I T^qUefo  primo  libro  fi  defcriue  la  grande1^ 
%a,&  confini  del  l\egno  di  Napoli;' notanfi  i pae- 
fi , che  in  quel  fi  contengono,  & fkjji  vnfiomman'o 
delle  Città  piu  illufri , & de  fondatori , & de  gli 
’buomini  piu  fhmofi  di  quelle . Di  poi  fi  dà  notitik 
dell  ’ altre  nationì , & popoli  edemi,  toccando  an- 
cora l'origine  de  Gotti,  Vandali,  Longobardi', 
Barami , & altri  popoli , & procefi  di  quegli  i* 
Italia . 

ì ■ . • f 

J.LL'  1LLVST.  ET  ECCELLE 

TIS.  SIC.  IL  S.DON  H E R C O L E I*  . 

< DA  ESTE,DVCA  DI  fERRARA.  ..  * 


•PROEMIO. 

atvral  cofa  è ,chenonmeno 
s'amino  i luoghi,  oue  gli  buomt- 
ni  nella  lor  prima  età  fono  fati 
alleuati , & nodriti , che  quegli* 
oue  fono  nati . La  quale  ajfettio 

_____ ne  tanto  pofcia  fi  vede  maggior 

re  guanto  m que  luoghi  l ’buomo  fiotto  il  gouernp 


iti  qualche  principe  di  eccellente  natura, labbia  im 
parato  virtù,  & co  fiumi , & ottima  infiitutione, 

& efperienza  alla  vitafua . La  onde  non  è mara- 
uigliafe voftra Eccellenza  ragiona lpefio,& ode 
volentier  parlare  ad  ognhora  del  Regno  di  T^ape  . j 
li,oue  il  fiore  della  fanciullezza,  & gtouenttifua, 
in  glorio  fi  efjercittj  trapafiò,  et  principalmente  del 
l ’ inclito  Re  Mfonfo  primo  d dragona, col  quale 
familiarmente  ,&  in  gran  fhuoreella  vifle.Et 
quantunque  tutti  noi, che  couerfiamo  nella  fua  ho 
noratiffiima  corte, fiappiamo,niuna  hi  fioria  Latina 
o Greca  trouarfi, ch'ella  Letta, & intefa,con  dilige 
tia  non  habbia,nientedimeno  perche  con  molta  va 
rietà, & interrott amente  le  cofe  di  quel  Regno  da 
diuerfi  fi  truouano  fcritte,ne  le  cure  importanti fi- 
f ime  del  gouerno , & fiato  di  voftra  Eccellenza  le 
concedono  quella  fiottile  diligenza, che  fi  ricerche- 
ria  per  ridurre  hifloncamente  in  vn  ordine , & in 
Vn  corpo  tutto  quello, che  di  ejfo  Regno  fi  ritruoua 
fcritto,leparue  di  dare  a me  quefia  cura . Viaccia 
a Dio, che  a tale  elettione  di  lei , et  all  ' ardentijfimo 
defiderio  mio,l  ’ opera  corrijponda . Io  certamente 
volontari  ho  tolta  la  imprefia  ; & tutto  che  tali  hi 
ftorie  fieno intricatijjime}&  varie,&  difperfe,& 
per  quefto  malageuoli  a ridurre  ad  ordinata  nar- 
ratane ; nondimeno  il  farlo  volentieri , & dilet - ( 

tarmi  nell  'opera, ogni  fatica  mi  farà  leggiera . 

dico  adunque , che  le  mutationi  de  gli  ftati9 
tir  le  varietà  de'  gouerni , in  ninna  parte  d ’ Italia 
piu  fi  veggono  à dì  noftjri,cbe  in  quella  del  bellijfi- 
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mo  Regno  di  Njpoli . Onde  pare , che  fatai  fìa  a 
quella  Trouincia  bauere  non  che  (pefio,  ma  fempre 
tirannie , feditioni , perfidie , rebellioni , guerre , 
rouine  di  città,  rapine , & incendi j,  & tutte  le  al-  ^ tutto 
tre  calamità, che  dall  ’ auaritia , & ambinone , ve-  la 

re  produttrici  di  tal  pefie,proceder  fogliono.  llcbe  rtjpollafi 
nonfolo  a tempi  noflri  per  la  preferite  bi  fioria , in  bauera 
piu  modi  fi  comprenderà , ma  ancora  a tempi  an-  nel  fine  • 
ticbijfimi  ejjerle  flato , sì  proprio,  leggiamo  che 
S trabone  fcrittore , & Geografo  G reco , dice,  che  Strabo- 
non  per  altra  cagione  i poeti  già  fi nfero , ne  campi  ne . 
Flegrei,chefono  in  Terra  di  lauoro}gia  detta  Cam 
pania , efier  fiate  le  battaglie , e' gefli  de  Giganti, 
fe  nonché  quel pae fedi  fua proprietà  è dijposloa 
muouere , & fufcitar  le  guerre . Etapprefio  Tito  Tito  Li- 
Liuto , Tublio  Sulpitio  Confole  Romano,  volendo  uio  • 
deliberare  la  efpeditione  contra  Filippo  1 1 • Re 
di  Macedonia,dice,che  tanto  fianno  quefii  Regni- 
coli fen^a  rebellione , quanto  non  hanno  a chi  ri- 
bellar fi  .Et  in  vri  altro  luogo  egli  dice , la  perfidia 
efier  propria , & naturale  a que  di  Campania . La 
qual  cofa  fa  ancora , che  manco  mi  marauigli , fe 
rara  memoria  fitruoua  fatta  per  croniche,  ò per 
annali  prop  rq  degli  buomini  di  quel  Regno  ; pen - V ' ^ 

fando  che  tutto  quelloyprocedutofia  dalle continoe  1 

mutationi  ,&efiilij  ,&  inquietudine  de  glibuo-  ' s 
mini , che  non  hanno  potuto  bauere  otio  a compo - V v 

ner  libri . Et  fe  qualche  ricordo  riè  fiato  fatto,  fa- 
cilmente fi  fi  ima , che  gl  * incendi  j , & le  rapine  da 
varie  nationi  fatte, le  babbiano  eflinte . TRon  va- 
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però , cbe  tal  co  fa  ad  efcufatione  t ni  faglia , d 
fine  di  fchifhre  l'imprefaamedata,vna  fi  bene* 
qualche  giujlo  perdono , fe  non  tutte  le  cofcrnintt-> 
V,  tamente,comeame incognite,  in  quefli libri com- 
prenderò;  afjai  bene  ( a mio gmdit io  ) fodis faceta 
do  yfe  delle  cofe  piu  degne , li  piu  importanti  capì  ; 
* ’ ’ da  molti  illusiti  fcrittori  efiratti , al  numero  di 

1 5 oo.  anni , ò piìf , oltre  à molti  detti  al  propofita 
de'nojìri  Dottori , & fìdel  relatione  d 'alcuni  vi-> 
uentiyin  quello  compendio haurò  ridotto . 7 la - 
• k fciando  però  di  far  brieuemente  parttcolar  nota  di 
qualche  co  fa,  ancora  che  al  detto  Pregno  non  ap - 
partenej Je , fe  alcuna  nella  narratione  occorrerà , 
che  d 'oj]eruatione,ò  attuti  timento  mi  paia  degna* 
-U  OVT  j)elchenoncredopoterefferbiafimato,ficomene 
• '■**»  anche  ad  vn  peregrino , che  à qualche  determinata 
luogo,  ha  il  camino  fuo  dirizzato , fi  dee  àritio 
imputare,  fe  alcuna  Cìttà,ò  degno  luogo , trottan- 
do per  via , qualche  poco  fi  ferma  à vederlo , dal 
propoflo  viaggio  fuo, però  non  mane  andò. Irla  vo * 
'tendo  con  intelligibile  ordine  in  quefia  opera  ridur 
re  tutto  quello, che  à mia  notitia  è peruenuto  dege 
~ . fti , & cofe  fatte , & auuenute  nel  detto  Pregno  di 

Dt  quan  y^ap0n  > cominciando  dall  'imperio  di  Cefare 
to  tempo  ^ UgU/l0  9 1 ’ armo  primo  della  natiuità  di  Chrifto  j 
» Vn6'  infino  à quelli  nofiri  tempi , eliimo  non  efjer  fuor 
Sta  J Jto - proposto  per  chiarezza,  del  tutto,  nel  primo  li- 

vta  * broconvn  brieue  difeorfo  defcriuerla  grande^ 
y7d  ; & confini  del  Pregno  di  l^apoli  ; & apprefjo 
■ denotare  quai  paefi  d'Italia  fien  quelli  y che  oggi 
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per  vn  fai  nome,  Regno  di  T^apolifono  chiamati;  \ 

Or  poi  far  fammarto  ricordo  delle  Città  piu  ìllu- , 
fisi,  & huomini  famoftdi  quelle ; & vltimamente 
dar  piu  chiara  notitia,cbe  per me  fi  potrà  delle  na-  \.A"  ^ 

tigni  popoli  flranieri , deiquali  in  quello  rac~x  ^ ù y t 
colto  occorrerà  di  ragionare , per  poter  bauere  nel.  r ' , ..  « 

procefloipiu  chiara  intelligenza  delle  cofe  panico-  , 

lari  j che  di  eflo  Rjgno  fermeremo . v 

^ • Douerho  adunque  Papere , che  quello  Regno  in  Tfywe, 
tfemodi , apprefiogl  'bifloriciffitroua  nominato ; confini , 
cioè  Regno  di  Wjtpoli  ; Pregno  di  Puglia  ; & Re-  & mi  fa- 
ggio di  Sicilia  di  qua  dal  Faro.  I funi  termini  d ' in-  ra  del  Re 
torno  fon  oggi  quelli Prima  perla  via  di  terra  è\ino  di 
la  linea  ,&  i confini  ,per  li  quali  detto  Regno  fi  - Njtpoli, 
cfngiuvge  à Maremma , & campagna  di  Roma , Confini _ 
che  òggi  fon  terminate  al  fiume  di  qua  da  Terra - del  Re- 
cinti chiamato  spente,  & dalla  bocca  del  detto  fiu  gno  per . 
me  y oh  entra  nel  mar  Tirreno , procedendo  in  su  uia  di  ter 
"ver fa  l \Apennin0yC0n  Latioy  & parte  della  Sabi - itti 
na  ; & pacando  il  monte  A pennino , co  parte  del - . ffentè  ^ 
l 'V mbria,et  del  Piceno,  detto  Marca  d 'Ancona,  > fiume  : 
infino  a confini  d 'ejjaych’è  il  fiume  Tronto, ou  en-  v T ronto 
tra  nel  fieno  Adriatico. La  qual  lineayperche  nonf\  fiume  • 
ftefityma.fi  và  piegando , & torcendo  dall  'un  fiu ^ 
me  all  * altro  predetti,per  li  termini  di  quelle  regio , 
m,  fi  fa  di  lunghezza  intorno  à 150.  miglia;  and  a t Larghe £ 
dOyCioè  daTerracina  per  li  confini  del  Regno  à PÒ,  Zf  del 
te  C oruo  ,&C  eperano  ; & per  li  confini  dì  Rieti  .Regno 
tra  il  contato  di  T agliacoz^M  Interrocrea  ( ’og  i per  te  fi  a* 
gtjnterdocoj  à Cmità  reale,&  U Matrice,  & iivfi*  • 
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lìper  lo  fiume  ad  Afcoli,  fin  poi  in  bocca  dì  Troni 
to . La  qual  linea , quando  diritta  fi  tir  afie^ap pena 
faria  1 3 o. miglia,  & ancor  manco  di  lunghetta. 
Confini  Ter  la  via  del  littì,&  mantima,  è terminato  il 
del  He-  HSZno  intorno  .come  Temnfola  verfo  Melodi, dilli 
gno  per  mar  T irreno  ,& dal  mare  Siciliano , & dal  mah 
via  di  detto  .Adriano  dalla  parte  di  Leuante,& di  verfo 
mare . T r amontana, par  te  del  mare,& fieno  Ionio,  infimo 

al  mote  Gargano,oggi  detto  Sant  Angelo, & par 
V te  al  fieno  Adriatico, dal  Gargano  al  Tronto . Et  li 

**  *' 1 fiuoi  liti  con  que/ìi  mari  tutto  il  I\egno  communi - 

+ ' ca, come  piu  chiaramente  apprefjo  noteremo . E1  di 

' lunghezza  quello  giro  dall  ’ yfente  al  Tronto  per 

• riuiera  in  tutto  1318.  miglia. 

Mi  fura  Terocbe  da  Terracinaa  K(jjpoli  fono  miglia 

partico-  82  .da  T^apoli  al  capo  del  golfo  di  Tolicafiro  mi - 
lardelgi  147*  dal  capo  di  Tolicafiro  a Hjgio  di  Cala- 
to del  I{e  bria,miglia  \ 8$. da  Hjgio  al  capo  di  S partiuento 
gno  • Sda  detto  Erculeo.  133 . dal  capo  di  S partiuento  al 

capo  delle  coione,  già  detto  Lacinio.  1 95 . dal  capo 

* •••  delle  colonne  a Taranto.  200.  da  Tarato  a capo  di 
(j<  0 Letica  ( già  detto  Salentio)  trenta . Dal  capo  di 

* 1 Lcuca  al  capo  di  Otranto.  26.  dal  capo  di  Otranto 

al  capo  S.  Angelo,  già  detto  Gargano.  222.  Dal 
capo  S .Angelo  all  ’ ultimo  firn  confine , eh*  è il  fiu- 
me Troto,mig\ia  200.  Le  quali  fiomme  infieme  rac 
^ colte  fanno  di  giro  per  riuiera  miglia.  1318.  onde 

? ,J  aggiungendo ut  li  1 5 o. predetti, eh' è lo  f patio  della 
* linea  per  terra, con  che  fi  congiunge  all  'altre  parti 

Ji’  dltalia^dall'V ferite  al  Tronto, femmano  1468» 
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miglia.  Et  quella  è oggi  la  dimenfme , ò mifur a 
del  circuito  del  Hegno  di  Napoli.  » /, 

Contiene  il  detto  Pregno  in  fe  quejie  prouincie . 
Vrimieram  ente  cominciando  all  Vfi ente  [opra  il 
mar  T irreno  vna  parte  del  vero  Latioja  quale  an 
ticamente  fifiendeuainfino  al  fiume  Liri,oggi  det 
to  il  Garigliano;  & benché  a que/li  tempi,  fi  come  t-  - 

ogni  co  fa  èconfufa , di  tutta  la  regione , eh' è tra  il 
T euere,&  Sabina , & l 'jL pennino , & T erraci-  r 

na,ne  fien  fitte  tre  parti , & tre  nomi , cioè  Latio%  ^ . 

Campagna  di  I{oma,&  7tfaremma;nondìmeno  an 
ticamente  tutto  d ' un  nome , in  fino  al  Garigliano, 

*ra  chiamato  Lationuouo  • Tenne  adunque  prima 
il  t{egno  vna  parte  del  Latio  nuouo , quanto  è dal 
detto  fiume  di  Terracina  infino  al  Garigliano • 

'Kfella  qual  parte  principali  terre  fono , Forme,  o ‘ * 
Formelle , Fondi , G aieta . - 

poi  dal  Garigliano  al  fiume  Sarno  la  Ca  Campa - 
vecchia, da  moderni  detta  T erra  di  Lauoro.  gna  vec- 
7^obih(fime  C ittà  della  quale  fono  fiate  amicarne  chia  tet- 
te , fono  oggi  Capua , 7 popoli.  pprejjo  a ra  di  la- 

Campamafuccede  la  terra  de  Vicentini  dal  Sarno  uoro. 
in  fino  al  fiume  S ilaro , oggi  per  la  maggior  parte  Vice  tini, 
detta  Vrincipatoìdella  quale  Sorrento,  et  noterà  oggi  p ri 
detta  deVagani,et  Salerno  fono  terre  più  illufiru  cipato,et 
C ontinoa  poi  la  Lucania, per  vna  grà  parte  dei  vltra. 
°ggi  Bafilicata,dal  Siluro  fino  al  fiume  chiama  Lucania ^ 
to  S apriche  anticamente  era  detto  Lao. Della  qua  oggi  ba/i 
lepiu  note  Città  fono  Volicafiro , & la  Scalea  ,fi  licita* 
tome  al  tempo  prifeo  Vefto , & Bufato  ; & tra, 
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fhòutiìrtolfè'caflella.  . 

Ch'apen-  Confina  à Lucania  il  paefe  de  Bruti j dal  fiume 

nin  parte  S'apri , fópra  il  mare  T irreno , fino  al  promontorio 
el  mar  iokcopetra^nélmar  di  Sicilia, oggi  detto  Capo  dal 

circoda , kar  melone  è il  monte  „ A pennino , ( che  cominciali ■ j 

et  t 'alpe,  do  dalle \Al percorre  per  mc%o  tutta  la  lunghe £- 
Te  t.  %nd  • Italia  )fttcrmina;&l  ‘ultima  fua  ama , fo 
pra  il  detto  capo  oggi  da'  marinari  ponta  di  Tarlo 
E rutu , t chiamata.  La  qual  terra  da  B ruttj  da'  moderni  è 

oggi  Ca - detta  oggi  Calabria.TJjlla  qual  le  principal  terre 
lab  ria.  fi  còme  per  il  paj)ato,é  ancor  oggi  Co  ferrea  fra  ter 

va, et  alla  marina  Fregio  .cognominato  lunio , à dif 
fcfeXa  di  Fregio  cognominato  Lepido , 7 Lo  bar  dia, 
Tromo-  ^ fpar^t0(^a^aP0  delle  arme,  voltando  verfo 
torio  Er-  ^ ramonfana  al  Vromontono  Erculeo , oggi  detto 
leo  07  diSpMtiuentOy  perriuiera  infino  à Taranto 
™ cpayti  Per  entr°f°Pra  il mare  Adriano  Succede  la  Ma~ 

tento.  G reC^a  5 ancor  ^a  *n  queft°  tempo  detta  Ca - 

* * labria , della  quale , principal  terre  furono , <&* 

' ancor  fono , S illàceo  oggi  detto  Squilace , & Co - 

trone,&  Taranto.  . 

"Magna  jipprefjo  la  Magna  Grecia,  feguita  la  regione  I 
Grecia,  de  Sàlentini  fópra  il  fcno  di  Taranto, infino  al  ca~ 
Salatini  • po  di  Letica  già  detto  promontorio  talentino, delia 
3 V quale  piu  nota  Città  è Calipoh , & V gerito '•»  ' •«  • 

S'‘  • * Età'  Sàlentini  fi  contiìioua  voltando  al  capo  di 

Calabria  Leuca, verfo  T ramontana  infino  à Brindi  fi  il  pae | 
propria. ) fe,il  quale  da  gli  antichi  propriamente  fu  detto  Ca 
*>.  - . labria , fópra  tl  mare  Ionio.'  ¥ amo  fé  Città  delle 
quali  erano  ì & ancor  forno  MecctOjcggt  Ucci  e ^ 
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$rondufio,oggiBrindifi,&  tìidrute,oggì  Otran- 
to nominate . Etquefie  due  regioni  Salentim , & 
Calabria , f che  è quella  lingua  di  terra , c/;e // 
rff  vcrjo  Leuante,tra  il  fieno  Tarentino,&  il  mare 
Ionio  ) congiunte  infieme  per  vn  nome  fon  oggi 
chiamate  Terra  d' Otranto  ; ma  anticamente  la - 
pigia, & Mefapia . Et  è Teninfula,però  che  daTd 
tato  a Brindi  fi, che  fono  fopra  ti  due  mari , per  via 
di  terra  piu  di  trenta  cinque  miglia  non  fono . 

* Seguita  tra  Brindifi , & l 'Aufido  fiume , oggi 
detto  l'  0 finto,  ancor  fopra  ilfeno  Iònio , jtpulia 
cognominata  Veucetia,& da  alcuni  Et  eli  a , oggi 
per  riuiera  detta  terra  di  Bari  ; & Egnatia , bora 
detta  louenaogo,&  infra  terra , Venofa . 

E contermina  à quella  poi , tra  l ’Ofanto , & il 
fiume  Fiterno,cggi  detto  Fortore,  fopra  ilfeno  Io 
ìlio, in  fin  paffuto  capo  S.  Angelo, & da  quello  fo- 
pra il  fieno  Adriatico  fino  a Fortore , l altra  Apu 
lia  cognominata  Daunia,oggi  per  gran  parte  det- 
ta Vuglia  piana . Della  quale  le  piu  note  terre  al- 
la riuiera  erano  Salapia,&  Siponto , & “Manfre- 
donia terra  nuoua  ; & infra  terra , Luceria  detta 
de'  Saracini,& Canofa . Et  per  la  maggior  parte 
tutta  la  detta  Taglia  piana  oggi  è chiamata  Ca- 
pitinato . 

Dal  Fortore  in  fino  al  fiume  Saro , oggi  detto  il 
Sdguine,fegue  il  paefe  de  Fretani,  pur  fopra  ilfe 
no  a drtatico, della  qual  piu  fhmofe  terre  anticumi 
te  furono,  I /Ionio, che  ancora  Eftomi  fi  chiama,  & 
ìfia  terra  Lamoft  a nxeno9oggi  detto  ladano» 
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Trai  Sanguine, & l 'Merno  fi  urne, oggi  detto 
Teligni»  Tefcara,è  la  regione  de  Teligni , della  quale , piu 
nominate  Città  erano, alla  marina  Ortona , <&  in- 
fra terra  Sulmona, & Corfinio , già  celebratijfiima 
Cittàyla  quale  bora  Ventina  fi  chiama . 

Dall  'Eterno  in  fino  al  T ronto , vltimo  fine  del 
VjgnOyà  qlla  riuierafopra  il  fieno  Adriatico  fonti* 
Marra-  noa  il  paefie  de'  Marruciniji  quali  alla  marina  Cit 
cini • tà  alcuna  fhmofia  no  haueano , ancor  oggi  Franca - 

uilla,  già  detta  C aflronouo , & Sanabiano  le  fi  no 
mini  ,ma  fra  terra  la  loro  Metropoli,  ò terra  prin- 
cipale era  Zeate,oggi  detta  Ciuita  di  Cbiete . 

Sopra  i Marrucinifira  terra,  & nell  'A penni- 
no,& fiue  radici  corniciando  al  confine  de'  Teligni 
già  detto,&  venendo  ver  fio  la  Marca  d ' Ancona , 
fono  tre  altri  popoli  per  ordine,  cioè , prima  li  Ve- 
V efiinu  fliniy  c ittà  de  quali  erano,Vinna,  oggi  detta  Ciui 
tà  di  Venne, & Amiterno, et  Furrone,  Città  bora 
defirut te, delle  rouine  delle  quali, no  molto  lontane 
da  eJ]e,éhora  l ' A qui\a,Città  nuoiia . 

Trecutij.  Sono  poi  apprefio  li  Velini, i Trecutij, da'  qua- 

li fi  penfia  facilmente  che  fia  dificefio  il  nome , che 
oggi  fi  vfad' Abru^^o. 

Mar  fi.  Voi  fono  piu  a det  ro  nel  monte  i Mar  fi,  de*  qua 

li  terra  {amo fia  è oggi  Celano , col  fuo  lago  Fucino 
oggi  detto  de' Mar  fi,  & Albi. 

Et  ti  paefie  di  tutti  i predetti  fei  popoli,  cioè  Fra 
tani , Teligni,  Marrucini , Veflini , V recutij , & 
Abrut * - Marfi,davn  nome  fiolo  è chiamato  a no  (irò  tempo 
K0t  AbruTgo , paefie  d 'buomini  forte  ,&  di  fitto 

........  ^ 


• p H ì M o.  ’ £ 

quelli  eh' anticamente  con  li  popoli  infraferittidet 
ti  Sanniti, il piu  delle  "volte  erano  confederati , & > 
rw/rr,  /otto  vn  mede  fimo  nome  de  Sanniti  \ da 

gli  fcrittori  moderni  jpejfe  -volte  fi  comprendenti. 

S 'i  contiene  ancora  nel  Fjgno  vn altra  regione  Sannio . 
fra  terra, & quafi  in  me^o  di  ejjo.tr a i predetti  fei 
popo  t, per  lungo  e il  Latto, & la  Campania ,&  clje 
participa  del  piano  ,&  del  mote, et  di  qua,  & di  U 
dall  Jtpennino.  chiamata  anticamente  Sannio, 
oggi  detta  ralle  Beneuetanaja  quale  fi  ejlede  del  Va\it  B, 
le  miglia  ottata  m lunghe^  fino  alle  fonti  del  Si  neuentL 
larojfnenadi  molte  terre  già  di  gran  nome  strale  nd 
quali  erano  capi, Ef ernia,  Sepino , Mife , Tclefia 
£eneueto,&  Bouiano;& co  Santo  "vn  altra  natio 
ne  fi  coteneua  pur  de  Sanniti  chiamata  amicarne - 
teHirpiniJi  quali  co  T icentini,  Lucani,  & Muti  Mirtini. 
tofinano,et  co  fi  oggi  di  Vrincipato , & Bafihcata  ^ 

participano.  Delle  quali  erano  terre  piu  note.Auel 
lmo,& Aquiloni  a, oggi  detta  rolgarmete 
tie,& in  Latino  nolarefco , Cafirum  de  Mglona. 

Qjtefii  furono  li  S anniti , fortijjìma  natione  d ’ 

Italia,i  quali  nel  principio  della  liberti  Romana  ' •’*•>» 
quarantanoue  anni  continui  affaticarono  Roma 
dr  in  fine  lunghi ffmo  tempo  dipoi, haùedo  per  mo'l 
te  centenara  d ‘anni  ritenuto  infe  l ‘odio  contro  a 
fiomani , furono  eftintida  Lucio  Siila  Dittatore,  Lucio  SU 
il  quale  prima  w andò  co  l 'efferato , &fenra  al-  la. 
cuna  mijencordia  gli  armati.et  di f armati, et  quel 
li  eh  erano  prefi,& quelli,che  fi  redeuano  fece  ve - 
wcre9&  tre  miliatoner  quattro  ( [scodo  alcuni ) 
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tb'MLttM  buttate  l'arme  in  terra  y&fi  eYàwyly 
dotti  àpoma3  egli  li  fece  rinchiudere.  in;yn  luogo'\ 
tramatogli  OUili ,&  mife  ui dentro  li  fuoi  arma-? 
tì,&  in  tre  dì  li  fece  tutti  ama\%are^  fece  poi  là* 
proferite  ione  de’  Sanniti  .cioè  pofelor  Intaglia , in  * 
modOyche  tutti  furon  morti .ò  fconofciutifi  leuar&\ 
no  d’ Italia, & le  loro  terrei  città  fece  tutte  ro~{ 
ulnare.  Et  marauigliandoft  alcuno  di  tanta  cru - ■ 
deità , rijpofe , chefifapea  per  e[pcrientia , che  puri 
Vnhuomo  Promano  nonpotriagiamài  hauerpace 
ò ripofa,  fin  che  Sanniti  ft  potejfero.  adunare  infie-X 
ne*Terlaqual  cofa  in  quefto  modo  glie/linfe.  \ 
f^ue/le  fono  le  regioni  in  terra  ferma,  che  fan- 
no il  Pregno  di  Tripoli  ; le- quali  benché  tante 
fieno , & con  quejti  ordini , & nomi  dagl’an-x 
ttchi  Latini , & Greci  de  far  it  te  , nondimeno  ci\ 
quelli  tempi  , in  fette  parti  principali , ò prouin - .. 
eie,  che  vogliamo  dirle , tutto  il  pegno  di 
poli  è ridotto  ; le  quali  fono  , Terra  di  lauoro , 
Trinciato , B a filicata,  Calabria , Terra  d Otrd. 
to , Tuglia,  & *A  bruito. 

S’aggiungono  ancora  al  detto  Pregno,  fattole ; 
medeftme  appellationi , alcune  ifale , le  quali  piu 
"vicine  ,&■  all' incontro  ò intorno  gli  fono  y come 
nel  marejàtreno à rimpetto  diTerraana , è Ga- 
teta , Tortài  & T andataria,  oggi  detta  Tal- 
marola , & al  dritto  di  Mola,  Tartenope  , oggi 
detta  Petente , & la  ifola  d’ifchia  all' incontro 
di  Toluolo , la  quale  anticamente  hauea  tre  no- 
mi , TiHcujfaylnarine , & Lnam. 
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' 'Et appreso  Ìfebia9l*I fola Trocbita,bggi ditta  T rorida* 
Trocida,& 'Hjflijggi  detta  Vjfarit& Capri  al  'Hjfaru 
l’incontro  del  capo  della  Minerua , & le  Sirenuffe  Capri . 
all’  incotrodiTaf}etano,che fono  due  ifolette  vna  Strenui 
detta  Gale,&  l ’ altra  S . Fiero  ; è ancora  à cjuefìo  fe  • 
l \£gno  l ifola  di  Lippari , la  quale  gira  diece  mi - 
"gliay  & ha  città:  & armano  Liparoti  quando  da  i 
\e  Napolitani  fono  richiefìi,  quantunque  l'i  fola  x 
perfefta  aggiudicata ,et  adberente  alla  Sicilia,del  . 

numero  delle  fette, le  quali  erano  già  chiamate,  Eo  ■ 
lie,et  da  alcuni  Liparee,dal  nome  di  quefta.  Et  poi  ' V \ 
nelfeno  Adriatico  ì\afato,e'l  Gargano  all  ’incon - \ :ii 

tro  di  V arrano , & le  quattro,  che  fono  delle  ifcle 
Diomede  e, oggi  detta  T rem  ito, le  quali  fono  piccia  Tremito t 
le . Irla  delle  due  maggiori  la  prima  è chiamata  £* 

*Maria,l  ’ altra  S . Doimo,et  le  due  minori,  l 'una  lo 
Gatiigp,  & l 'altra  la  Caprara.  Et  quelle  fono  1' 
ifole  di  qualche  nome,lafciando  (lare  gli  fcogli,che 
fono  comprefi  ne' confini  del  I{egno  di  NaP0^ 
le  quali  faria  ancora  da  porre  la  Sicilia , ifola  Ita*  Sicilia  • 
lica , & grande , & opulenta  ,fe  non  fofje  che  ho-  . • ' ' • "v 
ra  è ] fola  da  per  fe&  ha  proprio  Signore,  & in  • * 

tanto  ha  participato  il  nome  fuo  col  I\egno  di  N* 
poli , che  alcuni  I{e  primi , chel'vno , & l ’ altro 
hanno  pofjeduto , come  F riderico  II.&  Manfredi 
& Carlo  l .d’oingiò , & ^Alfonfo  I . d 'jl rago - r 4 ^ 
na,  nelli  loro  tìtoli  fi  fcriueano  citra,&  oltra  tl  Fa 
ro . Onde  quando  fempltcemente  ft  trnoua  firitto.  Due  Siti 
^egno  di  Sicilia,  s'intende  dell  ' I fola  ? <&  non  di  Ili • 
^Sicilia di  quà dal  Faro  in  Italia  » ' \ 
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Città  fnmofe,  affai  fono  in  quello  Pregno  di 
Città  fa-  poli,& per  antichità , & per  nobiltà  delorfonda- 
mofe  del  tori , & per  le  gran  cofe , che  in  quelle  effer  fatte  fi 
Pregno  » ferirono  , ma  troppo  lunga  co  fa  farla  il  parlare  dt 
tutte  i efjendone  marinamente  molte  in  tanto  di - 
frutte , che  appena  le  vefligie  delle  rouine  fi  veg- 
gono ;come  in  Campania, & C urna, la  quale  non  fo 
Città  dis  lo  di  quello  pegno, ma  di  tutta  Italia,  et  Sicilia  fu 
fatte . antichiffima  città , & Minturna , & Sinueffa ; &• 

Tetrar . nella  Magna  Grecia, Zurio,Sibari,  et  Metaponto; 
Vilfemi  & in  Tuglia,Argirippa,Siponto,&  Salapia,  fu- 
mila in  mofa  per  lo  innamoramento  d 'Annibale  C art  agi 
' Puglia  il  nefe;  in  A bruito,  A miterno, Buca , & Vjfonio; 
prende,  e & in  Sannio , Cominio , Atina , & Aquiloni  a , 
lega  • & moli altre  fimili  per  tutto  il  pegno . 

Lafciando  adunque  il  ricordare  le  macate,quel 
le  che  al  prefente  fi  ueggono  piu  illullri,fono  'bi- 
poli,primocapo  del  pegno, edificata daCumei,& 
Calcidefi,natione  Grecaci  quali  partiti  dall  ’lfola 
• ti"  d * Euboia,oggi  detta  Wjgroponte,uennero  prima 

Cuma . ad  lfchia,poi  edificaron  Cuma,&  di  lì  partiti  edi- 
Hapoli . fìcarono  in  due  volte  Kfapolt  in  diuerfi  tempi ; ha- 
bitando  in  due  città  vna  vicina  all  'altra,  vn  popo 
lo  medefimo, chiamando  la  prima  Taleopoli,cbe  in 
Greco  fuona  antica  Città , & la  feconda  Napoli , 

Tarteno  c/oe'  mioua.  Benché  alla  prima  ponefjeroin 
principio  nome  Vartenope , per  la  fepoltura  d ’ vna 

Sirene  • tref°re^e  meretrici  fnmofe  chiamate  Sirene , 

ch’era  nominata  Vartenope, che  in  quel  luogo  tro - 
uaronofepelita . Onde  poi  cancellato  in  tutto  il  no - 
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me  di  Taleopoli , folo  è rimalo  T{apoliy  da’ poeti 
qualche  volta  vfato  Tartenope . 

Capua  è ancora  antichi ffìma  città; alla  quale  Capita 
tal  nome  per  quattro  ragioni  fu  imporlo.  “Prima 
dal  fondatori  'efiaychefu  Capi  Troiano  fucejjore 
di  Enea . Poi  dall  ' augurio  y che  nel  fondarla  vide- 
rocche  fu  Capiyvccello  nobileyche  7 lingua  Etrufca 
ftgnifica  Falcone.  *Apprej]oydalla  bontày& fertili 
tà  de’campiyonde  non  Capuani  ma  Campani  erano 
detti.  Et  vltimamente  detta  Capua}pereJ]ercapa 
di  vndeci  Città  principali  di  Campania . E Capua 
terra  in  tanto  di  molti  beni  dotata , che  M . Tullio 
C icerone  dicey  che  appreffo  I{pmay  quelle  tre  città 
baueano  / ìatoyet  condurne  d ’hauer  l ' Imperio  del 
mondo. CapuayCorintoy&  Cartagine. Benché  Ca- 
pua al  dì  d ' oggi  non  ftay  oue  anticamente  fu  pofia , 
oue  le  ve/ìigiay  et  rouine  d ’efla  due  migh*  Iota 
no  àS.  Maria  della  gratia  fi  veggo***  Sono  anco- 
ra antiche y&  nobile3città^tfieuotoygia  detto  Ma 
leuentoy&  da  Greci  Maletioy fatto  prima  da  Dio- 
mede Greco , che  fitruouòalla  guerra  Troiana  % 
restaurato  poi  da' Romani . 

Taranto , da  Falante  Lacedemoniefe  Spartano # 
cttauo  fucce fiore  per  dritta  linea  da  Ercole;  Cofen 
o*a  edificata  per  Metropoli  de' Bruti]  ; Fregio  da’ 

Calcidefi  predetti , che  edificarono  Cuma  ; Croto- 
ne da  Mifcello  Greco  d' ficaia , à conforti y & * 

ammonitone  dell  'Oracolo  d 'apollo . 

Otranto  da  gli  huomini  dell  'ifola  di  Creta  con 
dotti  in  quel  luogo  da  lapige  figliuolo  di  Dedalo  » 
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Frindtfi  fimiime  te  daCandiotti  edificato , li  quali 
infiemecon  Trefto  dell  ’l fola  fe  partirono, et  il  luo 
* : À go  chiamarono  Brundnfio,che  iti  lingua  Meffapia, 
che  era  antica  in  terra  d ' Otranto,fignifica  capo  di 
cerno  come  il  luogo  con  le  corna  difcgna  ; 0 nona , 
pietra  de  Corf ali, edificata  da  loro  de' naufragi  di 
legni  maritimi  ; Sulmona  da  Solimo  compagno  d ’ 
Enea  nella  fua  uenuta  in  Italia.Gaeta  infieme  con 
Forme  fondata  da  huominì di  Lacedemone  Greci ; 
à chi  diede  poi  il  nome  vna  Donna, detta  Caieta  no 
Salerno . dnce  d 'Enea,in  quel  luogo  morta, & fepolta.  Sa- 
lerno fatto, & fortificato  da'  Romani, contr  a li  mo 
uimenti,&  rebellione  de' Lucani, & de  Bruti].  Ve 
nofa  antica  ancor a,dal  tempio: & cultura  di  Vene 
te  antica  Dea, che  in  quel  luogo  era  ( fecondo  alca 
ni  ) nominata  Venufia  ; T vani  co  fi  chiamata  per 
piu  brtuità,ma  prima  detta  T raianopoli,  per  effe- 
re  fiata  da  h *i*no  Imperatore  ( fecondo  che  alca 
ni  non  antichi  autori  Jlriunno  ) edificata  • Benché 
quello  io  non  affermi ,per  non  hauer  autore  alcuna 
autentico  cheto  ficriua  ; ma  folo la  commune  fa- 
ma, & voce  de' paefani. 

Ma  lafciando  di  ragionar  piu  delle  antiche  Cit- 
tà,vna  fola  magnificetia  di  edificq,che  eccede  qua 
lunque  altra  marauiglia  haueffe  mai  prouincia  al-< 
cuna , hebbe  C ampania  vecchia . Vercioche  tutta 
quella  piegatura  ,&  quel  Golfo,  che  è tra  la  punta 
di  Me  fieno, & la  punta  del  Cauo  della  Mineruaal— 
l incontro  dell  ifola  di  Capri,ar.ticamete  era  det- 
toci fieno  C r a.  ere,  la  qual  per  rimerà  da  cinquan- 

taquat - 
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taquattro  miglia  pare  che  fcorra.  Qjteflo  fieno  tari 
tofugia  pieno  di  edificai  di  città,caflelli,  ville , pa 
lagi, bagni, teatri, & moli , & cofe  ftmili  magnifi- 
centi (fune  fuperbe,& in  tanto  jpejfi , & conti- 
nuati l 'uno [otto  l "altro,  cominciando  da  Baia,&* 
procedendo  à Bauli, à Lucrino, duerno , & To^- 
?uolo,&  Tsfapoli,&  Erculaneo , oggi  la  torre  del 
la  Nj4nciata,&  Vompei,oggi  camello  à Mare,  e2r* 
Sorrento,™  tanto, dico,que  fio  fieno  di  mare  era  co- 
fi  ripieno  d ' edifici j , che  chi  / landò  in  mare  lo  rimi 
raua,non  molti  dtuerfi  luoghi, ma  fola  vnagran- 
diffima  città  fi  credea  vedere . Del  quale  (pettaco- 
lo,niuno  altro  piu  giocondo , piu  fontuofo , & flu - 
pendo  poteua  moflrare  à quei  tempi  il  mondo  ;pu 
blico  danno , & dolor  d 'Italia , vedere  bora , dal 
tempo , da'  terremoti , & dalle  guerre , la  fua  piu 
bella  parte  quafi  tutta  mi fer abilmente , fuor  che 
TSfapoli,  dalle  ruine  fepolta . 

Sono  ancora  nondimeno  nel  Bjgno  molte  città 
nobili  ; lequali  ancor  che  a rifletto  delle  predette 
fi  poff ano  chiamar  nuoue , per  effer  non  è gran  tem 
po  edificate, nondimeno  non  fon  vote  di  laude , co- 
inè Barletta , fatta  da  quei, che  abbandonarono 
Canufio , & Foggia  per  conferua  de  frumenti  da 
gli  agricoltori  cofi  detta , per  lo  gran  numero  del~ 
le  f offe, che  advfo  de  granari  vi  fono,  & alcune 
altre  ignobili  di  Vuglia . Delle  quali  è certa  fama, 
che  da  Oltramotani,jtlbanefi,Scbiauom , & Dal 
matini  fieno  fiate  edificate  . Kfie  di  bafja  condito- 
ne fononi  ’ -Aquila, & Manfredonia , trasferita  da 


Barletta 
Foggia, 
perciocbc 
Foggia 
dicono  i 
Puglie  fi 

lafofia. 
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Siponto,  ambedue  opera  de  Germani , & Troia: 
da  moderni  Greci,&  Melfi, & jLuerfa  dà  J^or 
mani  ; delle  quali  tutte  à lor  luoghi,  fi  fard  frenai 
mentione . 'Uj  in  quello  tacerò  Amalfi , piemia 
terra , & capo  della  cojla  di  Ticentia , aìlaquale 
tutti  quelli , chel  mar  caualcano , vfficiofamente 
eterne  gratie  debbono  referire , efjendo  prima  in 
la  cala - quella  terra  trouato  l 'ufo , & l 'artificio  della  ca- 
mita da  lamita,&  del  bujjolo, colquale  inauiganti,la  ftel- 
vauigare  [A  Tramontana  infallibilmente  mirando,dirv^a - 
fu  imen-  no  u far  corfo  ; fi  come  è pubhca  fama, et  gli  Amai 
tione  di  fitani  fi  gloriano, ne  fen^a  ragione  dalli  piu  fi  ere - 
Amalfi-  de, efjendo  co  fa  certa,che  gli  antichi  tale  inflrume 
toni . to  non  hebbero  ; Vj  efjendo  mai  in  tutto  falfo 
quello, che  in  molto  tempo  è da  molti  fi  diuolga. 
Laude  fNj>n  curerò  in  quefto  luogo  allungarmi  molto 
del  I{e-  nelle  lodi  del  Pregno , in  voler  narrare  quanto  fio. 
gno.  in  molte  parti  ameno , diletteuole , & falubre  > 
quato  opportuno  alle  cofe  m (intime, quato  fertile y 
& opuleto  di  tutte  le  cofe,  che  alla  vita  degli  huo 
mini  fono  necejjarie,efiedone  tutti  i libri  ( oltre  d 
quello,  che  fe  ne  vede  ) pieni  ; cagion  forfè , per- 
che tanto  da  molti  fia  fempre  flato  de  fiderato , & 
dà  fuoi  habitatori  per  troppo  copia , & abondan - 
Ka  > fi  Ipejjo  mefjo  in  trauagli  ; & turbulentie  di 
guerre  ; per  laqual  cagione  , da  che  memoria 
di  fcritture  Latine  , & Greche  fi  troua  , fem- 
pre le  ti  ut  ioni  Hr  antere  fi  fono  ingegnate  occu- 
parlo , & i nuoui  habitatori , cacciando  li  vec- 
chi , l hanno  vfurpato . Si  come  de\piu  antichi 
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parlando  gli  Enotri , i Velafgì , gli  jtufónij , gli  T^atinni 
JLurmci , gli  Etrufci , gli  Ofci , gli  Opici  ; / no-  antiche , 
*»/  rfe’  quali  l ’ antichità  delle  menti  de  gli  huomi - che  vjur 
ni  ha  già  [cancellato  ; oltre  à t Liburni , che  / opra  parono  il 
la  ritta  del  Troto  edificarono  già  vna  città  di  quel  Pregno, 
nome , che  bora  è ettinta , & oltra  gl  ' lllirij , de  Liburnu 
quali  ejjendo  paffuti  in  Vaglia  noue  gioueni  con 
none  donzelle , detti  bora  Vedtculi , & bora  Teu-  , 

cetq , in  tfpatio  di  tempo  di  loro  produffero  in  quel 
le  regioni  xiij.  populi,  tra  quali  Bari , & Gioue - 
riatto  ancor  furono  ; (i  come  ancor  quelli , di  chi  r , f 

frefca  memoria  infino  à queflo  tempo  fi  ferua  ; & . 

noi  nel  proceffo  dimoieremo,  iquali  l ' hanno  per  ; .~ 
y nodo  tale  occupato , ( come  furono  Greci , Gotti , , ;i.4 

Longobardi , S arac  ini,  T^prmani,  G emani,  Fran 
cefi  j Spagnoli  ) che  veramente  fi  può  e filma- 

re , che  niuno  al  dì  d ’ oggi  del  detto  l{egno  fia  na- 
turale,]ne  che famiglia,  ò popolo  alcuno  per  anti- 
ca origine , di  quello  fia  natiuo  , ma  piu  toflo  da 
genti , & nationi  firanie  tutti  dtfcefi . 

Lafceremo  ancora  di  raccontar  gli  huomini  mi - Laude 
litari  di  qttefio  Pregno , che  hanno  portato  pre-  della  for-  \ 
gio  di  virtù  d 'arme , come  Adriano  Imperatore , te%%a  de 
per  origine  d' tAdriad'  jLbvw^o  ;&  Caio  Ma-  gli  huo - 
rioda  jìrpmo  , e fendo  publica  confeffione  do-  mini  del 
gnbuomo , cbefortiffime  nationi  di  tutta  Italia  Esgno. 
Sieno  ,Veligni  ,Frentani , Trlar fi,  & Sanniti;  fa  .Adriano 
pendo  fi  ancora  come  nelle  guerre  di  A rchidamoj  Mario. 

& Cleommo Spartani, & di  jlgatocle Siciliano,  I{e,che 
& di  *4leJfandro  Epirota,  et  di  Virro  Moloffo,&  hanno  . 

B a 
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guerreg-  d' Annibale  Cartàginefe , & nelle  ciuili  di  Giulio 
fiato  nel  Cefare , & VompeiOy  & d 'altri  l{omani , le  genti 
XyCgno*  Begnicole  fi  fieno  valorofamente  portate . 

Laude  Dirò  beneypoi  che  per  modo  di  difcorfo  in  quelli 
del  regno  propofiti  fiamo  entrati , qucfto  Begno  foto  hauer 
per  huo - prodotti  tutti  gl  ’buomint , che  della  dottrina  y 
mini  Ut - eruditane  latina  fono  (lati  ornamento,  et  delle  piu 
feruti . nobili  fette  de  filo fo fanti  prefiantiffimt  autori , & 

quelliyche  di  ejfo  Begno  natiui  no  furono ynond ime 
no  degno  lo  (limar onOyOue  la  lor  uitayi  loro  otijy& 
notti tcbe  i loro  (ludij  trapajfaj]ero;come  furono , Vitagora p 
habitaro  Tlatoneyl^ergiliOy  Liuio  yT  lotico  yi  quali  in  diuer - 
no  il  Bja  fi  luoghi  del  BSgnotbebbero  loro  habitationiyheb - 
me*  bero  ville , vi  compofero  opere  y vi  tennero  forno fe 

fcuoleyancora  che  ò G recit  ò Galli  ò d * altra  padria 
ejfi  fofiero . 7 Via  chi  fard , che  non  dica , il  Begno  di 
T^apoli  folo  ej] er  quelloyà  chi  la  natione  LattnayCt 
Italica  tutta , obligata  debba  effere  * hauendo  del 
fuogremio  tutti  gli  eccellenti  ingegni  in  ogni  eru- 
ditione , & dottrina  prodotti ? fi  come  in  filofofia 
Filofofi  jLrchita , Eurito  per  natione  T arentini  y Mc- 

natiui  meoney& Filolao  natiui  da  CotroneyZenoneyLeu- 

nel  Bj-  cippo y&  Varmenide dalla  Scalea,Hippafo  da  Me 
gno . tapontOy  Timeo  da  Locriyterre  per  antichità  con  fu 

mateyOcleo  di  Lucaniay&  fan  Tomafoprojfimoal 
j / 'età  nofiray  lume  d * ogni  eruditione , d Aquino  • 

7s lon  tacerò  la  gloria  de  poeti  yet  de  gli  oratoriychc 
que(lo  I\egno  inorarono. Ennio  uetufiijfimo  poe - 
Bjidia  ta Badia  in  Tuglta hebbe per padriayLucillo *A ru 
oggi  ten - cdygià  à Beneuento  vicina.  Tacuuio  poeta  tragico 
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natiuo  cittadino  di  B rindift,V enofa  d ’hauerc  Ora  gotto  che 
tio  cittadino  sé  vantata  .Sulmona  d 'Ouidio  ftglo  fta  Leccio 
naì'h{apoli  di  Statio,Aquino di  Giuuenale,Ami  Lo  r uuo 
terno  di  Saluflio,etdt  Marco  Tullio  Cicerone,  fui  forfè  ere - 
mine dJ eloquentia, Arpino. Ter laqual cofa feli - derei, che 
cijjìmo  Bjgno  chiamar  fi  potria , fe  la  propria  fe - fofje  piu 
licita  perla  naturale  inconjlantia  de  gli  huomini  lofio» 
non  gli  fofje  nimica . 

Et  poi  che  quefi  fondamenti  di  notìtia  all  Info 
ria  noflra  del  Ritegno  di  Tsjapoli,ltquali  come  in  un 
pajjar  correndo  barbiamo  fatti , non  farà  forfè  in - 
conuemente,fevn  altra  vtile  cognitione  brieue - 
mente  per  piu  chiareggi  preponeremo , in  fignifi- 
car  chi  fofero,& donde  vemfjero  quelle  genti , & 
nationi  dellequali  principalmente  habbiamo  à ra- 
gion are, & le  quali  efjere  entrate  in  queflo  I{egno 
dimoftreremo,per  non  lafciar  dubbio  veruno  nel- 
la mente  de  lettori,acciò  che  prima  informati  del- 
le qualità  de'  popoli , pojfan  poi  i lor  ge/li,&  le  co- 
drioni del  Bjegno  piu  chiaramente,  & fenica  alcu- 
na ritardanti  comprendere . Le  nationi  adunque  Vopolé 
dellequali  habbiamo  principalmente  à parlare  fo-  eflernt , 
no  quefle, Gotti,  V andali , Longobardi , Sar  acini,  che  fon « 

7 germani,  Susui,Francefì, Catalani , Sir  agone  fi,  entrati 
& Turchtjafciandot  Greci, come natione  noti ffi-  nel  Re- 
ma, ancor  che  di  loro  nella  hifloria  non  picchia  gno • 
mentionefi  fàccia . 

1 Gotti  foron  detti  antichi jfimame te  Gete , ben  Gotti • 
che  da  molti  fcrittori  fieno  detti  Sciti  per  origine, 
nondimeno  fecodo  le  vere  defcrittioni  de  G eogra-  V 

fi  ì 


Orìgine  f! offendo  la  toro  origine  iti  Europa,non  pofjonoèp 
Me  Cotti,  fer  S critiche  fono  natione  sfiaticajerciò  che  ufcl 
rono  d 'un  paefe  detto  Scandia  da  Greci.G ottia  da 

* Italianità  molti  Latini  hi  fiorici  Scandenuuta,<& 
Cottblat  da  Tedefcht  Gottblant,  che  in  loro  lingua  fuona  di 

Gotti  terra,et  è nell  Oceano  Germanico  all  'incori 
frodi  Sarmatia  di  qua  dal  fiume  T anai , termino 
dell  '*Afiay&  della  Europa  per  grande  (patio , in 
ambiguo  fe  dee  ejjer  nominata  ifola , ò Temnfola  , 
perche  fi  tiene  per  vna  lingua  youero  braccio  di  ter 
ra  ajjai  fretto  con  Suetia  > ouero  7s{oruegiai&  fi: 
condo  il  flufjo  del  mare , fi  cuopre , & difcuopre 
quella  lingua , in  modo,  che  bora  pare  lfola,&  bo- 
ra Teninfola , & è piu  del  tempo  Teninfola  per  lo 
ghiaccio , che  gli  (Iringe  sì  l ' acque  difoprajbe  fon 
bafje , che  par  ch'ella  fia  terra  continoata  • 

Di  quella  terra  anticamente  vfcirono  i Gotti , 
con  incred ibil  moltitudine  d ' buomini , & femine9 
Sarma-  & difcefero  in  Sarmatia , oggi  in  buona  parte  det - 
. fa  Volonia , & fino  al  tempo  di  Lucio  Lucullo,  <&• 
Volontà*  p0i  fa  ^itguflo  cominciarono  ad  effer  compiuti  9 
« & dare  qualche  fofpettione  di  feaU'l  mperio  I{o- 

t mano . Tot  di  tempo  in  tempo  fhcendofi  innanzi  9 
i per  forga  d 'arme  foggiogarono  le  prouincie  vici - 

ne  ver  fio  il  TontoEuxino , detto  il  mar  Maggiore 9 

• verfo  il  Danubio  ; tn  tanto  che  al  tempo  di  Do- 
minano y bauendolo  pafiato  occuparono  là  Tan- 

•*  noma , & vinfero  i capitani  l\omani  mandati  da 

dòmiti  a o Domitiano  per  cacciarli.  Traiano  poi  li  fupero,& 
Traiano • vinfe,  et  ributtili  di  là  dal  Danubio  nelle  prouin- 


P * t M o . ri 

tic  prima  da  lòto  occupate . T^e  stando  mai  quieti 
con  gl  ’ Imperatori , che  i Traiano  fucceflero , al 
tempo  che  Filippo  imperaua , ripajjarono  di  qui 
dal  Danubio  piu  di  trecento  mila  di  loro ; & emen- 
do lor  mandato  Decio  all  ’ incontro  da  Filippo , dop  Filippo  • 
po  molte , & varie  battaglie , Decio  gli  lafciò  piu  Decio . 
tofto  vincitori , che  vinti . Ejjendo  poi  lacerato  l ' 

Imperio  di  Roma  da  que' trenta  tiranni , che  in  va 
rtf  luoghi  fi  vfurparonogli  eserciti , & il  nome 
dell  'imperio,  in  modo  che  non  fi  potea  chiamar  piu 
monarchia,  fi  fecero  innanzi,  & oltra  la  T anno- 
tila andando  piu  verfo  il  Leuante , prefero  la  Me- 
fia , & parte  della  T rada , oggi  detta  in  parte  ]{pf 
fia  , & Bulgaria,  & Romania,  & pacarono  in 
*Afia , dominando  per  tutto  doue  andauano,  &in 
quella  proferiti  fletterò  fin  che  Claudio  li . fot-  Claudio  • 
tijfimo  Imperatore  andato  loro  incontro  gli  ruppe 
per  terra,  & per  acqua,&  in  piu  volte  vincendo- 
gli al  numero  di  trecento  mila  ne  vccife , & prefe 
quella  parte  di  loro , che  di  la  dal  Danubio  nella 
Sarmatia  prouincia  Romana  era  rima  fa.  C oflan-  C onflan • 
tino  Magno  Imperatore  li  debellò  ; & in  fine  poi  tino  • 
con  effi  fece  pace,  lafciandoli  quella  prouincia,  per 
loro  habitatione , & da  quel  tempo  in  poi  fempre 
con  Romani  hebbero piu  preflo  omicida , & pace , 
che  guerra  ; & con  loro  militarono.  Et  e fendo  fia 
ti  intorno  à 70  * anni  in  Sarmatia , gli  Vnni , ter - V nnì  • 
ribile  natione  di  Scithia , foprauenendo  loro  addof 
fo , li  vinfero , <&  li  tolfero  la  prouincia , al  tempo 
di  Patente  Imperatore  t il  quale  per  paura,  che- 
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f liVnni  non  pajjaflero  cotra  lui  di  qua  dal  Danu- 
bio nelle prouwcie dell’ Imperio , per  -valer fi  del 
preftdio  de’  Gotti,li  raccertò  nella  Mefìa , <&■  nella 
Tracia,& fecelifare  Cbrifiiam, benché  fecondo  la 
e fetta  degli  heretici  Arrianija  quale  eflo  V alente 

- ancor  tenea,&  condujfegli  alfuo / lipendio . Ma  no 

pajjando  poi  gli  Vnni  il  Danubio,an%i  andati  ver 
fo  la  Germania, & occupati  in  gran  guerre  contra 
Borgognoni , altre  nationi  di  Vonente , quelli 
Hebettio  dell’imperio  come  liberi  dalla  paura  de  gli  rnni, 
ne  de’  trattauano  male  i G ottime  lor  pagauano  i lorojh- 

Gotti.  pendij . llpercbe  dafdegno)& da  necejjìtà  corret- 
ti fi  ribellarono  da  Ralente , & ammalarono  i 
due  officiali, & te  forieri,  & occuparono  la  Me  fi  a 
fuperioreì&  riprefero  la  Dacia,cli è tra  le  due  Me  > 
t fedi  qua  dal  Danubio  ;&laTracia, ponendo  nel 

Morte  dì  lolor  fartele  lor  gente , & preftdij . & andando 
Patente  ^ oro  *n  contra  Ralente  111  tua  gran  battaglia  ap- 

imtotra-  preffo  Adrianopolt  fu  rotto, & bruciato  in  vnaca 
tore  fa  d' un  villano.  Etnoèdubbio,cbeiGottiinquel 
Grattano  tetnP°  fi  fiariano  fi*ttl  fign0Yt  dell  'imperio , fe  non 
Teodolìo  c^e  Grat,ano  Imperatore , chefuccefle à V alente , 
d chiamò  di  Spagna  T eodofio , buomo  valorofo , & 

felo  fece  compagno  nell  'Imperio,  llquale  venuto 
à Cofiantinopoli , in  varie  battaglie  domò  i Gottì9 
& ridufjeli  à pace  con  l ' Imperio , con  tutte  quelle 
f conditioni , & §ìipendij,che  volfe . Ter  ferraro- 
no pofeia  in  G otti  nell  ’amicitia , & I lipendio  d Irn 
]{adagu - peratorj  Romani, per  fino  à B^adaguJ o,&  Alari-' 
cocche  tenne  la  S pagri  a}& prefe  F^oma,  & infin  d 
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Teodorico  1{e fecondo  > nepote  d 'Alarico , ilquale  Alarico» 
yenendo  infieme  con  Vallemiro  fuo  compagno  nel 
j \egno  di  Spagna , <&  di  Gallia , debellò  i figliuoli 
d' Attila  y\e  de  gli  Vnni  in  Vannoniaì&  fece 
amicittai& pace  con  Leone  jlquale  fu  primo  di  na  Leone  prl 
tion  G reca  .che  imperale  in  Cofiàtinopoli.  Di  quel  mo  Impe 

10  Teodorico,&  di  Arileuafua  concubina  fu  figli  ratore 
t nolo  di  Teodoricoynobililjìmo  giouene,&  Vittorio  G reco. 

foytanto  amato  da'  Romani  ,il  quale  e fendo  di  età  T eodori - 
di  18.  anni , mandato  dal  padre  con  l'efercito  in  co  Ma- 
Sarmatia,pafiò  il  DanubiOy& debellato^  morto  gno . 
Babacco  F(e de  S armati , al padretcbe  allbora  era 
in  Trlefia , con  fplendida  vittoria  ritornò  : & poi 
da  Zenone  Imperatore , fuccefjor  di  Leone  fu  fatto  Zenone • 
patritbj&  li  dedicò  vna  fatua  equefire  in  Co  fan 
tinopoliy&  fecelo  i{e  d 'Italia,  &fu  cognominato 
Magno.  Doppo  la  morte  del  quale  interno  a 70. 
anni  furon  le  fuccefjioni,  & guerre  de  Gotti  in 
. Italia , come  nel  procefjo  dimoieremo . 

Q^uefioè  breuemente  quanto  mi  è parato  dì 
trafcorrer  della  origine & fuccefjo  de'  Gotti  ,iqua  , 

11  700.  anni  glorio  fi  jjìmamente  in  molte  guerre , 

& paefi  fi  portaronoyde'  quali  intorno  à 200.  con 
uer furono  co'  Romani . Aggiungerò  ben  quefto 
per  notitiaycbe  prima  al  tempo  di  Valentiano  im - 
peratore,&  de  due  loro  I{e,FrigideruOj  & Ala- 
rti offendo  tra  loro  diuife  le  ammmiflrationi  del- 
le prouincie , della  moltitudine  della  lorgente9 

fu  introdotto  che  i Gotti , liquali  praticauano  la 

parte  verfo  Leuante,  fi  cbiamajjero  Oftrogotiycbe  oftrogoti 
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>'"•  ' interlingua  fonali*  Orientali  Gotti , & quella 
vefeigot  di  Vonente  fi  cbiamafie  Fé  fagotti , cioè  Occiden- 
ti. tali  Gotti,  Qjtefio per  notitia  bor  bafli  de  Gotti , 
liciti  fucceflori  ancora  nella  Spagna , &in  parte 
d ’ Italia  oggidì  regnauano. 

V ondali.  De  ’ Mandali , tra  tutti  gli  fcrittori  Romani 

antichi  folo  Cornelio  T acito  pone  il  nome  sfacendo 
li  natione  G ermanica , ma  tutti  gli  altri  pomerio - 
ri , ad  vn  confenfo  dicono , che  furono  di  Scithia , 
eSr  vfciti  in  gran  moltitudine  di  lor  pairia , pa/Jò- 
Fiume  ‘ yowo  w quella  parte , eòe  è oggi  detta  Volontà , 
Vandalo  da  vn  fiume  chiamato  Vandalo , /òpra  ilquale  ba- 
starono yfurno  detti  Vandali , & fi  (lefe/o [opra 
il  Danubio  ; ma  cacciati  da  Gotti , fottomettendo 
Collanti  fi  Imperio , impetrarono  da  Cojlantino  di  fla- 
no.  re  in  Tannonia , oue  flati  da  fejfanta  anni , <&  fdt- 

jLrcadio  **  potentini  tempo  di Arcadio  Imperatore  rebel - 
impera  - ^atifi  * KmAni  > entrarono  in  Galli a , la  quale  in 
tore . Mok*  m°di  affhf]ono,& cacciati  da  Gotti  fi  nduf 

fero  in  Ijpagna,la  quale,  fimilmente  in  buona  par- 
Vandula  te  dominando, tennero  alcuni  anni.  Onde  ancor og 
%ia.  & da  lor  nome  è chiamata  vna  parte  di  ej]a  Van- 
Honorio  daluQa,& in  Latino  Vandalia.Ma  Honorio  Im- 
lmpera-  peratore  diede  la  Spagna  a ’ G otti  con  patto, che  ne 
tore • cacciafjero  Vandali . Vandali flretti  da’  Gotti  non 

haueano  piu  rimedio  al  loro  vltimo  eccidio , fe  la 
difeordia di  Bonifacio , & Etto  capitani  Romani 
nonglihauefjeritrouato  refugio . Imperoche  ef- 
fendo  mandato  vn  capitano  contro  d Bon  fàcia 
' , chiamato  Sigultofionparue  à Bonifacio  poterli  re , 
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filler  e, & con  le  fuefor^e  fole  poter  tener  l 9 Afri* 

(a.  Ver  la  gualco  fa  vedendoli  inferiore  à Etio 9 
pattò  in  ljpagna,&  fatta  lega  co  ejfi  ràdali  gl  * in 
trodufje  in  Africa, nel  tempo  che  Augufiino , wo-  Augufll 
flro  fommo  dottore  ecclefiafltco , era  refcouod * nofanto » 
Hippona.  Mandali  adunque  in  Africa  diuentaro - 
wo  potenti,&  in  brieue  la  dominarono  fotto  alca *• 
no  J{e , find  Genferico , cfee  rubbò  [{orna;  & di  G e feri  co 
poi  fino  à Guilimero,vltimo  I{e  lorojlqual  vinto,  Guilime- 
& prefofu  menato  à Cofiantinopoli  in  trionfo  da  ro . 

Beli  fario  gloriofijfimo  capitano  ; per  la  virtù , & Belifario 
opera  del  qual  e, prima  co  tra  Guilimero , & in  vn 
al  tra  (peditione  cantra  à G untar  itb,  che'l  nome  di 
I{e  fi  bauea  vfurpatofi  'Africa  fu  recuperata  all  ’ 

1 mpeno,&  il  nome  de  ràdali  al  tutto  fu  e finto» 

- Longobardi  vfcirono  ancor  efjì  della  mede fima  Logobat 
ifola  di  Scandia  donde  vfcirono  i Gotti . Percioche  di» 
tfjendo  moltiplicata  tanto  la  lor  natione , chel  fuo 
paefe  non  era  capace,feciono  di  loro  tre  parti  ,&  ■ r 
poi  gittate  le  forti , quella  parte  fopra  à chi  cadde , 
v/ct  dell  'lfola>ouero  pemnfola  ch'ella  fta,& fotto  • 
dui  capitani  Aio, et  Tato  per  for^a  d 'arme  fi  fece  Aio , £$• 
ro  la  via  in  Sarmatia,& in  Germania, oue  occupa  Tato» 
tono  alcune  proutncie, sfondo , et  vincendo  i lor 
primi  habitatori;et  efendo  prima  chiamati  rinnu  r innuli 
li,  furono  detti  Lògobardì , perche  foli  tra  tutte  le  Longo - 
natioi  Germaniche  vfauano  le  barbe,et  le  nodriua  bardi» 
no  lunghe , & però  detti  qua  fi  Longibardi , & m Terche 
Germania  habitarono  intorno  al  Bjno  dalla  parte  L ongo- 
Settcntrwnale,tra  lì  Cauci}&  gli  Sueuitet  di  loro  bardi • 

-03- 

i j—  —co- 


L I R B O 

dice  Cornelio  Tacito, che  erano  pochi, & nobili, & 
che  efjendo  pofii  tra  gagliardijjìme  nationi , fi  uiue 
ueano  fcuri,non  perche  compiacejjero,  nefthumi - 
:•  ' liaffero  a ’lor  ricini, ma  per  iflare  fempre  in  arme, 

& guerre, et  con  la  fpada  mantener  la  loro  libertà . 
Cofioro  fotto  diece  Re,  molte  proumcie  coquiflaro 
no,&  tra  le  altre,  la  J\ugalianth,&  la  Bulgaria , 
Alboino . ^ la  Tannonia  infine  ad  .Alboino  I{e , Fu  cottut 
chiamato  da  Tsfarsè  Eunuco, capitano  di  Giuliano 
Imperatore, il  qual  vinti  li  Gotti  flaua  à 'Kfapcli . 
Onde  egli  mouendo  di  Tannonia  infteme  co  gli  Vn 
gari,natione  Scitica, poco  innanzi  uenuta  in  Tan - 
noma, che  da  loro  hebbe  poi  nome  Angaria,  pafiò  i 
Italia, & venne  à Verona , & tanto  prosarono 
doppo  i Longobardi, che  [otto  molti  altri  I\e,  & ca 
De  fide-  pitani, tennero  Italia  tutta,  fuor  che  B^oma, intor- 
no . no  a ducento  trentadue  anni  ,fin  che  fotto  l 'vlti- 
Carlo  mo  loro  l{e  De  fiderio,  furono  da  Carlo  Magno 
Magro  . debellati, come  al  fuo  luogo  ricorderemo . 

Sabatini»  S aracini  altro  non  fono  per  prima  origine  ; che 

Abraam . Arabi;  & la  loro  natione  è quefta.  Abraàm  Va-, 
Sana,  triarca  marito  di  Sarra  hebbe  di  una  fua  ferita 
Agar . chiamata  Agàr,  vn  figliuolo  chiamato  Hifmaèl  ; 
Hifmaèl.  de  fendenti  di  quefto  Hifmaèl  crebbono  in  gran  ge 
neratione,et  tennero  per  loro  habitatione  tre  gran 
paeft,ò  prouincie,tutte  dette  Arabia;ma  cognomi 
nata  Felice, l ’ altra, Tetr eia, & la  ter^a, Deferta.  - 
Arab , T{e  altro  vuol  dire  in  lor  lingua, Arab, che  defer - 
deferto . to.Sono  confinate  quefie  tre  Arabie  dalfeno  Ter - 
Confini  fico, et  Arabico  da  due  bande-,  dagli  altri  lati  han 
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no  la  Babilonia  di  A JJìria . & parte  di  Mefopeta-  di  Ara- 
mia^  di  Soria.& di  Giudea.& in  tanto  fi  fon  di  b ia . 
ficfi.cbe  infino  al  dì  d ' oggi  tengono  le  motagne  di 
S oria.&  la  maggior  parte  dediferti  d 'Egitto , & 
di  Libia , furono  da  principio  chiamati . bora  Hi - Hìfmae - 
fmaelite  dal  loro  autore . bora  Agarent  dal  nome  ite . 
della  madre  d Hifmael.Voi  quefti  vergognando  fi  Agarcni 
di  quei  nomi , vfurparono  il  cognome  dalla  moglie 
leggitima  di  A braam  chiamando  fi  da  Sarra  f Sar  S aracini 
tacen\.<&  dal  nome  de  1 loro.  I\cgni  fono  chiamati  Arabi . 
Arabi. Qjieflt  Sar acini  militarono  molte  volte  co  Eraclio 
]{omanii& ultimamente  fiotto  Eraclio  Imperato - Impera- 
re coir a Cosdroè.  I{e  deVarti.nel  tempo  che  Mau  tare . 
met  ancor  e gl  i S aracino  ò A rabo  con  buona  com - Maumet 
pagnia  per  Eraclio  militaua.Et  vna  uolta  combat 
tendo  in  certo  fatto  d arme,  fu  da  vnTurco  ferito 
nel  volto. & poi  finita  la  guerra.a  certe  montagne 
a rubare  fecondo  V vfanga  de' fuoi  compatrioti  fi  , . 

nduffe.  Accade  ora  che  vinto  Cosdroè. domandan  ^eìlto 
do  vn  procuratore  della  compagnia  de  S aracini  di  ne  de. Sa 
nari  ad  uno  Eunuco  tef oneri  di  Eraclio . et  infian - r^cìni  ^ 
do  importunamente  d 'bauerli . L 'Eunuco  adirato  1 m$e~ 
li  di  fife;  t u fei  fàUidiofo  Saracino  .credi  tu.ch'io  uo - ri°  * 
glia  dare  a'  i cani  il  pane . ch'io  debbo  dare  a figli- 
uoli è Rjjpofeil  S aracino  .adunque  fiamo  noi  cani ? 

Et  fenato,  dir  altro , montò  a cauaUo.  & torno.uo 
landò  afuoitde' quali  era  capitano  TSfumdr  S araci  ì^umr* 
no.&difje loro. lo  torno  voto  di  denari.ma  carico 
d ingiuria.^  di  villania ; & fece  lor  intendere  la 
riffofta  dell  Eunuco.  AUhor a tutti  li  Sar  acini  in - 
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• degnati  fi  leuarono , & andarono  à troudr  Mau- 

metto , buomo  allhora  in  grandiffima  opinione  di 
animo (ità , #•  di  prudentia  in  quella  natione , & 
lo  fecero  lor  capo  della  ribellione  . 

Tdaumet  Maumet  uedendoft  crefciuto , & fatto  potete  di 

buon  numero  di gete  d 'arme, et  l Imperio  Roma- 
no efaufo  per  le  guerre,#-  il  J{egno  de  V arti  viri 
to,&  impoueritOyCominciò  à penfare  di  voler  fi  ac 
quifare  il  B^egno  d ’Onente.Onde  aiutato  dal  con 
Sergio,  figlio  d vn  Monaco  chiamato  Sergio , cacciato  per 
T utto  il  heretico  formo  da  Cofatmopnh,  deliberò  per 
concetto , ottenere  il  fuo  mtento,cogiungere  la  religione  con 
et  arte  di  Inforca.  Ver  la  qual  cofa  come  fagaciffimo,per  co 
Maumet  piacere  ad  ogni  natione , fece  fi  prima  battezzare 
da  Sergio  poi  tolfe  la  legge  Giudaica , & la  legge 
C bri  f tana, & le  opinioni  di  tutte  le  herefie , che  al 
Ihora  erano  in  vigore ;&  da  tutte  quelle  leuò  ogni 
, cofa, che  parue  à lui,chefofje  ò impoffibile  à crede - 

re>ò  difficile  d feruare-,  & di  tutte  ne  fece  vna  mi- 
fiura,componendone  un  fuo  libro,chiamato  alco- 
rano, laqual  parola  figmfica  collettione  di  precet- 
ti ; nelqual  Moife,  Dauid,&  Cbriflo  laudando, lo 
diede  à i fudditi  nella  città  di  Meca,in  A rabia  fe- 
lce,comandando  loro  cbecfferuafjero  quello,come 
libro  portatoli  dal  Cielo  per  l ' Angelo  Gabriello,  fi 
come  ancora  dal  cielo  haueuano  hauuto  i fuoi  pre- 
dec  efori,  Moife  il  uecchio  teflamento,Dauid  il  Sai 
1 erto,#-  Cbriflo  l ’Euangelio,  &fecefi  chiamare  , 
mefo  di  Dio  C oft  co  l ’ autorità  della  religione, con 
Inforza  della  jfada,con  la  licentia  del  viuere  à lor 


p r . r m o.  i£ 

modo,  & con  la  releuationede  tributi,  fi  fiottomi- 
fela  Media , la  Terfia,la  Siriaca  Giudea , l ' Egit- 
to, et  l ' .Africa, et  qua  fi  tutte  le  prouincie  Chnflia 
ne  dell  ' Oriente,ampliando  il  nome  & la  legge, & 
la  reputacione de  S aracini . Qjuefii  fono  i duraci- 
ni. I fuccefiori  de  quali, grandi ffime  guerre, et  dan 
ni  fecero  all  ’ Imperio  Coftantmopolitano,&  pafia 
rono  pofeia  in  Italiaicome  àfuo  luogo  diremo , & 
ancora  molti  paefi  tengono;  fe  bene furonfiuperati 
da  Turchi  dieceanni,ò poco  piu,prima,cbe fi  fincef 
fe  il  grò.  paflo  d 'oltr amare  al  tempo  di  Gottifredi 
di  Buglione,Duca  di  Lorena, & bora  fiotto  l ’lmpe 
rio  de  T u rebi  fi  truouano,et  bario  in  parte  mutata 
i nomi . Verciocbe  i nobili  y& i potenti , che  hanno 
qualche  grado  verfo  l ' Jifiia,  & la  Terfia,fi  cbia 
mano  T urcomani.  Et  i popoli,  che  h abitano  la  So- 
ria,&  la  Giudea, & l 'Egitto,  fi  appellano  S araci 
ni;et  quelli,cbehabitano  l’Africa, per  ricetto  del 
la  Mauritania  fi  chiamano  Mauri,ò  Mori.Qjielli% 
che  fiatino  alle  montagne,et  non  hanno  città,&  an 
che  pochi  cafielli,ò  enfiali, ma  ranno J corredo  i pae 
fi  di  Soria,di  Giudea, d * Arabia,  d ' Egitto , et  d 'a 
frica  rubando  ogni  natione,fi  hanno  ritenuto  il  no 
me  antico  d 'Arabiigete  fiera,et  inhumana;iquali 
fiempre  della  loro  origine  infino  al  prelente,  hanno 
viuuto,&  viuono  di  cacciaggione , & di  rapina , 
menando  lor  vita  co  tutte  lor  famiglie  all  'aere  fot 
to  tende,  & trabacche  ; mutando  il  pae fie, come  firn 
no  gli  Sciti.  Altre  arme  no  hanno, che  l cauallo,& 
la  targa ,&  l ’ arco, et  le  factte,et  la  lancia,  lequali 
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fhnnod'una  forte  di  caneych'  apprefjo  loro  nafcono 
piene  di  medolla,folide,&  duriJJime.Sono  di  flati* 
va  giuflaydi  corpi  afciuttiy  che  quafi  paiono  fetida, 
humori  ; il  volto  bruno , & fofco>  poca  barba , & 
rara.  Il  lorgeflo,&  andar  e ,ò  portamento  di  perfo 
na,è  pieno  di  grauità , & di  riuerentia . Di  forila, 
di  delirerà , & d ' agilità  di  corpo  quafl  à niuna 
natione  fono  inferiori . Qjieflo  breutmenteper  no 
titia  de'  S aracini  fla  detto* 

]fNj>rma-  ‘F{prmani  per  antica  loro  origine  fono  Gotti  ; i 

w.  quali  occuparono  quella  Teninfola  grdde  nell  '0- 

ceano  Ger manico ^anticamete  chiamata  Cimbrica 
CberfonefluSyOggi  i latino  detta  Daniay&  dal  voi 
go  corrottamente  detta  Datia  ; & però  i moderni 
\e  di  quella  prouincia  s intitolano  [{e  de'  Dani^et 
de'  Gotti. Haueuano  per  co fuetudine  quelli  Dani 
di  cofcgnar  lo  flato9  et  la  beredità  tutta  al  primo - 
genito;& gli  altri  figliuoli  madauano  fuor  a della 
Lutrocco  prouinciay  come  ancor  oggi  inmolteprouinciedi 
J \e.  qlle  parti  s'ofjerua. Lutrocco  1{e  de'  Dani  no  anco 

va  Cbnflianoybauedo  vn  fuo  figliuolo  di  buona  in 
Biergo-  doley&da  lui  amato  jma  no  primogenito , per  no- 
fla . me  Biergofla , & madandolo  fuor  a del  Pregno , lo 
uiflingo»  racomddòad  vn  fuo  barone  AflingOy&di  valoro 
fi  buomini  buona  compagnia  gli  diede . Cofloro  mo 
tati  fopra  vna  armatale  ne  venero  d iliti  di  Fra 
ciay&  entrati  nella  Vicardia  infino  a Vermedois 
predando >&  acqui flandoybruciarono  S . Qjtinti - 
nOy&  K^oione , & occuparono  molte  regioni , fa- 
cendo gran  da  no  per  lo  l{egno  di  F rada 3 per  i /pa- 
tio di 
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tio  di  40*  anni  ,fin  che  fu  fatto  vn  loro  capitano 
chiamato  follone. I iquale  animo. fò,&  potente,  fa  follone, 
ceti  do  tre  armate,  & per  tre  fiumi  cioè  ,l' Ora,  la 
Senna , & la  G aroma , entrando  da  tre  bande  in 
Francia  prefe,&  bruciò  molte  città,  facendo  gra- 
diffime  prede, & occifioni,al  tempo  di  Carlo  cogno  Carlo 
minato Simplice , ventefimo  fefio  J\e  di  Francia . Simplice 
Carlo  impotente  à re  filiere,  fece  trattar  pace , tra  di 

J\ollone,&lui,per  vn  chiamato  Franco,  Vefcouo  Francia • 
di  [{pano  i & venuti  il  I{e,&  lui  à parlamento  fo 
pra  vn  fiume  detto  Epta , / landò  eia.  fc uno  in  diuer 
fa  ripa, conchifero  pace, in  quefìo  modo.  Che  l{ol-  Tace . 
lonefi  fàcifie  Chnfliano,&  pighafie  per  dona, Gii  Gilli. 
li  figliuola  di  Carlo , & in  dote  bauefje  la  prouin - Confini 
c*a  & h{euflria,laquale  ha  per  co  fini  la  Senna  da  di  'bfor- 
Sette trione,&  il  mare  Oceano  da  Tonente,&  da  mandia • 
Trlegodìja  Bertagna,  & da  Leuante  la  Epta  fiu- 
mepredetto. Conchiufa  la  pace , follone  fu  batte - 
z$ato,&  chiamato  Roberto, dal  nome  di  Roberto, 

C onte  de  Toiters,cbe  lo  tenne  à batte/ìmo,&  me- 
nò Gilli  fua  donna , & la  prouincia  di  T^euHria 
volfe,  chef  chiamale  K^prtemania  ; ilqual  nome  Kfprtc- 
fuona  gente  Settentrionale.T ero  che  in  lingua  Da  mania  . 
tiana  iqjrtb  fignifica  Settentrione  ,&  man  vuol 
dire  huomo.Onde  poi  corrotto  il  vocabolo,  fi  è fem 
pre  chiamata  Kformandia;  fe  bene  alcuni  fenica 
ver  un  fondamento  di  ragione , & d ’ autorità , di- 
cono, 'Kfomanni  bauerbauuto  il  nome, & la  ori- 
gine da  quei  popoli  di  Gallia,iquali  Giulio  Ce  far  e, 

Tlimo,& intonino  Tio  chiamano  Veromandui • 

C 


LIBRO 

Di que/io  paefey  & di  quella  natione adunque , 
et  dapoi  il  tempo  di  cjlli  quaraca  anniy  che  guerreg 
giauano  in  Francia  .vennero  in  Italia  co  la  fua  co 
Roberto.  pagnia.B^oberto^t  ì\iccardoy& gli  altri ; dequa- 
Ficcar  do  li  bauemo  à ragionare. 7^on  voglio  lafciar  di  dire 
vn  piaceuoleyet  ridicolo  atto.chefece  follone  pre - 
detto  ^notato  da  gli  Hiftoricifin  quella  forma.  Il  di 
che  CarlOygli  diede  Gilli  per  donna , & li  fece  la  co 
fegnatione di  ’^{eulìria,  fu da' cir collanti  efjorta- 
to  à baciare  il  piede  al  l\e , fecondo  l ’ufan^a  le- 
gale in  fimilt  atti . follone  non  degnandoft d ’in - 
‘ cimare  i ginocchi  per  farlo  .pre fe  il  piede  del  I{e}et 

aliandolo  fe  l ’ accollò  alla  boccat  & bachilo  ; ma 
in  tal  modo  l 'a , che'l  f{e  cadde  refupino  à ro- 
uerfciofopra  lafeggia . Ilche  vede  do  i l^ormani, 
tutti  leuarono  vn  gra  riforma  i F race  fi  tu  rbati  di 
mofir  adone  ira  & fdegno.ajpramete lo  riprefero. 
Tuttauia  fu  imputato  quell  ’ atto  à femplicità.per 
ciò  che  follone  ifcufandoft  difettai  modo  di  ba- 
ciareye{]ere  antica  vfan^a  della  fua  promncia . 
Sue  ut»  Sueui  fono  di  natione  T edefcadi  qua  dal  }{eno 

tra  la  Fraconiay& la  Bauieray& la  valle  dell  'E- 
Giulio  noy& il  còtado  di  Tirolo;G  tulio  Ce  fare  la  chiama 

Cefare . gradtffima  natione  ^dicendo  che  habitauano  cento 

pagiyò  cafaliyet  che  erano  bellico fijfimi  tra  G erma 
nv, perche  eflimauano  fomma  gloria  cacciare  i vici 
niy& e lì  endere  logamente  i lor  confini , & lafciar 
li  deferti  y parendo  lor  co  fa  di  molto  honore  non  ha 
nere  vicini  .che  ardire  hauejjìno  di  loro  accollar  fu 
Et  però  fi  diceyche  da  vna  banda  di  Sueuia  erano 
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6 co, miglia  di  folitudine.  Et  Cornelio  Tacito  li  fa 
grddijfima  natione , dipinta  in  piu  nomijn  modo, 
che  ottegono  la  maggior  parte  di  Germania.  Oggi 
è tenuta  bumanayciuiieyet  nobile  natione  qllay  che 
a tra  i detti  co  fini  ha  ritenuto  tl  nome  di  Sueuia , fog 

getta  alla  cafa  d'  Auftria,et  di  Bauierayet  de'  Mar 
cbcfi  di  Badayet  de  Coti  di  V eirtimberg,et  ha  mot 
te  nobili  città  ttr  a le  quali  è Campidonio,  et  Menirt 
ga,& Plmayet  molte  altreiet  ha  il  fiume  Licoyet  il 
J?lauioyet  lo  llaro , etlafontedoue  nafce  il  Danu - 
bio,nel  mòte  di  a rnoba  ì una  mila  chiamata  Dune 
fcbingenycbe  in  lingua  Alemanica  vuol  dire  Laua 
doro  del  Danubio . T ra  quefli  Sueui  era  vna  fami- 
glia nobiley& valorofanell  ' arte  militar eychiama 
ta  cafata  di  Staujfem, della  quale  effendo  un  Erede 
rico , buomo  molto  illuflre  nel  meflieri  dell  'armey 
Enrico  1111.  Imperatore  gli  diede  per  dona,Agne 
fafua  fgliuolay  nata  per  madre  della  cafa  di  Fran 
ciay&fecelo  Duca  di  Sueuia . Di  quello  Fredenco 
Duca  di  Sueutaynacque  Corado  ll.lmperatoreyet 
di  Conrado  Federico  I.  Imperatorey  cognominato 
Barbarof]aydel  quale  nacque  Enrico  V I.  Impera- 
tore ydel  quale  poi  nacque  Federico  11.  nobili  (fimo 
l{edi  Sicilia. et  di  K{apoliyet  Imperatore. Del  qua 
ley&fuoifucce{Jon  nella  hiftoria  accader  a parla- 
re, Et  qflo  per  notitia  de  Sueui  bafli  hauer  detto. 

Francefi  benché  fieno  afai  noti , nondimeno  per 
piu  chi  (trecca  dell  'hi fona  in  poche  parole  la  fom 
ma  della  loro  natione  diremo  ; lafciando  molte  co- 
f fé  fhuolofe , che  da  alcuni  lorofcnttori  fon  dette , 
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cioè , che  da  V riamo  I{e  Troiano  defcendefiero l 
QjueUo  adunque , che  con  concorde  opinione  di 
Fraconia  verità  fi  può  dire  è quello . Franconia  è vna  pro- 
uincia  di  Germania , che  da  Leuante , & Tramon 
tana  ha  la  Boemia  t&  la  Turingia  , & l'sifia; 
da  Tonente  il  I\eno  ; da  Melodi  la  Sueuia , & la 
Bauiera . Di  quefta  prouincia  al  tempo  di  Palen- 
Clodio.  timano  Imperatore , vfeirono  elodia  , & Mero- 
Meroueo  ueocon  gran  numero  di  gente  con  intentione  di 
pafjare  in  G alila  per  trottar  fi  noue  babitatwni . 
lìtio.  £tio  capitano  fortijjìmo  Romano  in  quel  tempo 
gouemaua  la  Calila , & crefcendo  ogni  dì  la  fil- 
ma , che  Attila  de  gli  V nni  vemua  in  G alita; 

ancor  che  Itone  gente  esterna  in  quelpaefe  non 
li  piactfie , pur  per  efjer  piu  forte  contragli  Putii, 
fu  contento  che  piffero  il  F{eno , gli  accettò 
■volentieri , confidando  loro  vn  paefe  di  Gallia , 
che  con  Borgognoni  è contermina  ; & da  quel  tem 
po , quel  paefe , oue  furon  potti  dal  nome  della  fua 
Francia,  prouincia , Franconia , fu  chiamato  Francia  , fi 
Tranci • come  loro  Franci . Et  Etto  in  modo  fe  li  fece  ami- 
ci , che  in  quella  grandi ffima  battaglia , ( della - 
quale  maggiore  in  bifloria  non  fi  truoua , ) ch'ei 
fece  con  si  ttila  nelle  campagne  di  Critalaunoy  die 
de  il  gvuerno  del  deflro  corno  d Meroueo . Moren 
do  Meroueo , fuccefie  à lui  nel  regno  di  Francia 
Clodoueofuo  figliuolo  yilquale  fu  animo foy  pru- 
dente , & fortunato , & acquitlò  nome  grandif- 
Clodoueo  fimo  nell  ’ arme . Da  quelli  Meroueo , & Clodoueo 
andò  la  fuccejfme  loro  nel  J{egno  per  loro  bendi 


> H I M O*  jp 

'■i  5 o.  annidò  piujnfìno  ad  vno  chiamato  Tetdori-  Teodori * 
colliquale  emendo  Imomo  ro^o  d ' ingegno  t&  ma - co. 

/ 'afro  ogw  regale  vfficioteragouernato  da' co - 

figlieriyiqualipiu  prefio  il  ben  loro  proprio , che  ql 
lo  del  1\sgno  procurauano.Fra  quel  tempo  in  jiu 
ftriayprouincia  ancor  Germanica  ,era  Trencipe 
~pno  chiamato  TipinOyilquale  vedendo  il  Raglio  di  Tipino • 
.Francia  per  mal  governo  fàcile  à poter  fi  acquieta- 
re , fatto  vn  buono  esercito  pafiò  in  Gallia>&  rot 
tiy& difjipati  i governatori  del  Hegno  con  loro  ef- 
ferati , & ricevuto  benignamente  da  Teodorico , 
fu  creato  fuo  maggior  duomoy  laquale  dignità  era 
allhora  la  prima  nel  Regno . Morto  Tipino , fuc- 
cef]e  Carlo  Martello  fuo  figliuolo , huomo  glorio-  Carlo 
fjffimo , & che  fece  gran  fatti , & nondimeno  al-  Martello 
tro  titolo  non  hebbe , chel  paterno  di  maggior  duo 
mo.  Doppo  il  Martello  yjfuccefje  fuo  figliuolo  Ti  pipinoli 
pino  1 1 . ilquale  in  niente  dijjimdeal  padre , & 
all  ' auolo  y fece  grandi ffime  cofe  per  Cbilderico  fuo  Childeri* 
Ej , ìsfondimeno  e fendo  Cbilderico  inettoà  tan-  co. 
to  Regno , chi  fi  foffe  l ' auttore , ò / Baroni , Ò pur 
TipinOj  fu  operato  in  modo , che  con  l'autorità 
di  Zaccaria , allhora  Tontifice  Romano , Chime- 
rico fu  depoflo  del  Regno  , & Tipino  1 1.  fatto 
J{e  di  Francia , ilquale  fu  poi  padre  di  Carlo  Ma-  Stirpe  di 
gno . Co  fi  in  Cbilderico  mancò  la  linea  de  Mero - Morouei 
uei  nel  Regno  di  Francia , & cominciò  quella  de'  Stirpe 
Carli }nell  'anno  di  Chrifloq 5 1,  offendo  poifuccef  de* Carli* 
fi  molti  l\e  della  flirpe  de'  Carli , & macata  quella  Pgo  G ia 
nell  'anno  99  z *V gOyCOgnominato  Giapetta, conte  petta . 
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* ' Ì\  Variai , fu  coronato  del  Regno  di  F rancia  >&i 

fuoi  fuccc fiori  per  diritta  linea  infitto  all  'anno 
Filippo  1327.  regnarono  ; & doppo  Filippo  detto  de  Va- 
di^alois  lois,ben  propinquo  per  mafcolina,  manon  diritta 
linea  à quelli  del  Giapetto , cominciò  à regnare  ; li 
f ucce  fi  ori  del  quale  al  dì  d oggi  nel  Fregilo  perfeue 
Luigi  1 2 ratto  ; efiendo  profjìmamente  creato  Luigi  1 2 . di 
quetlo  nome  regio  Duca  d ' Qrliens, nell  'anno pre- 
ferite 14  98. 

Qjtefia  è l ' origine ,& procefio  de  Fracefi  ; del 
laquale  furono  chiamati  l{e  nel  I{egno  di  ~Njipoli, 
fi  come  alfuo  luogo  fi  dirà  ; nobile  natione  per  vita 
(ingoiar  proprietà, eh' è fola  tra  tutti  gli  altri  Re- 
gni,bauedo  hauuto  da  Meroueo  in  fino  al  prefente 
Fran  5 5 Rf,&  regnato  oltre  à mille  anni , fempre  in- 
cefi chri - usabilmente  fen'ga  alcuna  infettione  di  herefia, 
I hamfii  - baferuato  la  fede, et  la  religione  Cbnfiiana,per  la 
ni.  qual  co  fa  i fuoi  Re  s 'han  fatto  proprio  il  nome  di 

Chrittianifiìmo. 

Catalani  Catalani, & jl ragonefi, benché  ancor  efii  afiai 

fien  noti,  no  dimeno  qualche  cofa  occorre,cb'è  bene 
àJàperla.Sono  natione  Spagnola , di  qlla  parte  di 
Spagna, eh' è detta  anticume te  Tarraconefe,  ouero 
citeriore. Catalani  furono  co  fi  chiamati , perche  al 
Fonorio  tempo  d 'tìonorio  Imperatore  quàdo  Alarico  Got 
] m pera  - toinl  talia  prefe , & faccheggiò  Roma,  Alani,  Sue 
tote . ui,&  Mandali, & altre  nationi  pafiarono  il  Reno , 

&fcorrendo  tutta  la  Francia , peruennero  a i mon 
ti  Tirenei, che  la  Francia  fepar ano  dalla  Spagna , 
oue  no  ejfendo  fiati  molto  (fatto  di  tòpo, aperti  lori 
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i pajfi  de  moti, per  fialide,  et  perfidia  di  quelli, che 
li  guarà àuano,qua fi  come  vn  diluuio,quefie  natio 
ni  inondorono  nella  Spagna,  [corredo , guafiado  il 
paefe,&  domado  quelli , che  prima  l 'babttauano. 

A laniera  lo  ìbero,et  Rubricato  fiume,ouc  già 
erano  i popoli  detti  Giachettani,  fi  fermarono.  Da 
quattro  anni  poi,morto  in  Italia  Alarico, et  fatto 
Juo  fucceffore A ttaulfo, vn capita  d'Honorio chia 
maio  Co  fi  antiopa  chi  ara  comefia  la  G alila, cacciò  i Cafiatio • 
Gotti  di  T<{arbona,& di  quella  Vrouincia  ; \ quali 
ancora, pajjati  in  1 (pugna, nel  mede  fimo  luogo , oue 
erano  Alani , fi  ndufjero  ; & bauendo  vn  tempo 
mal  trattato, & lacerato  tutto  quel  paefe,&  efjen 
do  fiato  morto  in  Barcellona  da' fuoi  A ttaulfo,  fi-  httaulfo 
nalmente  accordando  fi  infieme  alla  commune  habi 
tatione,&  cultura  del  paefe , Gotti , & A Uni, la 
' con  fuet udine  del  parlare  à poco  à poco  di  due  popo 
li,  & due  nomi  ne  fecero  vno,&  furono  detti  Got  Gattaia - 
talani,&  la  prouincia,Gottalania ; ilqual  nome  al  ni • 
quanto  mutato  poi  dal  commune,  & volgar  vfo 
del  parlar  e, & ridotto  in  quefio , che  oggi  vfiamo 
Catalani ,&  Catalogna;capo  di  quefia  natione  ,/i 
come  allhora, ancora  è oggi  Barcellona, anticarie-  Bar  cello • 
te  detta  B archinone  .T^e  prima  che  Alfonfo  l{e  na • 
d' Aragona  fofie  chiamato  al  Regno  di  7{apoli, 
fu  tal  nome  celebre  in  Italia,  ne  ejji  fuor  che  qual- 
che poco  da'  maritimi  popoli, conofciuti. 

ÀI  r agone  fi  fono  di  là  da'  Catalani  verfo  Tonen  jtrago  - 
te  apprejjo  il  fiume  lbero,et  il  Regno  di  Valentia',  neft. 
co  fi  detti  da  T arracona  antica  città , edificata  da  \ 
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Tullio , & Gneo  Scipioni , fratelli  Romani,  net 
tempo  della  feconda  guerra  Cartaginefe  , detti 
JLr  agone. fi , qua  fi  Tarraconcft.  I moderni  Spa- 
gnuohjl  Begnod'  Magona  dalla  Catalogna  han 
no  già  per  di  finto.  Fu  allbora  Catalogna  vnita  co  x 

Aragonajn  queflo  modo.  KfÓ  e fendo  f{e  in  Ara 
gona , t popoli  fecero  loro  Trencipe  vn  gentil  'Imo 
Tietro  mo  chiamato  Tietro  Tares , ilquale  non  era  della  ‘ 
Tares.  fucceffione , &f angue  de  Gotti . Coflui  fatto  l\e; 
diuentato  fuperbo , & infoiente , venne  in  odio  à i 
fudditi,& in  poco  tempo  fu  prillato  del  Regno,  ne 
fi  trouando  altri  allbora,  con  autorità  A pojìolica 
Inanimi  - cauarono  del  monaflerio  vno  chiamato  r ammiro, 
ro . figliuolo  baflardo  di  Sancio  maggiore , del  quale 9 

prole  legittima  non  era  reftata  ; & lo  coronaro - 
Trimo  no  Rj  d ’ Aragona  nella  città  di  Ofea  ; & fu  pù- 
tide di  a-  mo  \e  d ’ A ragona  nella  cafata  de  Gotti , & co - 
ragona . minciò  à regnare  l ' anno  i o 1 7.  Et  gli  diedero  per 
Hurrac  - donna  vnaforella  del  conte  di  Toiters , della  quale  1 ‘ 

ca.  bebbe  vna  figliuola  chiamata  Hurracca.  Fece  poi 

alcune  guerre  co'  Tutori,  & vinfe,  et  pacificò  ilpae 
[e , & e fendo  a fai  fimplice , & infidiato  dà  fuoi  ; 

\amodo  baroni, raccommandò  fe,  & il  1i{egno , & la  figli* 

Conte  di  uola , fin  che  fife  in  età  da  marito  ad  Alfonfo  fet 
Bar  cello  timo  1{e  di  Caftiglia,&  tornò  nel  monaferio , out  ) 

na.  finì  lafua  vita . Hurracca  fua  figliuola  a tempo  fu  \ 

Vnione  data  per  donna  à Rimondo  Conte  di  Barcellona, 
de  Caia - ilquale  mediante  la  per  fona  della  mogliere  Juccef 
togna  con  fe  nel  I\egno  di  Aragona , in  queflo  modo  Ca - 

dragona  talogna , & Aragona  rima  fero  allbora  vnite  in 

* 

t • ■ , ...  : . 1 A 
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yn  I[egno;  nel  quale  poi  : vacando  la  linea  del  Con- 
te {{amondo , facce (] ero  quelli , di  chi  nell  'hi fior  ia 
parleremo . Vna  cofa  truouo  fcritta  di  quefto  I[a - 
rimiro, laquale  per  vn  poco  di  digrejjìone  intendo  Djgreffi0 
di  narrare . Efjendo  egli  come  habbiamo  detto,mol  ne  fa 
to  femplice,&  hauendo  ad  andare  contro  a Mori , nimir0, 
ifuoi  baroni  lo  armarono,  & pofenlo  à cauallo , 
poi  nella  man  finiftra  li  diedero  la  targa , & nel- 
la delira  la  lancia , porgendoli  poi  le  redine  della 
briglia , difje  {[animiro , dattemele  in  bocca , per- 
che ternani  fono  occupate  ;delquale  atto  ,&  al- 
tre fue  cofe  fanciullefche , ridendo ft  immoderata - 
mente  i fuoi  baroni , & fen^a  alcuna  riuerentia 
beffeggiandolo  j Inanimirò  depofìa  vn  dì  lafua  na 
turale  , & monacale  fimplìcitd , fece  venire  in  * 
Ofea,vndeci  de  fuoi  nobili  baroni , & fece  loro 
tagliar  la  tefia,  non  dicendo  altre  parole  in  fua 
lingua , che  quefle.  7s£0  fa  be  la  volperà,  co  quien  Trouer  - 
troppeqa.  il  qual prouerbio  in  volgar  noftro  Ita - bio. 
liano  vuol  dire  , non  fa  la  volpetta  con  chi  ella 
fcher^a . 

Turchi  per  la  loro  prima  origine  furono  Sciti,  Turchi • 
fecondo  Tomponio  Melat& Tlinio;ma  per  la  loro 
ignobilitd,poco  cono fciuti  per  l ' addietro , & appe 
na  ricordati  alquanto  al  tempo  d ' Eraclio  Impera 
t ore, che militafjero  co  Cofdroè I[e de'  Tarti . TS {a 
tione  fu  Aquilonare  dilà  da'  monti  Ca(pij,oueba  Coditio  - 
bitauano  per  deferti ,&  folit udini  gradijfìme , fen  ne  de  pri  . 
%a  città,caflelliyò  tulle , se^a  h umanità^  forma  al  mi  T ur- 
tuna  di  E[epubliche,mutauano  luoghi fecodo  l ’ ber  chi • 
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, ’ “ • be,&  la  paflura,uiuendo  di  cacciagione, & di  bt- 
ftiame,\ mangiando  d 'ogni  animale, !upi,orft,auol- 
tori ; ne  ad  altro , che  àgola,ò  lufjuria  attendendo , 
T urchi  vfeirono  di  Scitia  vna  gran  moltitudine  di  loro, et 

in  Ter  fila  paffato  il  monte  Caucafo,calarono  in  Terfia,et  tro 
uato  in  quella  il  paefe  fertile , con  volontà  del  l{e 
deTcrfi,&  co  pagamento  di  certo  tributo,  vi  (let 
tero  molti  anni . Moltiplicando  poi  in  grandi  (fimo 
numero , & per  quello  cjjendo  fioretta  a’Terfi  la 
lor  compagnia,  gli  cominciarono  àgrauare  di  tri- 
buti , & angurie , accioche  da  per  loro  per  tedio  fi 
leuaffero  ; & in  fine  per  publico  editto , da'  Ter  fi 
furono  della  loro  prouincia  licentiati . 

Turchi  infimo  che  fletterò  mefcolaticon  Terfi 
non  conobbero  la  lor  potentia , ma  partiti  di  Ter - 
fia  popularmente,come  bebberopaflatoil  fiume 
Cobar  Cobar  di  Babilonia , vedendo  fi  di  fi  gran  numero , 
fiume-  & marauigliandofi  di  lor  mede  fimi  dell'hauere 
fiopportato  tante  oppreffioni  da' Ter  fi , conobbero 
quello  efjergli  interuenuto , per  non  bauere  hauu- 
to  vn  capo  ,&vnì{e,  che  gli  bauefje  gouernati , 
come  le  altr  e nat  ioni.  Ilper  che  deliberato  tra  loro 
di  prouederfi  al futuro,  eie  fiero  di  tutta  la  lor  gen- 
Sorte  fiat  te  le  piu  notabili  famiglie, ordinàdo , che  ciaf  cuna 
ta  da  di  loro  prefenta  fjero  vna  faetta,ilche  fatto , et  lega 

Turchi  fole  tutte  in  vn  faficio,  & poflole  fiotto  vn  veto , fe 
per  elei-  dono  che  vn  fanciullo  à forte  ne  tirafie  finora  vna • 
tion  del  v fcì  al  tirar  del  fnnciullo,la  fiaetta  di  una  famiglia 
J{e . chiamata  Helducei.  Onde  mtefo  per  qflo,cbe  di  ql- 
H elduceì  la  tributila  quale  erano  gli  Helducei , shauea  1 


/ 


T It  T M O»  22 

trar  per  forte  il  Re  loro,  fecero  di  tuttala  tribù  eleg 
gereceto  buomini  li  piu  reputatile  fujjero  in  e(]a 
& d ciafcuno  prefentare  la  fuafactta  & fattone  il 
fafcio,&  copertolo ,& tratto  in  fimil  modo  la  far- 
' te , vfcì  lafaetta  d 'vno  chiamato  Selducb , buomo 
atto,  & magnifico  di  per  fon  a,  & gagliardo , à chi  Selducb 
degnamente  ancora  per  elettionehaurianodouuto  i . 
dare  il  Pregno . Fatto  Selducb  f{e,&  prome fiali , I{e de 
& giurata  fecodo  il  lor  co  fiume  da  tutti  piena  obe  Turchi  • 
dientia,  fubito  comandò , che  ripafiafiero  il  fiume , Turchi 
& furi  ofa  me  ut  c feor  re  fiero,  et  occupafjero  la  Ter  occupano 
fia;  cofi  fu  fatto,  & di  poi  grande  ftrage,&  rube - la  Ter- 
ne, occupata  la  Ter  fia , & la  Media  crefcendo  d ' fm,  & la 
animo, & di  potentìa  occuparono  molte  regioni,et  Media  • 
prouincie  Orientali.  Al  tempo  poi  di  C oliatina  lm 
peratore , figliuolo  di  Leone , il  quale  cominciò  ad 
imperare  l'anno  74.1. volt  andò  fi  al  T oriente, paf - 
farono  in  Cihcìa , la  quale  oggi  è detta  Armenia  Cilicia 
minore,&  quella  occuparono, & fampr e / ’ beino  te  Armenia 
fiuta, chiamandola  T urchia,continoando  fempre  il  minore  è 
far  guerra  con  Ter fi,, et  con  Sar  acini  fino  all' anno  la  Tur- 
1080.  & in  fine  fìracchi  dalle  guerre, & indebo-  chia  . 
litii  S aracini, uennero  d pace  co  quefie  condizioni, 
che  T urebi  confefiaficro , et  tenefiero  la  legge  Sara  S aracini 
cina  di  Maumet;&  in  queflo  furono  molto  cotenti  fudditi  a* 
i Sar acini  d 'efier  dominati  da  Turchi.  Doppo  que  Turchi . 
fio,  Belletto, potente  l{e  d ' Oriente  venne  co  ir.nu  Belletto 
ìney abile  moltitudine  di  Turchi,  &diTer fi,  &d'  t\e*  - 
altre  nationi  uerfo  l'Afta, nell' anno  1071.  dando 
fer  tutto  il  guaflo  doue  andana , & fatto  in  A fin 
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*pn  grandijjìmo  fatto  d ' arme  con  lo  Imperatore  di 
^pittano,  Cojlantirwpoli  chiamato  Romano  Diogene , lo  rup 
pe,&  dijjipò  il  fuo  cjjercito , <&  occupò  1'  ylfia,& 
la  Sona, ór  efio  Romano  fece  prigione,  er  qualità 
que  volta , face  a con  figlio  con  lifuoi  baroni  lo  te - 
ne  a projlrato  m terra  inauri  afe,  ór  vno  de' piedi 
fuoili  tenea  fopra  la  gola  per  magnificentia  ,la 
qualcofa  hauendo  fatto  piu  giorni,  in  fine  lo  li- 
berò , Ma  tornato  che  fu  d Costantinopoli  ^Gre- 
ci indignati  di  fi  vile  Imperatore , gli  cattarono 
gli  occhi,  ór  lo  depofero  dell  ’ Imperio . 

Toi  in  quattro  luoghi  pofe  Belletto  quattro 
fuoi  capitani  per  dtfenfione,ór  tuttela  delle  proitin 
Solima-  cie,cbebaitea  prefo;d  Solimano  fuo  nepote  diede  la 
no . T urcbia,come  per  vn  con  fine, et  un  mitro  tra  l 'im 

Ducatto.  perio,& i Ver  pani  ; à Ducatto  conftgnò  Damafco 
contro  il  Galijfa  d * Egitto , fe  qualche  m<  itimelo  fi 
u Cuffich . fàcefie  da  quella  bada;  in  Antiochia  m;fe  Artfiicb 
Ajjagur . Turco;  in  Aleppe  pojje  Afiagìtr.  Occupati  adun- 
que quefli  luoghi  principali , & debilitati  i Greci , 
li  fu  poi  fàcile  occupare  il  Pont-), la  Cappadociajtt 
Bithiniaja  Frigi  a Ja  V i fidi  a,V  Afta, la  Cariai 
la  Tanfi  li  a;  ór  tutte  quelle  prouwcie,che  oggidì  fi 
Turchia . chiamano  per  vn  nome , Turchia ,ór  Anatolia  da' 
Greci;  che  tengono  per  lungbe^ga,dalh  Cilicia  m 
fino  al  braccio  di  S .Giorgio  all  incontrodi  Coflan 
tinopoli  treta  giornate, & per  largherà  in  alcun 
luogo  diece,et  in  alcun  luogo  quindici.  0 ra  intorno 
à dieci  anni  dipoi , t Trencipi  Chrifttani  pafjarono 
alla  recuperatone  della  Citta (anta,  et  all  ’eftermi 
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ìlio  della  letta  Maumetana;et  allora  cominciò  mol 
to  a diftenderfi  per  la  Europa  intender  fi  in  ita 

lia  il  nome  de  Turchi: Vercbe ejjendo l'rna^et l'al 
tra  naiione  T urchiy  & Sar acini  vaiti  infume  alla 
commune  diffefa,gran  battaglia  fecero  i noflri  con 
loro , & gran  rotte  lor  diedero ; & è manife(la  co- 
fa , che  qua  fi  tutti  i lor  capitani  furon  T urebi  ; <&• 
oltre  à ciò , il  Saladino  ancora , buomo  ralorofifli-  Il  Saladi 
mof  il  quale  primo  bebbe  l ’ Imperio  della  Serial  no  fu 
dell  'Egitto  yfu  T ureo  feconde  che  tutti  gli  fermo  Turco, 
ri  confenteno . Doppo  la  guerra  Cbnftiana , & lo  Sogget- 
fcacciamento  de  noflri  di  T erra  fanta , i S aracini  tione , & 
furori  fempre  in  intera  feruitii  de  Turchi  in  fino  al  feruiiu 
dì  d’oggi  . Ondeniun  Saracino  può  piu  bauere  de'Sara- 
maeflrato , ne  tenere  arme  ,<?  caualli  ,&  apprejjo  cmi.  ^ 
Turchi  foli  è il  dominio;  e li  faldati , & i lor  nobili y 
&cortegiani,  parlano  in  lingua  Turchefca  ,&d 
“vergogna  fi  re  cariano  parlare  in  lingua  *rabefca 
co  lorofudditt . Di  quefla  naticne  Turchefca  adun  Origine 
que,cofi  ampliata , pofjono  eflere  bora  da  cento  ot - della  fa- 
tanta  anni^no  chiamato  Otomanojhuomo  di  fan - miglia  de 
gue,&  facoltà  molto  bafloy  ma  d ’ ingegno  fugace , gli  Oto- 
& d animo  valorofoyVededo  che  li  Signor  iy&  Ca  mani  • 
pitani  loro  l ’vn  l ' altro  per  ambinone^  aitar it io. 
fi  lacerauano  fprefe  occaficne  di  far  fi  ancor  egli 
grande  ytt  fatto  fi  una  compagnia  d ' huominigrtga 
rijy  ò venturieriyma  dijpoftt  ad  ogni  fatica , & perì 
colo , cominciò  àfeorrere  il  paefe  contro  a'fuci , & 
gli  alieni faccbeggiarey  et  bruciar  terre ,&for 
ufi  care  luoghi  opportuni x in  modo,  che  conccrren - 
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do  alla  opinione  della  gagliardi  fua  & alla  noui - 
tà  della  co  fa,  gra  moltitudine  d 'buomim,fifece  in 
bneue  tempo  autorità,^  fama  di  buon  Capitano ; 
& con  cjuella  morì , lafciando  a’  figliuoli  lo  ftato9 
&alla  famigliaci  nome  de  gli  Otomani . Succefjc 
doppo  lui  nel  mede  fimo  propofito,  et  modo  di  vita , 
Orcane . Orcane  fuo  figliuolo,huomn  piaceuole , & buma - 
no,&  nelle  co fe  militari  e /per  ti  (fimo , dr  liberale , 
in  modoycbe  lo  flato, & reputatione  del  padre  au- 
Amurat  mento . Morto  0 roane,  fuccedette  à lui  Amar  atte 
te • primo  fuo  figliuoloftn  niente  inferiore  di  virtù  al 

* padre,&aU  auolo,ma  fupenore  d ’aftutia , dr  di 
pr udenti  a >Co fluì  chiamato  in  Europa  in  aiuto  d ’u 
nodi  due  Greci, che contendeuano  mfieme  del  I\e- 
gno  di  Coflantinopoltyprima  di  tutti  i Turchi  paf- 
sò  in  T racia,& afillamente  prolungando  la  guer 
ra,& lafciando  confumare  tra  loro  i due  parenti , 
Gahpoli . che  dell  'imperio  combatteano,prefe  Galipoliyet  al 
cune  altre  terre  di  Tr adacquali ,i  Turchi  fempre 
Solimano  poi  tennero. Succefiero  ad  Amuratte  primo , S“o/t— 
Baifetto . mano, et  Baifetto,  fuoi  figliuoli.  La  vita  di  Sohma 
no  fu  brieue, Baifetto  hebbe  il  dominio  tutto;et  ef - 
» fendo  huomo  fortiffimo , dr  intrepido  in  ogni  cofa , 

& fopra  tutto  aftuto,&  fraudoletOyfcorfe  la  Tra 
eia  la  prouincia  d ’ A tenc,&  di  T ebe;& coqui 
fio  la  Tefjaha,&la  Macedonia ; pacando  infino  al 
la  Seruia,&  alla  I{ofcia,& predando  molti  paefi , 
& in  vltimo  ajfediò  Coflatinopoli,&  tato  la  flrin 
fesche  l ’lmperadore  ufcì  fuori  della  città,etlafciol 
la,& in  per  fona  venne  in  Italia , & anco  in  Tran - 
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ria  à dimandar  foccorfo.  Il  popolo  vinto  dalla  fa- 
me già  penfaua  di  dar  fi , & l ' bauria  già  fatto,  fé 
non foffe,che'l  T amerlano , Re  de ’ Tartari  paffato  T amerla 
in  quel  tempo  in  Afta  con  innumer abile  molti  tu - no • 
dine,&  rouinando,&  pigliando  ogni  co  fa , flrinfe 
Baifetto  à leuarfi  dall  'afjedio , & p affare  ut  T tir- 
chia alla  diffefa  de  gli  flati  fuoi . Fu  al  fine  vinto 
Baifetto  in  vna  gra  battaglia  dal  T amerlano , & 
prefo,et  menato  vn  buon  tempo  catenato  dietro  al 
lo  eflercito,&  quattro  figliuoli  di  Baifetto  figge - Figliuoli 
do  m Grecia  la  calamità  del  padre , furono  prefi  di  Baifet 
dall  armata  G reca,&  menati  in  Cofiantipoli.  to. 

l{ilafciato  nondimeno  da  G reci  il  maggior  fuo 
figliuolo  chiamato  Calapino, ricuperò  il  Regno  pa  Calapino 
terno, partito  già  ilTamerlano;& contro  à Cala- 
pino  andato S igifmondo Imperator  Romano , per  Sigtfmon 
di  fard  ine  de'  F rance  fi,  che  bauea  nel  fuo  eflercito,  do  rotto 
fu  rotto  da'  T urebi  appreflo  ~N(jcopoli,& perde  lo  per  di  far 
cjjercito,& i cariaggi, & vitupero famente fuggì;  dine  de' 
& Giouanni  Duca  di  Borgogna  fatto  prigione , Fracefi. 
con  vna  gran  fomma  di  denari  fi  rifeofle.  Giouàni 

A Calapino  fuccedetteOrcane  fecodo  fuo  figli  Duca  di 
Molo  pupillo,  fatto  tutela  de'  fuoi  Capitani  ; ma  fu  Borgo- 
morto da  Moife  fuo  %jo , fratello  di  Calapino , tl - gna . 
quale  occupò  la  Signoria . Moife  • 

Hegnò  poco  tempo  Moife,  & morendo  fen^afi 
gliuoli,rimafe nel  Regno  doppo lui  maumet primo  Maumet 
fuo  fiat  elio  ; ilquale  afflifle  molto  i Cbrìfhani,  che  primo • 
habitauano  nel  fuo  Regno, et  tolfe  gli  flati  à molti 
figno  ri  de  Turchine  perforai  d 'arme  fece  tribù - 
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V alla - tarla  la  V allucina  maggiore  di  là  dal  Danubio . 

cbia.  Succede  à Maumet  prirno,Amuratte  fecodo  fuo  fi 

gliuolo , buomo  difomma  virtù, & felicità;  il  qua- , 
le  volendo  pafjare  in  T rada , bebbe  per  vn  tempo 
gran  fatica  .impedito  dalle  armate  de  Greci  j quali 
Mufìafu.  n mandarono  in  contra  Mufiafa  quarto  figliuolo 
de  B ai fetto.l^on dimeno  Amuratte  vinfe , et  veci 
fe  Mufiafa;  et  pafiato  in  Europa  prefe  Saloniccbe% 
grofla  terra,&  potente;et  occupò  il  Denotatosi? 
Epiro  og  era  lo  Epiro;& Ipianò  da  fondamenti  il  muro  del- 
gi  detta  l * Heximilia ; entrò  nella  Morea,ogni  cofa  bruciati 
Albania  do, et  predando;^  foggiogò  quafi  tutta  la  Seruia , 
& bebbe  per  Donna , tra  l ' altre  fue , vna  figliuola 
} \pitade  di  Giorgio , Dijpoto  di  Seruia.  In  vn  fatto  d ’ arme 
Chriftia - ruppe  i Cbrifiiani  d Fama, luogo  di  T rada , oue  il 
ni • Cardinale  S .Angelo,de’  Cefarmi Romano,  Lega- 

to apoflolico,&  Ladislao ,I{e  di  'Polonia  furo  mor 
Ciouan - ti,&  Giouanni  F amoda  fuggì.  Rjmafo  vincitore 
ni  Faiuo  Amuratte  con  lo  flato  quieto, fi  ridufie  ad  vna  ui- 
d*  • ta  folitaria,& religio  fa  àlor  modofiafeiando  la  cu 

ra  dello  fiato  à Maumet  1 1 .fuo  figliuolo  gioumet 
to,  fiotto  il  gouerno  de’ Cali  Bafcia  fuo  ^ io.Gtouan 
ni  Vaiuoda  in  quel  tempo , rifatto  lo  efjercito  per 
vendicar  fi  della  rotta  di  Fama,  ne  veniua  in  T ra 
• , , eia- Et  Cali  auifato  di  quefio  da  Giorgio  difpoto  di 

Seruia, parendoli  troppa  imprefa  alla  età  di  Mau- 
met , lo  fece  intendere  ad  Amar  atte  fuo  padre , il 
quale  vfeito  fubito  dell  ’heremitorio  ,fece  vno  ef- 
naue  de  farcito , di  cento  milia  Turchi , & con  due  naui  de* 
Genousfi  Genouefison  le  quali  fi  conuennc  d ’vn  ducato  per 

tetta 
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tetta  di  nolo,  pafiò  lo  flretto  di  Galipoli , & venne 
in  Tracia,^  uenuto  alle  mani  in  vn  luogo  chiama 
to  Balfiia,doppo  vna  gran  battaglia, oue  perde  da 
trenta  milia  de'fuoi , ruppe  con grade  vcciftone,et 
cacciò  donati  V diuoda, oue  morirono  molti  Capi- 
tani , & Signori  Cbrifiiani,& quafi  tutti  i prela- 
ti d ' Ungheria.  Dpppo  quella  vittoria  tornò  al  fuo 
heremo,  & filifftdtnè  Àmuratte,<&  pieno  di  glo- 
ria in  pace  fi  morì.StccefJe  a lui  Maumet  li . pre- 
detto ; il  quale  a' di  nottri  per  forila  prefe  Cofian- 
tinopoli,  Ts{jegroponte,&  Cafk,  ruppe  Giafon  Caf 
fano  Tartaro , fece  gran  fatti,  & ampliò  lo  fiato 
fuo  di  due  Imperq , di  quattro  regni, & din . oue 
ro  24.  prouincie,&piu  di  200.  città grofje.  "Mo- 
rì nell  ' anno  148  ? . lafciando  doppo  fe  due  fitoi  fi- 
gliuoli , cioè  Baifetto  2 . ilqual  yiue , & regna  m 
tutto  lo  fiato  paterno  pacifico , & Zi^imo,  ilqua- 
l ' a B^oma  vedemmo,  & in  Campagna  morì . Qjte 
tto  è il  fommario  dell  'origine , & prpcejjo  de'T ur 
chi , de  quali  quanto  al  Bjgno  di  Tripoli  appar- 
tiene bauremo  nel  proceffo  à parlare , Pna  brieue 
digrejfione  farò , per  notitia  del  T amerlano , del 
quale  vna  parola  hauemo  detto  di  fopra  » 

Fu  il  T amerlano  di  bafja  conditone , fatto  per 
virtù  d 'arme, et  animofità  grande,Menò  confein 
a fia  vn  milione, et  duceto  milia  perfine*  Cbiamof 
fi  ira,& flagello  di  Dio , & vindicatore  de  pecca- 
ti ;fu  crudelijfimo,&  amdo  di  f angue. Qjt andò  ad 
vna  terra  s’accampaua , tendeua  il  padiglione  fuo 
bianco  il  primo  dì,  & fila  terra  fe  gli  daua,  altro 
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non  rotea ycbe  la  preda,  il  dì  fecondo  tendeua  il p* 
diglione  rofioyarrendendofi  la  terra,tutti  li  capi  di 
famiglia  vccideua . Il  ter\o  dì , tendeua  il  negro9 
fegno  di  morte ,&  di  vltima  flrage;&  hauedo  poi 
in  qualuque  modo  la  terra , tutta  la  metteua  àfuo 
co>& rouinay& mafcbi , & / 'emme  d ogni  età  per 
filo  di  frada  mandaua.  Vrefe  la  Terfia  ,&  l'Ar- 
menia ; bruciò  DamafcOy  vinfe  Baifetto  ; niuna  co 
fa  li  fece  refi[lentia;durò  poco;morì  l 'anno  1402. 
era  %oppo,&  il  fuo  nome  era  Themirlangyin  idio- 
ma TartarefcOyTbemir  y figmfica  fiero , & lang9 
^oppOynoi  corrompendo  il  vocabolo , per  Tbemir - 
lang  y T amerlano  lo  chiamiamo . Con  quefii  pre - 
ambuli  per  chiarella  del  noftro  compendio  della 
hifioria del Hegno di  Tfapoli , fta finito  il  primi r 
libro . Ora  alla  nar  rat  ione  delle  co fe  accadute,  6 
fatte  in  quello , nel  feguente  libro  paffiamo . 

Fine  del  primo  libro . 
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LIB1{0  SECOT^DODEL  CO  M- 
pendio  dell  ’biftorie del  f{egno  di F^apolital 
l'illullriJJìmoTrincipe  ercole, 
y inclito  Duca  di  Ferrara • 

• * ' > > • •• 

In  queflo  fecondo  libro  fi  tratta  primieramente 
d'un  terremoto  flato  nel  Bjgno , & fuoco  vfcito 
del  monte  Vefeuo.  D ipoifegue  la  guerra  d 'filari 
co  Gotto  et  prefa  di  I{oma,la  guerra  de  Mandali, 

& V nni^&  vdlani^et  altri  Barbari  venuti  m Ita 
lia , & de  fatti  di  Bellifario , & di  Totila , & de * 
fitti  di  Tfarsèì&  della  paffuta  de  Longobardi  in 
Jtalia>&  della  venuta  di  Carlo  Magno  de  fit 
ti  di  Tipino  contro  a Longobardi ,&  Greci  d ’lta~ 
lia,&  delle  fcorrerie  de  Sar acini  in  ltalia^t  cac - • • > 

data  di  quelli  per  gli  V ngberi,&  Schiauom;& co 
me  fodero  introdotti  gli  elettori  dell  ’ Imperio . 

ì poi  che  Ce  far  e »Auguflo  heb- 
be  la  monarchia  del  mòdo  ,1  ’an 
no  42. del  fuo  Imperio  pacifico; 
fu  l'anno  primo  del  parto  della 
• tergine,  et  natimtà  di  Cbrifto,  Knnopri 
nofìro  capo , Sig- et  Dio.dal  qua  mo  della 
1 e anno  cominciado( fi  come  è detto )la  noflra  hi - natalità 
ftoria,dico  che  per  il  reflo  del  temine  del  fuo  Im-  di  Cbri - 
peno , fin  che  morì  poi  à F^ola  in  Capagna,& an-  fio • 
che  per  tutti  i tempi  feguentj , fin  che  gl  ’ altri  Ce- 
fari  fuccejjon  fuoi  dimorarono  in  Italia ,ò  curaro- 
no quellajiÒ  truouo  che  guerra , ò mutatione  alca 
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Terremo  na  notabile  per  opera  b umana  foffe  nel  l{egno.So 
to  fotto  lo  due  graui  accideti  per  natura  fi  ricordano . Pno 
7{erone.  fotto  l 'imperio  di  Vjrone,l  'altro  fotto  Tito  figli 
nolo  di  yefpaftano . il  primo  fu  rn  terremoto  fi 
gradein  Campania, che  Tompei  amenijfma  città 
tutta  affatto  rouinò,&  Er  cui  aneo, città  prpfjìma, 
per  la  metà  cadde , & le  regioni  circolanti , tutte 
, furono  in  rarij  modi  dannificate.  Ter  lo  qual  ter- 
remoto alcuni  marattigliofi  accidenti  fuccefjero, 
tra ' quali  feiceto  pecore  tutte  d 'una  mandra,  feri- 
na ejjer  tocche , ò opprcjje  da  routna  in  rn  fubito  . i 
caddero  morte  ; & molti  huomim  per  il  terremoto 
fi  alienarono  di  mente , & co  fi  poi  fempre  infenfa- 
ttj  & menteccati  -piffero . 

Incendio  7 Via  l ' anno  primo  dell  ' Imperio  di  Tito , il  mote 

del  mote  Vefeuo  detto  oggidì  Somma , ricino  à Tfapoli , d » 
di  Soma,  ftmilitudine  del  monte  Etna  di  Sicilia, buttò  fuora 
della  cima  fumo, & fuoco  ,&  globi  di  miniere  ful- 
furee,& [affi  arde  ti, co  (Irage  grande  di  molti  huo 
mint,&  notabil  danno  di  molti  luoghi  circoftanti9 
Tlinio,  allbora  che  Gaio  Tlinio  fcrittore  della  hiflona  na- 

turale , e fendo  capitan  generale  dell  'armata , la. 
quale  Romani  teneuano  al  magi ferio,y  ago  di  cer 
car  fottilmente  la  formala  natura , & la  cagione 
di  tato  incedio,&  romito  di  fuoco  girato  fi  alle  ra 
dici  del  monte  co  ma  galea, & [montato  in  terra% 
non  per  rouina,ò  per  fuoco , ò per  co  fa  che  haueffe , 
ma  per  la  opilatione & contrattione  dell  'arterie 
del  pulmone  cagionata  da  quelli  fumi  fpeffi , &ful 
[urei, in  m fubito  morì , in  quel  luogo  per  molti  in 
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dicij,il  quale  affermano  li  dotti , che  oggiè  chiama 
to  U torre  di  Ottaui ; no  per  altro  però  cofi  detta,  Torre  di 
che  per  efjer  da  Kfapoli  8 .miglia  lontana*, & fu  td  Ottani* 
le  il  cafo  di  quello  incendio ,che  Tito  creò  un  nuouù 
maeflrato  d’buommi  confulari  ) i quali  fi  chiama- 
tono  curatori  della  refhtutione  di  Cà pania, che  ha  •’.a.  < 

ue fiero  à riedificare , & racconciare  1 luoghi  gua- 
fli,&  difpenfare  i beni  di  coloro , che  opprejfì  dal- 
l ' incendio; non  haUedno  lafciato  beredijn  ripara - 
tionc,&  rifloro  delle  terre  dannificate . 

Doppo  quelli  due  Cafi.il  I{egno  quieto , et  beato  $tatQ  , * 
fotto  il  fumano  Imperio  fi  jlaua.da  fuoi  "Pretori  „ €l 
et  altri  maeflrati  go (ternato,  bauedo  molti  luoghi  ^ ^ , 
piaceuoli.et  da  odo  in  molte  [ue  partigli'  amenità  j**  • * 
de  quali  gli  buomini  fi  dauano  * & non  effendo  da  n*??'9 
Arante  nationi  mole  fiati, felici  chiamar  fi  potè  ano,  , 6 lU 

Ma  comelafedia  Imperiale  fu  trasferita  in  Co  fio,  1 a ta* 
tinopoli,& l ’ Imperio  cominciò  à poco  à poco  à di - 
uentare.nonfolo  di  luogo ,& di  lingua  ma  di  cofiu  : “ 

mi  G reco,& per  confeguente  à declinare  dalla  fua 
prima  virtù , & gloria ; fi  come  1{oma , cofi  ancor 
l ’ altre  prouincie  Italiane , & maffimamente  que- 
lla,della  qual  parliamo , cominciarono  per  ifferien 
%a  à fentire  qual  foffe  lo  fiato  della  naue.che  fenica 
nocchiero,^  gouernator fi  ritruoua. 

Tercioche  intorno  à gli  anni  di  C bri  fio  406, 
jLlarico  V efcigotto.et  Chri filano,  fuccefor  di  Hjt  Alarico 
dagafofuo  7fio  nel  regno  de'  Gotti , con  efferato  di  Gotto • 
200 .mila  di  loro, per  la  via  del  Frioli  entrò  in  Ita 
Ita  per  paffare  in  Francia , ma  offefo  dalla  perfidia  • • - 
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di  Stéliùóne  Vadalo  Capitano  di  ArcadiOy  etd'ò 
-,v  . ' ; norio  Imperatori  figliuoli  di  Teodo fio  Magno tvol 

tò  l 'esercito  verfo  I{omay& nell  ’ anno  4 1 2 . impe 
rando  Onorio  foloy&  efiendo  nel  Tontificato  Inno 
Sacco  di  cent  io  primo  yaf]ediòy&  prefe  Roma  per  for^ay& 
T\oma.  mifela  d fiacco  ynon  perdonando  d per  fona , fialuo  à 

quelli  jcbe  nelle  cbiefie  fi  erano  ridotti . Et  fiato  tre 
dì  Solamente  in  I{oma,pafiò  co  tutto  l 'efiercito  nel 
Hegno  di  7 '{apoli,&  in  preda,&  rouina  pofie  tut- 
ta Campamay&  Lucania , & terra  de  Brutij  ; oue 
vt  4 fi  andò  a Fregio  in  deliberatione  di  p affare  in  Sici- 
':j  liay&  fittone  qualche  pruoua  ^ributtato  in  terra 

fi  da'  naufragi , finalmente  a Cofien^a  morì . I fiuot 
Cotti  di  molti  y&  eccefiiuihononle  fiue  efiequie 
celebrarono  . Et  tra  le  altre  cofie  , feciono  a 
prigioniyche  baueanoyderiuare  dall  'ufiato  fiuo  cor~ 
TdottCyCt  f0  il fiume  Bifiento  ; & in  me^o  del  letto  del  fiume 
Sepoltura  cauata  la  fepolturaydentro  il  corpo  di  Alarico  con 
di  Ma - infinito  tefioro  collocarono.  Voi fecero  il  fiume  nel 
fico»  fiuo  letto  ridurrey&  ricoprir  la  fepoltura.Et  accio 
che  mai  no  fi  poteffe  riuelare  il  luogo  di  efiajutti  i 
miferi  prigioni , che  d quella  opera  erano  fiati  con- 
dotti , crudelmente  vocifero  ;&ej]ìa  Roma  [e  nc 
tùrnaronoyet  di  nuouo  pofio  in  preda  quello  ycb' era 
rimafoyco  Mtaulfo  parente  d ' Manco yet  da  loro 
creato  Re  in  Ifpagnafe  riandarono . Qjiefia  fu  la 
prima  calamitdyche  per  opera  bumana  il  I\egno  di 
T{apoli  ydoppo  l 'imperio  d Augufio,ficntìfie . 
Digrejfio  Farò  vn  poco  di  digrejfione  in  quefio  luogoyac- 

ne.  ciò  che  la  coditione  dell  ’ Imperio  d quei  tempi  sin 
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tendaSuccefle  ad  Alarico,  jlttaulfo  fuo  parente  Attaulfb 
& per  donna  tolfe  Vlacidia , tirella  d ' Onorio , fàt  Vlacidia 
ta  prigione  nella  direzione  di  I\oma, donna  prude 
tijfima,  & difomma  religione . Qjtefio  Attaulfo 
Tede  do  fi  bauere  in  mano  l{oma,  et  Italia, in  tanta 
arroganti  peruenne,chefu  in  penfter  piu  volte  di 
cancellare  il  nome  Romano,  &fhre  in  fé  la  monar  Ten fiere 
cbia  de ’ Gotti , come  Cefare  Auguro  hauea  fatto  di  jLlta- 
il Romano  ; deliberando  far  chiamar  l'imperio  ulfo . 
Gottico,e  !{oma  non  piu  I{ orna, ma  Gotti  a.  Qjte- 
fto  riferiua  Hieronimo  dottor  fanto  no/lro , hauer  s. Gir  ola 
intefo  in  Betleem  da  vn  militare  Tsfarbonefe  già  mo . 
familiari (fimo  di  ». Attaulfo , il  quale  diceua  hauer 
da  Mtaulfo  proprio  quello fuo  penfiero  molte  voi 
te  vdito.Ma  Vlacidia  fua  donna  co  prudentia , & 
artificiofafacodia  lo  leuó  da  quella  imprefa , per-  J 
Radendolo  che  i G otti  come  fiera  natione,&  infue  . & 

ta  all  ’ofleruantia  delle  leggi, ch’era  cofa  maffima- 
mente  necefjaria  alla  monarchia , non  fi  lafceriano 
gouernare  ; & però  l 'indufieàfhr  pace  co  Onorio 
fuo  fiat  elio, & volerlo  aiutare  ad  ampliare  l 'im- 
perio d i \oma,  & co  fi  fece;  & lafciando  Italia,  co 
tutti  ifuoi  Gotti  pafiò  in  ljpagna,oue  ì Barcellona  %fAV,0  j* 
da  fuoià  tradimento  fu  morto . te,i  ' 

Tornado  aUa  nofira  hi  fior ia,vn  altra  turbatio  A 
ne, no  troppo  doppo  quella  d \ Alarico , hebbe  il  Bjs 
gno  di  Napoli  da  V fidali. Tercioche hauedo  vno, 
chiamato  Tri  a fimo  V atritio, procurato  la  morte  di  Mafltmo 
Vale  tini  ano  I mperatore,et  hauedo  fi  tiranicamete 
ufurpato  l Imperio  di  Koma,per  ifiabilirlo  di  qual 
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Eudofa . che  piu  autorità,per  for^a  fi  tolfe  per  donna  Eudù 

> i fa,la  quale  fecondo  uarij  fcr  ritorcerà  ò cogliere  >ò 

figliuola , ò fonila  del  detto  Valentiniano  morto  * 
Ella  ejjendo  dona  di  grand  ’ animo , sdegnata  della 
crudeltà  ,et  violenta  di  Trlajfimo , per  dedicar  fi  oc 
cultameteychiamò  à poma  G enferico  J{e  decada 
lifilquale  in  Cartagine  d ' .Africa  regnaua,prmet 
* r te  do  di  farlo  Imperatore . G enferico  allegro  di  tale 

inuitOyCo  vna  potenti jjìma  armata  di  trece tornila 
huomini pafiò à l{omaynell  annodò. imperando 
i in  Cofiàtinopolt  Martiano^et  ejjendo  ancor  Tote  fi 

Cè  Leone  l.et  quella  mife  in  predayet  rouinafafcil 
'Roma  de  dola  defertayct  vccifo , et  lacerato  Tvlaffimojiel  Te 
ferta . nere  lo  fece  buttare. Voi  pajlò  in  Capagniayet  quel 

la  tutta  feorrendoyogni  co  fa  di  rapine, et  d 'veci fio 
Capua  ne  rene  ad  empire . Ejpugnò  Capua , & rubbata,et 

disfatta  * bruciata  dà  fondamenti  a Jpianò.Sola  Kjapolt  per 
fortezza  di  muri,  et  gagliardi  d'buomim,cbe  de 
tro  vi  erano , da  tanto  furore  virilmente  fi  liberò . 

T ra  pochi  giorni  poi , mouendo  di  lì  G enferico  * 
carico  di  preda , & di  prigioni , in  .Africa  con 
Eudofa  tornò . 

*■.  Et  perche  cbfoprahauemo  nominato  Radaga- 

, A Manco  Vefcigottiy  & G enferico  Vandali^ 
vna  breue  annotatone  mi  pare  di  douer  fare  in 
quello  luogo  per  quelliycbe  male  informatiyet  ejper 
Càlami - ti  dicono  % mai  non  efjere  fiata  in  peggior  termini 
tà  d 'ita*  l ’ltalia,che  d quejìi  noRri  tempi  ; acciò  che  la  fua 
Ha  in  80  mìferabile  conditone  , & eftrema  calamità  di 
anni  • quelli , che  fin  qui  habbiamo  fcritto  x s intenda  » 

at.\  ■£* 

%Vt»  , 
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J {adagafo  Vefcigotto,con  Gotti,  Vnnì,&  Vati  fiada^ 

. • fiali  al  numerò  di  dugeto  mila  perfone,  entro  ì Ita  gufo * 
lia  l'anno  di  Chrifìo^oó.  EtaJJediato  nel  mote  di 
Fiefole  in  T òfcana  da  Stilcone  capitano  di  T todo * 
fio,  fu  morto,et  li  fuoi  tutti  veci  fi  prefi,ct  veduti. 

A lanco  Vefcigotto  dipoi  lui , nell  'anno  4 1 ì * Alarico* 
piu  di  2 00.  mila  G otti  in  Italia  condufie , come 
difopra  habbiamo  detto  * 

Attila  Vnno  nell  'anno  450 .con  infinita  molti  Attila  » 
ìudine  di  gente  Vnni , Ofirogotti , Cepi,  Hjtgi^Ne 
tuli , Qjiadt  y Turcilinghi , & altre  nationi  Set - , 

tentrionali , in  Italia , oa«- 

pata  tutta  Lombardia  di  qua  dal  Tò  , apriegbi  di  . 

Leone  I . Tontefice , <2/  2 fa/w //  partì  * 

Genferico Vandalo, nell' anno 45 6. con  $oò*  Genferi - 
mila  per  forte  ì{oma  -,  Latto , & Campagna  [cor [e,  co  * 
cowe  difopra  habbiamo  ricordato  • 

Biorgo  He  de  gli  Alani , poi  detti  A lem  ani,  Biorgù* 
nel  4 6 3 .con  infinita  moltitudine  di  loro , per  la 
via  di  Trento  entrò  in  Italia, & tutta  fili  ria, 

& Marca  T riuifana , & gran  parte  di  Lombar- 
dia, pofèin  preda,  & finalmente  da  Riamerò 
Gotto  fopra  iliaco  Benaco  ( oggi  di  Garda  ) fa 
morto , & il  fuo  ejjército  fcon fitto . 

1 OdoaCre  di  tiatione  l{pffo , He  de'  'Njruìi , già  OdoaCYC • 
bàbitanti  ouè  bora  la  Valachìa  di  là  dal  Danubio, 
nel  47 1 . pafiò  in  Italia  con  gente  innumer  abile-,  , • - 

&fe  ne  fece  He  di  tutta , & tornò  ad  vna  imprc* 
fa  in  Tannonia , la  qual  vinfe , & ritornò  grofjif*  • - 

- fimo  m Italia,  tal  che  due  volte  in  14.  anni,  che  la 
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pofledette , con  potenti  ejjerciti  la  fcorfe . 

Tecdori - Teodorico  Oftrogotto  nell  'anno  48 1 . con  inmt 

CO . mer abile  moltitudine  di  Cotti , & con  mogliere  , 

e 'r  figliuoli  contr  a di  Odoacre , *m/è , paflò, 

al  {{; egno , & pofleflìone  d 'Italia . 

C undi - Gundibaldo  fie  de  Borgognoni  con  gran  molti 

baldo  » t Udine  de  fuoi , pafiò  l '*Alpe , nell  'anno  48  5.0* 

pofto  à fiacco,  & preda  tutta  la  Liguria , £ojw- 

bardia,con  grandiflìmo  numero  di  prigioni,  &• 
infinita  preda  in  Borgogna  fi  tornò . 

80 .anni.  T utti  quelli  otto  I{e  de  Barbari , & crudeliffi - 

7V(o«<2  e/ we  nationi  con  noue  grandijjimi  eflerciti  in  ijpatio 
ferciti  0 di  ottanta  anni  ( come  fi  vede  ) entrarono  in  Ita- 
lia , & chi  tutta , & chi  vna  buona  parte  di  ej]a 
di  fuoco, & di  ferro, & di  rapine Squarciarono;#* 
quattro  d 'ejfi,cioè  Alarico,  Genferico , Odoacre9 
<&  T eodorico  pofjedettero  ì\oma  madre  d 'impe- 
rio.Succedettero  à quefii  poi, non  già  migliore  tem 
pi  per  le  guerre  di  diciotto  anni , fiotto  Totila , 1\e, 
de  Gotti, et  T eia  fiuo  fiucce  fior  e.  Et  quelli  de  Longo 
bardi  poi  non  meno  lacrimabili ,cbe  i predetti . De' 
quali  tutti, per  non  ejjer  noflra  materia  Jaficeremo 
di  raccontarci  particolari  accidenti,  & allano- 
fira  narrazione  del  Pegno  di  Tsfiapoli  torneremo  • 

> "Partito  ce fierico, rimafie  Italia  fiotto  l 'imperio 

de' Greci, com era,et  cofi  ancora  il  Pregno  di  IS^apo 
odoacre . VulAa intorno  15. anni, dipoi, Odoacre pe de' T^e- 
roli  entrò  ì Italia, com  è detto,et fattotene  pe,  tut 
Teodori - t*  la  pofledette, fin  che  T eodorico  ì\e  de  gli  Oflro- 
co  0 gàttinà  Zenone  Imperatore  del  Pregno  d'Italia  fu 
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inuefiito;et  in  quella  venuto, et  vinto  in  due  batta 
glie  Odoacre,et  all  ’vltimo  morto, nell  anno  48  3 » 
il  Regno  di  T^apoli,  pacifico,  fi  come  tutta  l ’ altra 
Italia , gloriofamente  molti  anni  pofjedette . 

Succefie  a T eodorico,Amalafunta fua figliuola  cimala - 
vedoua , nobilijfima  donna , laquale  al  Pregno  d ’ / unta  • 
Italia  mfiemecon  lei  promofie  Malarico  ancor  gitala-' 
fanciullo , figliuolo  di  Eucario , nobile  Oftrogot - rico  • 
to , già  fuo  marito  ; & fimtlmente  il  Regno  l 'Na- 
politano da  otto  anni  tennero , finche  Malarico 
nella  fua  adolefcentiamorì . 

T eodato  ad  Malarico  fucceffe,  per  elettione  di  Teodatol 
hmalafunta, laquale, per  efieregli fuo  confobrino , C afata 
et  della  cafata  di  cimala,  nobilijfima  tra  gli  Oftro  de  Ama 
gotti, al  Regno  il  fublimò , fperando  douefie egre - là  • 
giametite  gouernarlo , per  efiere  dotto  in  lingua 
Greca,&  Latina,in  tanto  che  fcrifje  la  hi fior ia  de 
fuoi  tempi, et  per  efiere  filofofo  Tlatonico,et  hauer 
fatta  qualche  dimoflratione  in  fua  gtoueneiga  di 
fcietia  militare . irla  tal  fua  elettione  hebbe  effetto 
peggiore,che  non  fu  eftimato.  Tercioche,  come  in- 
gratijfimo, prima  co  fino  Amalafunta  nell' 1 fola  del  Confina - 
Lago  di  B olfena,& confentì,che  da  alcuni  fuoi  m-  ta  Ama 
mici  fufiè  morta ; & poi  dato  fi  all  ’ auaritia , & alla  lafuntà  » 
poltroneria  à tanto  peruenne,che  efiendo  odiofiffi - et  morta» 
mo,fi  a fuoi, come  à gli  altri  Italiani , Giufliniano 
Imperator  primo  di  qfìo  nome, deliberò  cacciarlo , 
et  di  mano  de  gli  Oflrogotti  liberar  l 'ltaha,et  con 
l ’ Imperio  unirla,  hllaquale  imprefa  fece  capitano r 
Bellifiarioyhuomo  di  fingolare,et  eccellente  virtù , 
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sì  militare, come  ciuile,& d ' animo, & di  corpo  và 
lorofij fimo  fra  tutti  i Greci,  de  quali  memoria  al- 
cuna dagli  fcrittori  antichi,  ò moderni  fi  / accia . 
Tenendo  adunque  Teodato  I{e  degli  Ofirogotti  il 
I{egno  di  Napoli, in  e fi  a ottocento  Gotti  in  prefi- 
dio  hauea  pofti  ; & per  terra  di  Brutij , cioè  Cala - 
Euermi  - bria,bauea  fatto  pr  e fidente  Embrinoi  ouero  Euer 
do.  nudo  fuo  genero* 

Stando  in  quejlo  termine  il  1{egno  di  T^apoll, 
Belli  fa - Belli  far  io  nell  ‘anno  5 37. co  vna  groffa  armato  fa 
no  in  Ita  tendo  fama  di  voler  pafiat  in  africa  preft  l ’lfola 
Ha . tutta  di  Sicilia . Voi  partendo  da  Meffina,& ar  ri- 

vando à Begio in  Calabria, quello bebbe per  accor 
a do  in  freme  co  tutti  1 luoghi  circolanti , iquali  alla 

. fua  prima  giunta  fi  tenderono.llchc  Vede  do  Euer 

mido, ancor egli  nell  'arbitrio  di  Belli  farlo  fi  comi 
fe  con  tutta  la  prouincia,&  fu  da  lui  benignameli 
te  raccolto . Voi  in  CoftantinopoliàGiufiiniano 
mandato, ilquale  honorat amente  con  molti  doni  lo 
riceuette . La  Lucania  parimente , & tutto  il  re  fio 
àH  do  delpaefe  in  fino  à TSfapoli  à Belli  far  io  fi  diede. 
j-S,  ‘ Giunto  à Tripoli  Belli  fario  per  via  di  terra  yet 

: ì 1 |£j  fimo  tempo  l ’ armata  di  mare  nel  cofpetto 

J.ue Y €L  della  città,veduto  che  i Gotti  infieme  co  li  Giudei 
l*ari°*  & alcuni  altri  feditiofi, erano  in  propofito  di  refi- 
fiere  , deliberò  d ' ejpugnarlo . Onde  fubito  prefi  i 
borghi,  & ottenuto  l 'aquedotto , cheferuiua  alla 
terra,& deriuata  l ' acqua  di  efio  per  vfo  dell  ’efier 
cito, tutte  le  cofe  appartenenti  all  'afiedio,&  efpu- 
gnatione  della  terra  prepar aua,  Et  fiàdo  in  con  fui 
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tallone  del  modo, per  effer  la  terra  ben  armata,#* 
diffefa,vnfuo  bnomo  d arme, di  natione  ifaunco , 
effendo  per  auuentura  entrato  nella  parte  dell  ’a-  a quedot 
quedotto,cb' era  fen% 'acqua , tanto  innanzi  pafiò,  to  di  7s Ijt 
che  giunte  alle  mura  della  terra , #r  veduto  yn  faf  poli • 
fo,ilquale  era  quiui  natiuo,#- f opra  il  quale  erano 
fondate  le  mura , nello  edificare  l 'aquedotto , era 
flato  artificiofamente  forato  per  dare  il  tranfito , 
imaginojfl  cbe  fe  quel  pertugio  fojje  alquanto  dila 
tato,  fàcilmente  fi  potriano  per  ejjo  intromettere 
buomini  nella  terra.  Onde  riferito  fecretamenteil 
tutto  à Bellifario , & pofio  ordine  à quello  % cbe  fi 
bauea  a fare  ,fu  allargato  il  pertugio  del  fafjo,fen 
K alcuno  flrepito ,#*  fatta  dimojlratione  di  voler 
dar  la  battaglia  all  ‘altra  parte  delle  mura  oppoft 
ta  all  'aquedotto, poi  moflrato  di  differirla  al  dì  fe 
guente,come  fu  notte, quattrocento  buomini  arma 
ti,  & di  buon  animo  per  lo  pertugio  entrarono ,#* 
quelli,che  per  far  dimojlratione  di  battaglia  all  'al 
tr  a banda  baueano  le  fiale  portate , fubito  per  l ’q 
fcurità  della  notte  tacitamente  le  fcale  appreffoil 
muro  dell  'aquedotto  riportarono , attendendo  il 
fegno  di  quelli, cbe  nella  terra  per  l 'aquedotto  en- 
trar doueano.Era  di  là  dal  pertugio  nella  città  vn 
moticello  alquanto  leuato, difficile  à falirlo  da  buo 
mini  armati  ? #•  bifognaua  afcenderlo  à cbi  volea 
entrare  nella  terra, ouero  voltarfi,per  voler  mon- 
tare fopr a lp mura . 7 \(c/ che ft andò  in  penfiere  di  * > 
quello  fi  bauea  à fare  vno  degli  buomini  armati 
affato,  fi  difamò}& al  meglio  cbe  poterai [taccata 
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dofi  fati  la  fommità  del  monticello , & entrato  in 
vnacafetta  d ’vna  vecchiardi  a,  impoflole  filentio 
co  minacciarla  di  morte , hebbe  da  lei  tanto  pe%%o 
- di  cordale  calatala  à bajjo  accompagni,  & in  ci - 
*■*'  ma  legatola  bene  ad  vno  oliuaftroy tutti  con  quella 
aiutando  fi, in  cima  falirono;et  di  lì  poi  f opra  le  mi i 
ra;oue  fatto  il  fegno, fecondo  l ’ ordine  dato , & a - 
cojlate  le  fcale  buona  parte  degli  huomini  d arme 
fopra  le  mura  montarono  ; & quelli ,cbe  per  lo  a- 
quedotto  erano  entrati, andado  alla  porta  piu  prof 
fima>& m orti  li  guardiani  di  quella ,per  for^a  la 
Belli  fa-  aper fero.  Ter  laquale  tre  bore  innari  giorno  Belli 
rio, entra  fario  con  tutto  il  reflo  dell  'esercito  entro . Coffa 
in  J^a-  pre fa  T^apoli,& prima  occupata  che  iG otti, òcit 
poli  • tadini3che  dall  'altra  bada  erano  intenti  per  la  bat 

taglia  futura,  fapeffmo  piu  in  qual  luogo  l ' impeto 
de  Greci  fufje  fatto.  Liquali hauendo cominciato  à 
faccheggiare  la  terra,&  pigliare  le  f emine  con  in - 
tendone  di  bruciare, & ammalare  quanti  ne 
truouauano,  Belhfjariosùilleuaredel  Sole  tutti 
infieme  li  fece  conuocare  , & con  l 'autorità , 
con  accommodate  parole  mitigò  il  lor  furore,  prò - 
La  preda  mettendo  lor  fatarne  te  in  preda  la  robba  con  fatua 
di  n apoli  mento  delle  perfone,&  maf  chi, emine  della  ter 
immani - r a, & ancora  de  Gotti,  hquali  non  altrimenti , che 
tà  di  belli  fa  propri]  fuoi  faldati  fuflero  flati , honorò . 
fario  ver  * Tot  verfa  I\oma  prefe  il  camino , & quel , che 
fa i Gotti . poi  fkcefle  fuor  del  \egno  di  !>{apoli  da  molti fcrit 
tori  ,<&  majfimamente  da  Trocopio  nelle  fuchi* 
Storie  dtjfuj  amente  fi  nana  > 
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7{el  1{egno  di  Napoli,  accadde  poi,  che  parti- 
to di  Italia  gloriofamente  Belli fario  vincitore  con 
Vetige  H^e  de' Gotti  fuo  prigione, li  Gotti  crearono 
loro  1 \e  T otila , huomo  di  f, ingoiar  virtù . Ilquale 
hauendo  fatta  per  Lombardia ,&  Tamagna  molte 
egregie  cofe  contro  i capitani  di  Giufliniano  ,&• 
fuoi  Greci  fpapò  in  Tofcana  ; & di  lì  per  i Vm- 
hria>  cioè  per  il  Ducato  di  Spoleti , & per  Sabina ; 

& per  li  Mar  fi , peruemie  in  Campania  nell  'anno  Totila . 

5 45  . & per  for%a  prefe  Beneuento  i & buttò  le  b encucto 
mura  per  terra . Voi  afiediò  Tsfapoli , & prefela  ; rumato  • 

6 durante  quello  afedio  racquiftò  Cuma . Voi  no  Cuma  . 
hauendo  re  fi /lentia,  mandò  parte  dell  'efjercito  nel 

l 'altre  regioni  del  t\egno,  & con  efjo  la  Lucania , 

la  Calabria ,&  la  Vuglia  con  tutte  le  fue  terre , 
fuor  che  Otranto  in  potere  de  Gotti  ridujfe . Otranto . 

Ver  laqual  cofa  portando  fi  male  tutti  gli  altri 
capitani  di  Giufliniano , che  molti  ne  erano  in  Ita- 
lia , li  fu  forga  riuocare  dall  'imprefa  contro  a 
Tarti,  Bellifjario,  & di  nuouo  rimandarlo  in  Ita - Belli fa- 
lia,oue  con  l ' armata , & quattro  mila  huomini  ve  no  fecon 
nendo , mtefo  che  Otranto  ajjediato , ftaua  a patto,  da  volta 
ui  mandò  talentino,  fuo  capitano  co  parte  dell  ’ar  in  Italia • 
mata.  Ilquale  per  allhora  lo  liberò  dall  ’a]Jedio,poi  Polenti* 
ridotto  BeUifario  à I{auenna , & di  lì  à Duralo  no  • 
per  leu  are  il  fupplimeto  dell  ’ejjercito  mandato  d*\ 
Giufliniano perfoccorfo  di I{pma,cke già  da  Toti- 
la era  afiediatà , partito  da  Duralo , & mtefo  i 
Gotti  eflcr  tornati  all' afledio  d' Otranto,  di  nuo-  *1 

uo  con  tutta  l'armata  lo foccorfe , cacciandone i 
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Gotti y ì quali à Brindi fi  fi  ridujjero  ♦ Voi  al  fuo 
"viaggio  "verfo  Roma  fi  riandò* 

Giona  ni,  Partito  da  Duralo  BelhfarioyGiouanm  figli 

Vitelli*-  nolo  di  VitellianOi  fratello  di  Giufhniano,  & vm 
no*  de  fuoi  capitani  ancor  egli  partito  da  Dura\go% 
& pafjato  il  golfoyaU  ’improuifo  afjaltò  i Gotti . 
B rodufio  rupptgli,&  in  vn  fubito  prefeBrindifi  • Tot  fimil 
Canufio*  mente  perforai  bebbe  Cannufio y et  di  lì  pafianda 
J{jcbimQ  in  Calabriayrottay&  morta  gran  parte  dell  'efjer- 
do  Gotta  cito  di  Rj  chimo  do  Gottojbe  alla  guardia  di  quel- 
fijcupe-  le  prouincie  era  fiato  mandato  da  T otila a & prefo  ■■ 
rata  la  lutja  terra  de  Bruttj , & la  Lucania  per  arrendi - 
"Puglia*  meto  recuperòy&  in  Puglia  ad  adagiar  fi  ridujje . , 
7 {orna  Hauea  in  quefio  me70  Totila  prefo  l{oma , & 

prefa  da  mandato  amba  filatori  d trattar  pace  co  Giufiinia 
Totila , noy& intendendo  le  co  fi  fitte  da  Gioitami ymandò 
' di  mono  in  Lucaniay&  in  B rutij  fue  genti  à rino- 
uar  la  guerra  in  que  paefi . Dipoi  effendo  ritornati  > 
da  Cofiantmopoli  i fuoi  ambafiiton,  & no  co  bua 
Bulinata  na  ri (pDfiaybuttataà  terra  la  maggior  parte  dei 
B^ma  da  le  mura  di  t\omayet  bruciatola  quaft  tutta  Jouomi 
Totila . niy& done  tutte  ne  mandò  fuor ay& li  dijperfe  per 
Jl  rcam%  le  terre  di  Campagna.  CofilafciandoB^madifer - 
di  nono  tay& defilatalo  parte  dell' effercito  andò  m per 
Tinto  da  fona  in  Calabria  contro  àGiouannifilquale  intefa 
Totila * te  venuta  di  Totila , lafiiando  ogri altra  cofa  in 
Otranto  fi  ridufie . llpercbe  Totila , Lucania , e£“- 
Brutif , o Calabria  tutta , fuor  che  Otranto  in  vn 
Taranto*  momento  ricuperò.  Et  in  quefio  tempoyTardtogia. 
potente  attiche  per  qitefie  guerre  era  fiato  rouir 

antOy 
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nato,& deferto,  fu  riedificato,??  ridotto  in  picco 
la  città  da  Calabre fi,&  Lucani, che  delle  loro  prò  ’Tl  • 

prie  città  erano  fiati  [cacciati. 

In  quefio  me^o  bauea  Bcllifario  riedificato, & Belli  fa- 
fortificato le  mura  di  I{oma . Ilperche  l afa  a do  To  rio  infiam 
tila , Calabria  tornò  à Bpma,per  eff  ugnarla  vii  al  rò  Roma 
tra  volta , & non  potendo  per  la  virtù  di  Bellifa - 
rio, che  la  difendeua, mandò  buona  parte  dell  'ejjer 
cito  al  prefidio  di  Campania, & egli  alla  ejpeditio 
ne  di  [{orna  ne  andò . 

Ilcbe  intendendo  C iouanni,defiderofo  di  gloria  Giouani 
venne  in  Campania  per  liberare  i Romani, che  per  Vitedia- 
queUaprouincia  erano  fiati  Iparfi  da  Totila  nella  no» 
defolatione  diploma.  Onde  Scontrato  fi  à Mint  ur- 
na fopr  a il  Garigliano  con  li  Gotti  mandati  daTo  A *.  -r 

tila,li  ruppe,&  cacciò, & poi  tutti  i fenatori  Bp-  ^ 

mani,&  gran  numero  di  nobili  Donne  leuò  di  Co. 
pania, rimandandogli  à Bpma  • 

Intefo  quefio  T otila,deliberandofi  al  tutto  ven 
dicarfi  di  Giouanni, la fctat  a parte  dello  ejfercito  al 
lo  afiedio  di  Verugia,  caualcado  con  marauigliofa 
celerità, per  il  Ticeno,& Teligni,&  Sanniti, cioè 
per  la  Marca  ,&  per  l jLbrw^o  , peruenne  in 
Tu  glia;  & di  lì  in  C alabria,ne  mai  cefo, che  truo-  Giouanni 
nato  Giouani  lo  ruppe,& prefo  il  campo  fuo,  mife  Vitedia  - 
lo  in  preda , ma  con  poca  vcciftone  di  h uomini  per  no  rotto 
bauerlo  afjaltato  di  notte . Ter  la  qualcofa  Gio-  da  Toti- 
uannt , & Arnulfo  Duca  de  gli  tìeruli , che  con  la» 
Giouanni  militaua , ad  Otranto  fi  ridufiero , oue  i Arnulfo 
loro  faldati , ancora  per  varie  vienafcondendofi  tìeru  o • 
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per  li  monti, in fieme  fi  mifero.  < 

Paleria - 7 v(o«  molto  dipoi  Valer iano  Capitano  de  gli  a r 

no.  meni, & Vero  Capitano  degli  H ertili,  mandati  co, 
Vero.  nucua  gente  per  fupplemcnto  di  Gìuftiniano  in  l ta 

kellifario  Ita, ad  Otranto  arriuarono,oue  andando  Belli  fario 

* per  accettargli  fecondo  le  lettere  di  Giufhniano, 
che  co  fi  l 'imponeua,ne  potendo  per  li  venti  conti - 
noi  toccare  Otranto,à  Cctrone  fi  fermò  . Ma  per 
no h efierui  di  che  pafcere  i caualli,ritenendofi  du- 
cono fanti, che  hauea,  mandò  feicento  caualli  nella 

* • • V ’•  "Palle  di  Beffano , con  intentane  d i affettar  quiui 

• • Giouanni,che con  l 'efjercito  vemffc  ad  vnirfi  con 

lui.  T otila  mouedo  con  tre  mila  caualli  affaltò  qfli  » 
feicento,  & prefcli,&  vccife , & di  due  loro  capi , 
Fafìà.  Fafìà  doppo  molte  mirabil  pruoue  combattendo  fu 

Barbatio  morto , Barbatiofolamente  con  due  compagni  fug 
Beffano,  gì . jtfjediò  poi  T otila  beffano, nel  quale  3 00.  ca 
Halli  mandati  daGiouanni  è 1 00.  fanti  da  Belli - 
farro , non  potendo  efjere  foccorfi  per  fortuna  di 
mare,&  altri  cafiauuerft , à T otila  fi  renderono , 
Colligc  - rie  altro  di  loro  vi  perì,che  C olhgerio  lor  capitano, 
rio  pre - che  hauea  denegato  lo  accordo . Solo  co  fui  fece  To 
fette . tilafruftare,&  tagliargli  il  nafo , & poi  recide- 
re. Gli  altri  parte  fen^ arme  fe  n andarono,  & la 
maggior  parte  per  non  perdere  il  fuo , à flipendio 
conTotila  fi  rimafero  ; & Befano  fatue  le  pèrfo- 
•preda  di  ne  in  preda  a Gotti  fu  dato . In  quefto  me%o  Ve- 
I{oJ]ano.  rugia  no  ej)endofoccorfa,a  Gotti  fi  diede, & Belli 
fano  d Coftantinopolifu  r meato T otila  lafcia 
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td  la  Calabria  all  'afjedio  di  Roma  la  ter^a  volta 
ne  venne.  La  quale  doppo  lungo  afjedio , per  tradi- 
mento prefe,&  humanamente  trattò. 

Deliberando  poi  Totila  ricuperarla  Sicilia,per 
ria  di  terra  peruenned  1{egio  in  terra  de  Brutvjjl 
quale  era  in  guardia  di  T erramundo , et  Amereo 
capitani  lafciati  in  quel  luogo  da  Bellifario.Et  ha 
tiendo  Totila  tentato  di  efpugnarlo,  non  poten- 
docelo parte  de'  fuoi  Gotti  all  'afjedio , & egli  et 
Tarato  fe  nandò,&  per  for^a  lo  prefe.  Et  in  quel 
mtgo  per  mancamento  di  vittuaglie , i predetti  ca 
pitani  ancor  Regio  a'  detti  Gotti  renderono . Co  fi 
Totila pajjato in Sicilia, tutto il Regno di  Tfapoli 
bebbeinfuo  dominio,  fuor  che  Otranto,  che  fem- 
pre  nella fede  per feuerà  con  l * Imperio  , & fuor 
che  Cotrone , il  quale  nondimeno  affediato  da'  Got 
ti  fi  ftaua. 

In  quello  me^o  T^arsò eunuco  cubiculario, crea 
to  capitano  da  Giustiniano  all' imprefa d'Italia 
reniacon  potentijjìmo  efjercito  terrestre  »&  na 
uale . T otila  la/ciata  Sicilia  in  gouerno  di  quat- 
tro fuoi  capitani , tornò  in  Italia  per  prouedere 
al  bi fogno  d ' e (] a contra l 'impeto di  T farse . Ar 
tauade  capitano  di  vna  parte  dell  'armata  di  Giu- 
stiniano,ricuperò  Sicilia  , &in  Italia  foccorfe 
C otrone  ,&  fu  cagione , che  due  capitani  Gotti 
Regniero , ch'era  prefetto  d Taranto , & Morra , 
ch'era  ad  Acherunta  renderono  quelle  due  terre 
all  'imperio , & e (fi  co' fuoi  afio  Stipendio  dell  Ira 
periofi  rimafero . 

''  £ * 
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7tf<x  attenne  doppo  quefio , cfcc  efiendo , apprefio 
molte  gran  cofe  fatte  nell  * altre  parti  d ’ Italia , /fo 
to  morto  T otila  à B re]] elle  in  Lombardia , /àffa 

J^e  Gotti  T eia, et  collegati  fi  con  lui  cotta  "Njir 

sè  i Franci,& Borgognoni ,yn  capo  de  Gotti, ch’- 
era in  Taranto, chiamato  T ignaro  pentito  d ’ e fi er- 
fidato  a Greci, deliberò  ribellar  fi,  ma  di  rihauere 
prima  con  induflria  ifuoi  ofiaggi , che  ad  Otranto 
erano  fiati  mandati . Onde  fimulando  chei  Gotti 
yeni fiero  d Taranto,  feri fie  a Macario  prefetto  d * 
Otranto }che  li  manda]] e qualche  fufiidio  d ’huomi 
ni,  Macario  à buona  fede  cinquanta  buomini  li 
mandò, i quali  T ignaro  fubito  mife  in  prigione ,<& 
fcrified  Macario, che  fe  voleua,  ch’efio  gli  lìbera f- 
fe,li  rendefie  i fuoi  oftaggi . Macario  fdegnato  di 
tanta  perfidia , lafciando  alcuni  pochi  alla  guar- 
dia d Otranto , fubito  col  refio  della  fua  compa- 
gnia , contro  à Tignaro  d Taranto  fe  ne  andò . Ti- 
gnaro  prima  fece  ammalare  quelli  cinquanta 9 
ebauea  in  prigione, poi  vfcì  fuori, & fatto  vn  pe^ 

fatto  d 'arme  con  Macario,  & rotto , & vinto 
fe  ne  faggi , & trouate  ferrate  le  porte  di  Taran- 
to , ad  Acherufia  fi  ndufie. 

Un’altro  cafo  in  quel  mede  fimo  tempo  auenne , 
che  efiedo  in  Campania  molti  nobili  Romani, et  pa 
tritq,&  altri  dell  'ordine  fenatorio, i quali  Totila 
per  ri/petto  delle  lor  grandezze  non  hauea  lafcia - 
ti  ritornare  à Roma, & parte, per  la  medefima  ra- 
gione ne  hauea  relegatici  G etti, eh' erano  i campa 
nia  y mtefa  la  morte  di  Totila , & lafuccefiione  di 
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Teia,et  la  recuperatone  di  Boma  fatta  da  uarsé, 
tutti que  gè  til  'buomini  Romani  fen^a.  riferua am  crudeltà 
magarono  ,& il  mede  fimo  dì  3 00  .nobili  giouem  de'  Gotti 
Romani,  fu  fatto  in  Lombardia^  quali  per  ofiaggi  verfo  li 
fotto  (pecte  di  militia,  Totila  bauea  con  fe  menati.  Bimani. 

liarsè  fatto  capitano, et  venuto  in  Italia , mor 
to  Totila  da’  fuoi  eserciti , & fatte  gran  cofe , & 
ricuperata  J\oma,& in  quella /landò  fi  come  diffu 
famente  nelle  bi(lorie  Gottice  fi  narra , per  non  di- 
re fe  non  quelle,  che  al  Regno  di  T^apoli apparten 
gono; mandò  fuoi  capitani  in  Campagna  ; & tutta 
Cuma  ricuperò . Et  intendendo  da  vna  nobil  dona  Cuma . 

G ottica , già  amica  di  Totila , che  era  allbora  tra 
prigioni, che  nella  rocca  di  Cuma  bauea  Totila  po - Cuma  af 
fio  vna  parte  del  fuo  teforo,ftcome  vn  altra  par - fediata 
te  à Tauia , & per  guardia  gli  bauea  lafciato  vn  da  T{ar- 
fuo  fratello,  fece  porre  il  campo  à Cuma, et  firettif  sè . 
fimamente  affediarla.Teia  Re  de'  G otti  buomo  bel 
licoftffimo,effendo  nel  Ticeno,&  intendedo  Cuma  ' : \ 
af]ediata,et  il  teforo  in  pericolo, deliberò [occorrer  v»  d 

la;&  vedendo  no  poter  paffare  l \A pennino  per  lo  «.  u 

puffo  d 'lfernia,ne  per  quello  di  Venafri,&  di  Caf 

Teia 
campato 

da  àLucer“ 
Roma,& per  Capagna  nandaf]e,no  potè  co  fi  pre- 
fi0 giungere, che  T eia  bauea  già  prefo  Luceria, on- 
de paffuto  il  monte  con  intentionedi  far  fatto  d ' ar 
me  taluna  verfo  Luceria , ne  con  altra  intentione 

E $ 


fino,  perche  erano  guardati  dalle  genti  di  Is/a 
fece  la  via  per  li  Mar  fi, & Teligni,& paflò  in 
gha,&  accampoffi  à Luceria . 

T^arsè  benché  intefo  quefto,fubito  mouefft 
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. t Ter/ò  ne  wew'Htf  r eiafiauendo  anch’egli  de 

' . liberato  di  pajjare  il  monte  per  fi occorrer  Cuma . 

Onde  dubitando  di  non  efler  afifediatoy  etrinchiufo 
in  Laceri  accendo  fuor  a ftpofe  fi opra  il  fiume  vi- 
cino, chiamato  Fortore , & fortificò  per  fe  il  pajfo , 
/ ponte,che  ui  era.TSfiarsè  già  calato  del  monte 

in  vnfubitofu  dall  ’ altra  ripa  del  fiume  accampa- 
to . H aueua  T eia  per  lo  ponte  quello  auant aggio , 
che  in  fua  (acuità  era  àfua  polla  ò affi  altare  il  Cam 
po  di  Harsè,ò  llender  e l ’ejfiercito  per  fare  fatto  d ’ 
arme,ma  hauea  quejlo  difauataggio , che  le  vitto - 
uaglie  le  hauea  da  Sìponto  per  via  dell  * armata  di 
, * marocche  qua  fi  poi  trenta  miglia  per  terra  ventila 

^ noy&t  ’ armata  [pefie  volte  per  li  mali  temporali 

bifognaua  che  fi  fico  jlafif e , onde  qualche  ftnijlro  di 
vettouaglia  hebbe  alle  uolte  l ’ efferato  di  T eia;  ma 
vncafio  fi opra  tutto  gli  tolfe  l armata , imperoche 
v . , , tfiìendo  vndi  per  fortuna  sformata  d'entrar  nel 

*ede porto  di  Brindi fty& bando  faluò  codotto  daBrin 
JSrmaiJt-  di  fini,  in  quello  fecura  fi  filaua.l  Brindi  fini  i quali 
* - infimo  à quel  dì  erano  filati  ambigui , <&  poco  fideli 

all  ’ Imperio , & manco  à i Gotti , per  guadagnarli 
-Vu  con  ^no  nobile  atto  la  gratta  dell  ’ Imperatore yt ut 

o;k  ti  i padroni  dell' armataycontra  la  fede  data  mifero 

ti-, . ’•  in  prigione . La  onde  mai  piu  dell  ’ armata  G otti  fi 

poterono  valere . 'Moffo  da  quelle,  difficultà  Teia  ri 
duttofi  al  monte  di  Lucer iay&  prouocato  à necejjì 
tàdi  combattere  perle  vettouagliey&  impedi- 
mento del  faccomanno , che  li  dauanoi  cauallidi 
'Harsèidue  me  fi  poi  che  erano  filati  in  quel  modo 
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ambe  gli  efferciti,  vna  mattina  all  'improuìfo  su  il 
huar  del  Solcalo  del  monte  & ajjaltò  l 'efferato 
di  1 '{arsè , fece  fi  il  fatto  d * arme  crudele , &fan-  Tatto  d' 
gutnofo  tutto  il  dì  fino  alla  notte,  fen-^a  determina  arme  tra 
ta  yittorMybecbe  cominciaffero  ad  allentare  i G ot  l^arsè , 
ti  per  la  morte  di  Tetani  quale  facendo  merauiglio  & lei** 
fe  pruoue  della  fua  per  fona  in  me^o  de  nemici , 

* polendo  mutare  lo  feudo , il  quale  per  le  molte  faet 
tc,&  altri  paffatoriydx  in  effo  erano,troppo  pefa- 
ua, nello  [coprir fi  fu  paffato  à trauerfo  d 'vna  lan- 
cia,fletterò  vna  notte  in  arme  ambedui  gli  efferci - 
U,  & al  primo  (puntar  dei  Sole  il  difeguente  rico- 
minciarono il  fatto  d arme,  il  quale  fu  quel  dì  an- 
cora piu  crudele  del  primo , tuttauia  prima , che 
la  notte  vemffe , i Gotti  dimandarono  pace , & con 
quelle conditioni  lor  fu  data  da  T^arsè . 

Vrima  che  gli  Oflrogottiyet  quelli  ,chehaueano 
loro  cafe,&  babitationi  di  quà,&  di  là  dal  Tò,no 
prima  tornaffero  à cafaychc  le  terre, & luoghi  loro 
foffero  confignati  à i prefetti,&  maeflrati  di  Giu- 
fttniano;&  in  quello  mego  tutti  quelli 3che  in  Cam  r -.v  ^ 

pania, & nel  F{egno  di  Vjipoli,et  altroue  depone f .V . 

fero  l 'arme  con  promiffione  di  mai  piu  ripigliarle , * v 

fe  no  quando  damaeflrati  di  Roma  lorfoffe  cornati  . ? ; : 
dato.  Qjteflo  fu  fatto  perche  quelli  Oftrogotti  era 
no  tutti  nati  in  Italia  nel  tempo  feorfo  dalla  entra 
ta  di  T eodorico  in  ej  fa  in  fino  à quell  'bora . 

Doppo  quefta  vittoria  fubito,& in  quel  tempo  — 
mede  fimo  D agi  Ileo  capitano  di  JSjirsè  intombar 
diatutteleterre  d'Italia  dall'alpe  in  qua  tenute 
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da  Gotti  per  forza  ,&  per  accordo  hauea  ricu- 
perato, & li  Franti,  & Borgognoni  ributtati 
ne' lor  paefi , & coft  vnita  tutta  Italia  all  'impe- 
li. rio  di  Giustiniano  . 

, in  quello  modo  fu  eftmto  il  nome  de  gli  Olirò - 

r. ...  gotti  in  Italici  quali  7 2 . anni  l ’baueano  poffedu- 
ta,cioè  dall  ' entrata  di  Teoderico  lor  Re,injìno  al 
la  vittoria  predetta  di  narsé,de' quali  72.  anni  di 
fiotto  vltimi  furono  quelli , ebe  fi  chiamano  della 
guerra  de  Gotti,  che  cominciarono  dal  dì,  che  Giu 
Miniano  cantra  Teodato  lor  Re  mandò  in  Italia 
conl'efercito  Belli  fario. 

Hauendo  noi  fitto  mentione  della  guerra  Gotti 
ca , ne  particolare  alcuno  bauendonedetto  ,fe  non 
quanto  al  noflro  propofito  appartiene  delle  cofe  ac 
cadute , nel  Regno  di  Tripoli , non  fard  forfè  cofa 
mal  grata  fé  in  vn  brieuefommario  raccòglierò  la 
calamità, nella  quale  la  mifera  Italia, in  quello  fra 
tio  di  1 8 . anni  della  guerra  de' Gotti  fi  ritruouò , 
apprejfo  l ' altre  per  adietro  da' Barbari  riceuute . 
Raccolto  riandò  in  quefio  tepo  in  Italia  Giuftiniano  qua 
della  tanta  capitani, dodici  armate  di  mare,tra,le  prìn-* 

guerra  apuli,  & quelle,  che  per  fopplemento  rifurono  in 
de  Gotti • piu  volte  mandate, Roma  perduta, et  da  Belhfario 
due  volte  racquifiata,et  due  uolte  perdutala  Ve 
tige  Re  de' Gotti  co  cento  cinquanta  mila  huomini 
un'anno  intero  affediata,co  tata  fame, & carejìia, 
che  non  che  ogni  fordido  tibo,&  animale, da  gli  af 
fediati  fojje  vfato,ma  alcune  madri  le  carni  de' prò 
prij  figliuoli  già  morti,  per  rabbiofa  fame  mangia 
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wono.  Da  Toiila  poi  tre  grandilfimi,& lunghi  afte  Calami- 
dij  fofìenne . I cittadini  mafchi , & femine  d ’ ogni • tà  de  [{a 
età  co  ogni  crudeltà  trattatale  mura  buttate  à ter  mani  fot 
ra,i  pala^tje  terme,i  teatri , et  altri  marauiglio  to  li  c ot- 
fi  edifictj  rouinatiyò  per  la  maggior  parte  defirut - ti . 
ti.ll  Senatori  patritij. parte  da  Vetìge.et  parte  da 
Totila , ò morti , ò lacerati , òfcacciati  ; i nobili , ò Roma  dii 
nell  'entrar  della  terra  veci  fi,  ò ejjendo  menati  per  habitat  a 
c fi  aggi  da' Gotti  ,fubito  che  qualche  rotta  hauea- 
no , erano  crudelmente  ammalati  ; & I{oma , 
che par  cofa  incredibile,  rimafede  folata,  &defer 
ta  jen^a  alcun  mafehio,  ò femina  che  vi  habitat] e , 
yri  anno  inter  o,& alcun  mefe  ancor  a.  Simile  ejler 
minio  in  detto  tempo  molte  altre  città  d ' Italia  af- 
flile.Milano  da  Borgognoni  aJJediato,doppo  mol- 
te Calamità,et  trenta  mila  cittadini  vccifi,rouina  Calami- 
to da  fondamenti,  Vauia, Via fen^a,  Brefelle,allho  tà  delle 
ra  nobil  città,  \aue  na,*A rimim,Terugia. "Napoli  terre  d * 
tre  uolte,ò  quattro, ò prefe,ò  duramente  aj] odiate.  Italia  fot 
La  Gallia  Cifalpinajhora  Lobardia, tutta  deua  to  i Gotti 
fiata,  Venetia,& la  marca  Treuifana,affHtta;To 
fcana,  nbru^zp,  vuglia,terra  d' Otrato,  Calabria, 

& Campania  pericolate ,&  diflrutte,  vincendo  ho 
ra  Gotti, et  bora  Romani,  me  tre  l 'vn  l 'altro  delle 
terre  occupate  fi  cacciauano.et  oltre  alle  calamità 
delle  guerre, tre  fingolari  carefiie  co  tre  peftilentie 
in  quefio  tepo  hebbe  l 'Italia  ; lacrimabile  cofa  cer 
tamii  te  à qualuche  Italiano  di  buona  mete  dotato 
che  la  I{egina  delle  prouincie  à tato  efierminio  per 
multo  diurno  giudit io  energia  venuta  confiderà* 
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~v'  bldutndo  di, [opra fatto  mentione  di  B eli t fario # 

tt  diT^arsè , giufia  co  fa  mi  p areiche  per  memoria > 
• <//  </«<?  /;j<owi»i  di  tata  virtù  no  fila  da  tacere  quel , 

* : * * l°’che  Per  diuerft  fcritti  à nofira  notitta  è peruenu 

todella  loro  eccelle  tia,  per  non  efjer  ingrati  d quel 

, (i  * c^e  ^ P°fter^  de*  gloriofi  efiempi  hanno  illu- 

itrat a.oltra  che  a me , che  quelle  cofefcrtuo , forfè  * 
piu  che  ad  alcun  altro  à quelli  tempi  couenga  per 
particolare  obhgatione,raccotar  le  laudi  di  Beliti 
farioihauendo  egli  nella  fecoda  Italica  fua  efpedi- 
tione  riedificato cotra l’impeto  di  Totilala  città 
Tefaro.  di  Tefaro  mia  padria, per  prima  de/lrutta ■ & for- 
tificatala di  proprqfojfi , & fortifiìrni  terrari,  i 
quali  ancora  fi  veggono ;t  al  che  baite  do  Totila  tue  * 
tele  terre circofianti  occupate,  folo  Tefaro, vederi 
dolo  fi  ben  munito, non  volfe  tentare • 

Epilogo  Belli  fario  adunque  Cofiantinopolitano , creato 

della  con  patntio  da  GiuHiniano  primo  ,fu  di  per  fona , & 
ditione  di  affetto formofo , virile,&  magnanimo ,& vgual 
Bellifa-  mente  d * ingegnò , & di  foraci  dotato , fedelijfmo 

rio»  alfuo  fignore  ,&  di  fomma  religione  C rifilano, 

fcientijfimo  dell  arte  della  guerra , & ojjeruan - 
tiffimo  della  difciplina  militare , [opra  tutti  li  ca- 
pitani di  quei  tempi , bumano , & facile  in  conuer 
fatione , & parlare  verfo  d ’ ogni  forte  di  perfone, 
& mar auigliof amente  liberale , in  tanto  amico 
della  modefiia  de  fuoifoldati,  & de  gli  agricolto- 
ri per  poter  fempre  haucre  abondante  tlfuo  efjer-  ; 
cito, che  doue  conducea  il  fuo  e fiere  ito,  no  che  mag  > 
gior  danno  facefiero , ma  ne  anche  y frutti,  che  dai 
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gli  arbori  pendéuanoyar  diurno  di  coglier  e.  Fu  ma  Bellifa - 
dato  dall  'imperatore  contro  a Terfty& a Varti , * no  in 
iquali  vfciti  de  lor  confini  erano  entrati  nelle  prò  *Afia. 
uincie  Bimane  con  numerofijjìtni  ef]erc\ti,&  dop 
po  molte  battaglie  fatte  co  loro  fempre  Vittorio foy 
li  debellò  in  tutto  y& coftrinfegli  à ritornare  nelle 
loro  prouinciey&  flar  fotto  il  giogo  dell'imperio 
I{omano.  Doppo  laqual  vittoria  tornò  in  Cofìan - 
tinopoliy  & di  volontà  di  Giufiinianoyfu  di  carro 
trionfale  bonorato . Tri  andato  poi  per  la  fua  fecoda 
efpcditione  in  . Africa  contra  1 Mandali , iquali  già  * Bellifa - 
m oli  anni  l 'baueano  occupata , battendo  piu  voi - rio  in 
te  rotto  1 loro  ef]ercitiydomò  l 'tAfncay& ricuperò  .Africa • 
Cartagine , / 'anno  96. doppo  la  fua  rebellione  all  ’ Cartagi - 
lmperioy&  Gìuhmero  fiede'  Mandali  fatto  pri - ne  prefa • 
gione  tornando  à Coflantinopoh  nel  trionfo  con - Giutirne - 
duf] e.  Fatto  poi  Cofoleyprimache  venifje  in  Italia  ro  Vati- 
tutta  la  Sicilia  foggiogò.  Fece  magnifici  giuochi , dalo • 

& fpettacoli  in  Siracufa;& la  feconda  volta  di  Si 
cilia  pafiò  in  africa , per  componere  alcune  fedi - 
tioniì& tumulti  mojji  da  alcuni  rebelli  delle  reli' 
quie  de  Mandali  contra  i maeflrati  Bimani  ,haue 
do  fatto  lor  capo  vno  chiamato  Storca , ilqual  fu - Storca» 
gato  in  tutto , &fedata , & quietata  tutta  la  prò 
uinciajornò  in  S icilia , indi  pafiò  in  1 talia  contra  * ‘ 
V ctigeyBj  de'  Gottiyoue  fece  grandiffime  cofe,  & 
quello  ycbe  fhcefje  nel  difender  Bomay  in  ricuperar 
lay&  in  riedificarlay  & liberar  l 'Italia , chi  vuol 
partieoi arniete  fapcreyoltre  à tutti  gli  altri  fcrit - Chi  fu 
tori  legga  Trocopio  , ilquale  per  padria  fu  da  Trocopio 
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ìfcP  tyarea  ^ Talefiina  in  Giudea,&  fu  medico  nel - 

/ l 'esercito  di  Bellifario  ynellafua  ejfeditione  Itali - 

ca,&  fcnfjei biflor io,  di  tutti  igeftì  m qualunque  ' 
parte  del  mondo  fotto  l' Imperio  di  Giufliniano . 

cofajnfomma , /w  (/a  Bellifario  pretermef 
fa  ini  talia.cbe  in  ottimo  capitano valorofo  ca 
ualliere  defiderar  fi  potefle , finalmente  vinfe , ^r 
prefeV etige  Bje  de'  Gotti>& menollo  in  Co/latino 
poli . Poi  rimandato  vn  altra  volta  in  Italia  dop- 
po  molte  gran  cofe  fatte  à fermerà  dell  ' Imperio 
. contra  Totilafuccefior  di  V etige , fu  riuocato  in 
Grecia  a * prieghi  d ' Antonina  fua  donna. ftet 
te  però  lafua  virtù  ociofa:  perciocbe  ejjendo  vnal 
tra  volta  ribellata  l 'Africay& fufeitata  la  poten 
Gutaritb  tiade  V andati  fotto  G untar  ith,cbe'l  nome  del  I{e 
Vandalo  fi  baueavfurpato,  Bellifario  la  ter^a  volta  man- 
dato in  Africa,vinto,& morto  in  battaglia  Gun 
tarithìdebellòì& efìinfe  in  tutto  il  nome , & natio 
ne  de  V andali;&  partito  vittoriofo  d Africa  co 
V igilio  me  religio fo , et  grato  d Dio  di  tutti  i fuoi  profferì 
TÒtifice.  fuccejjì>ne  venne  d Rj>matet  per  le  mani  di  Vigilio 
Croce  do  allora  Tontifice  prefentò  all' altare  di  S.  Vietro 
nata  da  vna  croce  d 'oro  di  pefo  di  ceto  libre , tutta  di  pre- 
dili fa - ciofiljime  geme  adornata , nella  quale  tutte  le  fue 
rio,  battaglie yet gejìi,et  vittorie  erano  co  mirabile  ar 

tificiofcolpite.Due  ho/f  itali  edificò  in  I{nma , vno 
in  via  Lata  fi  'altro  in  via  Flaminiayet  ad  Ortacit 
tà  d Etrurta  vn  monaflerio  fotto  il  titolo  di  S.  Iu 
fienale , lafciado  d tutti  queftt  luoghi  amplijfimi 
fondi,  et  pofleffioni, delle  quali  fi  potefjero  i pouerit 


! 
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e^r  i monaci  nodrire.Et  finalmente  tornato  in  Co - 
ftantinopoli  pieno  di  gloria t&  di  trionfi , lafciò  la 
terra , huomo  veramente  da  potere  ejjere  rafjomi- 
gliato  à Marco  Mar  cello  > à Caio  Mario , ò "Pompe 
io,  & à qualunque  altro  buon  Ramano  ; hauendo 
fernet  alcun  dubio  trapalato , Lifandro  Spartano , 
u Igefilao,  & Temiflocle , & qualunque  altro  piu 
fhmofo  G reco  nelle  loro  hiftorie  fi  legga, 

T^arsèfu  per  natione  Terfiano, per  fortuna  eu  Epilogo 
nucOtper  profefjione  prima  Cartolario,  cioè  ferma  delle  con 
no  inferiore  à natariojn  diuerft  vfficij , poi  cubico  dttionidi 
la  rio  di  Giufliniano  primo  alla  dignità  di  patri  'Njirsè. 

ciò  da  lui  fublimato;  il  quale  fe  ben  alla  gloria  di 
Bellifario  non  aggiunfe , nondimeno  fu  huomo  an- 
cor egli  di  fingolar  virtùycofi  militare , come  dui-  ^ ^ 

le,& morale.  Fu  di  grandijfima  potentia,&  auto 
rità  apprefjo  al  fuo  Prencipe,&jblo  gouernaua  la 
fua  corte  jfolo  l entrate , & pecunia  dell  ' Imperio 
riceueua , & difoenfauajutti  ifecreti>&  configli 
di  Giufliniano  Jempre  feppey& di  molte  fue  impre 
fe  non  folofu  configliere , ma  autore  . Laqual  gra 
tia , & potentia  eftimaua  ciafcuno,  che  meritarne 
te  bauefje , per  efjer  huomo  naturalmente  difpollo 
à tutte  le  opere , attioni  virtuofe , & difomma  in 
tegritd , & fede.  . 

Debellò  gli  0 flrogotti  in  Italia , & due  loro  po 
tentiy&  valorofi  Rj,Totilayet  Teia , & Bucellino  , v . ; 
capitano  di  Teoberto  1\e  de  F ranci,  fotto  il  fuogo 
uerno  furono  in  battaglia  vcctft.&per  lui  Italia , 

& Hpmatall  ’ Imperio  ricuperata.  Benché  in  tutte 
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f arti, & opere  militari  fof] e peritijfimo , & gran 
Duca, nondimeno  fu  di  Religione , & di  pietà  fin - 
golare, ottimo  crifiano, largo, & magnifico  dona - 
tote  a i poueri,&  calamito  fi;  jludioftjjìrno  alla  rè- 
par  atione  delle  cbiéfe , in  tanto  dato  all  'or atione, 
et  facrificij,cbe  piu  Vittorie  fi  [lima  eh' egli  ottenef 
f e impetrate  per  preghiere  da  Dio , che  per  for^a 
d ' arme  acquiate.  Di  liberalità , & di  clementia, 
&■  d 'affabilità,& gratta  à conciliar  fi  i popoli , <&• 
i fudditi,&  i foldati  fuoi  ,fu  fi  eccellente,  che  feri 
nono  gli  autori, lui  in  quefie  virtù  hauerfuperato 
tutti  quelli , à chi  mai  capitanati , & lmperij  fu- 
ron  comme[Ji;in  modo, che  tutti  li  Trincipi  ,&Ba 
roni,&  I\e  delle  nationi  cfterne,&  barbare  hebbe 
ro  con  lui  familiare  amicitia,&  di  loro  come  volle 
fempre  à fuo  piacere  difpofe.  Edificò  in  V enetia  al 
lora  nuoua  città, il  tempio  di  S.Teodoro,oue  è bo- 
ra quc[ìo  di  S . Marco ,&  vna  chiefa  à fanti  Gemi 
niano , & Menna , & à Bauenna  il  tempio  di  S • 
jt  pollinare  in  elafe , opera  che  ancor  fi  vede  ma - 
■gmficentijfima.J.  Eterna  ancora  molti  edificijfe- 
ce,&  tra  gli  altri  il  ponte  fopra  il  fiume  ùntene 
in  via  Salaria,come  fa  fede  l ' Epigramma  antico , 
eh' ancor  fi  vede  in  quel  ponte  murato  ; il  qual  noi 
feguitando,no  Kfar fette, come  alcuni  nuoui  feri- 
tori,ma  t^arse  l ’habbiamo  nominato. Et  infom- 
ma  di  perfettifima  laude  [aria  degno  tato  huomo, 
fe  in  vltimo  vinto  da  ìra,&  dafdegno  non  hauefie 
in  feruttio  de'  Longobardi  pofto  in  pericolo  Italia , 
la  quale  egli  da  Gotti  banca  liberata , Ter  cicche 
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fiando  £ Vjtpoli  già  pacifico ,&  prefidente  del  tue 
to, morto  Giuflìniano,&  imperando  Giuflino  feco 
do, Sofia  Imperatrice,  femina  ribalda,  etfuperba,  Sofia  Im 
fiimulata  dall  inuidia  de  cortegiani  portata  à peratrice 
T{arsè,& dalla  fua  naturale  malignità, operò  che 
fufie  riuocato  d 'Italia , [òggiungendoliquefle  con 
tumehofe  parole , che  a piu  conueniente  ejjercitio 
alla  fua  co  di  t ione  lo  voleua  mettere , cioè  à dijpefct 
re  la  lana, et  far  tele  tra  l ' altre  f emine  della  corte. 

Kfarsè  efiendo  huomo  d 'animo  gcnerofo , tan- 
to [degno prefe di quefie  parole, che  in  rifpoflale 
fcriffefio  ordirò  tal  tela, che  ne  ella, ne  il  fuo  vii  ma  * . 

rito, che  per  lei  fi  gouerna , mai  porranno  efiricar - 
la . Cofi  chiamò  occultamente  di  Tannonia  J.1-  Iboino 
boino,ì{e  de'  Longobardi  fuo  amico,  alla  pofiejfio - Hjde'Lo 
ne  d'Italia.  Et  benché  poi  vinto  dalla  ragione , & gobardi. 
dalle  preghiere  di  Giouanni  1 1 1.  Tonti fice,ilqua 
le  in  per  fona  andò  à 7<ljtpoli  à difcofegliarli  tal  co 
fa,egh  facefie  ogni  opera  per  far  rimanere  ^Alboi 
no  dall  ’imprefa,nondimeno,per  mal  fato  d ' Italia , Logobar 
non  potè  > per  hauere  già  fatto  Mboino  ogni  appa  di  chia - 1 
rato  per  la  fua  venuta, & per  efiergia  con  turba  mati  in 
innumerabile  pretto  al  venire . Onde  venuto  d Italia. 
Homa  7s {arsi con  Giouanni  Vontifice , perproue-  da  n arsè 
dere  dì  qualche  rimedio  à tanto  fcandalo  ,fen%a 
hauer  potuto  produrre  alcuno  effetto  , fu  dalla 
morte  preuenuto , & il  fuo  corpo  con  bonoreuole  Morte  di 
ejjequiein  Cottantinopoli  riportato  . Qjtetto  fu  arse . 
il  fine  di  ’Njirsè  , doppo  il  quale  niUn  Greco  fu 
piu } chea  Belli fario , à lui  agguagliar  fi  po- 
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tefie  in  tanto  continoamete  dalla  prifca  vìrtuyquel 
la  gente  declinando  yche  a dì  no(lri  habbtam  uedu - 
to  l 'imperio  de' Greci  del  tutto  eftinto , & tutta 
la  loro  natione  à mifera  feruitù  condotta . 

Finita  la  guerra  de  Gottiy&  jpento  il  lor  nome 
in  Italia , Alboino  I{e  de  Longobardi  inuitato da 
ISfarséyCome  è già  detto,partì  di  Vannonia,oue  ba 
ueano  già  quaranta  anni  i Longobardi  habitatoyet 
con  incredibile  moltitudineycon  tutte  le  loro  fami- 
glie entrò  in  Italia  nell  'annodi  Cbnjlo  568 . e£- 
tutta  la  Lombardia  occupò;&  e fendo  egli  morto9 
Caleph • & regnato  doppo  lui  Caleph  fecondo  Be  in  Italia  9 

deliberando  Longobardi  non  voler  piu  gouerno  re 
galeycrearono  trenta  capitani  di  loroy  iquali  chia- 
Duchi  marono  Duchi  ; à iquali  tutto  il  gouerno  della  na- 
deLongo  tion  Longobarda  pofero  in  mano  y ilquale  gouerno 
bardi . però  non  piu  che  dodici  anni  durò . Qjtefti  Duchi 

con  vn  mirabil  corfo  di  vittoria  in  vn  anno  facen- 
do la  via  d 'Ariminiy&  d 'Orbino  prefono  l 'Um- 
bria, et  quella  parte  del  Ticenoycbe  tocca  lo  Aptn 
Duca  di  ninoymettendoui  vn  Ducayche  à Spoletifàcefe  re- 
Spoleti . fidentia  ; & occuparono  il  paefe  de  Marfiy&  de 
. Teligni , & de' Sanniti,  & tutta  Campania  yfuor 
.1  . , che  F{apoliy&  Vo^iioloy&  tutto  quello , che  da 

que/le  regioni  alla  marina » & infra  terra  fi  contic 
neyinfino  à Tiuoliy& I\omayche  non  prefero . Fece 
Duca  di  ro  ancora  Beneuento  Ducato , lafciandoui  vn  Du- 
B etfeuen  cay  che  quepaefi  gouernafe,  che  fatto  il  Ducato  di 
to . Beneuento  fi  conteneanoyi  quali  erano  tutta  Cam- 

pania vecchiaia  F{apoliy&  Toluolo  in  fuori  9 

&la 
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& la  maggior  parte  de' Sanniti  da  Beneuento , & 

1 ferma , & dal  L'afiofino  al  fiume  della  Te/cara , I{egno 
& indi  tutto  quello , che  fiotto  il  nome  deTeligni , de  Greci 
& Marrucini , <gr  Mar  fi  fi  contiene . Tutto  il  re-  nel  rea - 
fio  del  Pregno  di  Napoli  fiotto  l ' Imperio  di  Cofian  me  al  te- 
tinopoli , & de  G reci  fi  gouernaua . po  de*  Lo 

Tennero  adunque  i Duchi  Longobardi  di  Bene  gobardi . 
uento  tuttala  parte  del  detto  Pregno  di  Napoli 
fien^a  alcuna  molefiia ; perche  fubito  co  Bimani  fie 
cero  tregue , & confermandole  molte  tolte  ancor 
fecero  pace.  Benché  modi  que  Duchi  chiamato 
Zottone :,  rompe f] e la  tregua  ; perche  da'fondamen  Zottone 
ti  rouinò  il  Mona fierio  di  monte  C afino,  il  quale  Duca . 
poi  da  Arrigo  fiuo  fiucce fiore  ad  effortatione  di  S . Monte  ■ 
Gregorio  Tontificeju  riedificato  ; & benché  dop  Cafino . 
poi  dodici  anni  del  gouerno  de  trenta  Duchi,  il  Arrigo 
primo  pe  Longobardo,  chiamato  Autaris hauen - Duca . 
do  fcor fio,  & occupato  tutto  il  Pregno  di  Napoli  S.Grego 
in  fino  al  Faro  di  Mefiina , fucefie  piantare  vna  co  rio  • 
lonna  fu  l lito  del  mare , & poi  con  vnhafia  toc - Autaric 
candola  dicefie , io  voglio , che  que  fio  fita  il  confine  Pj . 
del  Pregno  di  Longobardi  ; qualunque  il  mouerà , 
feueramente  far  a punito , nondimeno  la  fitta  parte  . va 

del  pegno  doppo  la  morte  di  Autaris  all'impe- 
rio ritornò . v . 

Qjielli , che  per  l ' Imperatore  gouernauano  Tfia-  Trencipi 
poli  fi  chiamauano  Trencipi.  Fu  nell  ’ anno  di  Chri  di  Hape 
fio  6 1 2 .in  T^apoli per  l 'imperio  vn  nobile Cofia  li . 
tinopolitano  chiamato  Giouani  Campfiino,il  quale  ciouanni 
/intendo , che  Foca  Imperatore  era  fiato  morto  m Capfitno. 
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Coftantinopoli , & Giouanni  Lemigio  Ejjarco  pct 
. > l 'imperio  in  Bauenna  ancor  egli  rccifoy& vederi 
, do  I{oma  fetida  Tontifice  però  che  morto  Bonifk- 

-irt  < ciò  quarto,  flette  otto  me  fi  in  controuerfia  il  popo 

lOyprimachefuccef[orenelTontificatoelegeffero9 
o^V.  filmando yche  quefie  mutationi  doueffero  partorì - 

re  maggiori  intricamentiyddtbcròfhrfi  t(e  di  Tsfjt 
poli , & co  fi  tirannicamente  Taglia , Calabria , 
Brutij,  Lucaniay&  quella  parte  di  Campamaycht 
à Longobardi  non  era  foggettayin  rn  fubito  occu- 
Eraclio  pb  . Irla  creato  Imperatore  E radio  mandò  in  Ita 
impera  - fo*  'Njffarco  EleuteriOyil  quale  compofie  le  c»fe  dì 
tare.  J{auenna,&  di  B^oma  andò  con  l 'esercito  à 7s {a- 
lleuterio  poli • Vfcì  fuor  a all’  incontro  Giouanni  Campfi- 
n0y&  in  fu  le  porte  facendo  fatto  d 'arme  fu  rotto9 
& morto ,et  il  Pregno  tutto  alla  deuotione  dell  I m 
perio  fi  ridujfe. 

Grimo  al  Tfon  doppo  molto  tempo  Grimoaldo  Longobar 

do.  do  Duca  di  Beneuento  fentendo efier  morto  àT a- 
idripe-  uia  Ariperitb  Bjefuo  ; & Bartherith  , & Cum - 
rith  I\e.  pertb  fuoi  figliuoli  efferc  in  difcordia  per  il  1 \e- 
Eomoal-  gno , fece  Duca  di  Beneuento m fuo  luogo  I{o- 
do . moaldo  fuo  figliuolo , & egli  con  potente  effera- 

to ne  renne  in  Lombardia , & cacciato  da  Tauia 
Bartherith , & da  Milano  Cumperth , fi  fece  Re 
v de'  Longobardi. 

Co  fiondo  Sentendo  quelli  mouimenti  Cofiantio  Impera- 

Impera  - tore , il  quale  ad  E radio , & Cofiantino  fuo  figli- 
tote  in  nolo  fiuccedetteycon  groffo  efferato  renne  in  1 talia 
Italia . a danni  de'  Longobardi  per  occupare  Beneuento 
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con  l ’ armata  giunfe  a T aranto , ilche  fentendo 
Hpmoaldojubito  fortificò  Lucer  la,  et  Acherutia , 
oggi  detta  Matera;&  hauendo  ottimamete  munì  Matera • 
to  Beneuento, mandò  vn  fuo  fideliffimo  bailo , cbia 
matoGenfualdo,cbe  fin  da  i teneri  anni  l ' hauea  al  Genfual- 
leuato , à Vauia  al  1{e  Grimoaldo  fuo  padre  à do-  do. 
ma  darli  fioccar fo.Cofiatio  pofe  il  campo  à Lucer  ia  Luceria • 
& facendo  i cittadini  poco  difefa , per  non  creder 
che  mai  1 7 mperatore  lorfitcefie  dano , & i Logo - , <.  v-.'P, 

bardi  foli  noia  potè  do  difendere  fu  in  pochi  di  pre 
fa,&dall'lmperatore,cheauarijfimoera,nonco-  ’ i 
pie  città  Italiana , ma  Barbara  fu  poftad  fiacco,  .ù 
& fuoco  , & ferro , & da  fondamenti  rouina- 
ta . sAcheruntia  veduta  la  defolatione  di  Luceria, 
animo fame  te  dalla  crudeltà  di  Cofiantio  fi  difefe, 
tal  che  li  fu  forvia  leuarft  dal  campo , onde  con  mol 
tapotentia  fi  conduce  all’ajjedio  di  Beneuento,  lAfledio 
aframente  firmgendolo , ne  con  minor  virtù  l{p-  di  Bene - 
moaldo giouene,&  generofo  Duca  con  li  fuoi  Lon  uento  di 
gobardi,  fi  difendeua , m modo  che  non  folamente  C oflanti 0 
noti  riceueuano  danno , ma  fbefje  volte  con  l ' ufcir  Impera  » 
fuor  alalie  forte^je , ba fiioni  de'  G reci  gran  ca  tore • 

neo  faceua  . In  qutfio  mego  G rimoaldo  con  tutte 
le  forile  del  l{egno  Longobardo , mouendo  da  Va- 
uia veniua  a ' foccorfi  del  figliuolo , & per  la  via  . J.  U;  \ 
di  Romagna , & della  "Marca  pafiò  in  jibrw^p, 

& per  lo  mede  fimo  Genfualdo,che  à Vauia  era  an 
datoymandò  à dare  auuifo  al  figliuolo  della  fua  ve 
fiuta.  Genfualdo  intercetto  da  Cofiantio , & efla- 
minatOjdijJe  il  vero  della  venuta  , & partita  di 

F a 
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Grimoaldo.llpercke  Cofiantio  impaurito,#1  deli* 
berato  leuarfi  fubito, trattò  co  \omoaldo  d * hauer 
ficure^ga  di  poter  fi  ridurre  à n apoli , et  per  ofiag 
gio  volfe  la  fonila  di  B^omoaldo  chiamata  Gtfia • 
-•  v Toi  voluta  la  pronte jja  di  G en fualdo  di  dire  il  con 

trario  di  quefcbe  fapea , lo  mandò  alle  mura  della 
terra, imponendoli, che dicefje  Grimoaldo  impedi- 
to non  poter  venire  al foccorfo  di  Beneuento.Gen- 
Feie , & fualdo  condotto  alle  mura  domandò  di  poter  vede * 
animofit - re,#  parlare  al  fuo  Duca  I{pmoaldo,al  quale  ve 
tà  di  Gen  nuto  diffe,  fia forte, et  di  buona  voglia  I\omoaldo9 
fualdo . che  tuo  padre  è apprefjo  con  potentiffimo  efj  eretto 

per  foccorfo  tuo , & bollo  la} ciato  fui  fiume  del 
Sanguine , ben  ti  raccomando  mia  mogliere , e fi- 
gliuoli , perche  fon  certo , che  quelli  crudeli  Greci 
mi  faranno  morire. 

C oftàtio  adirato  del  genero fo  atto  di  Gefualdo9 
gli  fece  tagliar  la  te  fia , & con  vna  briccola  but- 
Generofo  tarla  in  Beneuento.  Bomoaldo  fe  la  fece  portare, 
et  tenero  & tenendola  in  mano,#  teneramente  baciandola 
atto  di  con  molte  lacrime  honorando  la  fede  , & l ' amore 
I{pmoal-  del  fuo  buon  bailo, la  fece  degnamente  fepelire.  Co 
do.  flantio  adunque  fi  leuò  dall  ' affedto ,&  verfo 

poli  prefe  il  camino  ; & dietro  gli  andò  alla  coda 
V titola,  vn  capitano  di  Hpmoaldo  detto  Fittola  C apuano; 
# fopr afiato  tanto , che  vna  parte  dell  esercito 
Greco  pafiò  il  fiume  Calore,a}Jaltò  il  re  fio  con  gra 
diffimo  impeto, ne  tornando  mai  indietro  à lor  foc- 
corfo, alcuno  di  quelli, che  erano  pafjati,quafi  tut- 
ti furono  morti.Ter  lo  qual  generofo  fiuto , poi  d 
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He  G rhnoaldo, come  grato  wlfuo  ritorno  in  Lom  Pittate 
bardia,fece  Pinola  Capuano  Duca  di  Spoletta  Duca  di  ■ 
Giunto  à T^apoli Coftantio  volendo  andare  d ffoleti. 
J{oma  fece  Capitano  fuo  vn  gentil  ’huomo  Tsfapo- 
litano  chiamato  Sabarro , & diedegli  vn  esercito  Sabarro* 
di  vinti  mila  perfone  à due  effettuacelo  che  difen- 
derle quei  luoghi  di  Campagna , cl)  erano  dell  ' Im- 
perio , & che  guarà  affé , che  i Longobardi  nel  fuo 
andare  à I{pma  no  li  deffero  impedimento. Sabar- 
ro fi  mife  co  lo  effercito  à Forme , parendoli  luogo  Forme* 
opportuno  all  uno , & all  * altro  effetto , per  e fiere 
comodo  alla  via  4ppia alla  via  Latina co- 
fine à i luoghi  jh  e fi  lafciaua  di  dietro.  Coftatio  en  Coflatio 
trò  in  I{oma  bonoratijfimamete  da  Pitelliano  TÒ  i ]\oma* 
tifice  riceuuto.il  quale  fei  miglia  co  tutto  il  clero , 

& il  popolo  fuor  di  {{orna  gli  andò  incotto,  & t{o 
moaldo  impetrata  vna  parte  dello  effercito  dal  pa- 
dre.andò  à trouar  Sabarro , & fece  co  lui  vn  gran 
fatto  d 'arme,oue  vn  Longobardo  chiamato  Ama  Amago* 
gOycheportaua  la  lancia  à Grimoaldo , tirando  vn 
colpo  à due  mani  co  la  medeftma  lancia»  paflò  vn 
cauallter  G reco,&  leuatolo  della  fella,  fe  lo  buttò 
in  arco  difopra  la  tefta  in  terra.  Doppo  il  qual  * at- 
to ponendo fi  i G reci  in  fugatet  allegando  farlo  per 
ifdegnod’hauereil  Capitano  Latino  , furono  da' 
Longobardi  feguitati , & rotti , & buona  parte  Sabarro 
mo  rti , & con  loro  infteme  Sabarro . rotto • 

Coflantio  flette  fette  dì  in  B^oma , ne  altro  fece  Ter  fido', 
in  quel  me^o,che  rubbare  tutte  le  belle  cofe,che  vi  e raptore 
de,ò  di  marnoso  di  Bronzò  di  pittura,&  ogni  al  Cofiatto • 

* 3 
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fio  cibamento  infino  alle  tegole  di  Bronco , delle 
rtmteón , quali  il  tempro  Tanteon,oggi  [anta  "Maria  rotun -* 
egg/  la  da  era  coperta , ogni  co/i  po/è  in  fu  le  naui  fpo - 

T^otoda  . ghando  /{orna , hauendole  fatto  piu  danno  di  fitmìl 
cofe  in  fette  dì,  che  non  baueano  da  Alarico  infine 
allhora,tn  258.  anni  sfatto  li  Barbari, fi  come  tutti 
gli  fcrittori  di  quefla  G reca  perfidia  concordano  • 
Da  ì{oma  poi  in  dodici  dì  tornò  à "Napoli, et  qui  ut 
flato  pochi  giorni /en^a  più  curare  d ’ Italia, ò Lon 
ì v gobardi pafiò  in  Sicilia , la  quale  mentrecon  rab - 

biofiljtma  auaritia  fpogltaua,  & rubbaua,ef\endo 
Degna  à Siracufa  in  vn  bagno  fu  morto  da'fuoi , & la  pre 

morte  di  da,  & gli  ornamenti  di  \oma,che  feto  hauea,  non 
Co/latio.  molto  tempo  dapoi,da  vna  groffa  armata  di  Sara - 
Ornarne  tini,  che  in  Sicilia  per  quello  era  paffuta  ,fu  infe- 
tidì t{o-  me  con  altre  ricchi jjime  cofe  in  filefiandriad'Egit 
ma  7 alef  to  portata.Grimoaldo  ricuperato  tutto  quello,chc 
fandria,  da  G reci  era  fiato  occupato  ,chealfuoD  ucato  ap 
*■ . partenefje , à Tauia  ritornò,  & volendo  fi  ftagna*- 

re  il  fangue  d ’ vna  vena  del  braccio , da  medici 
con  vnguenti  auclenati  fu  morto . K/el qual tem - 
Morte  di  po,li  Brutq  ,&i  Lucani , erano  da  Greci  peffì- 
G nmoal  mamente  trattati , in  modo  che  fu  necefiano , che 
do  • Conone allbora  Tonti fice , da  Gtufiiniano  2 . Im- 

peratotela e fjention e delle  granché , & tributi 
* in  buona  parte  à i miferi  popoli  impetrafie . 

Gifulfo  Gifulfo  Longobardo  poi  Duca  di  Beneuento , 
Duca*',  ruppe  la  pace  co  Romani  intorno  àgli  anni  di  Chri 
\ v fio  700.  & efjendo  Tontifice  G wuanm  VI  - entrò 

, ,,  nelle,  tem  di  Campania,  quale  i Romani  pojjc - 
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Celiano  gettandone  prede , & bruciando  le  ter- 
re , & occupò  Sora , Arpino , & Acri . Irla  Giù-  , 

uanni  Vontifice  mandandoli  alcuni  facerdoti  con  , 
prieghi,&  con  denari  humilmente  tanto  operaro- 
no , che  i prigioni , <&  la  preda  ,&le  terre  retti-  \ 
tuì,  & da  quel  tempo  di  poi , mai  piu  le  cofe  de\o 
inani , non  tentò . 

. Ma  l ’ anno  745  . i Longobardi  di  Beneuento  à 
tradimento  occuparono  C untarne  uolendo  in  alcun 
modo  refiituirla , Stefano  II.  Vontifice  con  l ’ aiu- 
to del  Vrincipe , cfce  per  l ’ Imperatore  Tripoli  go- 
uernaua , fimtlmente  per  furto  la  racquìfiò  ,oue 
da  $ 00.  Longobardi  furono  morti,  ne  altro  poi 
fuccedette ; anyl  Luitprando  1 6.  l\e de  Longobar  Luty™ 
di  raffermò  la  pace  co' Romani , & intendendo , ^-e* 

che  fiomoaldo  Duca  di  Beneuento  era  morto  ,& 
da  Longobardi  di  quel  luogo  era  fiato  eletto  al  du 
calo , Gifulfofuo  figliuolo , ancora  fanciullo , <1#- 
do  à Beneuento , lo  depofe , cJr*  w fuo  luogo  fe- 

ce D uca  G regoriofuo  nepote ; il  quale  morto  poi  la 
partita  di  Luitprando,  G ode  ficaio  sintromif e nel  Gode- 
Ducato,&  intendendo , che  Luitprando  haueua  fedo* 
yinto , & tofiato , & fatto  cherico  Trafemundo  > ; 
che  per  for^a  fi  haueavfiurpato  il  Ducato  di  Spo- 
leto , dubitando , che  anche  di  lui  non  fhcefie  ven- 
detta ; deliberò  con  la  mogliera , & figliuoli  fug- 
gir fiene  in  Grecia  ; ma  feguitato  da  Beneuentani  # 
fu  morto  per  via  ; & la  moglie  ,&i  figliuoli , che 
già  erano  montati  fopra  la  naue,&  haueanoil 
romorfentito  ; fatto  vela , camparono . 
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intorno  à gli  anni  di  Chrijlo  jjó.efiendo  Tenti 
Carlo  to  Carlo  magno  Re  di  Francia  in  Italia  chiamato 
Magno»  da  Adriano  primo,  Vontifice  control’ infoienti* 
De  fide-  de’  LÓgobardt,a{fediò  Deftderio  loro  Re  in  Vania 9 
rio  Re  & lo  prefe,  & menò  prigione  in  Francia , &fuT 
Longo • ritimo  Re  de  Longobardi  ; i quali  circa  2 3 i.anni 
bardo  • haueano  pofieduta  la  maggior  parte  d ’l tedia  fuor 
1 \egno  che  Roma.  Et  confermò  1 Duchi,che  teneuano  Be- 

de  Longo  neuento  ; & facendo  poi  donatione  alla  chiefa  Ro- 
bardi  an  mona  di  molte  regiont,&  città  d’Italia,  tra  le  al- 
ni 232.  tre,che  nell’ frumento  della  donatione  fon  compre 
fe,fono  i Ducati  di  Beneuento,&  di  Spoleto . Et  ef 
fendo  .Aregi fio  allhora  Duca  di  Beneuento,che  mo 
' leflaua  fpejfo  le  terre  di  Campania  foggette  al  Von 
ti fice, Carlo  lo  ammonìache  alia  Chiefa  Rimana  fi 
guardafie  di  dare  piu  alcuno  impedimento;&  fece 
che  mudò  Childebrando,  et  Grimo  aldo  fuoi figlino 
li  à Roma, et  feceli  rinouare  la  pace  col  Von  ti  fice» 
llcbe  fatto,  morto  à Salerno  *4  regi  fio, li  detti  fuoi 
Ducato  figliuoli  pojjedettero  con  fomma  concordia  il  Duca 
di  Bene - to,  facendo  fempr  e guerra  coi  Greci  lor  ricini» 
ritrito  do  molto  poi,ef]endo  tornato  Carlo  Magno  in 

nato  alla  Germania, et  facendo  guerra  con  il  Re  di  B amerà, 
chiefa  Conftantino  6.  Imperatore  comandò  a’ fuoi  G reci, 

per  Car-  che  erano  nella  parte  d ’ Italia, che  rompe  fiero  guer 
lo.  Aregi  ra  àgli  altri  Italiani.I  Greci  aridamente  pigliane 
fio . dol  imprefa,fubito  entrarono  ne’ confini  del  Duca 
to  di  Beneuento , & di  Spoleto , occupando  tutto  il 
paefe , eh’ è tra  l fiume  Eterno, cioè  Vefcarad ' 
Duca  II - A bru^o, et  Beneuento . Ma  Ildebrando  Duca  di 


SBCOfcfDO*  45 

Spoleto,& Grimoaldo  Duca  di  Beneuento  vmta-  debrai 
mente  pigliando  l ’ arme  aj] aitarono  i G reci , fatta  do . 
vna  gran  battaglia  feciono  di  loro  gran  macello , Biotti  li 
& li  diffiparono  in  modo , che  poi  per  vn  tempo  la  0 reci  • 
natione  Greca  in  quelle  parti  flette  quietiffima,& 

Irene  Imperatrice , la  quale  hauendo  tratti  gli  oc - Irene  Im 
chinai  detto  Coflantino  PI.  fuo  figliuolo , & incar  peratricc 
ceratolo  perfuoi  demeriti , gouernaua  l 'imperio , 
volendo}}  gratificare  a Cartolo» fermo confer 
uò  la  pace  co’ Beneuentani,  & co’ Romani.  Ma  ef- 
fendo  poi  fatto  Tonti fice  Leone  III.& mal  tratta  Leone  3 • 
1 0 da' Promani , i G reci  fi  firinfero  co’  Longobardi , Tonti  fi - 
& gl  'inducono  à romper  guerra  nel  paefe  di  I{o-  ce  • 
ma.  llche  intendendo  Carlo , che  già  la  feconda  voi 
ta  veniua  in  Italia  à fauore  di  Leone  Tonti  fice  tco  . t ’ 

mudò  à Tipmofuo figliuolo,  che andafje [abito  co 
le  genti  d ' arme  à Beneuento , & defie  il  guaflo  al 
fuo  territorio . Tipino  menò  con  [eco  P inigifio  Du  Tipino  à 
cadi  S poleto  con  la  fua  gente>et  diede  il  guafio,poi  Beneuen 
volendo  ritornare  à Roma  per  ritrouarfi  all’ entra  to . 
ta  di  fuo  padre,et  al  conci  ho,  che  fi  hauea  a celebra  v inigifio 
rejafciò  V inigifio  à Luceria  in  "Puglia , con  ordi - 
ne,che  con  diligentia  attendere,  che  i Beneuentani 
non  fhcefjero  [correria  veruna  in  quel  di  I{oma  • 

T or  nato  T ipino  à Bom  a entrato  Carlo  Ma 

gno  [uo  padre  il  dì  di  Tritale  801 . in  mego  alla  Carlo 
me[ja,la  quale  fu  celebrata  [opra  le  reliqe  del  bea - Magno 
to  Tietro  ApofioloyLeone  III.  Tontifice  dichiarò  dichiara 
I mperatore  de' I{omani  Carlo , & pojeti  la  corona  t0 1 WPC~ 
1 mperiale  1 tejìa , Mora  il  popolo  Bimano  fece  le  ratore • 
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► v acclmatmi , ef  gridi  confueti  à gl’imperatori  ai 

alta  voce  tre  volte  dicendo.  A Carlo  AuguJlo,co 
'Accia-  ronato  da  Dio , Magno , & Tacifico  Imperatore, 
mation  vita,&  vittoria.  Et  come  fu  fatto  filentio,il  Von 

fatte  a tifice  con  olio,&  balfamo , con! aerato  à quello  e fi - 

Carlo  Im  fetto  lo  vnfe . Voi  volt  ondo  fi  à Vipino  fuofigliuo* 
peratore . lo, lo  pronuntiò  Re  d ' Italia , et  del  medefimofacra 
” mento  lo  vnfe,& allora  interuenendo  l ’auttoritd 

del  Tonteficeju  fatta  pace,  & lega  perpetua  tra 
Romani , & Francefi . 

Ordina-  Polendo  poi  Carlo  componere  le  cofe  d 'Italia, 

tione  d - vedendo  che  Longobardi. ,&  G reci  ne  pofìedeuano 
Italia  buona  parte, come  è detto,&  prima  quanto  a Lon 

per  Car-  gobar  di,  conobbe  che  diffidi  cofa  era  à / lirpargli 
j0#  in  tutto,  ejjendo  in  2 52  .anni, che  vi  erano  [lati, io 

fufi,&  mefcolati  col  nome  Italiano , & diuentati 
Italiani,maffimamente  quelli  quattro  Ducati , di 
l : Beneuento,di  Spoleto, d lurea  in  Tiemote,  & del 

t : . & Fr ioli, in  tanto  che  non  fi  riconofceano  per  diftinti ; 

. & che  fola  quella  parte  di  Gallia  C ifalpina , ou  è 

v , Milano, & Vauia,riconofcea  la  fua  natione  Logo 

bar  da, dipinta  dalla  Italiana,  fu  contento,  che  tut; 
ta  fi  chiamale  Longobardia . Et  da  quel  tempo  à 
quello  fi  è poi  fempre  la  Gallia  C ifalpina  chiamata 
Zombar-  Lombardia, quafi  Longobardia  • Dipoi  quanto  fof 
diti,  fc  per  li  Greci  deliberò  leuargli  in  tutto  d ’ Italia; 

& vedendoli  riflretti  col  Duca  di  Beneuento,ma- 
ì dò  Vipino  He  d 'Italia  contra  Beneuentani  co  tut 

te  quelle  genti  d 'arme, che  potè  mettere  infteme  in 
. a •;  ltalia)&  egli  per  la  via  di  Ravenna, & di  Vania, 
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& lutea  in  Francia  fe  ne  tornò . 

‘ Tip  ino  pofe  il  campo  intorno  à Beneuento , & Tipino  d 
fatto  ogni  pruoua  per  e [pugnarlo,  vedendo  che  im  Beneuen 
poffibile  era  d 'ottenerlo  perforila , afjediò  Teate,  to.  . 
cioè  C iuità  di  Chietina  quale gouernauavn  Lon - Ciuita  di 
gobardo  chiamato  I\ofe Imo , et  la  prefe  per  fòr^a,  C bieti. 
et  pofela  dfaccomano,&  bruciolla  ; talché  poi  per 
accordo  hebbe  Ottona,  & in  Luceria  lafciò  per 
guardia  Vin\gifio,Duca  di  Spoleti,& andojjene  d , . 
J{oma.Ma  infermando  fi  poi  Vinigifio  ,fu  da  lui  à 
ritrouarlo  G nmoaldojl  quale  lo  trattò  amoreuol 
mente, con  fonandolo  à reafjumere  le  for^e  del  fuo  Tipino  d 
Ducato  cantra  F rance  falche  intendendo  Tipino , Luceria • 
fubito  leuatofi  da  poma, andò  a Luceria  > & poflo 
ni  il  campo  attorno, la  vinfe,& prefe  G rimoaldo ; . . . \ 

colquale  altro  aedrdo  no  fece,  fe  non  che  lafciafje 
tutte  le  terre , lequali  teneua  nel  Regno  ,&an * 
dafje  in  e ([ilio  libero  à Tania . 

Fedendo  in  quefto  me^o  Irene  Imperatrice , Irene * 

C arlo  coronato  Imperatore  in  pregiudicio  fuo,  & 
dell  Imperio  C oflantinopolitano , & hauer  di(po-  • . . 
fio  di  leuare  in  tutto  i Greci  d Italia  ; bauea  già 
mandato  Leone  Spatario,fuo  oratore  à Carlo , & 

Carlo  hauea  rima  dato  oratori  à lei , & multatola 
di  torla  per  donnaipenf andò, che  fhcil  cofa  fana  ri 
mire  lo  Imperio,&fnrft  Imperatore  vniuerfale » 
hauendo  questa  Imperatrice  Greca  per  moglie • 

La  cofa  piacea  molto  ad  I rene,&  flringeaf  la  pra 
tica , ma  non  potè  ej]er  tanto  fegreta  , che  vno 
Tntienopatritio,  che  lo  fapea^  non  la  riuelafeà 
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Jfjcefaro  fuo  fratello yil  quale  bauea  molta  gratta} 
n ice  foro  & autorità  appresole  genti  d'arme . T^jceforo 
Impera - adunque  tanto  operòycbe  prefe  Ireney&  la  confinò 
tore • nell  ’ J /ò/<?  di  Lesboyoggi  detta  M etteline , & occu 

pò  l ' Imperio  per  fé.  Voi  fi  [ìrinfe  con  il  Conte  Eli 
gando , & col  l^efcouo  di  jLmbràns  ambafciatori 
Diuifio  - di  Carlo  yet  in  modo  feceycbe  conchiufero  buona  pa 
ne  dell  *-  ce  infieme  Carlo  lrlagnoy&  egli . Et  in  quel  punto 
Imperio  fu  fatta  la  diuifione  dell  'Imperio  Romano y cioè  , 
Romano»  che l Imperio  Orientale fojje  de  Greciy&  l 'impe 
rio  Occidentale , de'  Franchi  ; & Italia  rimafe  in 
queflo modoshe dal Siponto à T^apolijutto il  re - 
Diuifio - fio  d 'ltaliay&  appreso  Sicilia  infieme  con  l ' ifola 
ned' Ita-  di  Sicilia  fojje  fatto  l' Imperio  de'  Greci , l'altra 
lia  tra  li  Italia  verfo  l '.Alpi  fojje  dell  'Imperio  Occidenta - 
dui  lmpe  ley&  in  me^o  fu  lafciato  qua  fi  come  per  vn  temi 
rq.  ney& confine  tra  l 'unoy& l 'altroyil  Ducato  di  Bc 
Beneuen  neuento . Et  per  pacificare  interamente  l ' Italia , 
to  termi-  Carlo  rimife  nel  detto  Ducato  G rimoaldofil  quale 
no  dell  falò  era  rimafa  delle  reliquie  de'  Longobardi . il 

Imperio . reame  di  T^apoli  adunqueyin  quefio  tempofintor - 
no  à gli  anni  di  C bri  fio  802.  era  la  maggior  parte 
fatto  l’imperio  de'  Greciy&  ma  buona  parte  fot 
to  il  Duca  di  Beneuento  Longobardoy  & ma  pic- 
chia parte  fatto  l'imperio  Occidentale  di  Carlo; 
il  quale  ejjendo  morto  doppo  il  quartodecimo  anno 
del  fuo  Imperio  yLodouico  Viofuo  figliuoloy&  fuc 
cejjore  per  la  quiete  d ' ltaliayconfemò  la  pace  con 
Grimoaldo . 

Stata  in  quefia  quiete  il I{egno  di  T^apoli,qua 
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i io  ne  gli  armi  del  Signore  82  9.  li  Saracini  d'afri 
ca  pacarono  in  Italia [pianato  Centoc  elle, bora 
detta  Ciuita  vecchia,  fcor fero  à Roma, et fpoghan  Ciuita 
dola,bruciaron  la chiefa  di  S.Tietro,& S.  Taolo,  vecchia , 
dr  poi  paljarono  à Monte  C afino,  & la  terra , che 
era  oue  è oggi  S. Germano  rouinarono.Voi  anda.ro 
no  al  monafierio  di  S.  B enedetto,et  lo  [fogliarono, 

& bruciarono  nmotando  fopra  la  loro  armata 

alla  bocca  del  G origliano  fi  ritornarono  ì A fnca. 

J^on  molto  poi, intorno  à gli  anni  845.  torna-  S aracini 
tono  i Saracini  nel  Regno  di  T^apoli  sfotto  vn  lo-  in  I talia. 
ro  capitano  chiamato  Sabba , & afiediarono  Tara  Sabba  Sa 
to,&  venendo  vna grojja  armata  dell  * Imperato - r acino, 
re  G reco  con  vn  capitano  chiamato  T eodofto , & T aranto • 
infieme  fejjanta  vele  di  Venitiani  per  foccorrerlo,  T eodofio 
comeftprefentarono  nelfeno  di  Taranto , Sabba  fi 
mulando  hauere  paura  con  la  fua  armata  fi  ritirò 
verfo  l ' acque  di  Cotrone,etfra  pochi  dì  fecionofht 
to  d 'arme,  oue  la  maggior  parte  delle  nani  Veni-  Rotti  V t 
tiane  furono  prefe,&  fommerfe,et  de  gli  huomini,  nitiani 
fatto  alcuno  prigione , tutto  il  refio  fu  morto , & da'  Sara - 
Teodofio  verfo  la  G recia  fi  fuggì»  cini. 

Del  864.  li  Saracini  prefero  Vi  fola  di  Creta 
venendo  poi  la  maggior  parte  di  loro  in  I talia,  pre 
fero  tutte  le  terre, che  fono  per  riuiera  d ’A  ncona, 
fino  ad  Otranto, bruciando  quelle, che  gli  habitan- 
ti  fuggendo  abbandonauano  ,&  dipoi  facendo  il 
mede  fimo  per  il  feno  di  Taranto , dall  'armata  de  V ittoria 
Venitiani  fotto  il  Ducato  di  Vrfo  Terticiaco  fu-  de  Veni - 
rono  vinti  %&  cacciati.  tiani» 
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Etienne  poi , che  imperando  in  Coftantìnopot* 
Co(lantino  fanciullo,  mogia  capitano  dell  'arma-* 
ta  di  Leone  fuo  padre , chiamato  per  nome  Roma 
no,  & anche  di  vili  fama  conditone  Romano  peri 
padria  V far  pò  l ' imperio  per  far  ga.  onde  eflendo  fa  „ 
eofie  m tumulto  tCalabrefi,& Tughe  fi  glifi  ribefa 
larono.il  perche  Roman ofiuomo  di pcjfima  natu 
ra , /wctojje  il  Re  de  Sar  acini  d 'Africa  à mandar- 
gli in  Italia  per  vendicar  fi  de  Calabre  fi,  & de  > 
Tughe  fi.  Laonde  S aracini  y naturali  nimici  de ’ 

’ Chrisiianicon  grandi  fama  moltitudine  nell  'anno 
914.  entrarono  in  Italia  ; & non  falò  Calabre  fi  , 

#-  Tàglie  fi , quella  parte  d' Italia , c/;e 

è dalla  punta  d' Otranto,  & vienfi  allargando* 
tra  due  mari , cioè  il  Tirreno , & il  fieno  Adria- 
tico ficor  fono  , & taccheggiarono  fenica  rijpetto  al 
cuna  dell  'imperatore,  fin  preffo  à Roma  sfacendo 
confi glio  d 'efaugnarla , & predarla • 

Tsla  Giouanm  X. allora  Totefice  co  fi  aiuto  di 
. vno  a Iberico , Tilarcbefe  in  Tofcana  eflimato  da  al. 

nifi ^ a™  cum  fi40  et  d un  grande  efferato  fatto  dal 

popolo  di  Roma  fi  cacciò  da'  confini  Romani , et  fie. 
gufandogli  infino  al  Goriziano,  fece  vna  gran 
battaglia  con  loro,&  vwfeglijn  modo , che  lafcia 
do  i S aracini  l 'altre  cofie  fi  ridujfero  al  monte  Gar 
cccuparo  ganojmra  fant  Angelo, & fopra  il  monte,  & alle,  I 

voi  mon  ra(jici  j ’e(j0 fi fortificarono,#-  temerlo  molti an. 
t€  arì.t0  ni,& da  ej]o  fatigarono [pef]oy& molefiarono Ita 
Angelo,  li^rubandofempre , & decorrendo  tutto  quello > 
che  è dal  Teuere  alla  Te  fiora.  per  trauerfa  in  fina 
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alla  punta  d ' Otranto ,&  di  Calabria , et  dalla  par 
te  di / opra  afjediarono  Beneuento , & lo  mifero  à Bruciato 
facco , & lo  bruciarono . Et  deliberando  venire  à Beneuen 
Hpma,Giouàni  X.  predetto  adunate  tumultuaria  to  da Sa 
mente  alcune  genti,  con  l ' aiuto  d 'un  certo  Conte  r acini • 
chiamato  Guido  li  ritenne  indietro, & à tanta  vii 
tà,& miferia  erano  allora  ridotte  le  città  del  Bj- 
gno  di  T^apoli,  che  fubito  che  li  Saracini  lor  pro- 
mettevano di  non  ama^arli  tutti , ne  rovinarli  le 
cafe,vergognofamente fili  dauan  loro. 

i^on  voglio lafciare  al  prefente  vna  ojjerua - Digrejjio 
tione  hiftorica , la  quale  ancora  da  molte  parti  di  ne. 
quello  nofiro  Compendio  fi  può  ritrarre,  accioche  » 

s intenda  non  ejjer  mai  fiata  calamitofiffimal’  I-  Gran  pe- 
talia  ,fe  non  quando  per  fua  mala  forte  le  nationi  ricolo  à 
Barbare  vi  fono  fate  chiamate  ,&  introdottelo-  far  veni - 
tubile  ef]empio,et  terribile  per  quelli,  che  à dì  no-  re  Barba 
fri  con  lor  pericolo  ce  gli  hanno  fatti  venire.  Dico  ri  in  Ita- 
dunque, che  in  queflo  mede  fimo  tempo  ancoraci-  Ha. 
berico  Marcbcfe  predetto , cacciato  da  B^ma  per  Alberico 
inuidia,& per  ingratitudine  di  quel  popolo  fi  for-  Ttiarche- 
tificò  nella  città  di  Orta,et  chiamò  gli  tangheri  in  fe. 

Italia , che  venifjero  àfkr  vendetta  de'  Romani;  V ngheri 
con  patti, che  non  toccajjero  la  Tofcana  . Vennero  in  I talia • 
gli  Vngheri,&  fen^a  ricetto  alcuno  de'  patti, tut 
ta  la  parte  difopra  d r Italia , fino  à Bpmafuor  che 
la  Lombardia , nellaquale  imperaua  Berengario  Berenga 
primo, mifero  in  preda  ; menando  in  Vtigberia  ma  rio  1 • 
fichi , & fermne  prigioni  rouinando  , & Infician- 
do diferte  le  città . il  che  poi  feciono  più  anni , * > v-\ 
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tornando  fpeffo  alla  dolcezza  della  preda;  & que- 
qv  fio  fhceano  qua  do  dall' altra  parte  inferiore  d’ Ita 

lia  li  Saracmi  v erano  introdurti,  & nel  modo  già 
~ detto  la  guaflauano  • 

963.  7 Vjll  ’ anno  di  Cbrifio  96 3 . 

, Otone  ne  $.&  Imperatore  Otone  primo , gli  fcbiaui  babi 

primo  tanti  in  Dalmatia , i quali  al  tempo  d \ Adriano  2 • 

Impera - Tontifice  erano  diuentati  Cbrifiiani , effendo  loro 
tore . B^e  Sueropilo , pacarono  nel  1\egno  di  T^apoli  al 
Schiaui  monte  G argano, & nel  feno  di  Siponto  contro  à Sa 

in  l calia  r acini, & fatto  di  loro  grandiffima  vccifione  li  cac 
contra  ciarono  di  quei  luoghi . Tornati  d cafa  gli  fcbiaui 
de’ Sara-  gli  tangheri  fecero  il  mede  fimo  pafjaggio  ; & bar 
ani . uendo  vittoriofamente  cacciato  il  re  [lo  de Saracir 

Vngheri  ni , che  fi  erano  infteme  congregati , occuparono  le 
nel  rea - terre  di  que  luoghi  ; i quali  i Greci  per  denari  ri- 
me • comperarono  da  gli  Vngheri , rimandandoli  nella 
; padria  lo  ro,&  con  gli  altri  S aracini,  i quali  tene- 

vano la  Tuglia , & terra  d ’ Otranto , & à Cala- 
bria , fecero  tregua  ; & nondimeno  nel  tempo  che 
Bruciata  Otone  i.era in  Germania, & Giouanni  1 3. Tonti 
Cofen^a  fice  era  confinato  à Capua;altri  Sar acini  partiro- 
da'Sara-  no  d ' africa,  & venendo  in  Calabria  occuparono 
tini . Cofen^a,et  la  pofero  à faccomanno,et  bruciarono • 

Giouan - E fendo  poi  uenuto  à F{oma  Otone  primo, & ha 

ni  1 3 • uendo  con  fe  menato  Otone  fuo  figliuolo;cbefu  poi 

votifìce.  Otone  2. et  pofio  infedia  Giouanni  1 3 . Tonti  fi  ce, 
vandolfo  un  Tandolfo  Capo  di  ferro,principe  di  Capita  per- 
Capo  di  fuaf ? I ’ Imperatore  efjere  fidi  co  fa  cacciare  1 S ara 
ferro  • fini  d'i tahaje  l'efjercito  de  G emani, i quali  haue 

uamenati 


e fedo  TotifìceLeo 
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ua  menati  con  fe , fi  mandajje  lor  contrai  Impera 
tore  b aneti a ricercata  per  ijpofa  di  Otone  fuo  figli 
uolo  Teofania  figliuola  di  TSljceforo  Imperatore  Teofania 
G reco, ma  Tsljceforo  ricufaua  di  dargliela.  Dilche 
fdegnato , non  minor  voglia  baueua  di  cacciare  i 
G reci  d'Italia, che  i S aracini, co  propofito  di  difen 
derli  contra  di  lui.  onde  accettò  l 'imprefa , & con 
Tandolfo  mandò  Otone giouene  fuo  figliuolo  vir - Otone 
tuofijjìmo , & di  prefiantiffma  (peran'ga  nel  I{e-  minore , 
gno di  Napoli, ma  poca  fatica  fu  leuarnei  Saraci  nel  rea - 
ni  ; però  che  fubito , che  intefero  i Germani  venir  me • 
lor  contra, rubarono  quello, che  poter ono, & facen 
do  vela  fi  partirono . T^on  co  fi  fecero  li  G reci , li 
quali  difende  do  fi,  Otone,  & Tandolfo  doppo  mol 
te  battaglie, & varie  vcciftoni  fatte  in  molti  luo- 
ghi,al  fine  li  vinfero,&  di  Tuglia,  & di  Calabria  Greci  cac 
li  cacciarono.  Ter  la  qual  cofa  il  popolo  Collanti - ciati  di 
nopolitano  giudicando  hauer  perdute  tutte  quelle  Tuglia , 
pr ouinci e d 'Italia  per  cagione , & ofiinatione  di  & di  Ca 
ISficeforo  loro  Imperatore,lo  vocifero , & in  fuo  labrta • 
luogo  fecero  Imperatore  Giouanni  fuo  figliuolo,et 
Teofaniafuaforellafudata  per  donna  ad  Otone  Teofania 
giouene.  Il  quale  tornato  à Emonia  in  premio  della 
vittoria  fu  dichiarato  dal  padre,conforte  nell  ’lm 
perio,&  detto  Otone  fecondo,  & da  Giouanni  1 3 Otone  2. 
nella  chiefa  Lateranenfe  fu  infteme  con  Teofania  Impera - 
fua  mogliere  vnto,& coronato , & fatte  le  accia - tore . 
mationi,& gridi  confueti  per  li  menti  di  Tandol- 
fo ,<&  per  li  buoni  trattamenti  fatti  verfoluinel 
te  po, che  fu  confinato  in  qlla  terra  Giouanni  Totjr 
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Caput  fìct^  fece  allora  m etropolitana  la  chtefa  di  Caput» 

fatta  ne  Doppo  molti  anni  efiendo  morto  Otone  primo9 
tropolita  & occupato  Otone  2.  nelle  guerre  contro  à Iota - 
na.  rio  Bj  di  Francia)Baftlioì  & C aflantino  figliuoli 

Bafilio,  di  Giouanni , lor  padregia  morto  nell  ’ Imperio  di 
&Cofid  Coftantinopoli,deliberarono  ricuperare  le  prouin 
tino  Im-  eie  perdute  in  Italia  ; & prima  racquiflarono  per 
peratori.  for^a  l 'ifola  di  Creta , che  era  fiata  occupata  da 
, S aracini  ; poi  per  non  lafciarfi  gli  nimici  di  dietro > 

conduffero  gran  parte  de ’ detti  S aracini  à loro  fii- 
. pendij , & con  ejfi  vennero  in  Italia , & prefero 
Bari , & parte  de  cittadini , acciocbe  non  fi  rebel - 
lafiero , vccifono , & parte  ne  confinarono  in  Co - 
ftantmopoliy  & poi  andarono  à Water  a , & quel- 
la rouinarono . Onde  la  Tuglia  prima , & poi  la 
\il{icupe-  Calabria  ffontaneamente  à loro  fi  renderono . 
rato  il  Otone  2.  fatta  pace  con  Lotario  l\edi  Francia, 

Hegno  & tornando  in  Italia  con  Teofania  fua  donna, 
da  Greci  efiendonel  territorio  di  T remfo , intefe  Bafilio, 
& Co  flautino  fuoi  parenti  bauere  afi aitata  l' Ita- 
lia t&  già  prefa  la  Tuglia,&  la  Calabria . Ter  la 
y qual  co  fa  bauendo  deliberato  al  tutto  di  mire  la 

Tuglia , & la  Calabria , & tutto  quel  Bjgno  all  * 
Imperio  Occidentale , prima  con  l armata  di  ma - 
. r . ' > re  feorfe  la  Scbiauonia , & la  Dalmatia  facendo 
veci fione , <&  preda  a fi  ai,  efiendo  quelle  prouincie 
*V)  abbandonate  dal  pr  e fidio  de  Greci . Tot  venne  à 

I{omaf  oue  ad  vn  dì  deputato  fi  congregarono  tut 
te  le  genti  di  Germani , de' Galli , de  Longobardi , 
d ‘altre  regioni  d ’ Italia , c banca  fatte  comari- 
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dare,  & mouendo  con  vn  grand  ' e fier  cito  ft  fermò 
dBeneuento;ouemife  infume  ancora  Beneuenta- 
tii,&  altre  gentile  quali  Capuani , hfapolitan^et  * 

Salernitani  ;gli  baueano  deputate , & tutte  fi  man  • . a 

dò  innanzi. Voi  all  'entrar  di  Tuglia  ordinatamen- 
te con  l 'esercito  quadrato  fe  ne  andò  ad  vn  luogo 
chiamato  Bafi  anello  in  C alabria , & in  quello  con  Bafianel 
C reciy&  S aracini  fece  vn  gran  fatto  d 'arme  nell'  lo . 
anno  983.  Li  Romani,  & i Beneuentani,  non  che  Bimani, 
combattefiero , mafie  ne  fuggirono  auanti  la  batta  & Bene - 
glia , abbandonando  le  bandiere , talmente  che  l 'efi  uentani 
fercito  di  Otone  fu  rotto,& quafi  all  'vltimo  ejler  in  fuga  • 
minio  tutti  morti jcon  tanto  danno>&  abbattimen 
to  di  tutta  Italia , che  fe  i Greci  hauefiero  faputo 
vfiar  la  vittoria , fdcil  co  fa  lor  faria  flato  allhora  I nfortu - 
foggiogar  J\oma}  & tutta  Italia . Otone  fi  mife  in  mj  di  ' 
fuga  alla  marina volendo  faluarfi  notando , fu  Otone • 
prefo  incognito  da  marinari  G reci;  pur’efiendo  (la  , * 

toriconofciutoda  vn  mercatante  Schiauone,  fe- 
cretamente  fece  intendere  la  fua  cattura  alla  Im- 
peratrice ,et  a T eodorico  Vefcouo  1 Metenfej  quali 
erano  in  Beffano  ad  affettare  il  fine  della  batta- 
glia , appena  e fio  Otone fcampò  la  mano  loro . Ver 
cioche  ftando  occupati  i mannari  à voler  vn  gran 
dinaro,  il  quale  era  flato  portato  per  rifcuoterlo, 
egli  montato  fubito  fopra  vn  cauallo  con  velocif- 
fimo  corfo  fi  leuò  lor  dinanzi , & entrato  in  vm 
barchetta  per  fuggire  in  Sicilia , fu  prefo  da' cor 
fari , & condotto  nell' I fola  , oue  riconofciuto  n 
da'  Siciliani , con  gran  frtica,  & con  promefia 
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Beneuen  d 'vna  gran  fomma  di  denari  fu  da  loro  liberato, et 
to  ruma - condotto  à Soma . Oue  per  vendicar  fi  de  Beneuen 
toda  Qto  tani , i quali  prima  l ’haueano  come  defertori  aban 
*e.  donato  alla  battaglia,  & t enea  loro  fufiero  fla- 
ti cagione  della  rotta  riceuuta , mife  in  [teme  quel- 
le poche  reliquie  che  potè  dell' efferato  rotto;  poi 
fimulando  di  voler  fi  opporre  a ’ G reci , che  non  fi 
fncefjero  piu  innan^andò  à Beneuento , & quel- 
lo mife  m preda , rouina , & fuoco  in  tutto  il 

Corpo  di  corpo  di  S . Bartolomeo  jlpoflolo  tolfedi  lì,& 

S . Sarto  portò  à Soma , & nell  'ifola  del  T euere  oggi  det- 
lomeo  • ta  di  S . Bartolomeo  lo  fece  collocare , & egli  di  lì 

d poco  tempo  morendo  in  Scorna  nella  chiefa  di  S • 

Tiero  fu  fepolto . 

Fu  creato  doppo  lui  Imperatore  fuo  figliuolo  ' 
Otone  Otone  dettoci anno  984.  il  quale  venedom  Ita 

Impera - li  a potente , altro  in  quanto  al  Segno  di  ''Scapoli 
tore . non  fece , fe  non  che  coflrinfeper  for\a  Capuani , 

& Beneuentani  a far  pace  co  Bimani , & non  rno 
legarli  come  per  adietro  haueuano  fatto,& per  uo 
to  andò  à vifitare  la  chiefa  di  fan  Michele  nel  mon 
te  Gargano, et  tornato  à Soma,ejfendo  morto  Gio 
Gregor.  uanni  1 5 . Tontifice , fece  creare  Tapa  G r egorio 
5 . Ton-  quinto  fuo  parente  di  S afonia . Il  quale  Gregorio 
tifice  • doppo  la  partita  di  Otone  d ’ ltalia,cacciato  da  So 

mani  tornò  in  Germania, & fece  di  nuouo  tornare 
Otone  à Scorna  ; il  quale  occifo  C refcentio  potente 
Bomano  nimico  di  G regorio,  & canati  gli  occhi  à 
Crefcen - Giouanni  16. eletto , & pofio  à forvia  da  Crefcen- 
tio . tio , ripofe  in  fedia  G regorio  quinto , il  quale  in  \ 
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odio , & yendetta  de  Romani  fece  quella  legge , 
che  ancora  fi  ofierua,che  la  natione  Germanica fia 
quella  fola,cbekaue(jead  eleggere  l'imperator 
limano , il  quale  eletto  fi  bauejje  ad  intitolar  Ce - 
fare , & ricemto , che  bauejje  in  Roma  la  corona 
del  Tonti fice , fi  intitolale  Imperatore . Et  gli 
elettori  ordinò , che  foffero  fette , cioè  tre  oberici , 
cancellieri  dell  ' Imperio , & quattro  laici  v fida- 
li Imperiali . 1 tre  oberici  fono  iMciuefcouo  di 
Treueri , cancellier  di  Galli  a , l ^Arciuefcouo  di 
Tdagontia , cancellier  di  Germania , / 'Mciuefco 
no  di  Colonia , cancellier  d ' Italia  ; li  quattro  lai- 
ci, il  Marche fe  di  Brandeburg , gran  Camerlengo , 
il  Conte  T alatino , por tator  del  piatto  àmenfa  il 
Duca  di  Saffonia , che  porta  la  froda , & il  Re  di 
Boemia , il  qual  dando  à bere  ferue  di  coppa . Et 
fu  fatta  questa  legge  nell' anno  di  Cbrifio  mille, 
& due,  col  quale  ancor  noi  il  fecondo  libro  del 
compendio  delle  bislorie  T^apolitane  finiremo* 

Fine  del  fecondo  libro . 

0 3 


La  legge 
della  tlet 
tione  del 
l'impe- 
ratore• 
Elettori 
dell'Im- 
perio* 
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L1BR,0  TER^ZO  DEL  COMTET^ 
dio  dell  ’ hi  fiorie  del  Regno  di  Napoli , all  - 
Illuftrifimo  Trtncipe  ercole, 
inclito  Duca  di  Ferrara. 

l £ ‘ ^ ‘ • * . . . 

^ •"  I f ' 

iT^quefio libro  ter^ofi  tratta  della  pafjata 
di  T^or  marni  i nel  Regno  di  Isfapoli^  dell  ’ acqui  » 
fio , cta  fecero  della  Sicilia , di  piu  fatti  di  efji 

Normanni  in  efjo  Reame  di  Napoli . Tratta  fi  an 
cor  a delle  fcorrerie  de  S aracini,  & de  fatti  di  En 
rico  Imperatore y& della  rotta  che  diedero  i J^or 
marni  a Tapa  Leone  nono,& come  lo  prefero , 
gli  egregij  fatti  di  Roberto  Guifcardo , & de  fuoi 
figliuoli  Ruggiero  Boemundo>&  delle  guerre 
fatte  fra  loro,& d ’ un  paf] aggio  di  oltre  mare>  & 
delle  altre  cofe  fatte  da  quefii  della  cafa  J^orman 
na,& come  ruppero  & prefero  Tapa  Innocentio 
fecondo ;&  della  paffata  di  Lotario  Imperatore  in 
Itali  a de  fatti  di  Guglielmo  Re  di  Siciliatet  di 

Tuglia,&  di  Federigo  BarbaroJ] a,  & della  guer 
ra  di  Tapa  Clemente  quinto , & Celeflino  ter^o  , 
per  infignorirfi  di  Tuglia}&  di  Sicilia>&  vltima 
rouina de  ‘Romandi. 

avemo  nel  fecondo  libro  conia 
poJJìbilediligentiaì&  breuità 
c accolto  lccbditioniy&  fiato  di 
mille  anni  del  Regno  di  ISfapo- 
li,  fecondo  che  da  molti , & va- 
rijfcritton  hatiemo  letto , & ad 
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Tna  concordia  ridotto. Seguitano  bora  498.  anni  Hi  fioria 
non  meno  intricati  da  gli  ficr  inorane  meno  copio  fi  di  498. 
di  mutationi , & varietà  di  cafi , che  fieno  fiati  li  anni . 
mille  precedenti^an'gi  piu  mirabili  di  quelli . C on- 
do fia  cofa  che  à chi  ben  co  fiderà  le  cofe  in  quefit  ac 
cadute,bifognerà  che  confeffijl  Pregno  di  Tsfapoli  Pregno  di 
altro  non  efiere , che  vna  palefira  d ’ambitiofì , & 'bfapoli 
d ’auariy&  di  tiranni>efi>ofiafempre  à rapine , & palefira 
calamità  delle  guerre yeffendo  per  troppa  fuaferti-  di  ambi-, 
liti à y & molte  altre  fue  dotiy  fi  come  delle  cofe  buo  tiofiu  . . . 
ne  auieneyda  molti  defiderato. 

- Dico aduqueyche nell  'anno  di  Cbrifio.ioo8.ef 
fendo  in  poma  Tonti fice  Sergio  4. et  in  G ermania  j 

Enrico  primo  Imperatore}et  in  Cofiantinopoli  Idi 
chele CatalaicOyil pegno dils^apoli in quefio fiato  g^ato  del 
fi  trouaua  ; che  parte  di  efifio  teneano  per  Promani,  pe^no  in 
an%i  vfurpauano  alcuni  Trincipiy& Duchi;vnal  qHen0 
tra parte,cioè  laTugliay& la  Calabria  teneuano  xcmoo. 
Greci  fiotto  il  gouerno  d 'un  capitano  dell  ' Impera - ^ 

toreychiamato  ‘hlalocco , non  mancando  però , che 
fiempre  in  efio  i Saraciniyche  teneuano  Siciliaydan - • , 

ttiyèr  moleflie  non  defijero , fi  come  quelli , che  nel  - , 

Pregno  dilsfapoli  ancora  alcuni  luoghi  haueano  oc  ; 

cupatiy&  i Duchi , Trincipi  de'  Romani  con  i 
Greci  in  continue  difcordiey&  guerre  non  fio]] ero , 
quel  pegno  in  varij modi  lacerando. 

Et  perche  in  queHi  tempi , oltre  alle  predette 
tre nationi , cioè pomanit Greciy& SaraciniyVna 
nuoua  gente  fi  trouaua  in  detto  pegno , la  quale 
in  procejjo  di  tempo  horpartejjor  tutto  l 'hebbe  in 
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ii"4  fignorìa,per  chiarella  di  ciò  hi fogna  fapere , che 

in  famagna, in  Tofana, & in  Campania  fi  ritro- 
' - tiaua  in  quei  tempi  vna  nobil  famiglia  difcefa  da  i 
Duchi  di  Tn {ormandola  quale  auida  di  gloria, <&• 
d ’ acquifiar  luoghi  da  poter  viuere,  meglio, che  nel 
■ 4 ' la  fua  padria  non  potean  fare  mediante  il  me  far 

dell  ’ arme  molt  anni  innanzi,  & intorno  à gli  an- 
ni di  Chri/ìo  900. era  paflataì  Italia.Capi  dique 
De'  T$or  fli  Tarmami  furono  due  fratelli , vno  chiamato 
manni . Roberto, & l altro  chiamato  ficcar  do,  difceft  da 

Roberto,  follone  primo  Duca  di  Romandi  a , delqual  fo- 
faccardo  pra  nel  primo  libro  parlando  de  Normanni  hab- 
capi  de  biamo  fatta  mentione;in  quello  modo , follone  det 
Sforma-  to  à batte  fimo  liberto, generò  di  CiUi  figliuola  di 
ni»  Carlo,  femplice  fa  di  Francia , vn  figliuolo  chia- 

mato G uglielm  o;ef]o  generò  Beccar  do  primole 
cardo  generò  due  figliuoli , cioè  Roberto , & Bjc- 
cardo  2 .de  quali  bora  parliamo , quefli  due  fratei 
li  gloriofamente  molti  anni  militarono, & manca- 
ti loro,  trouandofi  i fuoi  Ffarmanni  al  foldo  del 
Capitani  Trencipe  di  Salerno,  fecero  lor  capo  vno  chiamato 
de ' Tfar-  Trillano , cognominato  Ciftello , il  quale  hauendo 
manni . morto  vnfer pente,  infettato  dal  veleno  di  quello, 

fi  morì.Succefie  à lui  vn  altro  Tsformanno  chiama 
to  faimo, & fu  quello  che  edificò  jluerfa.  Doppo 
faimo  continuò  vn  Carlo , il  quale  fu  Trincipe  di 
Capua,& doppo  lui  Giordano  fuo  figliuolo,et  dop 
po  Giordano , faccardo  figliuolo  fuo.  Meato  BJc 
cardo  Guglielmo  cognominato  Ferrebac,cbe  altro 
che  forte  braccio  non  s interpretaua  , figliuolo  di 
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Tancredi  NprmannOyConte di  Mtauilla  fu  fatto  T ancredo 
loro  capo . Hebbe  Tancredi  padre  di  G uglielmo  di  ^orma- 
due  mogliere  dodici  figliuohji  nomi  de  iquali  truo  no  Conte 
ho  ef\er e flati  quefli  yS amo  yGotfredo,Drogoney  di  Mta - 
Tancredifiuglielmo  cognominato  Ferrcbac>Hun  uilla . 
fredo , Roberto  cognominato  cuifcardo,  Ruggiero , Sforni 
BjccardOyGotfredo  fecondo  yFrumentino , & Ma-  de  figli - 
lugero. Tancredi  adunque  in  Italia  con  quefli  do-  uoli  di 
dici  figliuoli  fotto  varif  flipendij  nello  eferciùo  del  Tancredi 
l ’ arme  nella  compagnia  de  'Normanni  fi  flauajie 
altro  della  loro  origine cagione  della  lor  venu- 
ta in  Italia  apprefjo  gli  fcrittori  ritruouo. 

Effendo  adunque  il  I{egno  di  Napoli  nello  fia- 
toni qual  difopra  babbiamo  detto yet  trouandofi  al 
quanto  quieto  de ’ mouimenti  notabili , Guglielmo  Gugliel- 
Ferrebac  fatto  capo  de'  Normanni , come  detto , mo  Ferre 
penfando  di  fare  qualche  gloriofa  imprefa , prima  bac  capi - 
fece  cofederationey  et  lega  col  Trencipe  di  C apua , tano  n or 
& col  Trencipe  di  Salernoypoi  alla  medeftma  liga  marmo, 
indufje  Malocco  Luogotenente  dell'imperatore  Malocco 
Greco inTugliay& Calabriaycomponendotralo-  Greco . 
rocche  tutti  quattro  infteme  con  li  quattro  loro  ef- 
ferati paffafjero  in  Siciliacontra  S aracini.  T affa- 
ti adunque  in  Sicilia  quefli  quattro  capitani^  in 
fine  vinti , & cacciati , & debellati  i S aracini , la 
preda  vgualmcnte  fu  diuifa . Ma  Malocco  le  confi  \ 

gnò  le  terre  dell  'ifola  à i prefetti , & maeflrati , i 
quali  dal  fuo  Imperator  innanzi  la  guerra  gli  era 
flati  mandati . Guglielmo  fdegnato  per  quella  inof 
feruatia  de  pattici  diffìmulado  lo f 'degno , partito 
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dalli  due  Trencipifuoi  collegati  Squali  à Salerno , . 
bac  in  & Capita  tornarono , voltò  la  fua  armata  intorno 
Tuglia  • alla  "Magna  Grecia , et  la  Calabria y&  fe  ne  venne 
in  Vaglia  occupando  molti  luoghi  d ’ef]ay&  entra, 
Melfi . to  in  Melfi , ( ilqual  già  per  luogo  forte  era  flato 
eletto  da'Hprmanniy  et  fortificato  per  ridotto  del 
le  lor  robbe , & famiglie ) penfando  di  guerrayap - 
parecchio  tutte  cofe  necefjarie  alla  difefa  diche  fen 
tendo  Malocco  fubito  partito  di  Sicilia  fen^a  fer- 
mar fi  punto , pofe  il  campo  alle  porte  di  Melfi  ; ma 
Gugliel -]  Guglielmo  peritijfimo  capitano , prima  che  i G reci 
mo . fianchi  al  viaggio  fi  componefjero  all  * afiedio , vfcl 

fuor  a con  grande  impetoy&  af]altato,et  rotto  Ma 
Terre - loccoy  & morto  tutto  il  meglio  del  fuo  efiercito , lo 

bac  i . co  cacciò  della  maggior  parte  di  Tugliay& pofjedet- 
te  di  Tu-  tela , chiamandoli  egli  Conte  di  Tuglia . 
glia . Morto  poco  poi  Guglielmo  Ferrebac , D rogone 

Dragone  fuo  fratello  ottenne  lafignoria  di  Vugliadlperche 
TSformd  vn  altro  capitano  mandato  dall  ’ Imperatore y che 
no  capita  cofi  era  il  nome  del  maeflrato  imperiale  in  Italia  , 
no . al  primo  ajjalto  ruppe  D rogone  y&  Cacciollo  della 

'Home  maggior  parte  di  quefche  in  Tuglia  pof]edeua;era 

dell  'uffi-  chiamato  quefto  capitano  Melo . Ma  D rogone  yhuo 
dal  dell  ’ mo  di  gran  uirtù  riparato  fubito  l 'ef]ercitoyad  uri 
Imperio,  altra  battaglia  ruppe  Meloyet  cacciollo  di  Tuglia . 
Melo  ca - T ruouo  quefto  D rogone  eftere  fiato  huomo  di  reli- 
pitano  • gioneyet  di  prudentiayet  di  for^ay  et  peritia  milita 
re  fumofìffimoy  in  modo , che  in  tre  fatti  d ’ arme  in 
vn  giorno  piperò  i G reciyet  otte  ne  la  maggior  par 
te  della  Tuglia.Trofligato  adunque  Meloft  Impe, 
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rat  or  mandò  vn  altro  capitano  in  fuo  luogo , il  cui  Bubaga - 
wowe  era  Bubaganofilquale  in  quel  luogo ycbe  anti  no  Greco 
camente  fi  chtamauaycafira  Annibali*  in  Tuglia , T rota  in 
edificò  la  città  oggi  detta  T roia>come  luogo  oppor  Tuglia * 
tuno  per  ridotto  de  Greci  à re  fi  fiere  a Romani)  & Caìira 
còferuare  lafoggettione  di  Tugliayet  di  Calabria.  Anniba 
1 n quefio  mede  fimo  tempo  i S aracini  con  poten  lis . 
tiffìma  armata  entrarono  in  Italiay&  fatto  del  lo - S aracini 
ro  efjercito  due  partiycon  una  afjediarono  Bariycon  in  Italia • 
l ’ altra  Capua.  Bari  dall  'armata  di  Gregorio  Gre 
co , mandato  capitano  dall  ’ Imperatore , infieme 
con  l 'armata di  Tiero  VrfeoloyDuce dcPenetia- 
fiiy  fufoccorfa , & i S aracini  rotti,  & leuati  dall  ’ 
imprefa.  Capua  da  Enrico  Imperatore  Germano , 

Duca  di  Bauiera,&  primo  di  queflo  nome  fu  dallo  < k 

afiedio  liberata.  Tercioche  trouandofi  per  la  fina 
coronatione  d I{oma,  andato  al  foccorfo  di  Capua , 
fuperò  i Sar acmi , & perforai  à lafciare  Italia  li 
cofirinfe.  Ilpercbe  mentre  che  Enrico  era  al  foccor  Enrico 
fo  di  Capua , Bubagano  capitano  de'  Greci bauea  ^mpera- 
pre fiato  f nuore  à Sar  acini. Ter  ciò  hauuto  che  beb-  tore> 
be  Enrico  la  littoria,  fubito  partito  da  Capua  in - ra  Ca‘ t 
fieme  co  Benedetto  ottano , Tontifice  Bimano >cbe  Pua  da  . 
quefla  imprefa  baueua  nel  cuore , pofe  il  campo  d Sar  acini» 
Troia  co  intentione  di  rouinarla  efiendo  appena  le  Benedet- 
fue  mura,  &fo*te7ge  fermate  come  fatte  di  nuo-  t0  8- 
uo  ; nondimeno  vi  flette  à campo  quattro  mefiy  & Troia 
tfjendo  il  tempo  caldo , pericolofo  alla  natione  Per  ^ 
Germanica,  fu  contento  bauerla  per  accordo.  On-  (biffa* 
de  tolti folamente  gli  o fi  aggi,  à Romafe  ne  tornò* 
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Ejfendo  dipoi  creato  l mperator  Romano , Cor- 
.#  • rado  Sueuo , primo  di  quello  nome  doppo  la  morte 
f * di  Enrico  primo , in  Cofiantinopoli  Imperatore 

v *'  vn  altro  Michele  cognominato  Et eriacofuccefior e . 

al  Catalaicofi  Normanni  t che  teneuano  la  Vu- 
glia  fecero  vna grandi ffima  battaglia  con  li  Greci 
trai  fiume  dell  '0 finto , & ilcafiello  Oliueto>& 
furono  vinti  i Greci , & allhora  1 Normanni  tutta 
la  Tuglia  interamente  pojjederono . 

Corrado  Enrico  2 . doppo  la  morte  di  Corrado  I . venne 
Impera - à 1{oma  à coronar  fi  da  Clemente  2 .&  da  Bjoma 
tore . andò  in  fino  a Capua , & hauendo  composle  le  cofe 

di  Campania  fe  ne  tornò  in  Memagna , & in  quel 
Saracini  tempo  li  Sar acini  vennero  di  nuouo  in  Italia , & 
in  Italia • prefero  Scunno  in  Calabria . 

Morto  in  quello  me^o  Drogone  Conte  di  Tu* 
gliajoi  che  fette  anni  l ’hebbe  pofieduta  per  tradì 
mento  del  Contedi  T<{apoli , chiamato  Tifone, 
Hunfìre - Hunfredo  fuo  fratello fuccefie  nel  C ontado;et  temi 
do  ]^or-  tolo  fette  anni , pafiò  di  quella  vita  ; & doppo  lui 
marno  Gotfredo  fuo  fratello  fuccedette  nel  Contado , nel 

Conte  di  principio  della  creation  di  Leone  9.  Tontifice  I{p- 
Puglia  • mano. Et  nel  mede  fimo  tempo  Guaimaro  vrencipe 
leone  no  di  Salerno , il  quale  era  ancora  di  gente  Norman- 
no Von - no,dafuoi  fu  morto , & nel  Trencipato  fuccedette 
tifice  • Gifolfo , il  quale  hauendo  piu  volte  tentato  di  occu 

par  Beneuento , & apparecchiandofi  per  andaruiy 
Leone  dimandò  aiuto  ad  Enrico  2 .Enrico  perfuafe 
al  Votifice  di  torre  i fuoi  Germani tch' erano  1 Per 
celli  3et  in  per  fona  andare  à cacciare  i Nprmani  di  > 
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T uglia.llpercbe  comouendo  Leone  oltYealli  Ger- 
mani >tutto  lo  sformo  che  poteva  delle  genti  Italia - 
nejmouendo  da  Roma s inviò  verfo  il  reame . S en- 
tedo  Gifolfo  la  venuta  del  Potefice,fu  il  primo  co 
gli  altri  Romani  ad  occupar  Benevento  ; & poi 
che  l 'bebbero  fortificato , fi  fecero  innanzi , & 
affettarono  il  'Pontefice  ad  vna  terra  chiamata  Ci 
uita;oue fatto  vn  gradi jfimo  fatto  d * arme , i or  ieone  p - 
manni  furono  fuperioriy&  venedo  prefero  Leone  t(^ce 
Totefice;il  quale  mode ftiffimamcte  trattando  con  tQ  ^ 
ogni  bonore  accompagnato  dal  clero  BeneuetanOy  ^ ^ 
lo  fecero  à I{pma  condurre . Scrive  * Andrea  Dado  liCYman 
lo yD uce  di  Genetta  nelle  fue  C ronicbe  3 che  tanta  ■ 
yccifioned’huomini  fu  fatta  in  quefta  battaglia 
dall  ’ una  partey& dall  'altraycbe  ancora  al  tempo 
fuo  vn  monte  d ’ofle  fi  vedeano  in  quel  luogo . 

Intorno  à quefii  tempi  morendo  Gotfiedo  Con  Bazeiar 
te  di  Puglia  lafciò  Eagelardo  fuo  figliuolo  fuccef-  (i0^0ntc 
for  nel  contado . Ma  Roberto  prefiantilfimo  gioue 
ne , fratello  di  Gotfiedo  hebbe  grandi  fimo  fdegno  • 

di  no  efjere  fiato  lafciatofuccefiore  del  fratello;^ 
perfora  d ’ arme  cacciò  Bagelardo , & occupò  il  ^ 

. ' Contado  di  Pugliay& di  Calabria , & aggionfeli  ^ QYm~ 

Troiana  quale  fina  quel  tempo  a'  Romani  era  fia  moccu- 
tafoggetta.  Qjtefto  è il  Bobertofil  quale  per  vi - ^ Con 

gor  d ' ingegno & per  lafuafomma  afiutiayfu  co-  ^ ^ 

gnominato  Guifcar dolche  infua  lingua  y [igni fica 
ingegno foyet  a fiuto. Benché  vnofcrittore  dice,  che  Gufjca'r 
tal  nome  fignificaerrante;percbe  rIgormanniJan-  ^ 
darono  errando  per  molti  paefi , & efjendo  in  quel  - 


'v  ?.■  LIBRO 

mouimento  morta  t Aberada  fua  donna rfeìlaquale 
haueua  già  battuto  vn  figliuolo  chiamato  Boemon 
do , tolfe  per  feconda  mogliere  Gigliegarda , nepo 
te  di  Gifolfo  Trencipe  di  Salerno  , & figliuola 
già  di  Guaimaron  fratello  del  detto  Gifolfo , che 
da'  fuoi  fu  morto. 

Indotte  le  cofe  in  quella  forma,  volendo  Rober 
N icolò  2 . to  come  prudentiffimo  fortificare  il  fuo  fiato  d ’ot- 
Tontifice  timi  titoli,&  amicitie Riandò  ambafciadon  à 

colò  2 . Tontifice  Romano , pregandolo , che  come 
buon  pa fiore , ò padre  fi  dignajje  andare  à lui  per 
vì  ; '•  componere  le  cofe  diTuglta,&  di  Calabria.llTo 
tifice , che  per  lafuperbia , & perfidia  de  baroni 
Romani fi  quali  allora  fi  chiamauano  capitani  ,mai 
ne  dì,ne  notte  hauea  quiete , con  gli  oratori  di  Ro- 
il  luogo  berto  partito  da  Roma  l'anno,io6o.  con  ejjoven 
oue  fu  poi  ne  * parlarne  to  in  vn  luogo  tra  Kminterno , et  Fur 
l ’ Aquila  cone  m *Abrwjgp)Ouefu  poi  da  Federico  i .Impe- 
ratore edificata l Aquila ,come innanzi  diremo ; 
& in  modo  fi  compofero , che  egli  fi  fece  huomo  li- 
gio,&  v afallo  della chiefa  Romana,  et  refiituì  tut 
v,;  to  quello , che  teneua  della  chiefa , & (penalmente 

- ; Troia , & Beneuento , & promife  ad  ogni  bi fogno 
d 'efia  mandarli  tutti  li  fufiìdij  necefiarij)  ancor  co 
ttt)  tutte  le  fue  genti , & dall  'altra  parte  il  Tontifice 

afiolf  ? Roberto  da  ogni  fcomunicatione , nellaqua 
lefufie  mcorfo , & lo  fece , & creò  Duca  di  Cala - 
Guifcar - bria,&  di  Tugliafinueftendolo  del  Ducato  con  lo 
ào  primo  ftendardo  delle  chiefa.  Fatti  occultamente  per  ri- 
Duca  di  (petto de  capitani  i capitolici Totifice  tornò à Ro 
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nta>&  comandò  à l[oberto , che  defi  e ilguaflo , & Calabria 
domafie  i capuani  di  Romayet  co  fi  fu  fitto. Ter  che  & di  Tu 
non  recarono  i Tformanni  di  combatterebbe  Tre  glia. 
nefliniy&  T ufculaniy&  Tfjtmantint , & poi  di  là  Capitani 
dal  Tenere  Galefe , & le  terre  del  Conte  Gerardo  di  Roma 
infwo  à Sutri  alla  vera  obedientia  del  Tontifice  ri  donati  da 
dufjero.  Intorno  poi  alla  morte  di  TTjcolo  2 .TÒtifi  Guifcar- 
ce  predettole  fu  al  fine  delli  due  ami , & me^o  do . 
della  [uà  creatione , Roberto  acquiftò  ivlaterain 
Taglia y&  Taranto  per  accordo. 

Creato doppoTLficolò  Alef]  andrò  i.Totificeyet  yllcfian- 
efiendo  moleflato  da  vna  grade  fcifma , per  la  elet  dro  2 ,To 
tione  che  v ole  ano  firei  Lombardi  al  Tonificato  tefice • 
di  vn  altro  chiamato  Cadolo  da-Tarma , fi  truoua 
ua  allora  Imperatore  de’ Greci  Ì Coftatinopolt  vno 
chiamato Romano Diogene , et tenea per  capitano  Romano 
in  Italia  vno  detto  Cinacoy  il  quale  fiaua  à défilé  Diogene 
città  di  Tugliayet  battendo  prepoflo  Roberto  Gui - Impera - 
fcardoydi leuare in  tutto  i Greci  d' Italiayandò  al-  tor  Gre*- 
l ’ improuifo  co  lo  efferato  à V eftie y& prefela  ter-  co. 
ray& Ciriaco.Toi  con  la  medefima  celerità  andò  Vefiiein 
àmÒteTilofo>oue vedendo bi fognare  bauerloper  Taglia • 
af]edioyvi  lafciò  Gotfiedo  fio  fecondo  fratello  con  Monte  pi 
parte  dell  ’ejjercito , et  à Brindi  fi  mado  Ruggiero , lofi . 
ancor  fio  fiat  elio  ych  e per  mareyetper  terra  lo  ha - 
uefje  ad  oppugnare  ; & egli  con  la  maggior  parte 
dell  eficrcito  andò  à campo  à Barlettayouefi  erano 
ridotti  tutti  1 valenthuomini  eletti  di  quanti  Gre 
ci  erano  in  I talia.  Et  vede  do , che  per  efjer  libero  il 
portolo  piaggia  per  la  protettione  della  Rocca>& 


Tre  anni 
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per  queflo  le  vittuaghe  no  ej]erper  mancare  alla 
terra, cinfe  il  porto  d ’un  buon  muro  di  nani  incute 
nate  infieme  informa  di  mego  cerchio , dalle  quali 
ancora , oltre  allo  impedir  delle  vittuaglie  à gl  ’ ini 
mici, combattala  la  terra  da  parte  di  mar  e. Et  non 
dimeno  tre  anni  continui  vi  flette  prima,  che  la  co 
quifiafie,&  in  quel  me^o  Gotfredo , che  h aueua  e- 
/pugnato  monte  Tilofo Ji  era  vnito  con  Ruggiero 
à B rindift . La  ondefeguitaua  la  vittoria  Roberto, 
lafciato  à Brindi  fi  Ruggiero , òr  Riccardo  ancor 
[uo  fratello  algouerno  di  Tuglia , comandò  à Got- 
fredOyChe  con  l 'armatala  quale  era  à Brindi  fi,  an 
da/Je  à Regio  in  terra  di  Brutij , che  già  tutta  fi 
chiamaua  Calabria , oue  egli  con  l 'efiercito  di  ter 
ra  fi  ntrouaua. 

* Andando  adunque  à Regio  Roberto , fortificò 
per  via  S . Marco  terra  di  Calabria , & procede  do 
auanti ,&  fermato  il  campo  al  fiume  Moccato  ap - 
prefio  l 'acque  calde , foggiogò  Cofen^a,  & Mar - 
tirano.Toi  andò  à Squillace, & di  lì  per  la  via  del 
la  marina  fi  pofe  all  'afiedio  di  Regio , oue  quafi  ad 
vn  tempo  Gotfiredo  con  l ’ armata  era  arriuato , 
flando  allo  afiedio  di  Regio, hebbe  per  accordo  Neo  * 
cafro, la  Manthia,et  la  Scalea.  Et  in  quello  mec^o 
Ruggiero  vltimo  di  età  de  fratelli  di  Roberto, par 
tito  da  Brindi  fi , & fiato  alquanto  con  l * efiercito 
fopra  il  monte  di  Bibona,prefe  la  Palle  delle  Sali- 
ne,&  molte  altre  terre  circo  fanti , & fornì  la  ter 
ra  di  ~S(jcefora , ponendoui  dentro  buoni  pre fidii 
d 'buomini.Et  m queflo  tempo  ancora  Roberto  dee 

te  à Rie- 
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te  à ficcar  do  fi  uilinengo , & Ciuita  di  Cbieti  con 
tutta  quella  regione , & la/ciato  \uggiero  all  ’af 
fedio  di  Pregio, e gli  con  l ' armata y&-  con  Gotfredo 
pafiò  in  Sicilia , & ajjediò  vaiermo . In  quel  me- 
%o  Riccardo  con  Guglielmo  fuo  figliuolo  prefe  Ca 
pua>&  occupato  ancor  Beneuento  andò  à Cepera- 
noyma  andandogli  incontra  il  Duca  di  Spoleto>& 
la  contefja  Matelda , & C otfredo  fuo  marito  con  Contejja 
potente  esercito  ad  mflantia  di  A lejfandroi . pò»  Matelda» 
tifi ce^en^a  affettarli  lafciarono  tutto  quello  che 
teneuano  della  cbie fa.  ...j 

Fedendo  Bobertoycbe l 'afedio di  vaiermo  ha - \ 

uca  troppo  à durare , lafciato  G otfredo  in  fuo  luo - 
go,cbe  per  mare,& per  terra  lo  flringefjejornò  d 
I{egio)& efpugnolloy& prefe fanta  Seuerma , & S.  Seue- 
bauendo  in  pochi  dì  conquifìata  tutta  la  Calabria , rina. 

& terra  de  Brutif , pofe  il  campo  à Tram  del  me - 
fe  d 'Aprile;&  il  Gennaro  feguente  ejjo  in  Puglia 
ottenne  T rani,& Gotfredo  in  Sicilia  vinfe  valer - 
mo'}&  allora  di  commune  confenfo  de'  fratelli  fu 
chiamato  Roberto  D uca  di  vugliaJ& di  Calabria 
nell' anno  di  Cbriflo  1073. 

Vna  cofa  notabile  truouo  fcritta  da'  fi  deli  au- 
tori in  queHo  tempo  accaduta , la  quale  per  efjer 
memorabile  non  mi  è parato  in  modo  alcuno  di  pre 
termetterla . Trouofjì  in,  Puglia  al  tempo  di  Ro- 
berto Guifcardo  vna  slatua  marmorea , la  quale 
intefta  à guifa  di  ghirlanda  haueua  vn  cerchio  di  ' ? 
B ronzo , intorno  al  quale  erano  fcolp ite  quesle  pa 
role  Latine. 
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CALENDIS  MAIIS,  ORIENTE  SOLE^ 
AVREVM  CAPVT  HABEBO. 

Cercò  lungamente  Roberto  d ’ intendere  la  men 
te  di  quelle  parole;  in  effetto , ne  fi  potendo  troua - 
re  chi  vera  intelligenza  nhauefi'e , finalmente  vn 
Saracinoydotto  in  arte  magica , il  qual  fi  truouaua 
prigione  di  Roberto , hauendo  prima  domandata 
la  fua  liberatane  in  premio  della  interpretatione 
di  effe , in  cotal  modo  le  dichiaro  ; cioè  che  nel  di 
Cuifcar - delle  Calende  di  Maggio , nel  leuar  del  Sole  ofier - 
do  truo-  uo  il  luogo  à punto  ; & fegnò  doue  l ’ ombra  del  ca 
ua  vn  te  po  della  ftatua  in  terra  terminano , & quiui  co- 
foro  • mandò  chefuffe  canato , che  co  fi  s intenderla  lafen 

tentiadi  quelle  parole . Fece  liberto  cauarenel 
luogo  difegnato  vna  foffa , & in  poco  frac  io  vi 
» truouò  vn  grandifiìmo  teforo  y il  quale  à molte  fue 
imprefe  gli  fu  ottimo  indumento , & il  Saracino 
mago , oltra  gli  altri  premij , fu  liberato . 

— In  queflo  me^Oyche  quelle  cofe  fi  (oceano, flado 

Bettimì-  Ruggiero  in  Calabria  Bettimino , ammiraglio  di 
no  &Be  Befcauetto  VrencipedeMoriyil  quale  per  il  Solda 
fcauetto  no  gouernaua  Siciliayoccultamente  n andò  à R ug- 
Mori . giero , &fecegli  intendere  l ’lfola  di  Sicilia  effere 
parati  fiima  à ribellar  fi , & rimafo  d ’ accordo  con 
Bjiggiero  di  quello  haueuano  à fhreyet  del  premio , 
che  doueahauere  per  tal  tradimento  gli  moffrò  la 
via  di  pigliarla , & ritornò  in  Sicilia . Boberto 
Roberto  aiutato  da  Buggiero  del tutto  Seguitò  conforma, 
acquila  ta  il  Moro , & per  la  prima  terra  prefe  Mefiìna  ; 
la  Sicilia  poi  con  celerità  cacciati  in  poco  tempo  i Saracini , 
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il  dominio  di  tutta  l 'lfola  pienamente  acqui flò. Et 
allhora  Raggierò  mandò  à prefentare  ad  jl lejjan 
dro  fecondo  Vontifice  quattro  cameli  della  preda 
de'  Saracini . Cofa  mirabil  certo  d confiderai  vn 
fi  felice  corfodi  vittoria ,penfando che  Roberto 
Guifcardo , & i fratelli  tutte  le  predette  regioni 
d' Italia  ,&  r lfola  di  Sicilia  in  non  piu  tempo , 
che  in  anni  diciotto  al  fuo  dominio  ridujfero . 

E fendo  poco  poi  creato  Vontifice  Gregoriófet  Gr  ego- 
timo  , l{oberto con  tutti  i T^ormanni  fu  f communi  rio  q.V  6 
cato  per  hauere  occupate  alcune  terre  della  chiefa  tifice  • 
nella  Marca , oltre  à gl'infulti  predetti  fatti  da 
R icardo , & fu  detta  fcommunica  fatta  in  conci- 
lio folenne  à B^oma , nel  quale  fi  trouò  la  Contefja 
Matelda , & Gifolfo  Vrincipe  di  Salerno , ^io  di  Matelda 
Gigligarda , donna  di  Roberto , Ver  che  Roberto 
poi  efjendo  il  Vontifice  occupato  dalle  perfecutioni 
d' Enrico  ter^o  Imperatore  nell' anno  1080.4»- 
dòà  campo  à Salerno  hauendolo  aframente  Salerno 
combattuto  fette  mefi , coflrinfe  Gifolfo  à render - vinto  da 
fé  gli,  & darli  la  terra , & la  rocca . Co  fi  acquila  Guifcar - 
to  Salerno  ,fubito  andò  à campo  a Beneuento  do* 
doppo  quattro  battaglie , che  gli  diede , lo  haur  eb- 
be finalmente  prefojfe  non  foffe  che  confortato 
perfuafo  da  G r egorio  Vontifice  lafciò  l 'imprefa , 

& nondimeno  per  non  tornar  voto , prefe  per  via 
il  caflel  di  Vico , il  quale  pot  per  fe  ritenne . Michele 

Q^uefto  anno  mede  fimo  1080.  Michele  cogno-  Impera - 
minato  Diocrifio,  Imperatore  Coflantinopolitano  tore  Gre 
infiemecon  tre figliuoli,  Michele,  ^Andronico,  & co»  v 
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Cofiantino  fu  cacciato  dell  ' Imperio  da  'bfjceforo, 
cognominato  Bucamero . Ondeprefelaoccafione 
delle  tur  barioni, eh' erano  nell'  Imperio , liberto 
Spinacor  cacc'°  * Gira  ài  Spinacorba , rfi  Otranto , di 

la,  Taranto,&  r acqui  fio  quelle  terrene  quali  vltime 

erano  rimafe  de  Greci, et  efiendo  d campo  à Taran 
to , ;7  Diocrifio  venne  fconofciuto  à parlare  ^Ro- 
bertOy  & domandargli  aiuto . Roberto  volentieri 
l ’afcoltò,&  conformilo  ad  andare  al  pontificete 
£ . - v r andò  ancor  per  quefto  me^o  poter  fi  riconciliar 

. con  eflo , Cofi  li  venne  fatto, perche  ancora  il  pon- 

tifice  detta  reconciliatione  defideraua.onde  per  po 
ter  e parlar  con  Roberto  lo  fece  uenired  Ceperano , 
oue  finalmente  Roberto  fi  fece  di  nuouo  vafallo  li- 
~l  ’ * i gio  del  vontifice  & della  chtefa  Bimana, & refi - 

tuì  tutto  quello , che  teneua  nella  inarca  d \Anco- 
na;&fu  afjoluto  dalle  fcommunicationi,&  fu  con 
chiufa  la  reftitutione  di  Diocrifio  all  ’ Imperio , la 
Roberto  quale  imprefa  acciò  che  con  piu  auttorità , & ripu 
fatto  con  tatione  fi  potefje  fare  ; donò  il  pontifice  d liberto 
falonier  il  Confdlone  di  S,  Piero, et fcommunicò  Kfjceforo. 
della  chie  Partito  da  Ceperano  doppo  quefta  conchiufione 

fa . Roberto,  fubito  andò  ad  Otranto,  Oue  fatto  Luo- 

Boemun  gotenente delle cofe d ’ Italia  Ruggiero  fuo minor 
do  capi - figliuolo , & Boemundo  maggiore  d ’ età  creato  ca 
tano  de  l ’ pitano  dell  ’ armata , egli  montò  fopra  la  naue  pre- 
armata . toria , infieme  con  michele  Diocrifio , & fu  il  pri - 
JL  jjedto  tno  à far  vela  ; & prefe  porto  alla  Velona  né  liti 
di  Du - di  Macedonia,  voi  partiti  di  là  fi  accamparono  d 
ra^o . Duralo , per  mare , & per  terra  ftringendolo  # 
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*Njceforo,  che  nuouo  era  nell  * Imperio , non  hauen  J^jcefio- 
do  altro  aiuto  ricor fe  d Penetiani , i quali  fiempre  ro  Impe- 
la parte  de  gli  Imperatori  Greci  feguiuano . Effi  rator 
con  pontente armata  àfioccor foli  mandarono  Do-  Greco  in 
ntenico  Siluio  lor  Duce  ; il  quale  venuto  alle  mani  trufo . 
con  Roberto  per  battaglia  nauale , non  fetida  mol-  Rotto 
t°  fpargimento  di  fangue  ne  fiuoi  propri] , al  fin  vin  Roberto 
fe  Roberto . Continoaua  nondimeno  rafiedio  da  per  mare 
terra , del  quale  era  capo  Boemondo  ; & Roberto  Domeni - 
tornato  in  Italia, & reparata  V armata,  lanciando  co  Siluio 
Diccnfio  in  muglia, tornò  all  'ajjedio  di  Duralo,  duce  de 
TSficeforo  in  quel  me^o  volendo  foccorrere  Du-  Venitia- 
ra?^o  haueua  commejjo  ad  Meffio  Cornino  fuo  ca  ni . 
pitanOydel  quale  molto  fifidaua,che  de'Greci,Tra  *Alejfio 
ci  ,Sar acini,  & Turchi  condotti  àflipendio face fi  e Cornino, 
in  Jldrianopolì  vrìef]ercito,&con  quello  nandafi 
feal  foccorfo  di  Duralo . Meffio  perfido  fatto  Meffio 
vn  grofio  efiercito , & fatto felo  amico  con  promet  per  fida- 
teci C oflantincpoli per  tradimento  d vn  capo  mente  fi 
di  fquadra di Ts^icefioro di natione Memano , cbia  fa  Impe- 
gnato Ar fione ,hauuta  vna  porta,  chiamata  di  rotore . 
Bulgari,  entrò  nella  terra,  & quell  a mi  fieramente 
faccheggiata  fi  fece  Imperatore . "Njcefioro , che  'Hjce fo- 
ia Santa  Sofia  fi  era  ridutto , impetrato  che  hebbe  ro  fatto 
per  gratta  la  vita,  fu  tofato , & fatto  monaco . Cefi  monaco  . 
fato  il  fiacco  di  Coflantinopoli,  tAleffioperdimo- 
flr areiche  tal  cofia  era  uenuta  per  fauaritia  di  TSfii  C onfiorte 
ceforo,non  per  ambition  fiua , & per  mitigare  il  po  riell  Im- 
pelofece  fiuo  con forte  nell' Imperio  Michele  gioue  perio  d 
ne,  figliuolo  di  Michele  Diocrifio,poi  con  uneffer-  *Ale(fio  » . 
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cito  di  fatata  mila  buomini, ma  dando  innanzi  Mt 
chele ,& egli  figuit andò  yennero  à Duralo*  \o 
berto,&  Boemudo  fentendo,che  i G reci  voleuano 

* far  fatto  d ’ arme  per  terra, et  per  acqua  Jor  renne 
io  incontro, & fecero  le  jpianate  per  la  battaglia9 
la  quale  fu  atrocijfima,et  di  gran  fangue , et  final - 

Roberto,  mente  furono  vincitori  Roberto, & Boemudo.  Mi 
Boemudo  chele  fu  morto,&  *Alejfio  con  le  reliquie  dell  * ejjer 
vincitori  cito  lacerato , & rotto  fi  fuggì . Ter  la  qual  co  fa 
di  a leffio  Duralo  dijferato  di  ficcorfo  à Roberto  fi  ren- 
dè , & all  'efjtmpio  di  Duralo  molte  altre  terre 
della  Trouincia  ancora  fi  diedero . 
nuggic-  In  quefto  me^o  che  Roberto  in  Dalmatia  guer 

ro.  reggiana , Bjtggierofuo  figliuolo  luogotenente  in 

t Italia, intendendo  che  lAfcoli  città  di  Tugliaten- 

taua  di  ribellar  fi,  vi  andò  à campo , & finalmen- 
te prefa  ,faccomannata , & bruciata , da  fonda- 
menti la {pianò. 

Enrico  Imperatore  ter^o,  perfecutoredi  Gre- 
' - . gorio  7. Tontifice , mentre  che  Roberto  era  in  Dal 

• matta  era  venuto  à I\oma , & entrato  nella  città 
Leonina  flddo  al  palalo  di  sa  riero, tutti  gli  edi 
ficij  di  nomar  ouinaua,&  la  terra  in  tal  modo  afa 

•-  fediata  teneua,  che  in  grandijfima  fame,  & care- 

ftia  era  condotta . Ilche  intendendo  per  lettere , & 
mejfi  del  Tapa,\oberto, la  fiato  in  Dalmatia  Boe 
' • " mun do,  fe  ne  venne  con  la  Donna  in  Italia;&  fa t 

h Autorità  tovngroffijjimoefiercitoperlavia  Latina  s'in- 
di I\ober  uiò  verfo  t(pma.  Giunto  à Ceperano  mandò  à dire 
to . ad  Enrico , che  fitto  pena  della  vita  fi  leu  afe  da 
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1{pma, & dì  tutto  ilfuo  territorio . Enrico  impau 
rito , & raccommandata  la  terra  a cittadini  di 
i 1 {orna, che  la  venuta  di  Umberto  non  fapeuatioje - 

t nò  dal  Campidoglio  i fuoi  Germani  , Infoiandolo 

j,  abbruciato , & con  tanta  celerità  à furia  fi  parti 

l‘  da  Epma,cbe  in  vn  dì  mede  fimo  armarono  egli  à 

Il  Siena, & Roberto  à porta  Latina  di  Roma . I ro- 

tr  mani  li  ferraron  la  porta.onde  da  gli  amici  del  Ta 

fi  pa  introdotto  per  porta  Flaminia , bora  detta  del 

n-  popolo, bruciò  tutto  campo  Ddar^o.Toi  doppo  mol 

rt  te  battaglie  fatte  in  diuerfi  luoghi  di  ì\oma , efpu- 

gnando  perforila  il  Campidoglio,  oue  i Romani  fi 
iff  eran  ridutti , & fortificati , gli  coflrinfe  à dar  fi  d V ìttoria 

u difcretione . llcbe  fatto , e fio  con  tutto  l 'effercito  di  f{ober 

» armato,&  trionfale, andò  al  cajlello  S.  Angelo, et  to  contro, 

■j*  fatto  buttare  à terra  tutti  i ripari , & baflie , che  0 1\omo 

lt  ui  haueano  fatto  intorno  i Romani  per  afjediare  il  ni • 

Tontifìce,necauòfuora  Gregorio,  &accompa-  Libero 
rt • gnollo  à Laterano;  & nella  fua  Tonificai  fedia  lo  Gregorio 

jil  ripofe . Dia  dubitando , che  doppo  la  fua  partita  i p ontifice 
//]  Bimani  perfidamente  non  rompefjero  la  pace  ,fe-  da  Rober 

eé  to  d Salerno  fe  ne  menò  Gregorio,  to. 

af  T ornato  nel  Regno  Roberto , et  bauendo  già  co 
rt*  tetto  nell' ànimo  di  far  fi  Imperatore  di  Cofianti- 

fc  nopoli,cotinuando  la  vittoria  di  Dalmatia ; &ve  . 

Ut  dendo  che  Boemundofuo  figliuolo  era  affai  poten- 
ti te  per  terra,  fece  vnagrande,& gagliarda  arma-  • 

a*  ta.llche  intendendo  fino  dal  principio  di  ef]a;Alef  Veneti** 

i it  fio,pregòVenetiani,chelofoccorref]ero,etinquel  ni  co 
dj  me^o  mife  ancor  egli  in  punto  vn  altra  armata  da  Greci 
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gimtro  à congiungerla  coneffa . I Penetiani  dubitando  che 
Umberto,  la  grande^*  di  Roberto  à qualche  tempo  non  fof 
fe  danno  fa  alla  lor  libertà  .fecero  vnagroffiffima 
armata , & fattone  capitano  Domenico  S liuto , li 
mandarono  all  ' ifola  di  Core  ir  a. oggi  detta  Corfu, 
à congiunger  fi  con  quella  de  G reci. appena  fi  era 
no  me  fi  e infieme  le  due  armate , quado  intefero  l{o 
herto  hauer  già  fatto  vela  perpaffare  in  “M  acedo - 
rtia.à  Dalmatia.^ileffio  con  la  celerità  poffibile  fe 
n andò  verfo  Duralo  per  impedire  l 'entrata  del 
porto  à 1S lprmanm;ma  Roberto  niente  impaurito 
per  la  moltitudine  de'  nimici  .drizzò  la  proda  del- 
l'armata verfo  loroyconpropofito  di  far  fi  per  for- 
Vittoria  r^a  [a  viaì& furono  alle  mani.  La  battaglia  fu  fan 
naualc  di  gUinofay& crudele  da  ogni  banda;ma  in  fine  I\o- 
I{oberto . %ert0ì  parte  per  fiua  virtuy  & forte^a.parte  per 
il  fhuoredell  'effercito  di  Boemondo;il  quale  arma 
to  fopra  il  lito  affìfieua  alla  battagha.nmafe  yin - 
•’y  . v citore yhauendo per  vna delle fuey  fommerfe  due 
delle  naue  de  gli  nimici . Ter  la  qual  cofa  Meffio 
dalla  man  fini  (Ira  verfo  il  Teloponnefo  fuggendo , 

* & DominicoSiluio  da  man  de ftra  verfo  Genetta 
nauigando  fe  ne  andarono.  Roberto  con  la  fua  ar- 
mata affai  percoffa  àfaluamento  in  Duralo  fi  ri 
Duce  Ve  duffey& il  Siluio  per  tal  rotta  fu  da'  Veneti  ani  del 
netiano  Ducato  priuatoy&  nel  medefimo  tempo  G regorio 
pnuo  del  y.in  Salerno  morì ; & doppo  lui  fu  Pittore  $ . crea 
Ducato . to  Tontifice , il  quale  cinque  me  fi  folamente  nel 
Totifìcato  durò. 

Doppo  quefta  vittoria , hauctìdo  Roberto  per 
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molti  me  fi  con  fui  tato  di  feguitar  l ’ imprefa  di  Co- 
ftantinopoli,intefe  dalle  (pieghe  Meffxo,  & Pene 
tiani  baueuano  di  nuouo  vii armata  maggior  che 
la  prima  preparata  ,& già  era  leuata  del  Velopon 
nefo , per  condurfi  m Dalmatia . Ter  la  qual  co  fa 
animofamente  leuatofi can  la  fua  da  Duralo ,&  Vittoria 
tirato  fi  in  alto , fifcontrò'con  l * armata  nimica  al - feconda 
l * ifola  del  Sefono;et  fatta  co  loro  lana  vitti  batta  nauale  di 
glia,  al  fin  gli  ruppe  face  dogli  ancora  maggior  dà  Roberto* 
nocche  alla  prima  vittoria  fitto  non  haueua.Onde 
*AleJ]ìo,&  V itale  F alierò  Duce  di  Venetiam,vi - Vitale 
tuperofamente  fuggirono . Doppo  tanta  vittoria  F alierò, 
fi  come  era  ordinato  dal  Cielo , Roberto  facendo  fi 
innanzi  verfo  la  Grecia, andò  à Caffiopoli promon  Cafjìopo - 
torio  dell  ' fola  di  Cor  fu, del  mefe  di  Luglio  dell  ’an  li. 
no  1 08  2 .&  in  quel  luogo  da  vna  acuti jfxma  febre 
foprapefo , di  que(ia  vita  pajlò  ; hauendo  gloriofa-  7Ylorte  di 
mente , & con  molte  vittorie  la  fua  vita  fefjanta  Roberto 
anni  condotta . Guifcar - 

Habbiamo  fatto  intorno  a Roberto  Guifcardo  do. 
piu  lungo  difcorfo,cbe  forfè  à brieue  raccolto , <&* 
compendiano  conuiene , penfando  effer  giujhff  ma 
cofa,& molto  debita  à gli  fcrittori,non  co  fi  fuccin 
t amente  i gran  fatti  degli  buomini  illufìntrapaf- 
fare;non  hauendo  altro, ò maggior  premio  la  vir-  » ; . ' 

tu  di  queflo  della  immortalità, & della gloria.Sert 
m che  à voler  ben  dilìinguere,et  notare  le  cofe  del 
l\egno di  Kfapoli,era neceffario i queflo modo rac 
cotarle , e fendo  afai  intrigata  hiftoria  quella  de* 
n ormam,et  della  lorofuccejfionefaquale  ancor  io 
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no  fen%a  wo/ta  /nrica  piu  pre/io  lacerata, che  fcrit 
tajbo  in  vn  corpo  fedelmente  ridutta. 

Era  nel  tempo  della  morte  di  Roberto  Guifcar  ' 
do , Tontifice  Bimano , yrbano  2 . creato  doppo 
Vittore  ter%o,&  Ruggiero  2 . fuccedette  nel  Du- 
cato di  Vuglia  à Roberto  fuo  padre, & tutti  1 po- 
poli,che  furono  [oggetti  al  padre ',  fuorché  quelli 
di  Sicilia, obedientia  li  renderono . Ma  Boemundo 
[degnato , che  effendo  primogenito  niuna  terra  d * 
Italia  in  parte  gli  [offe  data  ,mife  in  punto  vn  grof 
fo  effercito,  & con  l'armata  pafiòad  Otranto  in 
Italia,  & partito  lui , tutte  le  terre  di  Macedo- 
nia, & di  Dalmatia  fi  voltarono , & all  * Impera- 
tore Greco  fi  renderono . 

In  queflo  me^o  Ruggiero  hauea  prefa  Capua 
per  for^a , <&  effendo  le  cofe  di  Roma  tutte  in  tu- 
multo , & in  difeordie  sbattute , tanto  occupò  del 
le  terre  della  chiefa , che  tutti  i luoghi , che  erano 
da  Tiuoli , & da  Veletri  ingiù  verfo  il  Regno  di 
TSfjpoli , à Ruggiero  fi  diedero  tngouerno , cono- 
feendo  apertamente , loro  non  poter  effere  da'  Ro- 
mani bengouernati , i quali  fe  mede fimi  gouernar 
non  fapeuano . Ver  le  quali  cagioni  ancora  Vrba- 
no  2 . hauendo  poca  fede  in  Romani,  leuatofi  da  lo 
ro  con  li  Cardinali, & con  la  miglior  parte  del  cle- 
ro,à Melfi , in  Taglia  fi  condufje. 

Boemundo  ripofato  l ’ ef]ercito,&poflo  in  ordi- 
ne ogni  cofaneceff  aria  alla  guerra  ,mouendo  da 
Otranto  andò  a ritrouar  Ruggiero  fuo  fratello , il 
quale  preparato  ancor  ejjo , l ’ajfettaua  à Farneto 
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luògo  di  Betteuento.  Fecero  infiemeì  due  fratelli 
gran  fatto  d ’ arme  ; ma  con  poco  [angue.  Imperò 
che  i capitani  loro , i quali  erano  flati  feruitori  di 
Roberto  lor  padre i due  virtuo fi  fratelli  vgual 
mente  amauano,  non  lafciauano  incrudelir  la  bat- 
taglia yangj  tanto  operarono  , che  in  me^o  la  pu- 
gna rimafero  d ' accordo  yche  Boemudo  haueffe  vna  Accordo 
parte  delle  terre  di  Vugliay&  Ruggiero  ritenejje  tra  li  due 
il  titolo  del  Ducato  col  re  fio  delle  città , che  il  pa-  fratelli . 
dre  haueua  tenuto. 

Fatta  la  pace , Ruggiero  andò  à "Melfi , & fatta  Ruggic  - 
la  fidelità  yda  Orbano  impetrò  la  co  firmatane  del  ro  2.  in 
Ducato  di  Taglia^  di  tutta  la  fucceffione  del  pa  S icilia . 
dre. Voi  partito  Orbano , co  potente  efferato  pafiò 
in  Siciliana  prefe  Siracufayoue  tolfe  per  dona , Ha  Hald • 
la  figliuola  di  Roberto  FrifoneyConte  di  Fiandra , 
della  quale  poi  hebbe  quel  figliuolo  chiamato  Gu- 
glielmo. In  quel  mcgo  Boemundo  non  ben  cotento 
delle  terre  d lui  cofegnate  in  Vuglia , furtiuamete 
occupò  Melfi,  ilche  no  poffendo  in  alcun  modo  com 
portare  Ruggiero , ne  potendo  gli  amici  paterni  , 

proibir  la  guerra  tra  loro , Ruggiero  conduffe  al 
fuoflipendio  ventimila  S aracini , di  quelli  di  Sici - 
liay&  co  effi  venne  in  Italia  all  'afjedio  di  Melfi  in  < -, 

fieme  con  CalabrefiySalentiniy&  Lucani y& li  Tu 
glie  fi  delle  fue  terrey  che  gli  erano  rimafe. 

Boemundo  hauendo  mille  perfetti  foldati , con  L'altra 
lui  allenati , & nudriti , legatofi  con  Riccardo  guerra 
Trtncipe  di  Beneuetoy&  di  Capuajiimico  del  fra  tra  Boe- 
tellc^he  per  quefia  loro  difcordia  era  rientrato  in  mundo , 
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fignoria, deliberò  animofamente  di  difender  fi.  ll- 
perche  tutte  le  cofe  neceffarie  all  ' imprefa  contra  il 
fratello  preparò  . 

Ma  miglior  fine  hebbe  quéfta  guerra  fraterna , 
che  non  iftimauano  gli  buomtni  ; sì  per  la  diuina 
prouidentia,come  anche  per  la  generofità,&  vir- 
tù di  Boemundo.Terciocbe  efiendo  nel  concilio  fht 
to  \n  Francia  in  Chiaramonte  d‘ hluernia,  nell  'an 
no  1 094.  da  y rb  ano  fecondo, or  dinato  il  gran  paf 
faggio  di  oltra  mare,nel  quale  molti  fignon  Chri - 
ftiam  con  infinito  numero  d 'huomini  per  la  ncupe 
ratione  della  Terra  fanta  andarono  ; il  yefcouo  di 
Tois,  capitano  della  compagnia  Francefe,&  ^ai- 
modo  Conte  di  Santo  Egidio,  y go, Magno fratello 
del  Bje  di  Francia , Roberto  Conte  di  Fiandra,  & 
Stefano  Conte  di  dare, con  molti  migliata  d 'huo- 
mini  venendo  in  Italia;  parte  a Barletta, & parte 
à Brindi  fi,  et  parte  ad  Otranto  fi  condufjero  ad  im 
b arcar  fi  per  pajjare  in  G recia,& con  tanta  mode - 
fila  andauano  fen^a  pìito  ddneggiare  alcun  luogo 
che  Foggierò, et  Boemundo, eh’ erano  in  su  l 'arme 
& groffilp™,  mai  dalla  loro  imprefa  fi  mo fiero. 

Era  Boemundo  di  animo  molto  genero fo,  & al 
to.  Onde  tirato  da  boneftitfima  emulatone  di  glo- 
ria di  tanti  Cauallieri,et  Baroni, che  à fi  nobile  im 
prefa  andauano,penfando  quàto  merito  ne  affetta 
uano, entrò  in  grandiffìmo  defiderio  di  pafjare  an- 
cor egli  à fi  laudabile  opera . Et  co  fi  hauendo  parla 
to  con  i predetti  Signori,  & ancor  da  loro  piu  con 
fortato  ; prima  rifegnò  Melfi  à Bjtggierofuo  fra- 
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fello, et  diedeli  licentia,che  di  Tuglia  fi  toglìeffe,et 
difponejje  tutto  quello , che  li  piaccua . Toiprefe  il 
fegno  della  C roce  roffa [eco io  l ' ordine  dato  da  Vr  La  croce 
bario yet  che  gli  altri  portauano , & fato  fi  portare  rojja  • 
della  fua  faina  robba  due  gran  mantelli  di  porpo- 
ra, tutti  fi  minutamente  li  fece  tagliare , che  di  e fi 
dodici  mila  huomini , che  con  lui  andar  doueano  fe 
cero  le  croci,  co  le  quali  fi  fegnarono;&  Ruggiero 
diede  licentia  à tutti  quelli,  che  con  Boemundo  vo 
leuano  andare , che  liberamente  al  loro  piacere  ne 
andaffero,In  quello  modo  finì  la  guerra  de' due  fra 
felli ; et  Boemundo  con  Tancredi  fuo  nipote  figliuo  Tancre - 
lo  di  effo  Foggierò, che  à quella  imprefa  tutto  acce  di  figliuo 
fo  di  gloria  feguitar  lo  volfe , & con  gli  altri  fuoi  lo  di  r ug 
cauallieriin  Grecia  paf]arono;&  Ruggiero  del  giero . 
tutto  nmafe  Duca  di  Tuglia , & di  Calabria . 

Boemundo  per  Bulgaria,  & per  Tracia  nel  fuo 
pafiare , & in  Afta , & in  Sorta  nel  tempo  della 
guerra  Giero folimitana  fece  difepruoue  maraui - 
gliofe,&  ftupende,  degne  di  qualunque  grandi  fi- 
mo capitano  di  chi  fi  ferina.  La  quale  chi  vuol  fape 
re, legga  Roberto  monaco,  & Guglielmo  Gallico ; 
iquali  tutti  i progrefi  di  quella  imprefa  ordinata-  Boemun 
mente  defenueno,  & per  fua  virtù  fu  fatto  T ren-  do  Trin - 
cipe  d \ Antiochia.Toi  intorno  à gli  anni  del  Signo  cipe  di 
re  noi.  come  accade  nella  varietà  delle  guerre , ^Ant  io- 
fu  prefoda ’ T urchi , & flette  da  tre  anni  lor  pri-  chia . 
gione  ; poi  liberato  con  promifìone  di  denari , & 
dati  gh  os  taggi , & lafciando  Tancredi  fuo  nipo-  Tancredi 
te  al  gouerno  d 'Antiochia , tornò  in  Tuglia  àfàr 
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danari  per  la  Tua  redentione  ; et  per  vnanno  flette 
in  quella  occupato  à comporre  le  co  fé  de  fuoi  pare 
T{uggie - ti T^ormanni. Terciocbe Buggieroyfuo  ^io ychia- 
r'o  primo  matoyouero  cognominato  BoJ]oy  fratello  di  Bober- 
fratello  to  Guifcardo,e{]endo  Cote  di  Sicilia  era  paflato  in 
di  Bypber  Tugliay&hauea  a{Jediatay  & prefa  Canofa , oue 
to  Conte  fra  pochi  giorni  morì.  Lafciandodoppofevn  figli- 
di  Sicilia  nolo  chiamato  ancor  Ruggiero  ter^o  di  queflo  no- 
me^be  fu  poi  primo  1{ey&  la  donna [ua , la  quale 
fu  poi  data  per  donna  à Balduino  primo  I{e  di  Gie 
rufalem yconpattoyche  morendo  lui  fenT^a  figliuo- 
li fRjtggw0  Conte  di  Sicilia  fuo  figliuolo  fuccedef 
fe  nel  Begno di  Gierufale . In  quel me^o hauendo 
' Collutta  trattato  Boemundo  di  apparentarfi col  Bje  Filippo 
mogliere  di  Fraciaypafiòin  G alhayet  tolfe  per  fua  dona  Co- 
di Boema  flatia y prima  figliuola  del  detto  Filippoyet  Cecilia 
do.  fecoda  genita  tolfe  per  T ancredi  fuo  nipote , la  qua 

le  poi  che  fu  flato  -vnanno  in  Francia  menò  con  fe 
in  Tugliay& condufje  feco  quattro  mila  caualliyet 
quattro  mila  fanti  di  croce  fegnati  peregrini , per 
codurgli  in  Soria.Et  intedendo  che  ^ tlejfio  Impe - 
rator  G reco  moleflaua  le  fue  terre  di  marina  ap- 
partenuti al  Trecipato d' o4ntiochiay  &maltrat 
tana  i Cbriflianiycbe  per  lo  fuo  territorio  paflaua - 
. ' noydeliberòno  folo  difender  fi  da'  fuo  infulti  ,ma 
cacciarlo  dell  ’ Imperio . Onde  fatto  in  Taglia  vn 
poietiffimo  efjercitoy& grande  armata , pacato  il 
golfoya[jediò  Duralo , & in  brieue  hauria  otte- 
0 de: afa  nuta  la  7rlacedoniayet  la  Dalmatia  per  paffare  piu 
E a iero.  oltraje  no  che  Ordelafo  Fallerò  Duce  de  veneti* 
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ni  per  effer  colligati  ejjì  co  Meffio , co  grofla  arma 
ta  vfcì  fuor  del  golfo, & fornì  le  altre  terre  di  Dal 
mafia, et  di  Macedonia . Voi  no  bauendo  ardire  di 
affrontar fi  con  Boemundo  nel  porto  di  Duralo, 
paffò  in  Tuglia,& difcorredo  la  marina,  fece grd  , 

danni  alle  terre  de  Romàni;  nondimeno  ^4  loffio  •Alefjio 
impaurito  li  domandò  la  pace, & hebbelaco  tutte  Impera- 
le conditioni,cbe  Boemundo  gl'  impofe.  Cofi  tornò  tor  Gre- 
in  .Antiochia, oue  morì,  tafciando  doppo  fe  fuccef-  co. 
fore,&berede  Boemundo  papilloso  di  Cofìan-  Morte  di 
tiafua  dona , fotto  la  tutela ,& gouerno  di  Teiere-  Boemudo 
di  fuo  nipote.  Truouo  che  nell'anno  noi.  Colu-  voemùdo 
mano  I{e  d 'Ungheria  fece  lega  co  Venetiani  con - TupiUo • 
tra  Ts{ormanni offendo  Duce  Venetiano  Vital  Mi  T accedi, 
chele, & Venetiani fecero  l 1 armata, & l * efferato 
paffòfopra  effa  Tuglia,& prefono  Brindi  fi, et  Mo 
nopoli,&  bauendo  per  ifpatio  di  tre  mefifeorfo , et 
predata  la  Taglia , fe  ne  tornarono  in  Vngheriat 
ne  molti  anni  fette  poi  in  pace  Brindi  fi , et  offendo 
nell  * anno  4.  cioè  fubito , venuta  nel  golfo  di  Vene 
tia  l armata  di  Genouefi  co  l ' aiuto  de  Tifani  per 
chiudere  il  paffo  à Venetiani, Brmdifmi  lor  diede- 
ro aJuto,et  ricotto, et  vittouaglia.Ilpercbe  fdegna 
ti  1 Venetiani , offendo  lor  Duce  Enrico  Dandolo 
lor  madarono  in  cotra  ciouàni  Bafilio,et  Tomafo 
F alierò  capitani  co  potente  armata.l  quali  fugati 
gl  inimici  corfero  poi  à Brindifi  , & doppo  molte 
rapine  incendi]  dani,che  fecero  gli  fr  infero 

à ritornare  alla  prima  amicitia , & promijfione  di 
negare  per  lo  auenirefujfidio  à loro  rimici* 


Huggiero  adunque , per  ritornare  alla  bifioria 
ordinata , poi  la  morte  di  Roberto  Guifcardofuo 
padre  yte  ne  il  Ducato  di  Calabria , et  di  Vuglia  nel 
modo  detto  2 5 . anni.  Benché  per  ricetto  dt  Rug- 
"Morte  dì  giero  primo  fuo  gio  fi  pofja  chiamare  fecondo , & 
Huggie  - eflendo  di  età  di  5 o .annida  Salerno  morì  ; & nella 
ro  fecodo  chiefa  maggiore  già  edificata  dal  padre , fu  fepol - 
G glieimo  to  ; lafciando  doppo  fe  G ughelmo , il  qual  fu  detto 
tertio  du  primo  figliuolo  fuo,&  di  Halàfua  donna  ,figliuo 
ca  di  Tu-  la  di  Roberto  Frifone , Conte  di  Fiandra ; & puof 
glia • fi  dire  fecondo , per  nfpetto  di  Guglielmo  Ferre - 
bac,ma  piu  tofìo  tergo , per  rifletto  di  Guglielmo 
figliuolo  di  Riccardo. 

G uglielmo  adunque , figliuolo  del  detto  Rug- 
giero primo , poi  la  morte  del  padre  nel  Ducato  fuc 
Cali  fio  I ceffe;  & eflendo  venuto  à Beneueto  Califlo  primo 
Totifice.  Tontifice  Romano  .egli  infieme  con  Giordano  Du 
ca  di  Capua , & con  Giordano  Conte  d 'jìrriano9 
& con  Roberto  Conte  di  Lauretelloy  che  fu  figliuo 
lo  di  Gotfredo  fecondo  fratello  di  Roberto  Guifcar 
do , andarono  ad  efjo  C ali  fio  à giurare  fideltà  ; &• 
da  lui  furono  confirmati  ne  loro  fiati . T ornato  in 
Tuglia  Guglielmo  yentrò  in  pe fiero  di  torre  per  mo 
glie  la  figliuola  di  jtleffio  Imperatore  già  morto9 
la  quale  piu  volte  già  gli  era  fiata  offerta . Ter  la 
quale  cagion  deliberò  d ’ andare  à Cofiantinopoli  d 
jfiofarUy& condurla . 7 \la  non  fi  fidando  bene  del - 
Ruggie  - l ’ambitione  di  r uggiero  tergo  giouene , Conte  di 
ro  Conte  Siciliayil quale à Ruggiero  fuo padre , fratello  di 
di  S tciha  Roberto , era  in  detto  contado  fuccefjo  ; non  volle 

partire 
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partire  fe  prima  Caligo  non  tolfe  in  protettone 
tutto  il  fuo  ( lato , che  teneua  in  Italia  fino  al  Faro 
di  Meffina , # co  fi  fu  fatto , # egli  partì  per  an- 
dare iri  Grecia. 

». Appena  era  à me'to  del  camino  Guglielmo, che  Buggie- 
Ruggiero  Conte  di  Sicilia, poco  flimando  la  tutela  ro  quar- 
delPontifice,pafòin  Calabria,# prima l’bebbe  to occupa 
me^a  Aggiogata, che  iTontifice  la  potefjefoccor-  la  Cala - 
rere.Tuttauiafi  condufje  Cali/lo  à Beneucnto  per  bria. 
remediar gli ;oue  infermato  co  molti  fuoi  canffimi , C alisi o a 
i quali  morirono, non  potè  far  co  fa  alcuna  importa  Beneucto 
te; folamente mandò Vgo  Cardinale à Ruggiero, 
il  quale  trouandolo  à campo  alla  Bocca  di  iqjcefo 
ro,non  potè  mai,ò  con  prieghi,ò  efjortationi , ò mi- 
nacele operare , che  volefje  dall  ’imprefa  de(i fiere. 

Il  Vontifice  in  modo  perfeuero  nella  infirmita , 
che  li  fu  for^a  Ì vna  bara  far  fi  riportare  à Bj>ma. 

J\uggiero  da  quella  occafione  inuitato  ,feguitado 
l 'imprefa;la  Calabria  tutta,#  la  "Puglia  foggio - 
gò.In  que/lo  me^o  Guglielmo  ingannato  da  Gre- 
ci fen^a  donna  tornando, come  vide  lo  (lato  occu- 
pato da  Ruggiero;  fmdujje  al  Principe  di  Saler-  Morte  di 
no,chegli  era  parente i#  in  Salerno  poi  non  molto  Gugliel  - 
dopo  fetida  figliuoli  morendo, fu  fcpolto  negli  an-  mo  ter^o 
nidi  Cbrijlo  ii2<y.bauedo  iS.anni  il  Ducato  pof  fcacciato 
feduto, parte  in  effetto ,#  parte  per  folo  titolo.  dal  duca 

Buggiero  adunque  fecondo  Duca  di  quejlo  no-  4 — 
me,becbe  mi  .nell  ’ ordine  de  Bj*gg^rh  efjendo 
rimafofuccefjor  folo  nel  Ducato  di  Puglia,  # di 
Calabria ,#  efjendo  prima  Cote  di  Sicilia  (come  è 
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detto  ) leuato  in  fuperbia  non  già  piu  Duca  di  Tu 
glia,ma  Re d' Italia  s intitulaua.La qual cofa non 
hauendo  potuto  Cali  [lo  Tonti  fìce  proibire , e£* 
Onorio  Onorio  fuofucce[]ore  hauendola  dijjìmulata,  Inno 
Tontifice  centio  fecondo,doppo  Onorio  creato  Tontifice^mof 
Jnnocen - fo  da  ira  fen^a  altramente  mifurare  le  fue  foi\e9 
tio  2 . in  fece  vno  esercito  tumultuario , & con  tanto  im - 
-per fona  peto , & celerità  andò  contro  à Ruggiero  ,il  qua - 
conira  le  dell' apparato  del  Tontifice  non  hauea  intefo9 

Ruggie - che  volendoli opponerli , à S. Germano ydi tutte  le 
ro * terre  dell  'Jibbatia>  cacciandolo  l 'ajjediò  nel  ca - 

Caflel  fiel  G alludo  tou  e fuggendo  fi  era  ridutto.  MaGtt 

GalluT^  glieimo  figliuolo  di  Ruggiero , & Duca  di  Cala- 
lo. briamofjo  da  filiale  pietà  con  potente  efjercite 
Rotto , et  renne  al  foccorfo  del  padre  sfatto  vn  gran  fiat- 
prefo  In - to  d ’ arme , ruppe  l 'effercito  ecclefiafiico , & fece 
nocentio  prigioni  à man  falua  il  Tontifice  con  tutti  i cardi 
2 p ontifi  nati y& liberò  fuo  padre  ajfediato,  7vla  Foggierò 
ce . vfando  ogni  modefiiai& riuerentia , liberò  il  p on 

Jfapoli  tifice,&  ifuoi;&  da  lui  ogni  cofa , faluo  che  l tir- 
quado  fu  tolo  delRjey fi  come  volle }ot tenne, 
vnita  co  Et  tra  le  altre  la  città  di  Kfapoltja  quale  allo - 

le  terre  ra  fi  vnì  con  l ’ altre  terre  del  Regno , ejjendo  pri - 

del  regno  ma  fiata  femprefotto  l 'Imperatore , & i Greci • 

1 5 0.C4-  Onde  entrarono  in  Jfapoli  il  pontefice , & Rug- 
uattieri  giero  con  gran  trionfo , & fefia  de  cittadini , de 
fatti  à quali  Foggierò  fece  150.  cauallieri , & fece  lor 

napoli  molti  gran  doni}& corte fie  facendo  due  mefi  con- 

fa Rj*Sr  tmoi  fefia  publica»  voi  fiato  due  anni  inWjpoli 
giero.  entrò  in  mare>&  a Palermo  fé  ne  tornò* 
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Liberato  lnnocetioì&  tornato  à Roma  trouò , 
thè  in  fua  aflentia  era  flato  fatto  per  potentia  An 
tipapa  Tiero  figliuolo  di  Vier  Leone , & chiama - Anacle  - 
to  Anacleto. llper che  montato  fopra  le  naui  de  to  Anti- 
Tifaniyin  Francia  fe  ne  andò.Ter  la  qual  co  fa  ha-  papa.  ’ 
vendo  Ruggiero  vifitato,&  adorato  quello  adul - Ruggie  - 
terinOf&fiilfo  Vontefice  Anacleto ^ott e ne  da  lui , ro  3 .con- 
che cercaua  fhuorejl  titolo  del  Regno  di  Sicilia  in  tedi  Sici 
fiemeconlacoronai&ftiilprimoychequeflotito - Ha  fatto 
io  haueffe  d ' ejjer  detto  Re  dell  ' una , & dell  ' altra  primo  Re 
Sicilia  city  a,  & altra  il  Faro.  del  reame 

Tornato  di  Francia  à Roma  il  ter^o annojnno 
cetiojnenò  f eco  Lotario  3 . Duca  di  Saffoniajl  qua  Lotario 
le  coronò  lmperatorejacciando  Anacletof& do-  3 • Impe- 
màdo  i Romani  ribelli. Tot  ambedue  fammi  Trin-  ratore . 
dpi  de'  Chriflianiymandando  l'armata  de'  Ti fani 
innanzi  per  riuiera>quella  prefe  Amalfi , & Rj*~  •Awdfi* 
uello , & effi  per  terra  co  l 'efferato  entrarono  nel  Rauello . 
Regno  contra  RuggierOy  & andarono  fino  à Bar- 
letta fen^a  alcun  contraflo;in  modo , che  Ruggie - 
ro , temendo  tanta  furia  ,fe  ne  andò  in  Sicilia , & 
perde  tutto  quello , che  hauea  acquijlato  in  Italia 
in  fino  al  Faro  di  Mefjina.  Lotario  nella  fua  parti- 
ta lafciò  al gouerno  d Italia  vn fuo  cÒte}chiamato  Retinone 
Retinone  ^attribuendoli  tutto  il  Ducato . hlemano 

7s {on  pacarono  doppojnolti  anni,che  morto  In  Celefltno 
nocentio  2 . nell  'anno  1 145 . & effendo  eletti  tre  2 . Lucio 
Pontefici  fucceffiuamente  doppo  lui , cioè  Celefli-  2 • Euge-  * 
no  2. Lucio  2.  & Eugenio  2. i quali  ò per  naturai  nio.i.vo 
dappocagine , ò per  impedimenti , che  hauefjero , tefice. 
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non  curarono  lecofe  del  t{egno. Ruggiero  tornò  in 
ltaha,&  ricuperò  tutto  quello , di  che  era  da  In - 
nocentio,& Lotario  fiato  priuato  cacciando  il  Co 
te  Inainone  in  terra  di  noma  ; il  qual  fu  poi  gouer 
Tufcula-  nator  de  T ufculani , & fu  da  Lucio  ; ouero  fecon - 
ni  popoli  do  alcuni  fcrittoriyda  Celerino  leggi  [imamente  ri 
di  Tufcu  nouato  del  Regno  di  Sicilia  ritrai  oltra  il  Faro; 
lo  oggi  nel  tempo  de  quali  Tontifici , Ruggiero  pafiò  in 
detto  Fra  africa  con  vna  potenti jjìma  amata , & tanto  da 
fcati.  no  diede  à S aracini,  & in  tal  ’ cfiremità  li  ridufje; 

che’ il  Redi  Tunefifu  sformato  à darli  tributo  ; il 
quale  piu  di  trenta  anni , poi  fu  pagato  alli  Re  di 
Sicilia » 

Lodouico  Fflendo  poi  andato  alfoccorfo  di  Terra  fanta 
•pio  Lodouico  Vio,I{e  di  Francia  à perfuafione  di  Eu- 
di  Fracia  &en*°  Bernardo  abbate  di  Cbiaraualle , il 
Fatti  di  poi  fantificato, Emanuel  2. Imperator  Co 

Huggie-  ftantlnopolitanocon  la  vfata  perfidia  Greca , fi 
ro  in  Gre  Vort°  ma^econ  lodouico, & con  gli  altri  Chnftia 
eia»  niycbe  lo  feguitauano . llpercbe  l\uggiero  deliberò 
al  tutto  farne  yendetta, & con  l ’ armata ; la  quale 
co  vittoria  bauea  menata  d \ Africa , prefe  per  bat 
taglia  Cor  fu , città  nell  ’lfola  del  mede  fimo  nome % 
& Corinto  nel  Veloporinefjo,&  Tebe  in  Boetia;et 
n egroponte  in  Euboia,  et  mifele  àfacco.Et  delibe 
rando  d * andare  à Coflàtinopolt,intefe , cbe  Pene- 
tianihaueuano  fiora  del  golfo  Adriatico  vrì  ar- 
mata difefjanta  galee  co  Fiero  Bolani,lor  Duce  d 
fàuore  di  Emanuel . Ver  la  qual  co  fa  voltadofi  à 
man  dritta , & alle  marine  d ’*4fia  per  far  danno 
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k gl  Infedeli , & per  aiutare  i Chrifliant  di  Scria, 
trouò  che  Lodouico  1\e  di  Francia , par  tendo  fi  dal 
porto  di  S .Simeone  d' Antiochia  per  andare  in  Ter 
ra  fanta,era  flato  prefo  da  Sar acini. Onde  gaggie 
ro  viriime  te  mueflendo  l 'armata  loroji  ruppe , et 
nfcofle  il  I{e  lodouico , il  quale  co  molta  riuer en- 
fia àfaluamento  à loppe, cioè  al  Zaffo  condufle . Et 
quiui  lafciatolo,bauendo  intefo,che  l'armata  Ve- 
netiana  andaua  rìacqmflando  i luoghi  de'  Greci 
prefi  da  lui , & la! ciati  fen^a  guardia , andò  con 
l 'armata  X Coflàtinopoli,& prefe,& bruciò fi  bor 
gbi  innanzi  à gli  occhi  di  Emanuel , et  diede  la  bat 
taglia  al  palalo  Imperiale,  & non  potendo  efpu- 
gnarlo,andò  tanto  innanzi , che  di  fua  mano  volfe 
cogliere  delle  pome  del  fuo  giardino, per  dimoflra - 
tione,&  gloria  della  fua  forteto,  fatiato  al  fin  di 
molti  danni , & vergogne  fatte  al  perfido  Emana 
el, tornado  nel  B^egno , fifeontrò  nell  armata  Gre 
ca , & Venetiana  in fieme  congiunte,  con  la  quale 
venuto  alle  mani,  prefe  1 9.  galee  delle  fue,  & in- 
fine àfaluamento  in  Italia  fi  condufle . Voi  paffa 
to  in  Sicilia  morì  à Valemmo  di  età  di  5 9.  anni,  ef- 
fendone  flato  24.  fi  gnor  e ;&  nella  cbie fa  maggio- 
re di  Vaiermo  bonoratamente  fu  fepolto  ne  gli 
annidi  Cbriftou^p. 

Fu  J\uggiero  3. buomo di gràde  flatura,et grof 
fo  di  perforiamo  volto  leonino , & voce  rauca , in 
pub  li  co  feu  ero  fi  priuato  bumanifflmo,  di  fottile  in 
gegno  in  ogni  cofafinduflriofo  à far  denari , terri- 
bile cd  tra  i S aracini ,r effe  con  giuftitia^dificò  mol 
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tfchiefe,  & palaci , & giardini , facendo  molte 
belle  opere , & per  bauer  pnfjeduto  Tuglia,  Càia - 
bria,&  Siciliay&  fatta  tributaria  Tunift  in „ Afri 
ta , portaua  nella  fua  jpada  queflo  verfo  fcolpito  • 

ÀPPVLVS,  ET  CALABER,  SICV- 
T(>  LVS  MIHI  SERVIT,  ET  APHER. 

Ùugliel - G uglielmo  2 . ne/  Z^egno,  w*  4.  nell  'ordine  de 

mo  2. 1{e  Guglielmi , figliuolo  primogenito  di  Foggierò  3 • 
detto  il  àfuo  padre  nel  I{egno  fuccefje, & nel  principio  del 
Mal  G u-  lo  fiato  corfe , nelle  terre  della  cbiefa , & per  for^a 
glieimo  . d arme  occupò  Beneuento , Ceperano , Bauco 
terra  di  Compagnia  di  !{oma.  Ter  la  qual  cofa  da  * 

» Adriano  Adriano  4 . allbora  Tontificefu  fcommunicato  » 

2 . Ponfi  ifudditi  affilati  dalla  obedtentia  fua . ISfe  mi - 

fice. • gliorando  per  quella  cenfurai  co  fiumi  fuoi;auuen  !■', 

Hebellio  ne  dipoi  alcuni  anni , che  efiendo  già  fiato  a Fernet 
ne  de  Ba  la  prima  volta , & partito  Federico  Barbarofia  , 
toni  con-  vennero  ad  * Adriano  Tonti  fice  alcuni  ambafciado 
tra  Gu-  ri  mandati  da  Roberto  da  Sorrento  y Tr  incip  e di 
glieimo  . Capua,  & Roberto  d ’Altauilla , & da  Andoino 
da  Capuay& da  altri  Baroni  di  Taglia,  & di  Ca- 
labria à pregare  il  Tonti  fice , che  in  per  fona  volef 
* )!  fe  venire  nel  Regno  à riceuere  le  terre , che  teneua 

wV. . Guglielmo , perche  troueria  i popoli  difpofiijjimi  d 

dargliele,  & cauarediquel  Pregno  Guglielmo , 
il  quale  in  ef]o  auar amente , & tirannicamente  fi  < 

Adriano  portaua . Onde  Adriano  non  i fiato  due  me  fi,  fot- 
in  per  fio-  to  tumultuariamente  vnefiercito  , fi  conduffe  à 
na  nel  re  Monte  C afino,  &àfan  Germano;oue  truouò  mol 
gno . ti  Baroni  del  Regno,  che  con  gran  gente  d ’ arme  1‘ 
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kft>ettauano,&  da  tutti  fi  fece  giurare  fideltà ; poi 
mandato  innanzi  à Capua  Roberto  Trincipe  di  ef 
fa,&il  Conte  indoino, egli  fen andò à Bene* 
vento ; oue  fi  fece  fare  la  fideltà  del  re  fio  de  Begni 
coli , di  Calabria9di  S alenimi,  & di  Vuglia.cbe  à 
fan  Germano  non  fi  erano  ntrouati  • 

Haueua  nel  principio , quando  fu  promofio  à 
quella  imprefa  Adriano , fcritto  per  aiuto  centra 
Guglielmo  à due  Imperatori , fen^a  che  l ’vno 
dell'altro  fapefie cioè d Federico  primo , Gema - Federici 
no , chiamato  Barbarojja  ; & ad  Emanuel  fecon - ^orba 

do.  Greco  : & Federico  già  à quefio  effetto  venne  roì da  • 
infino  in  Ancona  della  Marca  ; ma  fopr agiunto 
da  vna  crudeliffima  pelle  nel  fuo  ejjercito , li  fu 
forza  ridurft  à Tefaro , & di  lì  ancora  finalmen- 
te partir  fi , & ritornare  in  Lombardia . Emanuel 
in  quel  me^o , che  Adriano  fiauaà  Beneuento% 
haueagia  mandato  alcune  genti  in  Taglia,  & fòt 
tofi  nimico  de'  Venetiani,  fi  era  collegato  con  An 
conitani  in  Italia , & per  quefio  hauea  mandata 
in  Ancona  vnfuo  Barone  chiamato  Paleo  fogo  ; il  p alcoli» 
quale  per  lettere  in  nome  del  fuo  Imperatore  ,of-  go. 
feriua  al  Papa  cinque  mila  libre  d 'oro , & d ’ aiu- 
tare à cacciare  con  potenti ffima  armata  d 'Italia  , 

& di  Sicilia  Guglielmo  ; ma  volea , cbe'l  pontifi- 
co gli  defie  tre  città  di  Puglia  fopr  a la  marina  : 

Intendendo  quello  Guglielmo  mandò  folenni  Gugliel- 
ambafciatori,cioè  il  vefcouo  di  Catania  con  li  fuoi  mo  Be* 
principali  Baroni  al  pontifice,  perii  quali  humi 
liandofi  domandava  ejjer  reftituito  alla  grafia  di 
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Santa  chiefay  & inueflito  del  Sdegno  dell  ’vnay  & 
' l ’ altra  Sicilia , & prometteua  restituir  tutto  quel 

loy  che  tenea  di  Santa  chiefa  ì & oltra  quello  darli 
EaucOy  Monte fofcolo , & M or  ione  yt  erre  con  fin  e à 
Beneuento , <&  aiutare  colfuo  efjercito  à cacciare  4 
& domare  i baroni , & popoli  ribelli  al  Vontifìce , 
& darli  tanto  oroyquanto  prometteua  Taleologo , 
purché  qualche  habile  di  latione  à pagare  li  fojje 
Adriano  databile  domande  di  Guglielmo  il  Vontifìce  prie 
prudente  dente,  filettando  della  perfidia  G reca y af]entiuat 
ma  trattata  la  co/a  nel  collegio yi  cardinali , per  im 
peritiay  & per  auaritia  non  lo  confinarono.  Onde 
appena  partiti  gli  amba  filatori  di  Guglielmo  con 
la  repulfa , giunfi  la  nuoua  à Beneuento , che  Gu- 
glielmo con  potente  efferato  era  entrato  in  Tu- 
gliay& ogni  cofa  roumauay& hauea  fitto  fitto  d' 
arme  con  l ' efferato  de  Greci,  & de  Vu  glie  fi  adu- 
lati infteme  d Brindifiy& haueuali  rotti. Mia  fi- 
ma  della  qual  vittoria  tutti i Regnicoli  ycbe à Mo 
te  Cafino,  & à Beneuento  baueano  giurato  fideltà. 
Voltano  al  Vontificey  fi  voltarono  y &àG  uglielmo  fi  diede 
li  Regni - ro.  Ilperche  Adriano  come  dalla  imprudente  pre 
coli  ficon  detta  di  Cardinaliyet  dalla  infedeltà  de  Regnicoli, 
do  la  for  et  dalla  vittoria  di  G uglielmo y deliberò  reflringer 
tuna  • fi  con  lui.llche , fitto  ficr  et  amente  intendere  a Gii 

glielmoy&  ordinato  con  e(]o  quello , che  baueano  d 
fireymoflrando  voler  tornare  à noma,  mandò  in- 
nanzi in  terra  de' Mar  fi  li  Cardinali , & egli  nella 
C ancor-  chiefa  di  S . Martino  nel  territorio  di  Beneuento 
dia  di  affrettò  Guglielmo , il  quale  proflrato  a piedi  del 
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Tapa,  & domadata  l 'affolutione,& giuratala  fi  Adriano 
deità, fu  inuejìito  del  Hjegno  d 'ambedue  le  Sicilie , 'Pontifi- 
car tornò  in  Puglia ; la  quale  come  hebbe  compofla  ce  con  il 
tornò  in  Sicilia,  & ilpontifice ad  Oruieto,per  le  l\e  Gu - 
fpefje  rebellioni de  Romani , tornò  ad habitare . I glielmo  • 
Baroni  rebellidel  I\eame , veduto  l'accordo  del 
Papa , & la  profferita  di  Guglielmo , fi  fuggiro- 
no per  la  maggior  parte  in  Lombardia , & U Con - 
te  Roberto  d' Mtauilla fuggì  mMemagna . l\o 
berto  Prencipedi  Capuacon  buon  numero  d ’buo 
mini  ancor  egli  fuggendo , efiendo  giunto  al  G an- 
golano , il  quale  bifognaua  paflare  à guaTgp  fi  fer 
mò  in  su  la  ripa  facendo  poffare  prima  tuttala  y 
compagnia , la  quale  quado  fu  per  la  maggior  par 
te  paffuta , quei  pochi , che  erano  rima  fi  con  lui , 
perfidamente  feguitando  la  fortuna  del  vincitore^ 
lo  prefero  , & ligato  lo  prefentaronoà  Gugliel- 
mo , il  quale  li  fece  cauare  gli  occhi , & porre  in 
prigione , doue  di  doglia  mi  fer  amente  morì . - 
Guglielmo  poi  con  la  chiefa  riffe  fempre  concor 
de;et  fitta  ma  potente  armata  contra  infidi, puf 
sò  in  Egitto  nell  'anno  1 145  .et  prefe  perfora, et 
mife  in  preda  la  città  di  Tunis , & nel  fuo  ritorna 
fcÒtràdofi  nell' armata  dell' Imperator  Greco,  fuo 
nimico, ancor  chefoffe  di  numero  de'nauilij  in  fer  io 
re  à lui, vigor  ofamente  l 'affaltò,et  ruppela;hauen 
do  tra' prefi, et  fugati  1 50.  nauiltj  de  Greci.  Dipoi 
effendi  fufeitate  le  difeordie  tra  a teff andrò  3 . Pon 
tifìce,&  Federico  7.  Barbaroffa, Guglielmo  con  le 
fuegalee  madate  à Terractnaffece  condurre  Mef' 
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f . ■ ' [andrò  in  Francia, & dipoi  il  [no  ritorno  in  Italia  '9 
emendo  capitato  à Me  fina, li  mandò  le  fue  galee,le 
quali  àfaluamento  d Hpma  lo  ridufjero.Et  benché 
in  quefto  modo, non  fenica  fama  di  virile , vitto 

tiofo  HS  fi  por  taf]  e, nondimeno  a'  [additi  no  pare - 
ha , che  con  loro  giuflamente  fi  gouernaffe , impu- 
tandolo,che  attendeua  d congregare  danari  media 
Marino  te  l 'opera,&  confi glio  d un  M.  Marmo  fuo  crea - 
amira-  to,il  quale  hauea  fatto  armir aglio  del  J\egno  di  Si 
glio  di  Si  cilia;&  che  era  auaro,et  faceua  molte  eflorfioni  d 
alia*  i popoli,  per  la  qual  co  fa  ribellandoli  li  baroni,  pi- 

gliarono il  palalo  di  Vaiermo , & prefero  Gu - 
Impregio  glieimo, & lo  pofero  in  prigione, & mifero  d facce 
nato  da'  tutta  lafua  robba,&  gioie  tet  teforo.  Voi  per  rico 
Baroni  il  prire  il  lorpeccato,tolfero  Foggierò  fuo  maggior 
J{e  Gu - figliuolo, & lo  eleflero He loro,&lofecero caual- 
glielmo , care,&  correre  la  terra , & il  popolo  andaua  gri - 
Huggie  - dando. Viua  viua  il  He  Poggierò. Muoia  muoia  il 
ro  4.  fiat-  A?  Guglielmo, che  ha  pofto  fcandalo  nel  Hjgno;co 
to  He  in  fi  lanifero  nel  palalo  regale, 
luogo  del  Huggiero  quarto  adunque, figliuolo  di  Gugliel 

padre . mo  fecondo,  fatto  S ignore,&  He,viuente  il  padre 

Mutabi  - dal  popolo  di  Vaiermo , pochi  giorni  durò . Ver  ciò 
le  fempre  chel  popolo  vario,&  mutabile , pentito  dell  ' erro - 
il  popolo.  re,ò  forfè  temendo  che l figliuolo  non  vendicaffe 
l'ingiuria  del  padre,  fece  nuoua  déliberationedi 
deporre  Ruggiero  ; & co  fi  cor  fero  al  palalo  ; il 
qual  trouando  ferrato  cominciarono  à combatte - 
re.  r uggtero  fentendo  il  tumulto  fi  volfe  affaccia 
re  ad  vna  fineflra  del  palalo , che  era  ad  vna  tot 
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ire  detta  de ' Tifimi  y&  per  difgratia  gli  fu  con  vn 
veretone  pajfata  la  tefla  per  l 'occhioy&  di  qllafe 
rita  morì;  onde  il  popoloyet  i Baroni  tutti  inteneri 
ti  del  cafo  dell  'infelice  giouene , & mojfi  à compaf 
[ione  del  Me fchmo  Guglielmo  yche  haueua  veduto 
il  figliuolo  fi  miferabilmete  morto ,&  fe  in  prigio- 
neydeliberarono  riponerlo  in  1 fiato  y&  co  fi  cauato 
lo  dicarcerey  fu  da  Baroni  nel  Regno  rejlituito . 

Bjpofio  in  ifiato  Guglielmo  3 . li  Baroni  (limo- 
lati dalla  cofcien^a  del  fallo  commefio  con  tra  ilio 
ro  Bjydubitando  di  vendettaytutti  fi  ridufiero  alle 
loro  terrey& caflella,et  fi  fecero  forti  yin  modo  che 
fempre  tutto  il  rimanete  della  vita  di  Guglielmo 9 
tutto  quel  Pregno  flette  infermo  di  ribellione y&  di 
diuifioney&  di  vendettey& fece  fi  molto  f angue , 
et  tra  gli  altri  fu  punito  m . Matteo  uouellojl  qual 
di  fua  mano  ammazzò  l ’ armiraglio  di  Sicilia , 
gran  cofiglieroyet  collaterale  del  [{e.  Et  nel  tempo 
di  quefle  rebellioniyet  foretti,  fu  fatto  il  caftel  Ca 
puana  in  Napoli , rinouato  poi  da  Carlo  primo  di 
Jlngiòyet  il  cafiel  dell  vouo.Et  perche  furono  edi 
ficati  da  'Hprmaniyperò  buon  tempo  l 'unoy  et  l 
altro  fu  chiamata  l\ormandia . Finalmetp  morì 
Guglielmo  i.in  Palermo, e fendo  [lato  anni  21.  nel 
1 \egno.Et  benché  fojje  bello  di  per fonayet  gagliar- 
do y&  vittoriofoynodimeno  fu  in  fua  vita  mal  for- 
tunato yet  odiato  da'  popoliyet  cognominato  il  Mal 
Guglielmoyà  differetia  delfucceforeydi  chi  appref 
fo  diremo yvijje  anni  4 6.  & nella  chiefa  maggiore 
di  Talermo  apprejjo  à gli  altri  fuoi  fu  fepolto. 


Morte  in 
felice  di 
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C ugliel  - Succefie  nel  Regno  à G uglielmo  3 . predetto , il 

mo  3 . Re  fuo  figliuolo  fecodo  genito, detto  Guglielmo  5 . nel 
detto  il  l ’ ordine  de  Guglielmi  ftZormanni,& cognomina 

Buo  Gu - to  il  Buono, il  quale  del  Regno, & dell' una,&l' al 
glieimo . tra  Stcilianella  età  de  vtidcci anni, fu  coronato.  t 
Conditio  tìebbe  molte  ( ingoiar  virtù  d animosi  corpo , & 

■ negrfor  di  fortuna,  fu  beUo  di  per  fona,  gratiofifiìmo  d’a- 
ma  del  jpetto,elocjuente,&  bel  parlatore,  fu  moderato,et 
buon  He  cafio,liberalijfmo,& clementi  IJimo,&  in  tutte  le 
G ugliel-  fue  cofe  vfaua  volentieri  il  coniglio  di  piu  per  fo- 
rno* ne , fempre  accollando  fi  alla  fentetia,cbe  piu  comu 

nementeera  commendata.  Amaua, & beneficane 
gli  buomini  virtuofi , & bonorò  molto  i letterati , 
gouernò  con  grandiffima  giufiitia , & pace  il  fuo 
Bsgno, per  donò  generalmente  à tutti  i ribelli , & 4 

quelli  che  erano  banditi,  & cacciati  del  Regno, ri- 
duce alle  loro  patrie, & reftituì  loro  le  contee,  & 
baronie, delle  quali  per  li  loro  demeriti  erano  fiati 
priuati,come  buomo  amicabile,  et  benigno  ad  ogn 
buomoi&fopra  tutto  amò  molto  i F{apolitani . 
tìebbe  grà  cura  alle  cofe  della  religion  Cbrifiiana> 

& all  'bonor  commune  della  fede , & della  cbiefa , 
ancora  che  non  nefofie  riebiefio. 

Gefii  del  ' Efiendo  afiediata  Roma  da  Federico  Barbarof 
buon  Gu  fa, mandò  ad  Mefiandro  3 . Tontefice  vn  gran  nu 
glieimo . mero  di  denari, & due  galee,  acciocheàfuoibifo-  ? 

gni,ò  per  defenfione , ò per  fuga  fe  ne  potefie  vale - 
Frangi-  ^re,et  Mefiandro  accettò  i denari, iquali  diuife  tra 
pam  & la  famiglia  de’  Frangipani , & i figliuoli  di  V ter- 
rier leone  Icone , che  erano  [opra  la  guardia  delle  porte , & 
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della  terra, & le  due  galee  ne  madò  à Guglielmo, 
infieme  con  due  Cardinali , iquali  haueffino  à pi- 
gliar con  figlio  da  lui  alla  giornata, come  fi  baueffe 
à gouer  riare,  et  per  fuo  con  figlio  fi  fuggì  da  I{pma, 

& fi  ridufje  à Beneuento . Fece  quello  I{e  lega  co ' 

Venetiani  per  uenti  anni , ne  mai  fu  ragionato  di 
pace, che  quelli, che  la  trattauano  non  mchiudejje - 
ro  fempre  dentro  il  l{e  Guglielmo.  Et  quado  Alef  Aleffan - 
fandro  Vontefìce  volfe  andare  a Venetia  per  con-  dro  3 . d 
cordar  fi  con  BarbaroJ]a,tl  I\e  Guglielmo  àfue  fpe  Venetia 
fe  andandogli  incontra  co  tutta  la  fua  baronia ,&  mandato  . 
accompagnandolo  infimo  à Vefiie, città  del  monte,  dal  I{e 
S.  Angelo  con  molti  caualli  bianchi, iquali  donò  al  G ughel  - 
Tapa  per  fuo  vfo  gli  armò  1 3 . galee  ornatiffime , wo. 
con  le  quali  il  Vapa  andando  prima  all 7 1 fola  della 
Telagofa,  et  poi  all’ifola  di  Lefena,et  di  lì  a Giaia , 
à Venetia  honoreuolmente  fi  conduffe,  & fatto 
l 'accordo  Federico , fece  la  pace  co  G uglielmo  per 
1 5 .anni,hauendo  co  tutti  gli  altri  fuoi  nemici  fit- 
to tregua  folamente  per  fei , & Alefjandro  tornò 
d Siponto  fimilmenteda  Guglielmo  honorato , & 
per  Troia, Bepeuento,&  San  Gemano  fi  conduf- 
fe ad  Anagnu 

Dipoi  hauendo  Andronico  Greco  perfìdamete  Androni 
, tolto  l'imperio  ad  Emanuel  2. pupillo, al  quale  e f-  co  Greco* 

fio  era  flato  dato  tutor  e, cacciò  per  fofpetto  di  Cofìd 
tinopoli  tutti  ltaliani,&  quelli, che  haueano  il  no 
me  Latino.Ver  la  qual  cofa  Guglielmo  mojjò  da  ge 
nerofofdegno  deliberò  di  punirlo  . Et  fatta  grcjja 
amata  per  mare,& per  terra , prefe  T eJfalonica9  T ef] aloni 
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ca,  oggi  oggi  detta  Saloniccbe,&  molte  altre  terre cit+ 
Salonic-  tà  di  G recia,  & di  T rada , & mólte  ne  guaflò%& 
che . rouinò;  & non  vfcendo  mai  fuor  a Andronico  con 
Degna  tra  Guglielmo  per  foretto  del  popolo , alquale  fa- 

morte di  pea  efler  odiofijjìmoj  Coftantinopolitani  lo  prefo - 
Andro - no,&  tagliarono  in  peT^i  à membri  à membri^ 
nico . fecero  Imperatore  vno  chiamato  ifaac,  il  quale  fe 

ce  pace>&  lega  conGuglielmo;&fe  Lucio  3 . Ton 
tifice  Romano  non  moriua,era  ordinatole  ambe 
due  andafjero  all  ' imprefa  di  Gierufalem . Tutta- 
A'mto  uia  non  mancò  la  pietà , & bontà  del  buon  Gugliel 
del  I{e  mo  al  tempo , che' l Saladino  premeua  i Cbrtfliani  • 

Gugliel-  Terciocbe  fentendo  che  tra  Guido  da  Luftgnano 
mo  all  * J^e  di  Gierufalem , & Bertrando  Conte  di  T ripoli 
imprefa  erano  grauiffime  difcordie , & perniciofijjìme  à * 
di  Terra  Chrìfliani.armò  fubito  40. galee con  effe  man- 
fanta . dò  vn  fuo  capitano  Siciliano  valentiffìmo  buomo  ; 
TAargari  che  fi  cbiamaua  Margarito , acciocbefuj Je  in  aiuto 
to .capita  à Cbri(liani,& pronto  à tutti  i btfogniyche  occor- 
tio  di  ma  renano.  La  quale  armata  à tempo  giunfe  à Tiro  af 
re . fediata  dal  Saladino , dapoi  che  bebbe  ricuperata 
Tiro . Gierufalem , ne  mai  fu  creduto , che  quella  armata 

Saladino  fuffedelRje  G uglielmo  ypeY  che  niunol' affrettava, 
fin  che  tAargarito  proprio  in  perfona  notijfmo  per 
Conrado  fama  non  fi  fece  vedere , et  tanto  aiuto  porfe  à Con  ( 

Marche-  rado  Mar  chef  e di  Monferrato , che  era  al  prefidio 
fedimn  di  Tiro.chel  Saladino  fi  leuò  da  campo,  efjendo  poi 
ferrato  • cacciati  1 Chrifiianidi  Gierufalem  con  patto , che 
tanto  bauejje  con  fe  ciafcuno , quanto  fopra  la  per- 
fona portar  poteua  , vfciti  fuora  i mefcbini  con 
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Eraclio  Patriarca,  & con  tutto  il  clero , parte 
andò  in  ^Antiochia , parte  d Tiro  , & parte  in 
tAleJJandria , & quefii  Margarito  con  l ’ armata 
portò  in  Sicilia  . 

Doppo  quello  quando  al  tempo  di  Clemente  3 . 
fu  fatto  l ' altro  pajjaggio  in  terra  [anta , ouefu  Te  II  fecon - 
derico  Barbarojja  Imperatore,  & Filippo  Re  di  dopafjag 
Tranciai  Bjccardo  Re  d 'Inghilterra^  Otone  gio  in  ter 
Duca  di  Borgogna , il  He  Guglielmo  tutto  il  mare  ra  Santa 
con  le  fue  armate  tenne  libero , & netto  da' Cor  fa- 
ri^ tenne  forniti  gli  efjerciti  di  frumenti  ,<&•  di 
biada,<&  di  ogni  altra  forte  di  vittouaglia,  la  qua 
ledi  Sicilia  fhceua  portare . Finalmente  hauendo 
per  loro  difcordie  riceuuti  molti  danni , & perduti 
t g//‘  eserciti  Chrifliani  in  Terra  fantajionfu  \ lima 

to  danno  inferiore  à gli  altri , chel  buon  Rj  Gu- 
glielmo nell'anno  118 6 .efjendo  i Chrifliani  à 
capo  ad  Acrtypafjafje  di  quella  vita  à Vaiermo , co  Morte 
lagrime  non  fidamente  de  fuoi  popoli , & fudditi,  del  buon 
ma  con  vmuerfal  dolore,  & raefiitia  di  tutte  le  na  He  G u- 
tioni  Chnfliane , hauendo  regnato  2 6 . anni , & glielmo  • 
yiuuto  3 7 . Kfon  lafciò  doppo  fe  figliuolo  alcuno , 

I . fu  nella  chiefa  maggior  di  Vaiermo  fepolto , & fo- 

pra  il  monumento  fcritto  in  effetto  • 

Q^VI  GIACE  IL  BVON  RE  GVGLIELMO  • Epitafio • 

Efjendo  adunque  morto  il  buon  He  Guglielmo 
5 . parendo à Clemente 3 . allhora Tonti fice , chel  Clemen - 
Regno  di  Sicilia  fufje  ricaduto  alla  chiefa , delibe-  te  3 . von 
ròdi  ricuperarlo  perla  fede  apoflolica . La  qual  tifice. 
cofa  intendendo  i baroni  del  Rfgno  > 0 per  amore , 
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* cheportaffero  alla  memoria  di  Guglielmo , &alla 
cafa  di  7 s[ormandia,ò  per  no  ejjer  [oggetti  a Ton 

• f *'  tcfici,che  naturali  [ignori  non  fono,  & poco  foglio 

no  curare  la  vita  de  fudditi}òpnr  per  poter  fi  me- 
glio valere  della  loro  tirannia  ,fubito  eie ff  ero  per 
loro  Re  vn  figlinolo  riputato  baftardo  già  di  Rjig 
Tancredi  gtero  quarto, chiamato  Tancredi, il  quale  Gughel 
baflar do  rno  non  bauendo  figliuoli,baueua  riuocaio  di  G re- 
fatto  Re  eia, come  nato  del  fuo  [angue  l 'haueua  in  corte bo- 
di  Sicilia  noratamente  tenuto  ; & bauendo  detto  Tancredi 
dà  baro  vn  figliuolo  chiamato  Ruggiero , ancor  piccolino , 
ni.  lo  fece  intitolare  Re  inficme  con  lui . Ter  la  qual 
co  fa  bauendo  Clemente  mandato  l ’ efferato  alla  ri 
cuperatione  del  Regno  in  Italia , tutta  la  Tuglia , 
et  la  Calabria  rnìfe  [otto  fopra.lmperocbe  vo  te  do 
tacqui  fi  aria,  & Tancredi  contraponendofi , ogni 
cofa  fu  di  rapine  inuolta,et  d ’ incedtj , et  di  rouine • 
Celerino  Ma  fopragiunto  da  maggior  cure  Clemente,  & 

tergo.  per  la  morte, clic  feguitò , bauendo  lafciata  l ’mpre 

fa  imperfetta,Cele[ìino  g .che  à luifucceffe  dehbe - 
rò  fegmt aria. Onde  il  dì  feguente  lafua  incorona - 
itone  dell  ’ anno  1 1 p i .dichiarò  Imperatore  Enri- 
Enrico  6.  co  6.  figliuolo  di  Federico  Barbaroffa , il  quale  da 
Impera - gli  elettori  dell' Imperio  era  fiato  creato  Cefare9 
tnre  figli  con  quefie  conditioni;che  doueffe  rendere  alla  cbie 
nolo  di  fa  tutte  le  fue  terre,cb' egli  occupaua,poiàfue  ff>e- 
Federico  fe  doueffe  racquifiare  per  fe  il  Regno  delle  due  Si- 
Barbarof  dite  con  la  recognitione  della  cbitfa , & con  il  pa- 
fa.  gamentodel  detto  cenfo. 

il  che  acci  oche  piu  coloratamente ,&  meglio  po 

tejje 
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te/fe  fare,cauò  occultamente  per  opera  dell  'M  ei-  Coflantia 
uefcouo  di  Vaiermo  Coflantia  figliuola  già  di  I{u g tratta 
giero  quarto  figliuolo  del  t{e  I\uggiero  auolo  del  del  mona 
buon  Guglielmo  5 .la  quale  era  Badefia  del  mona - fi  trio* 
fìerio  di  S Maria  di  T aiermo, & già  di  età  di  5 o. 
anni, mal  atta  à produr  figliuoli , & feccia  ridur- 
re à l{oma,& in  l{oma  glie  la  diede  per  donna, di- 
Ipenfandola  dalla  religione, ancor  che  buon  tempo 
fufje  fiata  profeffa , & ella  infieme  con  l * Imperato 
re  coronò  l 'anno  1 1 p 1 . acciocbe  f otto  fpecie  di  fuc 
ceffione,&  di  dote  hauefje  Enrico  piu  boneflo  tito 
lo  all  acquilo  del  I{egno . Ma  acciocbe  piu  chiara 
notitia  di  Tancredi,  & di  Coflantia  fi  babbia , & 
la  varietà  delle  co fe  Immane  ad  inflr unione  di  qua 
1 lunque  legge  s intenda,  è dafapere,  che  Ruggiero 
3 .primo  I\e  di  Sicilia  bebbe  vn  fuo  primogenito  fi 
ghuolo  chiamato  ancor effo  1\uggiero, & per  far- 
lo ammaeflrare  in  lettere ,& in  coflumi , penfando 
far  meglio  a leuarlo  della  moleflia , morbide 7^- 

K.e  della  fin  propria  corte, lo  mandò  à Roberto  Co 
te  di  Leccio  fuo  parente,  che  lo  tenejfe  in  fua  corte, 

& offendo  fatto  bello, & leggiadro  giouene  d * una 
figliuola  del  Conte  beUiffima,&  dell  'età  fua  fiera 
mente  s innamorò,  peruenuto  al  defiato  fine  de 

gli  amanti, due  figliuoli  n bebbe  vn  mafebio  detto 
Tancredi,&  vna  femina  detta  Coflantia, la  quale 
fecretiffimamete  ficea  nudrire  ; per feuer andò  poi 
sfrenatament e ne  gli  amorofi  piaceri, cadde  in  vna 
grauiffima  infermità  , perche  fu  for^a  che'l  I{e 
Foggierò  fuo  padre  lo  nuocaffe  , ma  effendo  già 
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e perniato, & fato  tifico,  & vedendofi  non  poter 
campare  da  morte, narrò  teneramente  al  padre ,&• 
con  lagrime  tutto  l 'errorfuo , <2r  la  cagione  della 
fua  morte.  Il  I{e  fieramente  adirato,  minacciò  far 
vendetta  del  Conte , & di  tutta  fua  progenie , efii 
mando  tal  co  fa  per  opera  fua  cfier  procejja  ; ma  il 
poiiero  giouene  Ruggiero  tanto  prego  il  padre  per 
conforto  della  fua  morte, che  impetro  due  cofe,pri - 
ma  il  perdono  al  conte  Roberto , apprejjo , ch'egli 
potefie  prima, che  morifje  faofare  quella  fua  fìgltuo 
la,accioche  que  due  figliuoli  rimanefiero  Uggiti- 
mi per  matrimonio . llcbefato  pafiò  di  quella  vi- 
ta. Morto  il mafcbio giouene,  il  l\enon  feruando 
la  promefja  fatta  al  figliuolo , fi  diede  alla  perfecu 
tione  del  Conte  Roberto  fin  modo, che  efjo  con  tutti  . 

ifaoi, & con  Tancredi  fuo  nepote fu  for^a , che  fe 
ne  fuggii]  e in  Grecia , & quiui  I lette  fin  che  vifje, 

‘ & morì  ej]o  Conte;&  Co  fianca  il  l\efece  mettere 
nel  monafierio  di  fanta  Maria  di  Talermo.  Morto 
poi  il  Bje  l{uggiero  ter^o , & pcruenuto  il  Bjgno 
in  mano  al  fie  buon  Guglielmo , come  babbiamo 
detto  difopra;tolfe  per  donna  vna  figliuola  del  Bje 
d 'Inghilterra.  La  quale  bauendo  tenuta  vn  tem- 
po,<&  non  ne  bauendo  figliuoli,  penfando  à facce  fa 
fione , che  fufie  del  fuo  [angue  ; fece  ricercar  per 
Grecia  que  fio  Tancredi , & riuocatclo  in  Sicilia , 
honorat amente  lo  tenne  apprejjo  di  fe,  fin  che  rif- 
fe, &fecelo  Conte  di  Leccio . Qjiefio  è quel  Tan- 
credi adunque , che  da  baroni  doppo  la  morte  del 
buon  Guglielmo  fu  fatto  I{e  di  Sicilia quella  fu 
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quella  Coflantia , che  del  monaèierio  fu  tratta. 

Tornando  adunque  all  ' bordine  della  biftoria , En 
rico  coronato , refe  fubito  la  città  di  Tufculo  al  Tufculo , 
Pontifìce , come  co/j  c&ie/a  ; /a  /^o-  cioè  Fra- 

mani  fubito  fu  rouinata  da'  fondamenti  ,&ifaffi  fcati  r fi- 
portati  à t{oma  in  Campidoglio , che  ancora  al  dì  uinato . 
d 'oggi  fi  mostrano . Li  Tufculani  differfi  parte 
d B^oma , parte  à Tiuoli , parte  à E'eletri  ad  bas- 
tare fi  rtdujjero . alcuni  altri  neretti  infteme  fi 
fecero  nuoue  habitat  ioni  in  qu  e luoghi  intorno  à 
T ufculo , & in  quello  habitarono  edificandoft  al- 
cuni castelletti , che  ancor  vi  fono , nati , & fhbn 
cati  della  rouina  di  Tufculo;  come  fono  la  Muta- 
va, Biocca  di  Papa  , Biocca  priora , Borgo  , & 

S.  Cefario.  .Andò  poi  infteme  con  Cosìantia  Enri 
co  all  'affedio  di  Kfapolt . Donde  rimandò  Coflan- 
tia in  Sicilia  ; ma  effendo  l 'aere  wdi[po(lo , & co- 
minciata vnagran peftilentia nel  fuo  esercito, fi 
leuò  da  campo , & in  Alemagna  fe  nandù  ; hauen 
do  prima  mandato  à richiamare  CoHantia  con  or 
dine,che  veniffe  dietro , & lo  feguitaffe  in  Alema 
gna.  Dipoi  ejfendolifignifìcati  alcuni  movimenti 
nel  Bjzgno  di  Kfapoli , le  impofe , che  doueffe  ntor 
nare  nè  confini  del  l\egno , & cofi  ritornò  à Gae- 
ta . Lafciò  ancora  in  Puglia  Enrico  vn  fuo  Capi- 
tano chiamato  Diapoldo,  il  quale  hauendoriceuu  Diapoldo 
to  da  ef]o  vn  grandijjimo  denaro , fece  dipoi  poten  A tema  - 
te  esercito , & efpugnò  per  for^a  Salerno , & ten  no  capita 
ne  la  Puglia  . no  di  En - 

Hell  anno  poi  1 1 94.  Tancredi  acquìftò  dipoi  rico. 
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la  partita  di  Enrico  il  Regno  di  ~Njipoli;& andati 
do  da  Gaeta  à Salerno  Confiantia  vfcita  appena 
t delle  mani  d ’ alcuni  malàdnni,cbe  à Cuma  le  fece- 

ro molti  oltraggiai*  prefad  Salerno  da  Tancredi , 
tenuta  occulta  in  vn  caflello  talmente , che  per 
tutta  Italia  fi  credeuaych’ ella  fujje  morta.  In  que- 
llo meyo  Ruggiero  7 . figliuolo  primogenito  di 
storte  di  Tancredoyil  quale  il  padre  hauea  fatto  folennemen 
Tancre - te  coronare,  & datoli  per  donna  Irene  figliuola 
di , & dì  de  ifacco  Imperatore  Cofiantinopolitanoypafiò  di 
Hjtggie  - quefta  vita y & poco  doppo  lui  Tancredi  fuo  padre 
ro  Re . vinto  da  dolore , & pa filone  morì , e fendo  fiato 
non  bene  9 . anni  in  fignoria , Inficiando  doppo  fie 
tre  figliuole  femine , & vn  figliuolo  mafichw  chia 
Guglicl - mato  Guglielmo  ; il  quale  Sibilla  fiua  madre  fiubi- 
moó.fht  to  fece  coronare  del  Regno  di  Sicilia , & fu  chia- 
to  Re  di  mato  Guglielmo  VI . di  que fio  nome  nell’ordine 
Sicilia  • de  Guglielmi , che  dal  primo  T ancredi  dificefiero  • 
Enrico  6.  Imperatore  pretendendo  che  quel  Re 
gno  appar  tene  fie  à luiycome  è detto  ytor  nò  d’ hlema 
gna  l'anno  1195. et  con  potente  efiercito  entrò  nel 
Regno  di  Tsfapoliyet tutto fien^a contradittione al 
cuna  l ’ ottenne ^ricuperando  lo  fiato  perdutoyet  Co 
• ftantia  fua  donna , la  qual  già  da  molti  per  morta 
Sibilla  era  tenuta . Sibilla  già  moglie  di  T ancredi  infieme 

moglie  di  col  fuo  figliuolo  Guglielmo , & con  le  tre  figliuole 
Tancre - vedendo  no  potere  re  fi  fiere  all  ’ Imperatore  accom 
di . pagnata  dall’  hreiuefeouo  di  Salerno  in  un  forte  ca 

fiello  fi  ndufie . fece  Enrico  trattar  la  pace  con  lei ; 
la  quale  face  do  della  necejfità  virtù  >fi  accordò  co 
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quelle  coditioni  giurate  da  Enrico , che  Guglielmo 
fuo  figliuolo , & doppo  lui  ifuoi  heredi  haueffero  il 
Contado  di  Leccio  in  terra  d ' Otranto il  Trinci 
pato  di  Taranto , et  fatto  quefio  la  regina  Sibilla , 
fi  pofe  nelle  mani  d ' Enrico  à fua  difcretione , & fe 
de.Trla  Enrico  dimenticato  il  giuramento,  &lafe  Terfidia 
de-mandò  lei,&  Guglielmo  fuo  figliuolo,  & tre  fi  fommadt 
gliuole  prigione  in  jllemagnaibenche  alcuno  fcrit  Enrico 
tore  dice , che  le  figliuole  foffer  da  lui  lafciate  in  li-  6 • 
berta, ilche  piu  fàcilmente  credo  per  quello  ,che  poi 
feguitòycome  diremo,  vi  andò  ancora  co  effi  infieme 
alcuni  altri  nobili, de  quali  hauea  foretto,  fra’ qua 
li  fu  l * Mciuefcouo  predetto  di  Salerno , & ifuoi 
fratelli ,&  lAargarito  fopra  detto  capitano  di  ma- 
re. De' prigioni  difpofe  in  queflo  modo . L’Arciue- 
fcouo  confinò  in  prigione;  a'fuoi  f rateili  cauò  gli  oc 
chi , G uglielmo fece  cafirare,accioche  non fofje  piu  G ugliel - 
atto  à produrre  di  fe  ftirpe , & lo  fece  accecare  con  mo6  .ca 
bacini  infocati.  Di  Margarito  non  fi  legge  quello , firato  • 
che  determinafje . 1 rene  figliuola  d 'l fiacco  Impera  Irene  • 
tor  Greco,  la  quale  trouò  in  cafa  vedoua,&  fu  mo 
gliere  del  detto  Ruggiero  4 . primogenito  di  T an- 
credi,  la  diede  per  donna  à Filippo  Sueuo , fuo  fra-  Filippo 
tello . Difpofe  in  quefio  modo  le  reliquie  de  T{or-  Sueuo  • 
marini . Tutti  gli  antichi  te  fori  loro  con  diligentia 
raccolfe.et  oltre  à quelli  tante  graue^^e,  & tribù  a uaritia 
ti  impofe  à i fudditi , che  ( fogliò  quafit  in  tutto  di  Enri- 
quelle  di  quei  due  r egni  d'oro,&d  ’ argento  • co  6» 

Qjtefto  lagnmabilfine  hebbe  la  linea  mafcoli- 
tia  della  nobiliffima  cafa  de  Normanni  Guifcardi 
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nel  Regno  di  Napoli , & di  Sicilia , hauendo  di  fe 
prodotti  magnanimi , & valorofi  Cauallieri , 
Signori  ,&  Re,  come  dalle  cofe  già  ferine  fi  può 
comprendere . 

Hf  piu  fortunato , fe  ben  piu  honoreuole , fine 
bebbe  prima  di  quello  nelle  parti  Orientale  quefta 
Boemun-  genero  fa  famiglia.  Imperò  che  Boemudo  figliuolo 
do  i.  di  Roberto  Guifcardo , doppo  molti  gloriofi fatti 
in  S oria  nel  tempo  del  gran  paj] aggio , fu  creato  di 
comune cocordia della militia  Cbriftiana,Tmci- 
pe  della  Magna  Antiochia,  & doppo  la  fua  buona, 
morte  Jafciò  vn  picciolo  figliuolo  di  fe,&  di  Cofta 
tiafua  donna. , figliuola  di  Filippo  Re  di  Francia , 
Boemudo  chiamato  ancor  egli  Boemudo,  tlqual  fanciullo  fh 
minore • ceua allenare , & nudrire in  Italia appreffo  Rug- 
giero fuo  fratello,  fidando  fi  del  fuo  fangue;  ordinò 
Tancredi  che  Tancredi  fuo  nipote  figliuolo  di  Ruggiero, che 
fecundo • co  lui  era  andato  in  S oria, come  di  J òpra  dicemmo 9 
amminiflrafje  lo  flato  d .Antiochia  finche  il  mi- 
nor Boemundofofje  in  età  da  gouerno,& poi  li  re- 
T acredi  fegnafie  il  principato.  Qjieflo  Tàcredifu  valoro - 
2.  morto  fiJfitnocaualliero,&  fece  gran  pruoue  di  fua  perfo 
daTur - na  quato  alcuno  altro  capitano  ; che  in  quella  tm- 
chu  prefafi  trouajje  ; ma  nel  rajjegnar  d 'Antiochia  ì 
fuo  cugino  fe  ne  andaua  pur  lento, ma  in  fine  in  vn 
gra fatto  d'arme  co  Turchi  fu  morto . Ondeilmi 
Balduino  nor  Boemudo  fu  chiamato  d ' Italia  da  Balduino  fe 
BediGie  cddo,ter%o  Re  di  Gierufalem,&  co  diece  galee, et 
vuj aleni»  altri  legni  venne  in  S oria  al  principato  paterno » 
giouene  di  i S>anm3belJ,o  di perfona  y formo fffmo 
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'^affetto, et  gratin fo,bu  mano, piaceuole, animo fo9 
& gagliardo , & pieno  di  molte  fingular  virtù . 

Al  qual, poi  che  fu  giunto  in  Soria;Balduino  diede 
per  dona  Aihfa  fua  figliuola  primogenita, & in  fi 
1 ne  ancor  efio  trouàdofi  in  vn  certo  piano  di  Cilicia 
fenga  alcuno  fofpetto,&ripofandofi,  fu  afialtato, 

& morto  perfi  dame  te  da  I{pdoan  Turco  ,fignore  Boemùdo 
di  Alepo,et  di  fe  no  lafciò  altroché  vna  figliuola , Minore 
la  quale  hebbe  da  Aihfa , chiamata  Coftantia , la  Morto  da 
qual  fu  poi  data  à KaimÒdo  cote  di  Tonticura , il  Turchi • 
quale  mediate  la  perfona  di  detta  Coftàtia  ottene 
il  T recipato  A ntiocheno , & hebbe  vn  figliuolo , 
che  doppo  lui  nel  detto  Trecipato  fuccejje , & dal 
nome  delfuo  auolo  materno  fu  chiamato  Boemùdo 
I tergo,  fi  come  nelle  hifiorie  0 rie  tali  fi  legge . Tge 

altra  prole  mafcuhna  di  quefli  Normanni  detti 
volgarmete  li  Cuifcardi  ì Italia, ò in  Sorta  fi  truo 
ua,che  nmanefje;quatùque  della  nationede  Tgor 
mani,& d 'altre  fiirpi  nel  Regno  fi  trouafiero  mol 
ti, che  Ducati,&  CÒtadi,  et  Trencipati  teneuano ; 

Onde,  fi  come  l 'altre  cofe  humane,  col  tempo  que- 
flo  antico,&  nobil  fangue  hebbe  il  fuo  terminerò 
finga  imputation  certo  della  Romana  corte; la 
qual  fi  come  piu  volte  in  quefio  Bjgno  , & molti 
altri  fiati  ha  fatto, le  altrui  fatiche, & Begno , & 

> perfine  volfenel  fangue  Alemanno  trasferire. 

Onde  poi  non  finga  notabil  giudicio  della  diuina 
prouidentia  ben  degno  premio  ne  ritenete • 

1 Ifine  del  tergo  libro . 
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pendio dell’ hiliorie  del  \egno  di  Tripoli , 
all ’llluffrijfimo Vrincipe  ercole , 
inclito  Duca  di  Ferrara . 

I n queflo  libro  quarto  fi  tratta  primieramen- 
te de  fatti  d ' Enrico  feflo  Imperatore del  tradi 
mento  di  Marquardo  nell' occupare  il  Hegno  di 
T^apoli  & de’  fatti  di  Gualtiero  da  Erena,&pre 
fa , & morte  di  quello , & della  paffata  di  Ottone 
quarto  Imperatore >&  morte  di  quello  Seguitan- 
do t fatti  di  Federico  nel  Idearne , & del  paffaggio 
di  oltre  mare , & rebellione  del  figliuolo , & della 
guerra  che  hebbe  con  la  chiefa)&  rotta  dell  * arma 
ta  di  Genouefiy& de'  Vifani;&  come  efjo  Federi- 
co afjediò  Tarma>come  fu  rotto , & come  mortffe. 
Seguen  poi  i fatti  di  Manfredi  fuo  fi  gl  molo , & la 
paffata  di  Currado  nel  I{egno;&  i fatti  di  efjo , 
di  Manfrediyet  come  paffafje  il  Duca  di  jLngiò  nel 
Idearne, & rompefje  Manfredi , & pighaffe  il  I{e- 
gno;feguitando  dipoi  la  paffata  di  Corradino  nel 
detto  Pregno y&  come  fufje  rottoy&  morto . 

n R i co  feflo  darà  principio  d 
quefio  quarto  libro  Vanendo  ha- 
uuto  da  lui  pricipio  il  Pregno  del 
la  cafa  di  Sueuia  nel  reame  di 
T^apoliydel  quale  hauendo  qual 
che  co  fa  detto  difopra . fecondo 
che  fu  opportuno  per  dimofirare  il  fine  del  Pregno 
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della  cafri  di  n ormandia;bora  di  lui  ancor  breuif- 
fimamente  replicheremoyquanto  bifiogna  per  ripi- 
gliar l ' ordine  dell  'hiftoria  noftra» 

Enrico  adunque  ^primogenito  di  Federico  Impe 
rator esprimo  di  quello  nome , cognominato  Barba 
roj]ayviuente  il  padre  >&  per  fua  or  dinat  ione,  fu 
coronato  I{e  de ' Romani  in  Aquifgrana . Dipoi 
fommerfo  in  fortunatamente  detto  fuo  padre  nel 
fiume  chiamato  Fretto  in  Armenia  minore , come 
nelle  hi fiorie  Orientali  fi  legge  ; fu  egli  dichiarato 
Imperatore  negli  anni  di  C bri  fio  1 190.  e fendo 
Tontifice  Romano  Celeftino  3.  & da  detto  Tonti 
fice  fu  chiamato  al  Bjgno  di  Sicilia  contr a T{pr- 
manmy&  datoli  per  donna  Coftantia  monaca y co- 
me difopra  dicemmo;&  con  lei  fu  coronato  in  {Ro- 
mandi 'anno  agi.  Et  partito  da  B^oma  pofe  il 
campo  à ls{apoli , & mandò  Coftantia  in  Sicilia ; 
ma  sformato  d lafciar  l'imprefa  di  Vjipoli  per  la 
pefte;riuocata  Coftantia  con  ordine ,che  lo  feguitaf 
fe  in  A lem  ugnaceli  ' anno  1193  .Inficiando  in  l{o  Marijuar 
magna  vn  fuo  Barone  chiamato  Marquardo  di  ^ 1 
Amenuederftl  quale  fece  Duca  di  I\auenna>& di 
Homagna,  & Mar  chef  e d ' Ancona  ; & per  il  go-  Di€p0ldQ 
uerno  di  terra  di  Lauoroyvn altro,  chiamato  Die - ‘ 

poldo , il  quale  lafciò  nella  rocca  di  Arce;  &vn 
Corrado  Duca  di  Spoleto;&  vn  Federico  Lancia , 
per  le  cofie  di  Calabria  ; & Filippo  Duca  de'  Sueui 
fuo  fratello  yal  quale  dette  il  Ducato  di  Tofcana  co 
lettere  della  conteff  a Matelda . 

Coftantia , cbegrauida  era  rimafa  Seguitando 
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> , Enrico  fao  marito  per  andare  in  Alemagna , ejjen 

do  nella  Marca  d ’ Ancona, hebbe  commijjione  dal 
marito , che  non  andafie  piu  oltre , ma  che  tornajfi 
ne'  co  fini  del  I{egno  per  certi  mouimend , che  haue 
ua  intefo  ejjerfufcitad  in  quello.  Ilperche  ejjendo 
vicina  al  parto,&  trouadofi  nella  città  di  lefi  par 
tori  vn  figliuolo  mafchio , nell  ' anno  iip+.tl  qua 
le  dal  nome  dell  'auofu  chiamato  Federico.  Et  per 
che  ejjendo  attempata ,& pajjando  cinquata  anni , 
muno  qua  fi  credeua,ch' ella  fujje  veramente  graui 
da , & Enrico  prima  di  tutti  ne  era  fiato  foretto; 
onde  fubito, eh' egli  intcfelei  ejjer  grauida,rnaraui 
gliandofi  di  quefio , voi  fi  hauerne  certeTga  dall  ’ 

Abbate  Abbate  l oachtnofil  quale  allhora  fioriua , & ha - 

loachino  uea  dt $ irlt0  ProfetIC°>& l ‘Abbate  lo  cer - 

tificòfiei  ejjer  grauida  di  lui,& li  predij]e , che  par 

torirà  vn  figliuolo  mafihio,  et  tutti  i fuccejfi  della 
vita  fua,& di  lui  predice , che  in  pochi  dì  hauea  d 
morire  nel  territorio  di  Melalo, eh' è vicino d 
Mejjìna , & gl  'interpretò  alcune  prò  fede  della  Si 
bilia  Eritrea ,&  di  Merlino . Ter  quefia  cagione, 
& per  leuar  via  lafojpettione  di  ciafc uno,  fece  Co 
{landa  come  prudentijfima  donna  ponere  vn  padi- 
glione nella  pialla  di  lefi,&  in  ejfo  fi  codujje  all  * 
bora  del  fuo  parto, & volle,  che  fojje  lecito  à tutti 
i baroru,&  nobili  mafehi , & femine  andarla  à ve 
der  partorire ,à  fine  che  ciafcuno  intendejje,  quello 
no  efler  parto /uppo fiddo.  Leuatapoi  di  parto  fe 
n'andò  à Gaetajl  a filando  alla  cura,  & nudricado 
ne  di  Federico  la  Duchejja  di  Spoleto . In  queslo 
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yne%0  Hjccardo  He  d’Inghilterra,  il  quale  andò  Hjccardó 
nel  fecondo  gran  pafjaggio  in  T erra  [anta , come  è [{ed’ln- 
detto,partito  di  Soria  per  priuate  discordie Je  qua  gbilterra 
li  bòbe  con  Filippo  He  di  Francia , & non  fenica 
fuo  gran  carico , entrato  in  mare  per  tornare  in  In 
ghilterra,bebbe  per  diuino  giudicio , fi  come  fi  fli- 
ma,vn  grandijjìmo  naufragio  ; per  il  quale  appe- 
na campato  con  pochi  occultamente , & incognito 
tornaua  per  Alemagna  allafua  patria . Leopoldo 
Duca  diAuftria  preferendo  quello , lo  fece  pri- 
gione^ prefentollo  ad  Enrico  Imperatore ,/7  qua  Hjccardo 
le  da  vrì anno >&  me%o  lo  tenne  in  carcere,  in  mo-  prigione . 
do^be  fe  fi  volfe  liberare,  fu  for^a,  che  pagaffe  ce 
to  mila  marche  d ' argento, & fecondo , cbe  fcriuo- 
no  l ' Arciuefcouo  di  Firenze,  & il  Dandalo , fu- 
rono dugento  mila  marcbe;ma  come  fi  fi  a,  concor- 
dano gli  fcrittorijhe  grandi  filma  fomma  di  dana- 
ri fu  quella , che  diede  Hjccardo  ad  Enrico  per  fuo 
rifcatto  ; de'  quali  mudando  ejjo  Enrico  vna  gran 
parte  à i fuoi  capitani  in  Italia  acquiftarono  afiai 
pacfc , & Diepoldo Rettilmente  afiediò , & prefe  Diepoldo 
perforila  Salerno  ; donde  ne  trafie  gradi  filma  pre 
da  y & arrichinne  gli  efierciti . 

L'anno  feguente poi  i ip5 . tornò  Enrico  in  Ita 
Iti  co  li  danari  Inglefi , & fece  coronare  Federico 
da  t Tre  dpi, He  d 'Alemagnaì&  entrato  nel  rea - 
me  ,et  fenica  cotradittionein  vn  fubito  ottenne  tut 
to  il  Hjgno  di  Hapoliy& di  Sicilia  ; afiediando  in 
quella ySibilla  madre  di  Guglielmo  6.  Tarmano, 
la  quale  per  accordo  bebbe  nelle  mani , & ma  dò  in 
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JL\magna,come  difopra  è detto.  Onde  fatto  R e, et 
in  tutto  bauuto  pofiefjìone  vera  dell  ’vna,ct  l'altra 
Sicilia, efiinta  la  progenie  de  Vernami, et  rapite 
le  nccbegge  di  quei  f{egni,  ritornò  à Mefjìna.  oue 
% intefa  certa  nuoua  rebellione , che  fi  ordinaua , 

quella  aframente  vendicata  in  Sicilia , fcrifiein 
jl lemagna,cbefufjero  canati  gli  occhi  à gli  ojlag - 
gi,&  à quei  nobili , & baroni  di  Siciliane  bauea 
ma  dati  là  prigioni, et  a'  fratelli  del  a rciuefcono  di 
Salerno, et  che  Guglielmo  fo fi  e caflrato,comt  di  fo 
prafcriuemo  ; finalme  te  infirmato  ì Mtfiina  nell  * 

7 Morte  di  anno  1198  a prefentia  di  C oflatiafiua  dona  morì; 
Enrico  &fiu  da  lei  bonoratamentefepehto  in  Valermoiet 
6 . fu  qualche  fama , & fofpettione,cbe  da  Coflantia 
fofie attoscato;  per  bauer  cofi  mal  trattato  Gu- 
glielmo 6 . fuo  nipote , & gli  altri  Cuoi  parenti , i 
quali  bauea  prigioni ; benché  di  tale  infamia, ancor 
gli  fcrittori  Memani  ne  ifcufino  Coflantia . Cofi 
in  fine  morì  Enrico  ,kauendo  fette  anni  doppoil 
padre  imperato ;&  efiendu  flato  da  quattro  in  pa- 
cifica pofiejjione  del  I{egno  di  tgapoli,  & di  Siri- 
lia;lafciando  per  teflamcto  il  \egno  à Federico  pii 
pillo  fuo  figliuolo,et  Filippo  fuo  fratello  tutore, rac 
comandando  molto  al  Tontifice  detto  fuo  figliuolo 
con  Coflantia  fua  madre , & Filippo  fuo  gio , 
tutti  gli  altri  fuoi  baroni,  & capitani  predetti . 

Fu  Enrico  tenuto  prudente  d 'ingegnosi  molto 
eloquete,di  megana  flatura,ma  affai  bonorato  d’a 
Jpetto;debile,et  fiottile  di  corpoima  d ’ animo  molto 
afferò ,et  valorofioiet  però  à gli  nimicifuoifufem- 
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pre  tenibile . Fu  dato  eftremamente  all  * eflercitio 
della  caccia  , & dell  'vcceUare  con  falconi , & Chi  pri - 
ree///  di  rapina  ; il  qual  modo  d 'uccellare  yè  fa-  ma  portò 
ma  y che  Federico  fuo  padre  fojje  il  primo  autore , falconi  in 
che  lo  portale  in  Italia . Italia  . 

Morto  Enrico  fe/lo , fuccefje  à lui  nel  Pregno  di 
rF{apoliy& di  Sicilia  Federico  fuo  figliuolo  predet  Federico 
tOyCOgnominato  fecondo  di  quello  nomejotto  la  cu  a • 
ray&gouerno  di  Coflantiafua  madre ; la  quale  an 
data  à Vaiermo , poiché bebbe  finite l 'efiequie del 
marito  mandò  a torre  detto  Federico , il  quale  ap-  Corona - 
prefio  la  Duchefia  di  Spoleto  faceua  nudricare ; & fan- 

fattoio  venire  à Vaiermo , fanciullo  non  ancor  di  ornilo  Fe 
tre  annido  fece  coronare  p^e  dell  ' vnayet  l 'altra  Si  derico  • 
cilia , & con  luiy  in  nome  di  effo  cominciò  il  pegno 
à gouernare  ; ma  non  mancarono  in  quefia  fanciul 
leiga,  & fatto  tal  gouerno  le  tribolationiy  & mo 
uimenti  del  pegno . Impero  che  non  efiendo  ancor 
finito  l'anno  della  morte  di  Enrico;  Marquardo  Marquar 
predetto  M arche fe  d'  a nconaycacciato  di  quella  da  do . 
Jnnocentio  3 .Vontificeypretendendofi  bailo. & tu  Innocen - 
tore  di  Federico ,&  del  peamey fatto  quel  titolo en  tio  3 . 
trò  nel  Pregno,  cercando  veramente  far  fané  figno - 
re;&  molti  popoli  di  'Puglia  confraudey& con  pa 
voleymolti  per  forila  tirò  al  voler  fuo . Ilche  fenten 
do  C ofiantiajo  disfidò  per  nimico ;et  per  ribello ;co 
mandando  à tutti  i fudditiy  che  lo  hauefiero  per  ini 
micoy& in  quefia  tur  battone  accadde  yche  Cofian - Morte  dì 
tìa  infermata  pafiò  di  quefia  vitayet  morendo  rico  Co  fil- 
mando Federi  cocche  tre  anni  haueuatad  Innocetio  tia  • 
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Tontiflce,et  alla fede  apoflolica*  Innocentio  volen 
tieri  ne  prefe  la  cura, et  mandò  prima  in  Sicilia  vn 
tneffer  Girarlo, Diacono  Cardinale  di  S.  Adriano, 
& doppo  lui  vn  meffer  Gregorio  da  Galgano  ^re- 
te Cardinale  di  fanta  Maria  in  Tonico,  fuoi  lega- 
tili quali  infua  vece  gouernaj]ero , et  amminiflraf 
fero  il  Hegno  di  Federico . La  qual  co  fa  con  ottima 
fede  fu  ejjequita . T entò  Marquardo  di  corrompe- 
re il  Tapa,  & indurlo  aldi  f noi  fiumi,  pregandolo 
che  lo  lafciafle  occupar  Talermo,et  offeriuali  dona 
re  venti  mila  once  d ’oro,& fargli  homaggio;et  ac 
cioche  il  Vapa  facendolo  poteffe  pretendere  efcufa 
tione  honefla , per  kauer  già  tolto  la  tutela , & la 
protettone  del  fle,&  del  Hegno,  fi  offeriua  di  mo 
firare  per  teflimonij , che  Federico  non  era  nato  di 
Enrico, & di  Coflanìia,ma  che  era  flato  parto  fud 
dititio , & foppoflo . Ma  non  gli  riufcì  l ’ imprefa 
perche  il  prudente  Tonti fice  ngittatain  tutto  la 
fua  nequitia , lo  fece  cacciar  per  for^a  d ’ arme  del 
reame , ne  mai  di  lui  piu  cofa  alcuna  sintefe . 
Filippo  Filippo  Duca  di  Sueuia,et  di  i ofcana^o  di  Fe 
fueuo  - derico,&  tutore  non  poteua  affiflere  in  queflo  me- 
%o  al  fuo  gouerno, occupato  da  maggior  cure.Ter 
cioche  efjendo  in  difcordia  per  la  morte  di  Enrico 
predetto  fuo  fratello  gli  elettori  dell  ’ Imperio , par 
te  eleflero  Otone  detto  quarto  Duca  di  S afonia,  fit 
uorito  del  Vapa, et  del  \e  d' Inghilterra, parte  elef 
Morte  di  fono  il  detto  Filippo  fhuorito  del  He  di  Francia . Fi 
Filippo  lippo  doppo  molte  battaglie , & auerfità  fu  morto 
Sueuo  • à tradimento  da  Otone  di  Vuiltebac  Conte  T alati 
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no  del  peno , in  vna  camera,però  non  potè  attende 
re  alle  cofe  del  r carne  ot  del  nipote. In  quello  mepo 
adunque , che  il  pegno  [otto  ilgouerno  del  Luogo - 
I tenente legato  A poflolico  fi  fiaua,& che  Iviar 
1 quardo  era  cacciato  del  pegno  Filippo  occu- 

pato in  Alemagna ,vnanuoua  perturbatione de- 
gna di  notitia  accadde  nel  pegno  di  Trapali , del- 
la natura . modo  che  appreffo  fcriueremo . 

SibillaydÓnatchefu  di  Tancredi  lSformannoyet  Sibilla 
madre  di  Guglielmo  6. caflrato. la  quale  dimoia, 
mo  difopra  e fere  fiata  mandata  in  Alemagna  col  na  • 
detto  figliuolo  ,morto  Enrico  6.  mentre  flauano  le 
cofe  del  pegno , & dell  ’ Imperio  nelle  turbulentie 
predette,  fi  partì  con  deflro  modo  d ' Memagna,ct 
* conte  fue  figliuole  venne  à poma  al  Tontifice,  di- 

moiandogli il  pegno  di  Sicilia  di  ragione  appar- 
tenere alla  fua  prima  figliuola  per  fucceffione  di 
Tancredi,<&  di  Guglielmo , et  domandogli  aiuto  d 
maritarla , & riftituirla  nel  pegno,  il  Tapa  alle- 
gando la  fua  indifpofitione , & impotentia  a tanta 
imprefafia  confortò  ad  andare  in  Francia  offeren- 
doli poi  tutto  quello , che  potefje . Andò  Sibilla  al 
pe  Filippo  di  F r ancia ,et gli  efpofe  la  cagione  della  K?  Filip 
fua  andata,&  il  configlio  del  Vontifice.il  pe  adii  po  di 
nati  tutti  i Baroni  del  pegno  à Mellùm  fopra  la  Francia • 
Senna , fece  configlio  intorno  alla  propofia  di  Sibil 
la: offerendo  conueniente  aiuto  à chi  uoltfje  pigliar 
l imprefa.  Era  tra  gli  altri  baroni  vn  valorofo  ca 
uallicre  di  Campagna , huomo  di  grò.  lignaggio,no 
bile,&  di  gran  cuore , ma  molto  pouero>  chiamato 
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Conte  Gualtiero  da  Brenna, eh' è terra  nel  cotado  di  Bar 
Gualtie - rojopra  il  fiume  dell' \Anha  , figliuolo  del  conte 
rodi  Bre  Gerardo  da  Brenna,  & fratello  di  Giouanm  da 
na . Brenna, che  fu  poi  I{e  di  Gierufalem,del  quale  piu 

Giouanni  innari  forfè  accader  à far  mentione.  Qjiefio  conte 
da  Bren - Gualtiero  infine  accettò  l ’ imprefa , & jpofata  la 
na • maggior  figliuola  di  Sibilla,  bebbe  dal  fie  di  Fran 

•eia  vintimilia  libre  di  parifmi  per  aiuto.  Tafiò  di- 
poi in  Italia  Gualtiero  confefianta  cauallieri , & 
da  quaranta  altri  huomini , & fornenti  à cauallo, 
& prefentatofi  al  Vapa , il  richiefe  di  fhuore , & 
aiuto  all' acquilo  del  pregno  fecondo  la  premefia 
fatta  alla  fuocer a, domandandogli  il  Vapa  con  che 
gente  andaua,&  intefo  da  lui  delli  cento  cauallifo 
lamcntefii  dijje  quefia  efjer  molto  pocafumma  ha - 
uendo  andare  con  tre  mila  cauallieri , & mala  gen 
te,rifpofe  Gualtiero,  confidar  fi  piu  in  Diot& nella 
giuflitia,che  nel  numero  degli  h uomini. hllbor a il 
Vapa, il  quale  no  haurebbe  uoluto  T edefehi  nel  fie 
gnofli  diffcycbe  poi  che  in  Dio  tanto  credeua,andaf 
fe, per  che  Dio  l ' aiutar  ia . Et  allhor  a madò  meffi  , 
& lettere  d tutti  li  Trincipi  del  Pregno  con  minac 
eie  di  fcommunicatione , che  douejjero  accettare  il 
Conte  Gualtiero  per  fignore . ^ tpprefjo  li  meffi 
Gualtie - V apali  entrato  arditamente  Gualtiero  nel  Pregno 
ro  nel  rea  fen^a  contrafio  infimo  à Capua  peruenne,bauendo 
me.  per  via  acqui  fiato  alcune  città, & caftelle,cbe  vo- 

lentieri lo  riceuettero ; altri  che  non  lo  volfero  ri- 
fi  retti  infieme  al  numero  di  tre  mila  huomini  l 'af- 
fediarono  in  Capua . Gualtiero , che  piu  che  200. 

cauallieri , 
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cauàllieri , & cento  altri  caualli  non  baueua , per 
bauere  (partiti  i fuot  per  le  terre  acquiate;  vfcito 
animosamente  fiora,  f opra  gl  * inimici  Ji  ruppe , et  Pittori* 
molti  ne  vccife , & molti  ne  prefe  de  nobili  ; tra  di  Guai- 
quali  furono  i conti  di  Caferta3di  Sora,di  Celano , tiero • 
d ' J.quino^della  Cena , & di  fanto  Seuerino , & 
molti  altri  potenti  in  quel  Bjsgno. 

Ter  queflaprima  vittoria  molti  baroni  del  I{e 
gno  fi  compofero  con  lui , & per  meglio  fondare  le 
cofefue  Gualtierojmarito  vnafua  nipote , chiama 
ta  Margarita >à  Berardo  figliuolo  del  Cote  Tiero 
da  Celano  ;pafiò  poi  nella  Tuglia  piana , & otten- 
ne molte  terre  per  accordo , & nondimeno  adu- 
nati infieme  alcuni  fui  primati , appreso  Barlet- 
ta virilmente  li  ruppe . in  modo , che  la  maggior 
parte  di  loro  fi  accordarono  con  ej]o , tra'  quali  fu 
il  Conte  Giouannida  Tncanco^al  quale  maritò 
-vna  fonila  della  moglie , & l 'altra  fonila , chia- 
mata Cotanta  diede  à Tier  Ziano , Duce  di  Ve - 
netia  ; il  quale  efiendo  morta  la  prima  donna  fieri 
le , de  fiderò fo  di  figliuoli , & già  graue  d ’ anni  ta 
tolfe , & hebbene  due  figliuoli , vn  mafchto  , &■ 
vnafemina . tìauendo  adunque  già  conquisto 
la  maggior  parte  della  Tuglia  di  terra  dila- 
uoro , & crefciuto  in  riputatone  ; deliberò  anda- 
re alla  disfattone , & rouina  del  conte  Diepoldo 
* Alemanno  ; il  qual  di  fopra  dicemmo  e fi  ere  (lato 
laj ciato  alla  rocca  d' Arce , dir  al  gr>uerno  di  ter- 
ra di  lauoro  3 & che  al  primo  fatto  d arme  de  C a- 
puafe  era  ritrouato  centra  di  lui . 
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Diepoldo  Diepoldo  non  fi  fentendo  forte  alla  campagna , 

contro  à Gualtiero,  fornite  alcune  fue  terre  al  me 
Sarno.  glio  che  potè  fi  ridufle  nel  caftello  di  Sarno , & fife 

! ce forte, bauendo  con  fe  il  Conte  Gotfredo. 

Gualtiero  intefo,cbe  Diepoldo  s era fortificato 
in  Sarno  gli  andò  con  l ’ efiercito}&flrettamete  lo 
ajfediò  ftandogli  intorno  piu  tempo.  Ter  la  qual 
cofa  vededo  Diepoldo  ejjer  mal  codato,  et  la  poten 
♦ tia  di  Gualtiero  ognbora  aumentar fiideliberò,  co 

me  buomo  difl>erato,di  prouar  fua  vetura.Tercbe 
faltato  fuor  a del  caftello  all  ’improuifo  vna  mati - 
na  in  fu  l ’ aurora  co  cento  a piedi, et  allettati  à ca 
jinimofi  uallo  con  grande  impeto  aftdhto  il  campo  de  gli  ni 
td  di  Die  mici,&  inuiatofi  al  padiglione  di  Gualtiero  lo  tro 
poldo.  uò  che  ancora  in  letto  giaceua  nudo , onde  leuatofi 
al  rumore  Gualtiero,  volendo  fi  armare,  & già  po 
fio  le  bracete  nelle  maniche  della  panciera  per  ve- 
ftirfela , & riduttofela  in  capo  gli  fu  tagliato  le 
corde  del  padiglione, che  li  cadde  addof]o;onde  inui 
lupato  dalla  panciera  no  ancor  vefiita , et  della  ca 
duta  del  padiglione  ferito  di  piu  colpi  rimafe  pri - 
Trefo  gione.Lo  ejjercito  fuo,cbe  morto  lo  filmarono  fi  mi 

Gualtie - fe  7 fuga,  llpercbe  à fuo  bell  ’ agio  Diepoldo  feoper 
ro.  to  il  padiglione  infieme  con  alcuni  altri  prefi,  lo  co 

dufle  in  Sarno,&  con  buona  guardia  in  vna  carne 
ra  lo  pofe  dandogli  in  compagnia  vn  fuo  camene - 
re,cbe  con  lui  era  fiato  prefo,  chiamato  Ranaldo 
da  Sena.Toi  fatto  venire  medici  da  Salerno  coma 
dò, che  con  ogni  diligenza  fufte  curato . 

Stadofi  Gualtiero  in  quefta  forma  in  prigione , 
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andò  vn  giorno  Diepoldo  à vifitarlo,& doppo  di- 
uerfi  ragionamenti  ,li  difje  di  volerlo  cattare  di  pri 
gione  , & oltre  à quello  refittuirgli  il  I\egno , ma 
voleua  che  egli  li  confirmaffe  gli  / lati , che  teneua , 

C fT  che  gli  ne  fùria  komaggio,& faria  fuo  feudata 
rio.  Gualtiero  che  piu  cuore , & piu  orgoglio  ha - Orgoglio 
ueua,che  in  quel  tempo  non  btfognaua  , li  rifpofe , Fracefe , 
che  non  era  al  mondo  bene , ò honor  fi  grande , che 
efio  volefje  hauere  per  mano  di  fi  vile  huomo , 
come  era  ejjo. 

Diepoldo  forte  adirato  per  fimilc  parolesitro- 
uandofi  in  mane  vn  piccolo  coltellino  da  tempera - ...  . . •* 

re  penne  yCon  lo  quale  fi  tagliaua  le  vnghieyCÒ  quel  ..... 

lo  fie  gli  buttò  al  vifio  con  amaro  volto , et  parole  di 
cendo,maluagio  huomo , & cattiuo,che  voi  fiete  > 
éjuefiavoflr a rabbia,  &fuperbiavifùra  ancora 
dano,&  vergogna;voi  fiete  pofto  in  mia  prigione 9 
& ancora  vi  bafia  l ’ animo  di  farmi  oltraggiosa 
fappiate,che  in  voflra  mal  ’ bora  lo  hauereti  fatto, 

C ualtiero  per  queto  in  tantafuria}& rabbia  per 
uenneyche  tracciando  fi  i panni,cbe  intorno  haue - 
ua9& le  bende, & pe^e,con  le  quali  le  piaghe,et 
ferite  erano  legatetle  proprie  intefline  ancora , che 
per  le  ferite  vficiuano  afe  mede  fimo  fquarciò,  dice 
do  non  voler  piu  viuere  in  tal  miferia ; & opinato  Conto 
al  tutto  di  non  volere  piu  efjer  medicato , ne  man - Cualtie  - 
giare , ne  beuere , al  quarto  giorno  finalmente  la - r0* 
fidò  la  vita.  Qjieflofine  hebbe  il  conte  Gualtiero  • o 
da  Brenna,  perdendo  per  fina  palaia, & infoiente 
natura  il  Hegnojl  corpo%&  l 'animarne  altro  di  fie 
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lafciò , che  la  mogliere , & vn  figliuolo , il  quale 
poi  nel  contado  di  Brenna  fuccejje . Onde  Diepol- 
dodoppo  quefto  cafo  nmafe  quaficome  fignore , 
& ammini  tiratore  del  Regno  di  'Kfapoli , fin  che 
Federico  fatto  grande  venne  nello  fiato  alla  pater 
(*'•  na  fuccejfione . 

a : . T^on  flette  (toppo  il  Conte  G ualtiero  molti  an- 

ni il  Regno  di  'Njtpoli  in  ripofo . Imperoche  finita 
lafcifina,& controuerfta,che  nell'imperio  era  fia 
ta  per  la  morte  di  Filippo  fopradetto;  efiendo  rima 
Otone  4.  fo  Otone  folo  nell  'imperio , & venuto  à Roma  fa 
Impera  - coronato  da  Innocenti  tertio,  nell' anno  1209: 
tore . & hauendo  promejje  molte  cofe  al  Vontifice , & 

trai' altre  di  re fiituire  tutte  le  terre,  che  teneua 
della  chiefa>&  non  molefiare  lo  fiato  eccle falli- 
co, nondimeno , come  perfido , il  dì  feguente  alla 
fua  coronatione , fece  tutto  il  contrario  di  quello  , 
che  hauea  promefio  • Tercioche  entrò  nelle  terre 
della  chiefa , & le  ridufie  à fua  ohedientia , & con 
tra  la  volontà  del  Vapa  diede  Romagna , & il  po- 
Salin  dere  della  contefia  Matelda  à S alinguerra  da  Fer- 

guerra . rara , & la  Marca  d Ancona  ad  A 3go  Marche- 
Marca  fe  da  Ette , & il  Ducato  di  Spoleto  ad  vn  fuo  ca- 

di Anco  pitano  chiamato  Bertoldo  • 
na  ad  a ^ Voi  entrò  con  l 'efferato  nel  reame  di  F^apoli , 

Ro  da  & prefe  molte  altre  terre , & tra  le  altre  Capua  ; 

EFle . oue  / lette  vno  inuerno  per  ftantia , & ottenne  mol 

Otone  4.  te  terre  di  Vuglia , fino  in  Calabria . la  onde  In-, 
nel  rea - nocentio  doppo  le  ammonitone  lo  fcommunicò , <& 
me  • depofe,  et  ajjoluette  ciafcuno  dalla  ohedientia  fua* 
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•Perla qual  cofail  Lantgrauiodi  Turinga,&il 
3 Duca  di  Saiionia,  & il  Redi  Boemia,  & gli  Mei 
uefeoui  di  Magon^a,  & di  Treueri,  che  erano  con 
lui , lo  lafciarono  di  fatto  & con  le  lor  genti  torna 
rono  olir  a i monti . Onde  -vedendo fi  co  fi  abbando- 
nato fu  forcato  ancor  efio  di  leuarfi  dall  ' imprefa , 

& tornare  in  .Alemagna.  \ * \ 

In  quel  me^o , che  Otone  fiaua  nella  [communi 
ca,  & contumacia  predetta  d ’/  principi  d 'Mema 
gna,che  à Federico  in  culla  haueuano  giurato  fidel 
tà  col  con  figlio  del  I{e  di  Francia  elefjero  Impera- 
tore Federico  giouene  di . 2 o.  anni  di  buona  indo - Federico 
le  ; & che  nell  afpetto  dimoflraua  hauereà  riufei  fecondo 
re  huomo  virtuofi filmo , & -valorofo , & li  man - eletto  im 
) daronofolenni  ambafciadori,i  quali  per  ria  hauef  peratort 
fino  ad  operar  col  Papa,  che  confermafie  tale  elet  di  - o 
tione,  & apprefio  quello  confòrtafie  Federico  à anni  é * * 
pafiare  in  Alemagna  à ricuperare  l'imperio  con - 
tra  Otone  depofìo  • Hauea  Federico  per  donna 
vna  fonila  del  I{e  di  Cafiiglia , chiamata  Cofian-  Coflan- 
tia  ; la  quale  infieme  con  altri  fiuoi  baroni , come  tia  mo- 
teneri , & gelo  fi  della  falute , & -vita  di  Federi-  aìiere  di 
co , fecero  gran  pruoua  per  ritenerlo  y che  non  an  - Federico, 
dafie  in  Alemagna , fecondo  che  gli  ambafeiadorì 
, procurauano , ma  in  fine  Federico  tutto  generofio, 

bauendo  già  vn  piccolo  figliuoletto  di  lei  chiama- 
to Enrico,  Inficiando  lui,  & la  madre  in  Sicilia, 
virilmente  prefie  il  camino  per  terra  & confìglia- 
tofix  ì Roma  col  "Papa  di  quello , chehauea  i fare, 
andò  i Cenoua , ouefufommamentebonorato,  tir 
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da  Genouefi  poi  accompagnato,  ftcuro  in  fino  d Tà 
uia  ; diuertendo  da  Milano , come  nimico  alla  cafa 
di  Sueuia  ; da  Vania  fino  à Trento  fu  da  Vauefi  , 
Federico  & Cremoneft  fidamente  accompagnato , donde 
uincitore  poi  per  monti , & vie  difficili , & a fiere  per  e fiere 
in  Ale-  occupato  il  pacfe  da  nimict , pafiò  in  A lemagna  fio 
magna , fra  il  l{eno , r acqui ftando  tutte  le  terre  dell  'im- 
perio, & colfhuore  ancora  di  Filippo  Ej  di  Fran- 
cia vinfe , & debellò  Otone  ;in  modo  firingendo- 
lo , che  li  fu  for\a  ridurfe  in  Safioma  fitta  patria  * 
oue  fenya  alcuna  gloria  morì . 
t ■'  ; Compone  lecofe  d 'Alernagna  tornò  in  Italia 
Federico , & da  Onorio  3 . allboraVontifice , con 
y ' incredibil  pompa, & fiiuore  fu  coronato  Imperato 
re  il  dì  di  fanta  Cecilia , nell  ’ anno  1220.  Ver  la 
Contado  qual  coronatone  fece  molti  eccellenti  doni , & tra 
di  Fondi  gli  altri  donò  Fondi  colfuocontado,cbeper  ragion 
donato  al  propria,  & imperpetuo  bauefie  ad  efiere  della  chic 
la  cbiefa.  fa  > & confermò  la  promi jfione , la  quale  baueua 
fatta  in  Aquifgrana  all  ’ altra  fua  coronatone  d * 
andare  alfoccorfo  di  Terra  fanta;poi  mudò  in  A le 
iV  magna  Enrico  fuo  primogenito,  il  quale  fece  coro - 

v.  v.  . Tiare  E^e  di  Alemagna  in  Aqutfgrana , efiendo  an 
torà  d * età  di  otto  anni,  al  quale  poi  da  tre  anni  fe- 
ce dare  per  donna  Agnefe  figliuola  di  Leopoldo 
Duca  d * A ufiria . Fatte  quefle  cofe  entrò  nel  rea- 
me di  Napoli  ,&  per  cheli  Conti  Beccar  do,  & 
Tomafoa  Anagne , fratelli  già  d ’lnnccentio  3 . 
che  teneuano  alcune  terre  nel  Eegno , erano  Siati 
feguaci  d ’ Otone}&  occultamente  con  lui  baueua- 
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no  machinato  di  torgli  il  reame  ancor  contrala 
mente,  & forfè  faputa  d ’ Inno  cent  io,  deliberò  ca-, 
ftigarli . Ondefubito  prefe  Sora, e la  rocca  di  Ar- 
ce , cacciandone  il  Conte  Riccardo , il  qual  lunga- 
mente tenne  inferri  à Capua , poi  lo  mandò  in  Sici 
lia , & per  for^a  prefe , & /pianò  da  fondamenti  Spianato 
Celano, & caccionne  il  Conte  Tomafo,il  quale  fi  ri  Celano • 
dufje  à j [{orna,  & il  Vapa  lo  ricettò  ; dellaqual  co- 
fa  Federico  piu  volte  fi  dolfe , & gli  babitanti  di 
Celano  tutti  mandò  ad  babitare  in  Sicilia . Caual- 
còpoi  perii  Fegno  r acqui ft  andò  tutte  le  terre  di 
Tuglia,&  di  Calabna,&  riducendole  à vera  obe  * • - 

dientia;&compofie  le  coffe  del  Fegno di  F^apoli 
pafiò  in  Sicilia , con  intentione  di  leuarla  in  tutto  • 
di  mano  aS aracini . onde  con  potente  efferato  an- 
dando contra  à Mirabet  Saracino, lo  debellò  in  tut  m irabeU 
to,&  fecelo  impiccare  per  Ugola , & e/lirpò  tutte  Vittoria 
le congregationi  de  S aracini , & cacciolli  perle  contra 
montagne,  & per  li  luoghi  deferti , & alcuna  par  Saracini 
te  ne  dijperfe  per  il  reame  in  Italia . Dipoi  ordina- 
te le  cofedi  Sicilia  in  Tuglia  fe  ne  tornò. 

Stando  nel  reame  di  Ffapoli  Federico  ( qual  ca 
gionefi  foffe  non  bene  ejpiegata  dagli  fcrittori ) Jffcomu- 
Onono  Vontifice  lo  fcommunicò,et  lo  depofe.Bion  nicato  da 
do , & T lat ina  nelle  lor  hiflorie  alcuna  particola - Onorio 
riti  non  allegano ;ma generalmente  dicono, che  per  Federico 
ribaldane > perfidie , & rebellioni  Onorio  lo  fece . 
ilV efcouo  di  Augburg  nella  biftoria  Sueuica  di- 
ce, che  per  friuole,&  minime  cagioni  liggiermen  • 

te  moffo  lo  fcommunicò  ; cofit  dicono  ancora  gli 
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altri  fcrittori  Memanni,che  iti  quel  tempo  fi  tro- 
ttarono.^Aperta  cagione  in  fomma  non  ho  trouata 
- di  quella  cenfura.Q^uefio  è certo,  che  Federico  pa 
rendogli  à torto  efier  mal  trattato  dal  Pontifice, 
da  quel  tempo  poi  poca  amicitiaì& poca  fede  heb- 
t;  be  nella  corte  Romana.onde  prouecfedo  al  futuro, 

. . . & vedendo  la  natione  de  Regnicoli  fempre  difpo- 

fla  à nouitd,&  rebellioni,fece  congregare  tutte  le 
reliquie  de’ S aracini, li  quali  egli  aframente  perfe 
guitando  haueua  dijperfi  per  la  Sicilia , & per  il 
monte  G argano, & altre  montagne, & luoghi  de - 
Luceria . ferti  nel  reame  ; &lor  confegnò  Lue  erta  terra  dts 
fatta  in  'Puglia, comandandoli , che  la  nfhcejjero , 
• c 'febei  ,babitaj]ero,& co  fi  fu  fatto , & tanto  nu - 
2 o . mila  mero  di  S aracini  vi  concorfe , che  venti  mila  huo- 
Sar acini,  mini  da  portar  arme  fi  li  condujjero  ; i quali  Fede- 
rico poi  in  tutte  le  fue guerre  fempre  operò  à i fuoi 
'K  ocera  bifogni , & dall  ’ bora  in  qua  Luceria  fempre  è poi 
de  Sara - chiamata  ìsfocera  de Saracim,m  utato  lo  L,ìn  Tfj 
cini.  &fu  co  fi  detta  a differentia  dell  ’ altra  J^ocera, 

che  è m terra  di  Lauoro  apprejfo  il  Sarno , detta 
J^ocera  delli  Pagani. 

Damiata  in  Egitto, & Gierufalem  in  Terra  fan 
ta,in  quefio  me^o  erano  fiate  ricuperate  dal  Sol - 
dano,&  i Chriftiani  in  Soria  oppreffi  ,fi  come  nel 
Giouani  le  hifiorie  Orientali  fi  legge  ; & per  quefio  do- 
di Frena  uanm  Conte  di  Brenna, Re  di  Gierufalem  venne  à 
Re  di  Gie  Roma  per  fujfidio,  nell  ' anno  1222.  & tato  operò 
rufalem . col  Vontifice,cke  ridujje  à grafia  Federico  per  ha 
uerlo  in  aiuto  all  ’imprefa  di  Soria jefiendo  allhora 
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Federico  potentijjìmo , & di  gran  fama  per  tutti 
mondo,&  co  fi  fu  fatto,&  per  maggior  vincolo  an 
cor  a di  quello, che  fi  haueua  a fare ; Giouanni  diede 
per  donna  à Federico  vnafua  mica  figliuola  chia 
mata  1 0 lant  e 3et  furono  fatte  le  no%%é  in  I{oma,et  iolate  fe 
per  dote  li  diede  il  titolo,et  ogni  ragione  ch’egli  ha  condamo 
ueua  nel  regno  di  G ierufaleidal  qual  principio  poi  gliere  di 
fecondo , alcuni, tutti  li  I{e  Tsjjipolitani  fi  fono  f{e  Federico, 
di  G ierufalem  intitolati . Benché  vii altra  origine  }{e  di  n a 
di  tal  titolo  piu  innanzi  riferiremo . Vromife  Fe - poli  qua- 
derno pafiare  in  T errafanta,&  benché  per  infir - do  corniti 
mità3& altre  ragioni  indugiafje piu  d ’vrianno  in  ciati  ad. 
S icilia  il  fuo  paf] aggio  ; nondimeno  l ’ anno  1227.  intitolar 
fatto  vn  grande  apparato,  & vna  grofia  armata , fi  He  di 
mouendo  da  Brindi  fi  fi  mi  fe  alla  uia  di  Leuante , Gierufa- 
doppo  ( qual  fi  fofje  la  cagione  perche  in  quello  le  lem • 
hiflorie  variano ) Federico  lafciando  andare  tutto 
l e fiere  ito  con  quelli , che  d lui  parue  de  fuoi  non 
efiendo  andato  molto  innanzi  ,fe  ne  tornò  nel  rea- 
me in  Vuglta;dando  però  (peran^a  a gli  altri , eh * . * 

erano  giunti  in  Soria,&  tutti  qlli,  che  tuttauia  da 
diuerfe  parti  andauano , che  prefio  torneria  al  lor  v .v-v.; 
fhuore , giufiifieddo  in  molti  modi  lafua  tornata. 

Era  già  morto  Onorio , prima  che  Federico  da 
Brindi  fi fi  partifie , & doppo  lui  creato  Tontefice 
Gregorio  p.nel  1 2 l'j.del mefe di  filarlo , efio  m-  Gregor • 
continente  hauea  ammonito  Federico , che  pafiafie  9,  Tapa . 
in  Soriafecodo  la  promefia,  & nodimeno  per  qua 
toferiue  BJccobaldo,  tentò  con  ogni  via  di  far  pa- 
rentado co  Federico yne  mai  potette  indurre  ifigli* 


noli  \ cofentirli.  La  qual  cofa  pare  che  fofle  la  pri— 
ma  origine  delle  difcordie  tra  Gregorio, et  Federi - 
co, et  forfè  fu  vna  delle  cagioni, per  le  quali  Federi 
co  dubititelo  dello  flato  fhcefje  la  detta  tornata  oc- 
V : cult  a, et  pre[la  nel  reame;la  quale  intefa  G r egorio 

fubito  co  fermò, et  aggrauò  le  cenfure  d' Onorio  co 
Ifcomunì  tra  Federico ,ifcommunicandolo,et  prillandolo  del 
cato  an - 1{egno,&  in  quel  tempo  morì  lolante  fua  dona, la 
cor  Fede  feiando  di  lei  vn  figliuoletto  chiamato  Corrado, 
rico • L'anno  feguente  1 2 2 8 . F ederico  per  ofieruan - 

tia  della  fua  promefia  fen^a  altamente  farlo  interi 
T dere  à Gregorio , poi  che  hebbe  ordinate  le  fue  cofe 

; del  Pregno, & le  necefarie  per  l 'andata,  partendo 

d ’ Italia  co  potente  ej]ercito,&  arriuato  in  Cipro , 
C trdi  lì  in  Giudea, in  modo  codujfe  le  cofe  con  l ' au 
-•i , torità,&  con  la  potentia , che  fi  accordò , & fece 

tregua  col  Soldano;  il  quale  gli  refiituì  Gierufale 
con  tutto  il  I[egno  Gierofolimitano  ,fuor  che  alcti 
ne  poche  cafiella;  ondeàme^a  quarefima  l’anno 
Coronato  122  9.  fu  coronato  in  G ierufalem , & fece  riedi fi- 
rn Gieru  care  la  città  di  loppe, oggi  detta  il  Zaffo  .Ilche  fat 
falem  Fe  ta  mandò  lettere  di  letitia,ct  ambafeiadori  per  tut 
derico . to  il  Tonente  à notificare  le  recuperationi,&  corri 

pofitioni  di  T erra  fanta  ; & fpecialmente  mandò 
al  Vapa  pregandolo , che  poi  che  haueua  ejfequito 
. < * la  promefia , & mandatola  ad  effetto , lo  volèjje 
v aJ]oluere,&riceuerloà  gratia. 

G r egorio, à chi  forfè  la  troppa  proferita  di  Fe 
derico  no  piaceua,non  volfe  fàrlo;allegando  ch'e- 
gli era  d 'accordo  col  Saldano  per  utilità  fua  prò- 


è 


Q_  V A ft  T O*  $6 

pYÌa,& non  per  beneficio  de  Cbrifiiani;et  che  nelle 
conditioni  della  pace , ò vero  tregua  bauea  lafciato 
di  patto  il  tepio  al  SoldanOiacciocbe  i S aracini  po 
teff  ero  adorare  in  efiojnaumetto.llpercbe  no  folo 
non  uolfe  afibluerlojma  congregò  di  Bombar  diayet 
di  Romagna  vn  groffo  efferato,  il  quale  fi  chiama 
ua  la  MÌlitia  di  Cbrijìo;della  quale  era  capo  Toma  Militia 
fo  predetto , Conte  di  Celano , & Tandolfo  Sauelle  di  Ckri - 
fuo  cubiculario;&  ordinòycbe  Giouanni  Rj  di  Gie  sio . 
rufalem , il  quale  era  tornato  in  quel  dì  di  Francia  Giouan  - 
per  pafiare  in  Soria , andafie  con  le  altre  genti , & ni  di 
tutti  entrafjero  nel  reame  di  K^apoli,  & lo  rtcupe  Brenna . 
rafjero  per  la  chiefa-Tandolfo  prefo  il  cafiello  dell* 

Jfola  nell  ' entrar  del  reame , & Giouanni  per  ope- 
ra d'vnMbatehebbe  la  torre  di  Monte  C afino; 

& co  fi  entrarono  nel  reame  yetpr  e fero,  et  accorda 
rono  terre  affai , in  tanto , che  tutto  quello  era  tra 
terra  di  Roma,  et  Capua;con  e[fa  Capua  racquifta  ' 

rono  alla  cbiefa  con  fiomma  letitia  del  Rapagli  'al 
tro  effercito  del  Conte  di  Celano , Ranaldo  a leman 
no,  il  qual  Federico  baueua  lafciato  al  gouerno  del  • - S 

• I\egno>&  jlnfelmo  di  Giufiino  fuo  Marifcalco,  fi 
oppofero  nella  inarca  di  v Ancona  à macerata , <é* 
alla  ripa  Tran  fona , & non  lolafciaron  pafiare • 

1 tendendo  quefie  cofe  Federico , & parendogli  Federico 
immeritametericeuerleffafciato  al  gouerno  di  eie  torna  di 
rufalem,et  di  Giudea  il  fuo  S ini fcalco  spartendo  co  Gierufa- 
due  galee  folamente,  con  fomma  celerità  tornò  in  lem  in 
Italia , & arriuato  à Brindifi  al  fine  di  maggio  Italia  • 
12  2 p. flette  dpofarfi  a B arietta  tre  fettimane,oue 
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li  venne  incotta  Corrado  Guifcardoy  Duca  di  Spò 
letOy&meffifiinfieme  ambedue  cacciarono  Gio - 
uanniycb' era  à campo  dC aia^a;&  bauendo  già 
mandato  in  Memagna  per  Corrado  fuo  figliuolo, 

& per  Leopoldo  Duca  d ' Aufiria  con  moltitudine 
grande  di  gente , vennero  in  Vaglia , & ogni  co  fa 
in  quindici  dì  r acquarono;  fuor  che  Gaetay& la 
rocca  di  S.Jlgatay&  quella  di  Sora  ; & queUa  di 
S.  Benedettola  quale  bebbe  poco  doppo.Et  nofolo 
q(ìoyma  feguitddo  la  vittoriay&  la  vendetta  con - 
tra  il  Vapa  infieme  co  le  genti  alemanne  ,&coi 
Saraciniyche  tolfe  da  Luceriaiprefe  Beneueto}et  le 
terre  circolanti  in  fino  à rapina;  & il  Vatrimonio9 
il  Ducato  di  SpoletOy&la  Marca  d’ Ancona.  Ma 
dò  nondimeno  poi  fuoi  ambaf datori  il  Tapa;l  'jtr 
ciuefcouo  di  Meffina , & il  mae[lro  de  cauallieri 
jllemani  di  Vrufia;iquali  trattarono  l * ajfolutio - - 

niconlia  ney& la  pace  di  Federico  col  Vapa . Lequaicofe 
to  Federi  furono  fatte , & Federico  ad  inagrii  a piedi  fuoi 
co  col  Va  ficonduj]ey& fu  affoluto  dalla  fcommunicay&  ri- 
pa» poflo  7 gratia.Defmò  ad  vna  me  fa  infieme  col  Va 

pa.Le  quai  cofefuro  fatte  negli  ani  1 2 3 o.  1 2 3 1 . 

* anno  poi  1232.  bauedo  Federico  per  pri 
ma  pronunciata  la  corte  d I{auennay&  conuocato 
Enrico  fuo  figliuoloi& tutti  i Vrencipi  d 'Mema  # 

gna;venne  à F^auenna  del  mefe  di  Vjuembre  con 
gradi ffima  comitiua}& magmfìcentia;et  tra  le  al 
tre  co fe  menò  feco  molti  animali  infoliti  in  Italia , 
Elefanti,  ElefantiyDromedartjyC  ameli  patere,  & Genfal 
& altri  cbifLeoniyLeopardij  Falconi  bianchi , & Moccbi 
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barbati, et  molte  altre  cofe  degne  di  ammiratone,  animali 
et  di  fpett acolo;  ma  ejjendo  flato  tutto  Ì Inuerno  à con  Fede 
J[auena  fen^a  alcun  frutto  di  concordia  per  la  re - rico. 
bellione  de  ’ Milane fi,&  occulti  trattati  degli  ec- 
* de  fiatici, no  ci  e fendo  venuto  il  Tontifice,  / eco do 

la  intentione,che  li  fu  data, partì  da  I{auenna , & 
pajjando  per  la  nobile , & {amo fa  città  di  Cornac - Cornac- 
elo,che  co  fi  la  chiama  vno  hiftorico , & per  capo  chio  allo- 
di Coro, Loreto, & Chioggia  pcruenne  à renetta,  ra  nobile 
me  fu  ecceffiuamente  bonorato,&  di  lì  per  le  lacu  & fuma- 
ne fi  condufje  in  Aquilegia , oue  trouò  Enrico  fuo  fo • 
figliuolo ,& li  Duchi  di  jtuflriaì& di  S afonia, et 
tutti  t Trencipi  d ' Jllemagna, che  incontra  li  vem 
nano, efjendo  già  moffi  per  ilcouento , ouero  corte 
1 in  detta  I\auenna.Et  fitto  in  „ Aquilegia  corte  fo- 
lenne  nel  1233  .tornò  per  mare  nel  reame  di  Ttfjt- 
poli,&  pafìò  in  Sicilia, & tutta  la  circondò,ca{ìi- 
gando  molti  feditio fi, & ribelli,  & maffimamente 
Mejfinefi,  facendone  grande  jlrage.Toi  nell  'anno  beffine  fi 
1234 .fi  ridufje  in  I talia  in  Vrencipato , & di  lì  U i 

doppo  alcune  pratiche, à Rjete,ouebebbe  molti  ra 
gionamenti,&  trattati  col  Tapa  intorno  alle  còfe 
di  oltra  mar  e, afferma  do  di  fare  imprefa  in  Soria, 
finita  chefoffe  la  tregua  fatta  col  Soldano , e tornò 
nel  Idearne. 

i Hauendo  in  quello  meyo  intefo  Federico  , che  • 

Enrico  fuo figliuolo ,I{e  d'Memagna fi  era  occul 
tornente  accordato  co  Lombardi  contra  di  lui , par 
tendo  nell  ’ anno  1235  vene  do  per  la  via  dello 

marca  co  yn  Legato  JL  poftoltcof  & molti  amba - 
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fciatOYÌyComefu  ad  Crimini  tutti  li  licetiò , ef 
tato  in  galea  fé  ne  andò  in  Friuli , & di  lì  in  Ale- 
. magnatone  tenne  gran  corte y&  in  fine  con  l ' aiuto 

del  Vontifice  ,&fue  lettere , le  quali  impetrò  à i 
Trincipi  di  Alemagna  fece  pigliare  Enrico  yet  ma 
dolio  in  prigione  in  Vuglia  in  vna  terra  chiamata 
San  Felice  in  Baftlicata)&  poi  morì  à Cofen^et 
egli  nel  mede  fimo  anno  prefe  la  ter^a  moglierafo 
irabella  n^a  d 'Inghilterra  » chiamata  ifabella  per 
terza  m°  difrenfaUone.apoftolicayeJfendoli  parete , la  quale 
liere  di  in  Kauenna  li  partorì  vn  figliuolo,  chiamato  Gior 
I derico  dano.Toi  per  la  via  di  Verona  l ' anno  1236 .pafiò 
* Federico  in  Lombardia , &fece  molti  fatti  acqui- 

ftando  molte  terre , & domando  i ribelli  ; eir  per 
amicitiay&  gratta  di  Salinguerra , huomo  potctif 
fimo  in  quella  terrayhebbe  Ferrara  à fua  deuotio - 
Ad™  tio  ne mo^to  fi  vaVe  eJ Ja.lrnpcrocbe  per  Ferra - 

d ‘ Federi  ra  Paflarono  tmi  &l  e(fercitW  all  'eccidio  di 

1 Trillane  fi  fece  venire  di  Siciliaydel  reamey& di  Hp 

Ferrare-  Magna>& ancor  P0/  la  cfpulftoney& morte  di  Sa- 
rti deli  d ^nguerra  molto  adoperò  quei  Ferrar  e fi  , che  fu 

Federico  ^ uùn  mmy0  > 1 W** com  micl'  &f€gWci di  Sa 
linguerra  furono  efpulfi  con  lui,&  alfine  a Mode 

nay& à Hauenna  fi  ridufiero,  &fempre  allo  ftipe 
dio  di  Federico  militarono ,il  quale  nelle  fue  epifio 
le  molto  fempre  li  comenda, 

T^el  mefe  di  T^ouembre  poi  l ’ anno  123  7. die- 
de quella  gran  rotta  a'Milanefi  Federico  in  vn  luo 
go  chiamato  la  corte  nuoua  ; oue  efiendo  adunati  i 
Idilanefi  con  tutù  i lorfeguaci  Lobardi , come  Bre 
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fcianijTiacentini,& altri,  & il  legato  apoflolico , 

fece  vn  grandi (fimo  fatto  d 'arme  ; nel  qual  con  la 

per  fona  propria  fece  F ederico  gran  pruoue;  et  rup  . f 

pe  la  lega  Lombarda ,& prefe  il  Caroccio  de'  Mila  Biotta  de 

nefi,&  con  efjo  il  Todeftà  di  Milano,cbe  era  capi - Milaneft j 

tono  di  quella  imprefa;il  quale  fi  cbiamaua  Vieto  Viero 

Tiepolo,patritio  Venetiano  figliuolo  di  Giacomo  Tiepolo 

Tiepolo  allbora  Duce  di  yenetia,&  mandollo  pii  podeftà 

gione  in  Vaglia  ; & battuto  grandiffima  vittoria  di  Mila  - 

entrò  in  Cremona  in  fpecie  di  trionfante,  menando  no, 

con  fe  il  Caroccio,  fopra  il  quale  era  legato  il  pode  Triofo  di  t 

jlà  per  vn  braccio  alto  ad  vn  legno , & col  laccio  Federico 

al  collo, et  le  bandiere  Lombarde  prefe  rouerfeiate 

con  li  prigioni  che  feguitauano , et  era  il  Caroccio 

menato  da  vno  Elefante , fopra  il  capello  ; del  qua 

le  attamente  fatto  di  legname,  jìauano  li  trombet 

ti  co  le  badiere  imperiale  leuate,che  in  fegno  della 

vittoria  precedeuano , ér  Federico  con  l ’effercito 

feguitaua . Fu  tanta  quefta  vittoria, che  in  vna  epi 

fola, la  qual  truouo  fritta  à quel  tempo  per  auifo 

di  quella  battaglia  fono  fritte  quefte  parole  : Ha 

occifts  non  fuffeiunt  fepultura , nec  C remona  pa- 

latia  multitudinc  capiut  captiuoru.  Le  quali  paro 

le  in  volgar  lingua  fuonano,cbe  à fepelire  i morti  * * 

quelle  fepoltur e non  baftauano , & i palaci  di 

Cremona  non  erano  capaci  della  moltitudine , de * 

prigioni.  Ejjò  Federico  nondimeno  in  vna  Epiflo - 

la , la  quale  fcriue  al  collegio  de  Cardinali  in  leti- 

tiadi  quefta  vittoria , dice  folamente  dicco  milta 

buomini  tra  morti prefi . ■ 


LIBRO 

Caroccio  Ter  piu  chiara  notitia  è da  fapere,chel  Caroc- 
che  co  fa  ciò,  che  allhora  fi  vfaua  in  I talia  era  vn  carro  mol 
era . to  grande  menato  da  molti  paia  di  buoi  concio  d 
gradi  intorno  informa  di  tribunale , & di  pulpito 
molto  ben  lauorato , & coperto,  & carico  d ’ orna 
menti;  fopra  il  quale  fi  portauano  gli  (iendardi,& 
le  bandiere  del  popolo , di  chi  era  il  Caroccio , 
delle  communità,  che  allhora  in  lega  fi  trouauano ; 
& era  il  Caroccio  ne  gli  efferati  come  il  pretorio „ 
ò il  tribunale  commune , oue  fi  riducano  i foldati , 
come  alla  corte  , & capo  dell  ' efferato , & oue 
tutti  li  maeffrati , & tutta  la  forga , & miglior 
N parte  del  campo  ffauano  alla  guardia  & allhora 
: veramente  fi  teneua  rotto , & feonfitto  il  campo , 
quando  il  Caroccio  fi  perdeua.Qjteffo  fi  legge,che  , 
v furono  maffmamente  Milanefi , Bologne  fi, Tar- 
megiani,&  C remone fi,  fatto  per  fegno  di  vnitd;et 
accioche  foffero  men  pronti  al  fuggire , vedendo  , 
che  no  era  il  capo  dell  'effercito,et  le  bandiere  fàcili 
à mouere , & faluare  per  fuga  per  la  grandegja 
dello  edificio. Qjteflo  aduque  fu  il  Caroccio,che  da 
C rego - ^ Federico  come  trionfante  fu  menato  in  C remona  • 
rio  9.T0  L atino  feguente Gregorio  Tonti fice impatien 

tifice . te  della  potentia,& grandezza  di  Federico  in  Ita 

Ha, non  oftante  che  dalla  parte  di  Federico  ogni 
emendatone  humilmente  offeriffe  di  quello,  che  ra 
lega  del  gioneuolmente  poteffe  effer  imputato , come  per 
Tapa,&  molte  fue  epiftole  alli  Trincipi  Chrifiiani,& al  col 
V enetia-  legio  de'  Cardinali  fi  vede , prima  trattò , & con- 
ni • chiufe  la  pace  tra  Veneti  ani,  & G enouefi  allhora 
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per  le  cofe  maritime  nimici;poi  fece  lega  con  Vene 
tiani.con  patto.cbe à commune  fpefa  loro . & fua 
faceffero  vn  armata  di  2 5 . Galee à danno  del  Rea 
me  di  Tsfapoli  per  ridurlo  al  dominio  della  cbìefa . 

Voi  la  domenica  dell  'oliua  pronuntiò  Federico  feo 
manicato,  llcbe  intendendo  Federico. poi  che  beb-  S comma 
be  compofie  le  cofe  di  Lombardia  fé  ne  venne  à Vi  nicato  di 
fai’ anno  l'anno feguenteVenetianima  nono  Fé- 

darono  le  25.  galee  in  Vugliaile  quali  diedero  la  derico. 
caccia  à 12  .galee  di  Federico.*#?  prefono  Termo-  Rodi  tro 
le.C ampo  marino. & Rodi.& Belile,  & Vi fobie-  uo  inque 
eie  .mettendole  a fuoco.#?  facco . & per  for^a  pre  fio  libro 
fero  vna  naue  grò  fa  di  Federico , oue  erano  mille  due  volte 
buomini.i  quali  per  Fortuna  fi  era  ridutta  fatto  il  per  terra 
monte  S.  Angelo  nel  golfo  di  Siponto;#?  alllm a di  Vu-  . 
ad  vna  torre  di  Trani  fopra  la  marina  fu  impicca  glia.  lega- 
to VietroTiepoloVenetiano  predetto  Vodefid  di  geraff  il 
Milano , fi  che  l 'armata  Venctiana  il  potè  vedere . fine • 
Truouo  che  in  quefo  mede  fimo  anno  me tre , 
che  Federico  per  Tofcana  pafaua  al  foccorfo  del 
Regno  .occupato  ancora  intorno  d Roma . come  ap 
prefio  diremo  Gregorio  di  MÓtelongo . Legato  apo 
ftolico  con  vn  grojfifiimo  efiercito  in  nome  del  Vo- 
tifice.Hette  in  afiedio  intorno  à Ferrara  5.  me fi  ; ^ffiedio 
oue  oltre  à gli  ecclefiafiici  bebbe  con  fe  gli  efierciti  di  Ferra 
di  tutte  quefle  communitd.Milano.Venetia.Bre-  ra  per  la 
fida.  Viacen^a . Tvlantoa  con  tutti  i loro  capitani , cbiefa • 

#?  podeflà  ; #?  li  fu  il  Duce  di  Venetia . ì4%%o 
Marche f da  Efle . il  Conte  di  S.  Bonifacio.  Mbe 
r ico  da  Romano , Vaulo  Trauer faro  da  Rauenna 
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con  tutte  le  lorofor^S,&  infine  non  efjendo  chi  la 
foccor  refe, nell  'anno  1 240.  fu  trattato  l ’ accordo 
per  il  quale  Salmguerra,che  per  V Imperio  gouer- 
naua  la  terra  , fatto  faluocondotto  venne  fuora  di 
effa  à ragionamento  col  Legato  per  opera , & tra - 
dimento  d’vn  di  Ferrara  chiamato  Gugo  di  J{am 
berti , & venuto  non  oflante  la  fede  data  ,&l  ho 
-,  nor  della  chierica , fu  prefo , & mandato  à V ene- 

tta  ; oue  in  fine  per  malinconia  mori  in  prigione 
<■  * vecchio  di  80. anni  ,&  fu  fepolto  à S . 'Ffjcolo  da 

Lio  ; oue  ancora  il  monumento  con  la  infcrittione 
fi  vede, & Ferrara  fu  data  ingouerno  ad 
JLxxo  Marche feda  E fle,& podeflà  della  terra  fu  fatto 

da  Elle.  Giacomo,  ouero  Stefano  Baduaro  patricio  V ene- 

Dominio  tiano;  & allhor  ahebbe  la  origine  il  felice, & fan-  , 

di  Ferra  gpuerno,  & fignoria  della  inclita , & antichif- 

ra  alla  ca  fima  cafa  da  Efte  in  Ferrara, 
fa  da  e Ile  Tornando  alla  hifioria , Federico  pieno  dira 

partendo  di  Tofcana  per  tornare  nel  Bjgno,  ven- 
ne d Viterbo  con  grandi /fimo  fattore  contra  Roma 
ni . ilTontifice  (pauentato  doppo  molte  prediche, 

& proceffioni , facendo  torre  la  croce, & dando  in 
dulgentie  plenarie  d chiandaua  contra  Federico 1 
porjtò per Homa le tefle di  S . Tiero,&  di  S.Taolo 
- commouendo , & irritando  il  popolo  all  imprcfa, 

r . & in  fine  venuti  alle  mani  molti  dalla  parte  del  ^ 

•papa  innanzi  le  porte  di  Boma  ; Federico  li  fece 
molti  danni , & molta  vccifione , vfando  crudeltà 
affai  contro  d quelli  della  crociata,  & che  contra  à 
lui  haueano  prefa  la  croce,  lmperoche  à molti  dt 
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efii  ficea  dare  quattro  ferite  in  modo  di  croce , d 
molti  sfendette  la  tefia  in  croce  in  quattro  parti  ; 
olii  preti  fàcea  tagliare  la  cotenna  della  chierica  in 
croce,&  molte  cofe  di  quefla  natura  fece  con  gran 
mefiitia,& dolore  del  Tontifice.  Voi  pafiò  in  Ta- 
glia^ fermato  à Foggia , & quiui  adunata  gran  *; 

dijjìma  fomma  di  denari  di  tutto  il  Pregno  di  Sici - 
lia,& d 'Italia  renne  à Luceria  ; donde  mandò  d 
mettere  à faccoy& bruciare buttare  le  mura  à 
terra  di  Beneuento,di  Monte  Caftno , & di  Sora , Equina  - 
che  gli  eran  fiate  contrarie ; & nel  mede  fimo  tem - to  Bene - 
po  eficndo  jparfi  per  le  motagne  d 'Abru^XP  tra  uento. 
Aminterno^t  Furcone  terre  antiche  disfatteci  po 
poli  di  ef]e;comddò  che  raccolti  tutti  infieme  edifi - 
c a fiero  vna  terra  in  vn  luogo  opportuno  alle  defen  >„ 

foni  del  \egno  da  quella  badaychiamato  A qui  fa, 

& mutadole  il  nome volleyche  per  honore  dell  Im 
periofoffe  chiamata  Aquila;  fi  come  egli  nelle  fue  Edifica  - 
epifiole  apertami' te  comada.  Co  fi  fu  edificata  l ' a tioe  dell  * 
quilaja  quale  in  poco  tempo  fece  gr  andifiimo  au~  Aquila  • 
mieto oggi  riputata  potentifiìma  terra  nel  Pre- 
gno.Fatto  quefio  venne  d Capua  Federicoy& di  lì 
partedo  pafiò  nella  marca  d ’ ancona yet faccheggiò 
Afcoliyet  per  la  via  dritta  fe  ne  venne  d Bauenna . Afcoli 
co  intentione  di  foggiogar  tutta  la  Epmagna , & della 
al  fine  d' Ago fio  l'anno  1240.  con  grofii fimo  efier  Marca . 
cito  pofe  il  campo  a Faexafia  quale  in  quel  tempo  Faenza* . 
er  agrofi  a città  di  giro  di  cinque  miglia , & molto  t 

potente  in  fiomagnayet  ben  di f e facendone  Tode  j 

ftàvn  Michele  Morefino  patritio  Fenetiano,  . 

- M z 


Durò  Vaffedio  fette  meft  con  Comma  oflinatione 
tutto  l 'inuerno , che  furono  acque , & neui  ecceffi 
ue  ; ma  le  fece  intorno  cafe , & alloggiamenti , & 
ponti, tanto  che  l 'efferato,  come  in  vn  altra  città , 
pofaua  al  coperto , & in  fine  l bebbe  per  accordo  • 
Jfotabil  Ma  ma  coffa  degna  di  memoria  fece  in  quello 
atto  di  affedio  Federico, referita  dal  beato  Antonino  Arci 
Seder ico  uefcouo  nelle  ffue  croniche,  la  quale  non  mi  par  che 
fia  da  pretermettere • Haueua  Federico  confumati 
per  le  grandi  ffieffe  occorffe  tutti  li  ffuoi  denari , & 
«•  gioie , & argenti , & volendo  trouare  rimedio  al 

■ bifogno,  in  cbel  ' efferato  fi  trouaua , fece  formare 

vna  moneta  di  corame , la  quale  bauea  da  vn  lato 
la  (ita  effigie, dall  ' altra  l 'Aquila  Imperiale,  et  po 
Augufta  fieli  per  decreto  il  valore  d'vn  Auguftanod  oro; 
mo  • & comandò  per  tutto , che  quella  moneta  di  cora- 

me à quel  previo  da  tutti  venditori , & comprato 
ri  in  quella  guerra  fi  jpendeffe;promettendo  per  pu 
blico  editto, che  finita  la  guerra  qualunque  fi  ritro 
« • Mafie  bauere  di  quelle  monete,&  alla  camera  fi  fica 

le  le  preffentaffe , le  fùria  /cambiare , & reflituirc 
per  ciaffcuno  di  effe  vn  A ugufiano  d oro,  & tutto 
fu  inuiolabilmente  offeruato  ; mantfefto  eff  empio  * 
< che  non  la  natura  ma  la  efiimatione  de  gli  buoni t- 
ni , & la  legge  conia  con fuet udine ,&  opinione 
C rego-  fùnno  il  valore , & il  pre^o  à i metalli  fegnati . 
rio  cbia-  In  quefto  me^o  Gregorio  Vontifice chiamo  con 
mò  conci  cilio  vniuerfale à noma contra Federico,et bauen 
Ito  à Ko-  do  mandato  m F rancia  d conuocare  i prelati  occi- 
ma . dentali , per  quello  effetto  fece  tre  legati  ,cioe  mef - 
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fer  Giacomo cardinaleTrenefiino , legato  in  Fra* 
eia  Oddo  cardinale  di  S . T^icolò  in  carcere  Tullia 
no , legato  in  Inghilterra , & G r egorio  da  Monte 
lungo  legato  à Genoua . Finirono  la  loro  commif- 
ftone,  & efjendo  per  ritorno  à Wj'ZZ.a  di  Trouen- 
%a,  ne  potendo  Sicuramente  venir  per  terra  à no- 
ma per  le  vie  occupate  da  gli  efferati  di  Federico  ; 
il  Tapa  fece  che  Genoueft  con  40.  tra  naui,& ga- 
lee, ejjendo  capitano  di  effe  mejjer  Guglielmo  di  Gugliel - 
B rachi  gli  andarono  à leuare , per  condurle  à l{p-  mo  di 
ma.  Intefo  quello  Federico  mandò  d Tifa  alcune  Brachi • 
fue  galee, & capitano  di  effe  En^o  Be  di  Sardigna  En%o  Re 
fuo  figliuolo,  comandando  a Tifimi,  che  ancor  effi  di  Sardi » 
armafiero  inuefiendo  l ’ armata  de  Genoueft  fa  gna . 

cejjero  ogni  pruoua  di  pigliare  tutti  que  Trelati . 

Fecero  i pi  fimi  l 'armata, et  con  il  Pedi  Sardigna , 

& mejjer  Sgolino  lor  capitano  con  40  .galee  bene  Sgolino 
in  punto  vfeirono  fuor  a , & fkeendoft  loro  incon - Tifano . 
tro  tra  l ’ Ifiola  del  Giglio , & l ’lfola  di  Montechri 
fio , che  fono  Ifole  tra  porto  Tifano , & Cor  fica, le 
inuefiirono  il  dì  di  Santa  croce , ter^o  di  Maggio 
1241.  et  ben  che  i prelati  hauejjero  molto  pregato 
mejjer  Guglielmo , che  fi  tirajje  in  alto , & ficam- 
pajje , ferina  far  fatto  d'arme ; nondimeno  egli 
furibondo  non  volendo  per  vergogna  cedere  all’ 
animo fità  de  Tifimi , non  volle  obedirli . ondefat  Biotta 
ta  vna  crudele , & fanguinofa  battaglia , in  fine  de  Geno 
i Genoueft  furono  Superati,  & vinti  tre  lor  uefit  fnt- 
galee  con  tutti  gli  huomini , & armamento  Som - ta  da  Ti 
merfe , & 2 2 . furono  prefe , & in  ej]e  i tre  lega-  fimi . 
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Trigio - ti  con  quafi  tutti  gli  altri  prelati  oltramontani  , & 
ma  det  Latini  che  v erano . Li  due  cardinali  prigioni  furo 
Trelati , no  mandati  à Malfi , i prelati partiti  per  le  prigio 
che  anda  ni  del  reame , foli  i Francefi  ad  inftantia  del  I{e  di 
tono  al  Francia  furono  relajjati. 
concilio  . T{on  mi  pare  da  la  fidar  e qui  due  gioco ft  ver fi  , 

i quali  fcrifje  Federico  al  l\e  di  Sardigna , rifon- 
dendo alla  l'uà  domanda  di  quello , chehauefie  àfh- 
‘ re , poi  che  hauefje  prefi  i prelati . I quali  ver  fi  fo- 
no da  Giouanni  Andrea  fommo  giurifta  noftro  ne * 

• fuoi  libri  referiti , & fon  quefìi . 

„ Omnespr alati  Tapa  mandante  recati 
" ,,  Et  tres  legati  veniant  bue  vsque  ligati . 

I quali  ver  fi  pofìi  in  rima  volgare , fi  come  in 
Latino  ancora , per  ifcher^o  fono  ferini  in  rima  , 
dicono  in  quello  modo . * 

1 Tutti  i prelati  dal  Tapa  chiamati 

„ E i tre  Legati  à me  vengan  legati  • 

La  rouma  degli  ecclefiafiici  in  fine  fu  grande  • 
Terciò  che  oltre  à i prelati  fatti  prigioni , fu  gua- 
dagnata vna  grandijfima  preda , & trouate  tutte 
le  fcritture , lettere ,&  trattati  contro  a Federico • 
Le  quali  molto  giujìificarono  la  caufafua.  Mandò 
il  Tapa  à Federico  vn  priore  di  S . Domenico  per 
impetrare  la  liberatane  de  prigioni,  njpofe  Fede- 
rico , che  non  voleua  farlo,  non  efiendo  cofa  da  huo 
mo  fauio  ejjaudire  l ’ inimico , per  fin  che  il  Tapa 
perfeguitaua  lui  temporalmente,  efio  ancora  tem- 
poralmente non  cefieria  mai  di  perfeguitar  lui,  & 

- ifuoi  ; & co  fi  vacuo  ne  rimandò  il  priore . Dipoi 
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tompofle  lecofedi  Romagna  voltando  fi  alla  via 
della  Marca , accordò  Ve  faro , & ajjediò  F ano, & 
mijfelo  àfaccomanno . Andando  poi  nel  ducato  ac 
cordò  Todi , & Taccheggio  S.  Gemini , & issami, 

& andò  à Bjeti , dotte  hebbe  mona , che  T inoli  fe 
gli  era  data , dotte  andò  con  tutto  l ’ esercito  ; & di 
lì  pafiò  nel  I{eame . Vedendo  tanta  rouina  il  Vapa 
l \A goffo  feguente  quella  vittoria , vinto  da  gli 
anni , & dall  affanno  pafiò  di  quefla  vita . 

Morto  Gregorio  9.  infuo  luogo  fu  creato  Cele-  C eleftino 
ftino  quarto , che  fu  Milanefe , & viffe  in  Vapato  Tapa  4. 
diciotto  dì . V acò  la  fede  lApoflolica  2 1 . mefe , durò  1 8* 
prima  che  l ' altro  Tontifice  fofje  eletto . T{el qual  dì* 
tempo  effendo  già  tornato  nel  reame  Federico, ven 
ne  con  potente  esercito  à \oma  contro  i Rimani 
rebelli  per  la  via  de  gli  acquedotti  facendo  gran 
danni  infino  in  sii  le  por  te.  Ma  moj]o  da  prieghi 
de  Cardinali , i quali  diceuano  non  poter  fare  leg 
gitima  elettione  finche  ejjo  ftaua  armato  intorno  à 
{{orna , &fin  che  li  due  Cardinali , eh' erano  à Mei 
fi  in  prigione,  non  erano  liberati, fcriflefubito  che 
fof]ero  liberati  con  tutti  gli  altri  prigioni , & egli 
fe  ne  tornò  pacificò  nel  reame . 

Il  collegio, eh' era  in  I{oma  intefo,che  i due  Car 
dinali  veniuano, tutti  lor  andarono  incotra  infino 
adjtnagni,  & quiuifhtto  il  conclaue,infteme  del 
mfe di  orngno del  1245 .elefiono  u.Sinibaldodal  * 

Fiefco  Genouefe, prete  Cardinale  di  S.  Lorenro  in  Innocen- 
Lucina,gradiffimo  giurifta, et  lo  chiamarono  inno  tio  4. 
centio  4 . il  quale  in  cardinalato  era  amici (fimo  di  Totifice • 
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Federico,  ilperchefubito  li  cor  fero  piu  mefjidga • 
rd  i pronunciarli  la  letitia  di  tal  elettione.Ma  egli 
folo  ye fendo  tutti  gli  altri  fuoi  allegri , fi  dolfe , 
pronoflicòycbebauea  perduto  vn  buon'amico  Car 
dinaie, il  qual  fatto  Vapa  li  faria  nimico , come  fu 
poi . Terche  bauendoli  Federico  mandato  li  fuoi 
due  primi  buomini  giudici  della  corte  ambafciado 
ri, cioè  M.Tadeo  da  Seggi  a,&  M.  Tiero  dalle  vi- 
gne yCredea  tutto' l mondo , cbe  la  pace  vniuerfale 
dell  ' Imperio y&  del  facerdotio  allhora  douefje  fe - 
guire.Ma  Innocentio  mandò  occultamente  vn  7y1. 
B^ainiero  Cardinale  con  gente  d ' arme ,& tolfe  Vi 
terbo , il  quale  fi  teneua  per  l ' Imperatore . Onde 
Federico  venne  con  l 'ejjercito  nel  Vatrimonio  con 
tro  Viterbo , & trattato  certo  accordo  per  alcuni  { 
Cardinali, la  feto  Viterbo,  & fornì  Monte  Fiafco- 
ney& indi  andò  ad  Acquapendente, & j landò  qui 
ui  ym  andò  T Imperatore  diCoftantinopoli  Bai  dui 
noycbe allhora  erafecoy&  il  Conteda  Tolofa  det- 
to di  S.  Egidioy& li  due  giudici  predetti  della  J uà 
corte  à I{oma  à trattar  la  pace  col  Vapa . Quello 
che  ì fecreto  trattajjero  nò  truouo  fcritto.  Qjtefto 
fi  fayche  la  fettimana  fantayil  C onte  di  T olofa  , & 
li  due  giudici  col  madato  autetico  di  Federicoyche 
fu  letto  in  cappella,  giuraronoycke  Federico  {lana  , # 

in  ogni  cofa  alla  obedietia  del  TÒtifice  . Onde  nel  < 
la  predicatio  publica  Federico  fu  pronuciato  Tre  , 
cipe  catolicoyet  la  fama  andò  per  tutto , Federico  ef 
fer  d 'accordo  col  Vapa.  Onde  li  fece  aprire  tutti  li 
puffi, per  li  quali  voleuano  andare  à fornai  ma  pa 

( 
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re  che  effondo  la  fett  intana  fantay&  li  dì  di  peni  te 
tia,& di  Tafca,fo(]ero  fatti  quelli  atti  dimojìrati 
ui  di  pacey& di  concordia , ma  che  nondimeno  re- 
fi aflero  molte  cofe  a conchiuder fi.Ver  la  qual  cofia 
li  predetti  tre  ambafctadori  molte  volte  andarono 
poi  à I{oma , & tornarono  per  fornire  quello , che 
haueuano  cominciato  della  pace.Et  efjendo  perfua 
finche  fin  chel  Vapa  fieffe  in  l{pmay  mai  concordia  . . 

non  [equina;  fu  operato  chel  Vapa  venifie  à C iui  ^tUn^l  - 
ta  Cafiellanay&  l ' Imperatore  in  campo  nel  terri  us- 

torio di  efJa.Stando  in  quefio  modo  i due  Vrencipi,  m' 

& andando  ogni  dì  me  (fi  da  vna  corte  all  'altra , 

■pn  dì  il  Vapafe  nandù  occultamente  à Sutri  me - Sutru 
nando  feco  gli  ambafciatori  Genoueft , i quali  era - Fu&a 
no  venuti  à farli  riueretia  à Ciuitay  & ordinò  che  - 

le  loro  galee  eh' erano  ad  Ofiia , con  le  quali  erano 
venuti  fufjero  menate  d Ciuita  vecchia , & tacita 
niente  la  notte  della  vigìlia  di  S . Viero  1 244.  ac- 
compagnato da  fette  Cardinali , & altri  Fefcoui , 

& prelati , & depofii  i panni  clericali , armati  con 
filentio  fi  partirono . Et  giunti  d Ciuita  vecchiayet 
montati  nelle  predette  galeeyalla  volta  di  Genoua 
fe  n'andarono  ; Inficiando  Federico  delufo , il  qual 
veduti  quefii  modi  del  Vapa  y fornì  tutte  le  terre 
del  Vatrimonioyet  le  terre  intorno  d I{omay  le  qua 
li  ef]o  teneay&  à Vifa  fe  ne  venney&  mandò  Vie- 
ro dalle  vigne  à confermar  le  cofe  di  Varma  per  li 
moltiy& gran  parentiyche  vi  hauea  dentro  Inno- 
centio  Vontifice . Dipoi  confermate  le  cofe  di  T 0- 
fcanajnotato [opra  l' armata  de  Tifimi  fe  n'andò 
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nel  Hegno  di  'Napoli. 

Concilio  Innocentio  condotto  fi  da  Genoua  à Lione  in 
et  Lione  Trancia  indufie  il  Concilio  vniuerfale , & ogni  dì 

in  Tran - nelle  predicationi  publiebe  cbiamaua  ad  alta  voce 
eia*  TedericOyche  comparile  à fua  difenfione  al  Conci - 

lio. Federico  fhttt  li  tre  dì  di  Vafca  in  Capua  l 'an- 
no 1245.  partì  del  reame , & venne  à T erani  nel 
Ducato,&  indi  mandò  à dare  il guafio  a Viterbo; 
poi  venne  ad  Ameliat&  Acquapendente , & Sie 
na,&  Tifa,&  indi  per  Lunigiana,&  Vontremo- 
li)Tarma>et  B refi  elle.  Et  quiui  pa fiato  il  Pò  per  il 
ponte,andò  à Cafal  maggiore , & di  lì  à Verona . 
Mandati  Ma  prima  che  partifie  da  Parma,  mandò  il  Vatri- 
da  Fede - arca  d Antiochia , che  nuouamete  era  venuto  di 
rico  al  co  Soria,&  l ’ Ardue feouo  di  Talermo,et  M.  Tadeo 
dito»  da  Sefia  fuo  giudice  della  corte  ,&  due  altri  dotto 

ri  Cremonesi  al  Concilio  per  trattar  la  concordia 
tra  il  facerdotio,&  l ’ Imperio . Et  dall  ' altro  can- 
to ordinò  ad  Entio  I{e  di  Sardigna , fuo  figliuolo, 
et  à Federico  p recipe  d ’ Antiochia , purfuofigliuo 
losche  co  l ’efiercito  andafie  à dare  il  guafio  d pia- 
cenza» In  Verona  tenne  folenne  corte,oue  fu  Cor- 
rado I[e  d ’ Alemagna  fuo  figliuolo , & i prencipi 
Alemanni >&Balduino  Imperatore  Coftantino- 
politanofil  quale  chiamato  al  Concilio  per  il  \ea- 
mey&  per  la  Marca , venne  a Verona  à parlare  d 
Federico,^  da  lui  fu  licentiatoi&  efiortato  à dar 
fhuore  alla  concordia  apprefio  il  pontifice . 

Mofie  poi  verfo  C remona  l ’ Imperatore  con  in - 
t emione  di  trasferir  fi  ancor  e fio  perfonalmented 
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tìoney&  in  Cremona  fece  caualliere  Federico  fuo 
figliuolo  predetto  y&  difua  mano  li  cinfe  la  ffada. 
poi  co  bonoreuol  compagnia  mouedofi  per  Lione , 
fi  conduce  in  fino  à Turino. In  quel  me^o  gli  orato 
ri  di  Federico  apprefio  il  Potifice , che  saffrettaua 
alla  fententiafinflauano  , che  s àfpettafie  la  per  fo- 
na , & prefentia  dell  ’ Imperatore y& non  potero- 
no ottenerle , any  il  Pontifice  hauendo  già  propo- 
rlo nell  ’ animo  quello , che  rotea  fare , per  proue - 
dere  al  pericolo  de  fuoi , fcrifje  in  fegreto  à tutti  i 
firn  amici , & parenti  Squali  molti  y&  nobili 
hauea  in  Parma , che  fe  bene  doue fiero  rfcirnudi , 
fi  leuaffero  incontinente  con  tutto  illor  meglio  di 
Parma . La  qual  cofa  intefa  ejjer  fatta , fetida  piu 
differirei  fulminò  la  fententia  della  depofitione  co 
tra  Federico ifen'^a  vdire , ò ammettere  humilia - 
tione  i ouero  offerta  alcuna , che  i fuoi  mandatari j 
faceffero.  Et  in  quell  ’ anno  partirono  da  parmayet 
dalla deuotion dell' Imperio  Girardo  da  Correg- 
gio,&  i fuoi  figliuoli  i & gli  altri  di  cafa  C or  reg- 
gi e fey  & M.  Bernardo  de  I{o(Jì. 

V edutal’  oflinationey& furia  del  pontifice  Fe 
derico , & che’l  difegno  fuo  del  comparire  à Lione 
nonfuccedeua , congregò  tutta  la  militia  imperia 
le  del  Piemonte , & fece  molte  correrie , & danni 
à Milanefiy&  tornò  à Lodiyoue  fece  cauare  yn  oc- 
chio per  vno  à 60 .baleftrieri  Genouefiyche  furono 
fatti  prigioni  nel  guafio  di  "Milano . poi  pafiò  in 
Tofcana  l ‘ anno  1 2 46.  Era  allhora  Fiorenza  ditti 
fa  in  parti}&  la  città  in  arme , Onde  per  coponere 
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nìodi  Te  le  cofe  loro ,vna  parte, & l’altra  gli  venne  facon- 
derico.  tro,&  li  diede  la  terra,®*  pieno  dominio  di  efia. 

Ter  la  qual  co  fa  il  Conte  Tandolfo, ch'era  capita- 
no in  Tofcana  per  l 'imperio, entrò  dentro  alla  cit- 
tà con  tutto  l 'esercito , & inftcme  con  M.  Tadeo 
da  Sefia.ch'era  allhora  tornato  da  Lione  ordinò  la 
terra, & fecene  podeflà  Federico  figliuolo  dell  'lm 
peratofbjl  quale  dalla  città,&  di  tutto  il  contado 
tolfe  il  giuramento  di  fideltd  ; & (lato  vn  peigo 
à piacere  per  il  contado, lafciando  in  fuo  luogo  vn 
altro  podefià  Genouefe , fi  partì , lafciando  Fioren 
%a  nel  dominio  dell'Imperio. 

Federico  Imperatore  in  quefio  me^o  fi  fiaua  à 
piacere  co  falconi  dGrofieto  in  Maremma  di  Sie- 
na,co  intentane  di  ripofarfi  alquanto , & recrear 
Trattato  fi  m quel  luogo , quadogh  fufcoperto  vn  trattato 
cotra  Fe  d' alcuni  baroni  del  Pregno  cotralaperfona, & fia 
derico • to  fuo . Capi  del  trattato  erano  Tandolfo  da  Fafa - 

nella, & Giacomo  da  Morra-,  Compagni  nel  tradi- 
mento erano  Tebaldo, Guglielmo,  & Fracefco  da 
$.  Seueri  S.Seuerino,  Bocciardo , & Roberto  da  Fafanella , 
nefchi  Gotfiedo  da  Morra, & Gifolfo  da  Maima . Et  ha - 
proditori  ueano  con  loro  indotto  vn  Andrea  Ci  gala  capita- 
di  Fede - no  molto  amato  da  Federico, & era  pofio  l 'ordine 
rico • d 'ammalarlo . Finalmente  per  auifo  del  C onte 
di  Caferta,il  quale  gli  mandò  vnfuo  meffo  fecreto, 
chiamato  Giouanni  da  Tre  fendano, Tandolfo,  & 
Giacomo, eh' erano  apprejjo l' Imperatore , fe  ne 
fuggirono  dalla  corte,  gli  altri  tutti  co  lorfegua- 
ci  occuparono  duecafiella  in  prencipat  o,Scala,  & 
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Capaccio, & in  quelli  fi  fecero  forti , li  feritori, 

J amici , & faldati  di  Federico , che  fi  trouarono  in 

quel  paefe;  fubito  fi  flr  infero  infteme co  graie  sfar 
aUa  perfecutione  de  traditori,  & in  pochi  dì  ot 
» tennero  Scala, al  Capaccio  gli  flettono  dal  princi- 
pio di  V rimaner  a fino  al  Luglio , & finalmente  lo 
•vinfero  per for,%a,&  fu  faccheggiato,  & brucia-  Bottina  di 
to ; & gli  habitanti  tutti  grandi,  & piccioli  ma  da  Capaccio 
ti  à fil  di  jpada . I traditori  ridutti  nella  rocca  furo 
no  prefi  à man  fatua, & della  pena, la  quale  fecon- 
do le  leggi  ciudi  fi  da  à i parricidi, che  l padre, ò la 
madre  recidono,  furono  puniti . Tercioche  cuciti 
in  vn  fiacco  di  cuoro,& co  ciaficuno  di  loro  pofloui 
dentro  vn  cane,vnafcimia,vn  gallo,  & vna  ripe 
l r a,  furono  gittati  in  mare;acciocbe  priuati  dell  u 

fio  di  tutti  gli  elementi , fio fiero  ancor  viuendo  da 
quegli  animali  infieme  nimici,& per  fame  rabbia 
fi  lacerati , & confumati . Federico  in  quel  me^o 
nel  reame  fi  ndujje  per  coporr  e le  cofie  per  la  noni - 
tà  di  qflo  cafo  turbate;&  oltra  Capaccio,  Altauil  Aitami - 
la  ancora  fu  disfatta, et  quàti  fi  trouarono  in  quar  la  ruma • 
to,et  quinto  grado  atteneti  à i traditori,  à tutti  fu  ta% 
tono  cauati  gli  occhi, et  poifuron  bruciatisi  modo 
che  quafi  tutto  il  Sdegno  di  tal  vendetta  fentì. 

Hauea  Innocenti, poi  chehebbe  data  lafenten 
i tia  della  depofitione  di  Federico, fatto  eleggere  Im 

peratore  in  fuo  luogo  ilLantgrauio  di  Turingia • Lantgra 
m a Corrado  perforai  d ’ arme  lo  tenne, che  mai  no  uio  diTu 
potè  entrare  in  Alemagna, an^i  morto  i brieue  te  ringia • 
po, Cor  rado  entrò  i pofieffiione  di  certi  fuoi  beni  di  / 
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y aiuta  di  cento  mila  marche  d ' argento  : & hauen 
Due  elet  do  gli  elettori  in  luogo  del  Lantgrauio  per  conimi f 
ti  Impe - fionedel  Vapa  eletto  Guglielmo  Conte  di  Olanda , 
raton  vi  ancor  egli  in  breue  (patio  morì ; fi  che  ninno  innan- 
uente  Fe  ^ , ò doppo  Federico  hebbefor^a  d ' imperare . In 
derico  quello  me^o  efiirpati  in  tutto  i traditori , Federt - 

monro - co  vfcì  fuoraalla  campagna  con  v n potentijfimo 
no  in  po esercito , & comandò , che  ogn'vn  fofie  in  punto 
chi  gior-  per  tornare  in  Lombardia  à domare  i rebelli;  però 
ni  • che  hatieua  intefo , che'l  Vapa  voleua  venire  à Ge 
nona , & à Milano , & col  nuouo  eletto  Imperato 
re  ricuperare  Lombardia ,&  Romagna,  oue gli ec 
clefialhcifitceanofhma , ch'egli  era  in  modo  nfer - 
Ordina - rato  nel  reame  ; che  piu  non  ne  poteua  vfcire.  Pe- 
tione  del  nuto  adunque  in  campo,  & congregati  tutti  ifuoi 
Regno  \ capitani, & baroni , & legati  della  communità,  fe 
fatta  da  ce  vn  parlamento,  onero  dieta  nella  qual  denonciò 
Fe  erico  la  fua  andata  in  Lombardia,  & conftituì  Luogote 
: hnrico  iu  nente  nel  reame  Enrico  picciolo  fuo  figliuolo , il 
more . quale haueua hauuto della foreUa del  Re d ' Ingbil 

terra , & li  diede  vn  gran  numero  di  baroni  al  fuo 
con  figlio , che  lo  hauefjero  à gouernare , & Fede- 
rico fuo  nipote  figliuolo  che  fu  già  del  primogenito 
fuo  Enrico , che  morì  in  prigione , lo  fece  capitano 
fopra  le  genti  d ' arme , dandoli  mille  huomini  d * 
arme , & mille  balefirieri  à cauallo , comandoli , 
che  procedere  nel  fatto  delle  guerre  fecondo  il 
configlio  de'  baroni , i quali  lafciaua  al  configlio  , 
Federico  & gouerno  del  Regno  ; & Federico  fuo  figliuolo 
Trincipe  Trincipe  d' Antiochia  confinili  capitano  di  To- 
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fcana , & di  'Maremma  infino  al  Ducato , & la  dijlntio 
Marca , & la  Romagna  ; & dichiarò  Enfio  1{e  di  chia . 
Sardegna  generai  Legato  di  tutta  Italia , come  Entio  l\e 
era  prima  ; & Bice  ardo  conte  di  Ciuita  di  Chieti  ; di  Sarde 
purfuo  figliuolo  creò  capitano  generale  nella  Mar  gna . 
ca , nel  Ducato , & in  Romagna,  deputando  d tut  Beccar- 
ti certo  numero  di  gente  d ' arme . Voi  fece  che  tut - do  Conte 
ti  giurarono  fideltà , & di  bene  esercitare  gli  vf-  di  Ciui  - 
fitij , comandando  à tutti  i [additi , che  lì  preflaf-  ta . 
fero  piena  obedientia.  Ordinate  le  co fe  in  quefta 
forma , difciolfe  la  dieta , & per  la  via , che  altre 
volte  haueua  fitto , componendo  le  cofe  delle  Ter- 
re , che  haueuano  bi fogno  di  riformatone , à Sie- 
na ,d  Tifa , & à Cremona  peruenne . 

Fermato  in  Cremona  il  fuo  propofito  Federico 
di  trasferir  fi  per fonalmente  d Lione,  percocordar 
fi  col  papa,  fece  una  mirabile  comitiua  d ’huomini 
togati  Jetter  ati,et  militarijutti  eccellenti  fin  tato 
nu  nero,  che  mai  d ' alcuno  Imperatore  fi  legge , ne 
anttcOyne  moderno  fhcejje  la  fimile. Et  co  cjftamof  Federico 
feda  Cremona  Tanno  1 247 .et  andò  d Turino,oue  à Turino 
tenuto  corte  folenney& fatta  vnabelltjfima  dieta,  per  anda 
mandò  honorati  ambafeiadori  al  Re  di  Francia,  fa  re  d Lio- 
cendogli  intendere  la  fua  andata  d Lione , per  impe  ne  • 
trave  pace,& concordia  col  Tontifice,  et  mife  alla 
via  de' monti  la  camera, & mafcalciafua,la  quale 
già  due  giornate  era  caminata  innanzi  quddofiheb 
he  auifoyche  li  fuofufciti  di  Tarma  con  gli  altri  ri 
belli  dell  ' Imperio,Brefciani,  & Tiacentini  col  Le 
gato  apoftolico^rano  entrati  ì Tarma  del  mefe  di 
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Giugno,  & haueuano  occupata  la  città,  & morto 
Enrico  Tefia,  che  in  quella  era  podeftà  dell  ’lmpe - 
rio . Iute  fa  quefla  nouelLa  Federico,  conoscendo  l ' 
opera  Tapale , mofjo  da  sdegno , & furore  riuocò 
l ’ andata  di  Lione,  & con  tutte  le  legationi,&  ef- 
ferato , & compagnia , c haueua  con  fe  ritornò  à 
jtfjedio  Tarma  ; intorno  alla  quale  con  vno  esercito  di  fef 
di  Tar - [anta  mila  perfone  fi  pofe  in  afiedio , & per  poter  - 
ma  con  uiftar  ficuro  vi  edificò  in  brieue  tratto  all  ’incon- 

fefjanta  tro  vn  altra  città  di  legname , & terra , la  qual 
miha  per  chiamò  per  nome  Vittoria  ; & vi  dedico  vna  chie - 
fone . fa  [otto  il  titolo  di  S.  Vittore , come  patrone  di  ef- 

Forma  fa , & feceui  battere  vna  moneta , la  qual  chiamò 
della  cit - Vittorini . Fu  la  lunghezza  di  quefia  città  800  • 
tàdi  Vit  canne, & di  largherà  6oO'& era  lacanna  di  9. 
tona . braccia  ; & haueua  otto  porte , & lefofje  larghe , 

& profonde  d ’ intorno , nelle  quali  mifel  ’ acque , 
che  prima  à Tarma  correuano , facendo  in  ef) a ha- 
bitationi, & corti,  & pia7ge>&  botteghe, & tut 
te  l 'altre  cofe  à forma  d vna  città  di  molti  anni  • 
Stando  nella  città  di  Vittoria  all’ afiedio  di  Tar 
ma  Federico,  duenouellehebbe  vittoriofe ; prima 
Vittoria  che  il  Conte  Roberto  da  Cafliglione, vicario  impe- 
dalli  capi  riale  nella  Marca , che  ftaua  à Macerata,  haueua 
tani  di  rotto  ad  Ofimo  l ’efiercito  ecclefiaftico , del  quale 
Federico  era  capo  vn  Marcellino  Vefcouo  d'*Arrtgp,& 
nella  haueua  prefo,& polio  in  ferri  detto  Marcellino;et 

Marca . fatto  gran  numero  di  prigioni , morto  da  quat- 

tro mila  buttami , & guadagnate  molte  bandiere 
delle  città  ribelle , che  teneuano  con  efie  et  maffime 

d’ Antoni - 
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d*  Anconitani ;&  tra  quelle  la  bandierai  che  man 
dò  à donare  Emanuel  Imperatore  Coflantmopoli - 
tanoàgli  Anconitaniyquado  lifottraffe  dalla  obe 
dientia  di  Federico  Barbarojfa.  La  feconda  nouel - 
lafuyche Vanno  1 248 .delmefedi  Genaro Guelfi , 
&Gib  eliini  di  Firenze  fi  leuarono  in  arme  tra  lo 
roy& vna  delle  parti  haueua  poflo  fuoco  nelle  ca- 
fe  dell  ' altra  ; talmente , che  mille  cafe  erano  bru- 
ciate. 1 Gibellini  chiamarono  al  loro  aiuto  Federi 
co  p rincipe  d ' Antiochiayil  quale  e fendo  gouerna 
toredi  Tofcanadue  miglia  lontano  dalla  terra  fi 
ritruouauay&  entrato  dentro  corfe  la  terra  per 
l ’ Imperatore  fuo  padre . Li  Guelfi  impauriti , la- 
fci  at  e lelor  robbeymoglierey& figliuoli  fi  riduffe - 
rod  Bologna  ; & non  volendo  tornare  à giurare 
fideltà  y furono  banditi  & il  loro  bauere  alla  ca- 
mera imperiale  confife  atoy&  rouinato  lor  le  cafe% 
& Fiorenza  fi  rimafe  al  dominio  dell  ’ Imperio . 

irla  non  fu  lunga  la  letitia  di  tal  nouelle.  perciò 
che  no  ancor  ben  forniti  li  due  anni  dell  ’affedioyef- 
fendo  fiato  d ' infermità  alcu  dì  grauato  Federico , 
poi  che  hebbe  riprefe  alquanto  le  for’geyvfcito  con 
forfè  cmquata  caualli  di  Vittona,andò  per  ricrea 
tione  ad  vccellare  à Falconi  l ' ultimo  dì  de  Febra- 
ro  del  detto  anno  1248.  Et  il  re  fio  dell 'ejjercito 
tra  per  l 'afjentia  dell  ' Imperatorey&  tra  per  trop 
po  vigore  poco  fi  ima  do  gl  ' inimici  yancor ejfi  vaga 
bondty& odo  fi  fe  ne  andauano.Da  quefio  prefa  oc 
cafone  il  Legato,  & il  popolo  di  Tarma  con  tutto 
il  fuo  sformo  vfcì fuori  all  improuifoy  & affaltò  il 
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campo  dalla  parte  difopra  di  littoria , &nónik 
uerfo  Varma,oue  era  meglio  munitala  campana 
che  era  fopra  vna  torre  di  guardia  di  Vittoria  fuo 
mando  a lungo  fu  intefa  da  Federico . Ondefubito 
volando  al  foccorfo,truouò,che  i Varmegiani , che 
aframente  combatteuano  contro  al  Marche fe  Mm 
lafpina,cbe  era  flato  il  primo  af)altato,  & animo - 
famente  fi  difendeua . Ilperchefubito  n andò  alfoc 
»•  corfo  fuo.V edendo  queflo  i Varmegiani , fatto  vii 

5^.  a.  vroflo  [quadrone  cor  fero  ver fo  lui  .Federico  vede 

Federico  ^ ^ ^ à ^ ^fauantaggi0i  ft  riduce  alle 

*a  sbarre, & entrò  in  Vittoria,  facendo  le  prouifioni 

fuegiani.  ^ tanf0  tumulto  pojjìbili.  Ma  i Varmegiani  bru- 
ciate,&  rotte  le  sbarre ,&  repari  con  gran  molti - 
tudme,&  impeto  per  for^a  ancor  effi  entrarono  ( 
in  Vittoria, tagliando  à peigi  quanti  lor  ne  veni~ 
uano  innanzi, come  difordinatiitra' quali fu  mejjer 
Tadeo  da  Seffa  nominato  difopra  giudice  della  cor 
te.Federico,poi  che  fu  flato  vn  peT^o,  vedendo  la 
cofa  fen^a  alcun  rimedio  perduta , ne  fi  trouando 
apprejjo  piu  che  1 4 ,cauallieri,con  ejfi  fe  ne  vfcì  di 
Vittoria,  & andò  verfo  il  Borgo  di  S • Donnino • 

I Varmegiani  perfeuerando  nella  battaglia  fecero 
grande  flrageima  con  gran  fatica,  & vccifione  di 
Caroc  - molti  lor  propri]  vinfono  ile  aroccio  de  Cremone 
ciò  de'  fui  quale  fece  alpriffima,&fanguino fa  difefa.  < 

Cremone  ^ 'ultimo  Vittoria  fu  vinta, & la  camera, & la 
n cappella , & la  cancellar ia,&  la  corona , & ogni 

* pretiofa  cofa  dell  ’ Imperatore , tutto  fu  guadagna 

to  da  Varmegiani  d manfalua , & V ittoria  bri 
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cìatay&  lefofje  riempite  y& {pianate , & in  luogo 
j apparente  quelli  due  rerfi  ri  pofero. 

„ Ter  te  l[ex  alme  cejjit  Vittoria  Tarn#* 

„ jìntipbrafi  ditta y cejjit  Vittoria  ritta» 

I quali  rerfi  tradotti  in  rima  rolgare  potria - 
rio  in  quello  modo  in  effetto  tradurfi . 

5,  Ter  teyDioyTarmahala  Vittoria  eflinta. 

„ Vittoria  detta  per  contrario , è rinta. 

M Caroccio  di  Cremonefijl  quale  in  difpregio 
fecero  tirare  à gli  afini  in  Tarma , fcrifiero  quelli  ; * 

altri  due  rerfi. 

N 9i  Carocij  flet  damna  fui  miferanda  Cremona . 

„ Imperq  Federiceli  fugis  abfque  corona. 

Et  quefti  ancor  porriano  in  quefio  modo  voi - 
> garmente  dir  fi. 

,,  Tiange  il  Caroccio  fuo  me/la  Cremona . % 

» F ugge  Tlmperatorfen^a  corona. 

L’ Imperatore doppo fi  notabile  danno  niente 
perduto  d 'animose  ne  renne  a Cremona  yal  quale 
le /eminenti  fanciulli  con  tutto  l popolo  rennero 
incontro  lagrimando , & nngratiando  Iddio , che 
da  tanto  pericolo  l 'bauea  liberato.  Egli  confortati 
li  andò  àGuafiallay& al  ponte  di  Breffelleytrouò.  il  BS  di 
ilB^edi  Sardegna  fuo  figliuolo  con  li  fuorufciti  Sarde-  , 
Eerrarefifuoijideliychebaueano  dato  ma  gran  gna. 
rotta  a Mantuam  nel  fiume  del  Tòyi  quali  reniua  Ferrare-* 
no  alfoccorfo  di  Tarma , & baueuano  prefo  cin-  fi  fideli, 
quanta  bar che y&  3 00.  b uomini  de  loroy&  impic  Botta  di 
catolifopra  la  ripa  del  fiume  yet  lafciado  alla  guai  Trlantoar 
dia  del  ponte  buon  numero  di  gete , mandò  il  Bj  di  tiu 
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Sardegna  il  lunigianaad  ajficurare  quella  Ara* 
^ da,  la  quale  pareua  che  tendejje à rebellione , & 
egli  fe  ne  tornò  al  Borgo  S . Donnino , per  rimette 
re  inficme  le  reliquie  dell  'efiercito , con  intentione 
col  tempo  di  ritornare  à TarmaXt  / landò  nel  Boy 
go  il  lunedi  fanto  hebbe  vna  gran  fomma  di  dena- 
Vittoria  ri , i quali  gli  mandò  Caloranne  Battacelo , fuo  ge 
del  Con - nero,  &intefe3  il  Conte  Rjccardo  fuo  figliuolo  ba 
te  piccar  uer  dato  vna  rotta  di  due  mila , tra  prefi , & mor 
do  nella  ti  à Ciuita  nuoua  nella  Marca  d \ Ancona , ad  V go 
Marca . lino  di  7s {ouello  f Capitano  ecclefiafiico , & à pan 
fd'/sttC.  dolfo  da  FafaneUa , & a G iacomo  da  Morra  tradi 

' tori  regnicoli , de  quali  babbiamo  detto  difopra  , 

& il  detto  Sgolino  ejfere  fiato  morto  infime  con 
Max^eo  da  FafaneUa  fratello  di  vandolfo . 

partito  poi  dal  Borgo  S . Donnino  Federico  , 
tuttauia  prouedendo  al  rimettere  dell  'esercito , 
fi  ridufie  à Cremona  l ’ anno  1249.  del  me  fedi  Set 
tembre , oue  bebbe  auifo , il  Re  di  Sardegna  haue 
refi»  ugnato  vn  caflello  di  Reggio , chiamato  A ro 
lo , & hauere  impiccato  innanzi  alle  porte  d'efjo 
97 • ribelli  dell  ’ Imperio , i quali  dentro  ui  haueua 
V - trouati.  J^ondimeno  vedendo  Federico  tuttala 
- ' Lombardia  volta  à rebellione , & le  difficultà  gra 

di  in  quelle  parti;&  tra  alcuni  de  fuoi  qualche  fi>i 
Trefo  rito  di  tradimento  ; & tra  gli  altri  in  Viero  dalle 

Piero  dal  vigne , il  quale  era  giudice  della  corte , & fegre - 
le  vigne  tario,&  il  primo  buomo,cbe  appreso  dife  bauej]e9 
per  prodi  onde  lo  fece  pigliare , & del  mefe  d * Aprile  feguen 
tore . te  fi  parti  di  Lombardia , con  intentione  d ’ andare 
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in  Tuglia , &poi  tornami  V^gofio  figliente. 

Tarando  adunque  per  Tofcana  trouò  il  Trinci 
pe  d ’jfntiochia  fuo  figliuolo  co  Fiorentini  à cam- 
po à Caprara , oue  fi  erano  riduti  li  Guelfi , fuoi  Capra  r a 
ribelli , i quali  singegnauano  di  far  ribellare  tut - *n  Tofca 
ta  Tofcana , & majfimamente  il  caftello  S . Minia  na  • 
to;li  fece  dar  la  battaglia >&  ejfugnarlo;&  i Guel 
fi  fatti  prigioni  ordimmo  che  fi  menajjero  feco 
nel  Regno. 

Et  perche  quelli  da  S 'Miniato  corrotti  da  Guel  : t v 

fi  baueuano  prefo  già  il  veleno  della  ribellione , & 
vacillauano  in  modo , che  non  era  da  hauer  fede  in 
loro , ne  voleua  V Imperatore  perderai  tempo  d 
torno , delibero  con  aftutia  bauerli  ; la  qual  fu  in  ^[tutia 
quefto  modo . Egli  diffimulado  la  perfidia  loro , di  Federi 
tolfe  buon  numero  de  fuoi  miglior  faldati  fideli , c0  * rlcu 
& animo fi , & feceli  incatenare  in  modo , che  fi  parare  S» 
fuflero  prigioni  Lombardi  , & fece  caricare  i MiniatOm 
muli  di  molti  forzieri  pieni  d'arme  d ’ ogni  forte  % 

& coprire  le  fome  di  tappeti , & coperte  in  quel 
modo  ,che  por  tana  la  camera>&  falua  robba  fua , 

& quelli  fimulati  prigioni  con  Tiero  dalle  vigne 
innanzi  il  quale  era  veramente  prigione , & ben 
ligato , & tutte  dette  fome  di  forzieri  mandò  con 
fuoi  meffi  fidati  à S . Miniato , che  dicefjero  à que- 
gli huomini  per  parte  fua  , che  non  hauendoin 
Tofcana  l ’ Imperatore  la  piu  fidele  terra  di  S 'Mi  ; * 

niato , ne  in  chi  piu  fi  fidaffe , volendo  andare  con  » 

prejleT^a  fen^a.  impedimento  nel  Regno  con  in-  z;  % 

tention  di  tornar  prefio , vi  mandaua  quefti  pri - • i 
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. gioni , eli  erano  d 'importanza,  & la  piu  cara  rob 
bafua,& li pregaua , che  volefiero conferuargli 
ogni  cofa  con  diligenza , fino  alla  tornata . I Sant 
’ miniate  fi  vedendo  fi  l ’ imperatore  armato  appref 

fo , ancor  cbefifentijjero  foretti , eftimando , che 
• non  poteano  perdere  m tutto  partendo  l ' Impera- 
tore , & lafciando  lor  quella  robba , & quei  pri- 
gioni, dijjìmularono  ancor'efiì,  & dimofirando 
fi  molto  fideli  accettarono  ogni  cofa  con  buon  voi - 
TrefoS . to , & nella  terra  gl'intromifiero . 1 .buoni  fol- 
Tdimato . dati; quando  lor  parue  tempo  fecondo  l'ordine 
dato , in  vn  momento  buttarono  in  terra  le  catene , 
le  quali  erano  in  modo  acconcie , che  fubito  fi  fcio- 
glieano,&  prefono  l 'arme  valarofamente  gridari 
do  Imperio  , Imperio , ammalando  buomint , 
& pigliando  le  porte',  & intromettendo  l 'efjer ci- 
to , prefero  fubito  il  cafiello , & li  traditori  mor- 

* ti,  & le  lor  cafe  rouinate , fu  ftabilito  quel  luogo 

al  dominio  dell  'imperatore . 

Fatto  quefto  nel  medefimo  cafiello  di  S.  miniato 
fece  cauare  gli  occhi  à r iero  dalle  vigneti  quale  ef 
fendo  flato  il  primo  huomo  di  corte , & noti  fimo  à 
tutto  il  mondo, non  potendo  fofienere  di  viuere  piu 
fen^a  occhi , & flimulandolo  la  cofcientia  dell  'ha 
Triorte  di  uer  tradito  il  fuo  Signore , fe  medefimo  in  cojpef- 
v iero  dal  to  publico  ammalò.  Qjieflo  fine  hebbe  Tiero 
le  vigne . dalle  vigne , huomo  giuri fta  di  molta  dottrina , & 
Federico  ifienen^a  tra  i pochi  di  quei  tempi  nominato . 

Bel  He-  Laf ciado  S . m iniato  Federico , per  il  camin  drit 

gno  • toìfen%a  toccare  il  territorio  Fioretinoyfe  riandò 
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Ì Siena,  & di  lì  in  Tuglia  à Foggia  l ’ anno  1250. 
otte  intefe  il  I{e  di  Sardegna  fuo  figliuolo , efjendo 
fiato  chiamato  da  Modonefi  per  fujfidio  cantra 
Bologne  fi  due  miglia  lontano  da  Modena  uirilmen 
te  combattendo  ejjer  fiato  prefo , & menato  à Bo- 
logna in  prigione  il  mefe  di  Maggio  ; & per  que- 
llo il  Legato  apoflolico , & l ' altre  genti  ecclefia-  - ^ 
fiice,&  Guelfi  per  Lombardia, & per  tama- 
gna, & per  Tofcana  come  libere  per  l'afjentia 
fua,et  prigionia  di  Entio,  / correre  il  paefe , & per  Entb 
tradimento , & per  for^a , & per  accordo  tutti  prefo  da  ' 
gli  fiati  Imperiali  andar  ribellando , & voltan - Bologne • 
do , Onde  Federico  con  piu  animo  che  mai , fi  die - fi  « 
de  à far  denari  ,&  gente  d'arme  per  tornar  po- 
tentiffimo  in  Lombardia . 

Et  no  è dubio  ch'egli  haueria  fatte  grandiflime 
cofe,fel  communfine  degli  h uomini  in  quell'anno 
infelice,et  auuerfo  non  vi  fifoffe  interpoflo, contro 
all  ' opinione  ,&  credere  fuo.Imperoche  efjendo  an 
cor  fiefco  di  età , & vigor ofo  era  fiato  perfuafo  di 
non  hauefà  morire  altroue,  che  in  Fiorerà,  ouero  Tronoifi 
nel  territorio  Fiorentino , & però  nel  projfimo  fuo  co  fatto  d 
ritorno, il  quale  fece  di  Tofcana  in  Taglia  fchiuò  il  Federico 
paefe  Fiorentino, efjendo  auuertito  da  vn  diuinato  del  luogo 
re,  il  quale  diceua  d ’hauer  ragionamento  con  vno  della 
fpiritOycb’egli  haueua  à morire  in  Fior  e tino.  Onde  morte 
infermato  grauamente  di  febre  in  un  cafielletto  fei  fua. 
miglia  lontano  da  Luceria  in  vuglia , chiamato  Fio  Fioren- 
te tino, come  quello,che  era  d 'acutiffimo  intelletto,  tino . 
et  benfenfato,ricordadofi  del pronoftico,&  di  que  Taglia  • 
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fio  nome  Fior  e tino, conobbe  il  fin  Tuo  efjer  venuto* 
Ter  la  qual  cofa  prima  fi  ridufie  in  colpa, et  in  ma - 
no  dell'  Ardue fcouo  di  Talermo,  et  molti  altri  reli 
giofi , co  configlio  ancor  d ’huomini  prudenti  fi  po 
fe  nelle  mani  di  Santa  cbiefa , giurando  di  (ìare,& 
• obedire  ad  ogni  comandarne to  di  ef]a,&  fecondo  il 

Come  rito  Cbrifiiano  fi  cofefiò  con  tanta  contritione , che 
cbriftta  - fcriue  Mainardino  V efcouo  d ' Imola jl  qual  riduf 
riamente  fe  in  ifcritto  molte  cofe  di  Federico , che  per  tale  co 
fini  Fede  feffione  fi  può  credere  ch'egli  fife  vafo  eletto  da 
rico.  Dio : et  Guglielmo  di  Todio  fcriue  nelle  fue  Croni- 

Vafo  di  che , & riferifce  il  Dandolo  nella  fua  biftona , che 
elettione  dolendo  fi  de  gli  errori  fuoi  alla  morte  Federico , fe 
ce  la  proibitione  a ' fuoi  del  fare  l 'esequie  bonora - 
te,  & pompo  fe , fecondo  il  confueto  Imperiale.'  . 

Fece  poi  teftameto,nel  quale  lafciò  molte  miglia, 
ia  d 'once  d 'orò  à i Caualieri  Templari / di  Gierufa 
lem, et  hoftitalari)  di  S .Giouanni, per  fati sfàttione 
de  lor  frutti  de  benefici) , c'baueano  nel  Pregno , i 
quali  mai  durante  le  guerre  non  baueano  rifcoffì . 
Te  fame  Voi  lafciò  vn  altra  gran  quantità  di  denari  al- 

to di  Fe-  la  ricuperatione  di  Terra  [anta,  la  quale  fi  hauefie 
derico.  à /pendere  fecondo  il  parere, & prouifione  di  detti 

caualieri . A tutti  fuoi  nemici  ribelli , & infideli 
dell’ Imperio  con  pia  contritione  di  cuore  perdo - 
i nò , fuor  che  à i Regnicoli , i quali  ingratamente 
< gli  erano  fiati  traditori,  rimettendoli  alla  detertni 

natione  della  giu  ftitia;coma dando  à i figliuoli, che 
foffero  liberati  tutti  i prigioni , che  in  qualuncbe 
- luogo  del  mondo  fi  ritrouafiero  ritenuti  per  firn 
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co  mmiffione;ordmado  apprejfo , che  tutte  le  terre , 
che  di  ragione  apparteneuano  alla  chiefa,  & tutte 
le  ragioni  delle  chiefe  fofiero  liberarne  te  reflituite • 
Lafciò  herede  vniuer fiale  nel  I{egno  di  'Napoli, 
& in  tutto  l ’ Imperio  di  Roma,  fuo  figliuolo  Cor- 
rado I{e  d ’ Memagna . Ad  Enrico  minor  figliuo- 
lo ancor  leggitimo  lafciò  il  B^egno  di  Sicilia  oltra 
il  Faro, il  qual  però  hauefie  à tenere  fecondo  la  vo 
lontà  di  Corrado  predetto  , & lafciolli  centomila 
once  d 'oro.  A Federico  fuo  nipote  figliuolo  d 'En- 
rico maggiore,  fuo  primogenito  ,che  morì  in  prigio 
ne, lafciò  il  Ducato  d 'Aufteric,&  diece  mila  once 
d 'oro.Monfredofuo  non  leggitimo  figliuolo, Triti 
cipe  di  Taranto , lafciò  bailo , & gouernatore  per 
dieci  anni  dell  ’ Imperio  da  Tauia  infin  per  tutto  il 
Regno  di  Tuglia , in  luogo  di  Corrado , eccetto  fe 
Corrado  fi  ritrouafie  in  per  fona  nel  Regno.  Tur 
comandando  à tutti  gli  altri  fuoi  figliuoli,  che  in 
ogni  cofafo fiero  obedienti,& fideli  à Corrado  co- 
me vero  Re,&  Imperatore . Et  in  queflo  modo  ha 
uendo  fati  sfatto  al  mondo, & d Dio, con  dare  (juel 
lo,  eh' era  di  C efareà  Ce fare,  & l'anima  eh' è di 
Dio,r  accomandandola  à Dio , deuotamete  pafiò  di. 
quefia  vita,hauendo  viuuto  anni  54.  & Impera- 
tore3 . lafciando  da  parte  la  fai  fa  opinione  d 'al 
cuni,che  fcriuono  efiere  fiata  fama , che  Manfredi 
fuo  figliuolo, col  ponergli  vn  cufiinofopra  la  bocca 
gli  accelerafie  la  mortemon  hauendo  tal  cofa  poffi- 
bilitd  ne  verifimilitudine  alcuna , & trouandofi : 
ferino  il  cotrario  da  huomi  ni  ecclefiafiicifcrittori 
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di  quei  tempi . 

7 ylorì  adunque  Federico  il  dì  dì  S,  Lucia  i $ . di 
Decembr  e,  l'anno  1250.  in  Fiorentino  cafiel  di 
Tugliaì&  non  in  Fiorentino  di  campagna  di  I{o- 

• inaine  in  territorio  Fiorentino  ; esempio  non  nuo - 
uo  della  fallacia  de  gli  {piriti  demoniaci , & della 
neceffìtà  fatale  fin  quato  negli potèfcbifàr  la  mor 

* . tejcbiuado  Fiorenza,  & lo  fpirito  diuinatore  fot  - 

*-  : ■ to  confusone  di  vn  medesimo  nome  la  curiofità  di 

Federico  renne  à beffare. 

Manfredo  fece  co  fomma  pompa,&  bonore  por 
Sepolto  tare  il  corpo  fuo  in  Sicilia  à Monreale  f opra  Va- 

Federico  lermo,&  quiui  honoratamente  fepelirlo . Sopra  la 
à Valer - fuafepoltura  tre  ver  fi  in  tefiimonio  della  fua  vir- 
ino. tù,& grandezza  furono  [colpiti , compofti  da  vn 

facerdote  Aretino,!  quali  à molti  altri  Epitafii 
prefentati  da'  dotti  di  que  tempi  furono  prepofli , 
Di  qui  fi  & fono  quefti. 

può  cono  » Si  probità*  ,fenfu*,virtus,resfintelleftiis, 
fiere , che  « ‘Nobilita*  orti , poffent  refiflere  morti  ; 
valenti  > > rNj>  foret  ex  t in  fin 4 Federicu*,qui  iacet  intus . 
poeti  ha-  Suonano  in  lingua  volgare  quelli  ver  fi  così, 
uefjer  » Se  nobilità  , virtù  3 robba , intelletto , 
quei  tem  3,  Contrai  morir  valejfe , Federico , 
pi,  ,,  Già  morto  non  faria , che  è qui  rijlretto . 

Hauendo  noi  di  queflo  inclito  He  detto , quato 
appartiene  al  propofito  noflro  intorno  al  Eegno  di 
rFfJapoli)no  farà  inconueniente  per  riueretta  della 
fua  virtù  fare  vn  brieue  raccolto  di  lui, offendo  fia 
to  buomo  valQYoftffmoi&  di  lui  variamente  tro - 
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t iarfifcritto,&  chi  bene,&  chi  mal  ne  dice , per  ef 
fer  imputato  da  gli  fcrittori  eccleftaftici  perfecu - 
tote  della  chiefa , tuttauia  di  lui  dicono  quefto  gli 
autori. et  anco  t reputati , & fanti  huomini , cioè . 

Che  fu  bello,et  formo fo  della  perfona , di  giufta  fta  Raccolto 
tura.et  membri  quadrati , di  pelo  alquanto  rojfo , della  vi- 
& yolto  allegro.  Hebbe  gradiamo  pentimento  na  ta,&  co 
turale.et  fu  prudetefopra  tutti  gli  huomini , peri-  ditione  di 
to  artefice  di  tutte  le  arti  mecanice , à che  egli  per  Federico 
yetura  ponefte  la  fkntafia. Dotto  in  lettere , hebbe  Dotto  Fe 
piu  lenguaggi, perche  parlaua  in  lingua  Italiana , derico . • 
Latina . & volgare.in  lingua  Germanica , lingua  Linguag 
F r ace  fe  .lingua  G recaci  lingua  Saracinesca.  Irla-  gì  che  fa- 
gnifico.hberale.et  magnanimo  gradi  [fimo  rimune  peua  Fe - 
rat  or  de  benefici^  .et  d 'huomini  fideli;  feueriffimo  derico • 
yedicatore  della  perfidia.Ver  tutte  le  nobili  città 
del  B^egno  di  Vuglia.&  dell  ’lfola  di  Sicilia  .fece 
fare  nobilijfimi  edificij.che faria  fuperfluo  à racco  Edificij 
tarli ;ma  tra  gli  altri  in  ^ibruTgo  la  città  dell  'jt  di  Fede ~ 
quila.in  Ipapoli  il  caftello  di  Capuana . la  torre, et  rico . 
il  potè  di  Capuani  caftello  di  Trani;in  Tofcana , il 
caftel  di  Trato,&  la  rocca  di  S. Miniato  fin  I{oma 
gna  la  rocca  di  Cefena.di  Bertinoro.di  Faenra.& 
di  C ernia,  pala^i.et  chiefe  per  tutto.  Copofemol 
te  leggi  ad  honore  della  fede  Chnftiana,  et  confer-  Leggi  co 
uation  della  libertà  ecclefiaflica.&  per  la  ficure ^ pofte  dà 
Ta.  d 'ltaha,&  in  f nuore  dell  ’ agricoltura , & de  Federica 
tiauigati.&  in  (nuore  de  gli  ftudenti,&  letterati , 
de  quali  fu  fomm amente  amatore . Le  quai  leggi  > 
tutte  fono  \n fitte, et  approbate  ì vn  libro  di  ragio 

! * * 
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aitile,  chiamato  Codico  luftmiano  • Fece  raccòrrò 
yn  libro  di  leggi  approuato,&  che  per  gli  ftudij  fi 
legge;chiamato  l 'vfo  di  feudi, ouero  decima  colla - 
tione;et  fimilmente  in  yn  altro  libro  le  coftitutioni 
del  Pregno . Fece  tradurre  quello , che  fino  à quelli 
Libri  tra  noftri  tempi  fi  è letto  ,&  legge  per  gli  ftudij  delle 
dutti . opere  d ' Jriftotile , & di  medicina  di  lingua  Gre - 

ca,&  jtrabefca , mandolle  à prefentare  allo  ftudio 
di  Bologna,come  per  lefue  epiftole  appare. Inftituì 
Il  ftudio  lo  ftudio  vniuerfale  à T^apoli  con  molti  pnmlegij, 
di  V^apo  i quali  ho  letti, & veduti ,&  vi  conuocò  dottori  di 
li . tutte  le  fatuità. uebbe  appreso  difefemprehuomi 

ni  dottiitra  quali  fu  ancora  fuo generale  giudice 
della  corte , Bofredo  Beneuentano  noftro  giurifta , 
le  cui  opere  ancor  fi  leggono . Fu  valorofo  nell  'ar- 
me,et  inuitto  d 'animo. Ma  quello,che  à grande , et 
foto  vitio  gli  fu  imputato, hebbe  che  fu  troppo  ama 
F emine . fore  di  femine,&  hebbe  molte  concubine , & haue 
ua  con  fe  vna  gregge  di  belli jfime  giouene;&  fopra 
Falconi . modo  fi  dilettò  de  falconi.  Hebbe  tre  mogliere,  Co- 
Tre  mo-  fistia  far  ella  del  T[e  di  C a figlia.  Telante  figliuola 
gliere . del  1{e  di  Gierufalem , 1 fabella  far  ella  del  l{e  d 'in 
Figliuoli  ghilterra,di  tutte  hebbe  figliuoli , coni è detto,  h eb 
di  Fede - be  bella  progenie  di  figliuoli  Uggitimi,  & non  leg 
rico  • gitimi;di  Cpftantia  Enrico  primo,che  fu  T{ed  \le 

magna  ; di  Iolante  Corrado , che  fu  fte  del  Pregno 
di  Tsfapoli  doppo  lui;  d 1 fabella  Enrico,  che  fu  ftje 
dell  'ifola  di  Sicilia,morto  fanciullo . De'  non  Ug- 
gitimi Entio  fu  1\e  di  Sardegna, Manfredo, ì{e  del 
l 'vna,&  l ’ altra  Sicilia  ,F eterico  Vrincipe  d \An 
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tìocbia , & molti  altri , i quali  àfuo  luogo  in  arbo 
re  de  fermeremo . Fu  molto  potente  di  nccbc^e. 

Tercioche  oltre  alle  ragioni  dell  ' Imperio , i/ 
tene  a , /w  de//  ’vna , & l ’ altra  Sicilia  per  ra - Ognidì 

gion  materna  ; i^e  di  Gierufzlem  per  la  mogliere  ; Federico 
I{e  d' Alemagna  per  elettione ; Duca  di  Sueuia  Della  in- 
per  ragion  patrimoniale  de'  [uoi  antecejjori . famia  da 

In  tante  dotitet  gratieyquante  bebbe,  fu  riputa  ta  d Fede 
to>et  chiamato  perfecutore'della  cbiefayet  pare  che  rico  di  l* 
ben  fi  conformi  ejjere  flato  cofi  per  lafententia  con  tfler  (la- 
tro à lui  data  da  Innocentio  scanonicata  nel  6. li  to  perfe- 
bro  del  Decretale. Ilpercbe  forfè  conuerria  non  dir  cutor  del 
ne  piu  oltra;nondimeno  per  quelloycbe  ne'fuoi  gefli  la  chiefa* 
foprafcritti  appare  >& per  molte  altre  cof  ? , che  in  Chi  leg- 
not  abili  autori  fi  leggono^  per  quanto  le  epiflole , ge  atten- 
et  fcritture fue  dimoflrano^no  fofe  per  bauere  egli  tamente 
detto  troppo  il  vero  degli  ecclefiaflici ; ò per  bauer  le  cofe  di 
de  fiderato  m loro  vita>&  coflumi  apoflolicilò  per  quelli  te 
bauer  voluto  foflenere,  & difendere  la  ragion  del  pi  troua - 
l ’ Imperio  ,ò  per  ejjere  flato  contra  il  lor  propofitoy  rd  quefle 
troppo  grande  in  Italia , lo  hanno  fatto  giudicare  ejjere  (la 
perfecutore  della  cbiefa.il giudicio  fia  di  chi  legge  te  le  ca - 
con  buonamente  le  cofe  fue.waquado  io  penfache  gioni  del 
Cbrifloy  di  chi  fono  i Vontefici  vicarijy  difle  à loro , la  perfc- 
che  lo  doueffino  imitare  y & ejjendo  ejfifuoi  mini-  catione 
ftri  feguitar  lui  come  lor  maeflrOyet  che  lor  coman  di  Fede- 
dòycbe  douejjero  riponerelaloro  jpada  nella  fua  rico . 
guaina  yet  che  non  fidamente  fitte  volteyma  fettan  Tarole 
ta  volte  fette  douejjero  perdonare ;&  dall'altro  di  Cbri- 
tanto  vedo  tante  in  fidie  fanti  tradimenti  contro  à (lo* 
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Federico  y tanti  Legati  huomini  ecclefiaftici  chia~ 
mati  pafìoriynel  Idearne,  nella  "Marcajn  Lombare 
dia  y in  I\cmagna  contra  lui  mandati  ; tante  Città 
per  quefla  ragione  faccheggiatey& disfatte,  tanto 
fangue  de  Chriftiani  (par fa  & confiderò  lui  nondi 
meno  efjerc  flato  Vittorio foy  & gli  eletti  contra  di 
lui  per  li  Pontefici  infortunati mal  conduttivi, 
mortiy  nonfo  altro  che  dire,  J e no  che  vero  fia  quel 
lo,  che  fcriue  Pio  Tontifice  nell  'hiftoria  sufirale , 
cioè  che  niuno  eccellente  male  fi  fa  nella  chiefa  vni 
uerfale , che  l 'origine  di  effo  da'  facerdoti  non  na - 
fca;ouerOycbe  troppo  grandi, et  ofcuri  fieno  i giudi 
Senten - cij  di  Dio.  Molte  epiftoledi  Federico  fi  truouanoyle 
tia  di  quali  ho  lette,  fcntte  a'Tonteficiya  Cardmaliyà  di 

Dio . uerfi  Trinci  pi  Chnflianiyà  particolari  ,&  priuate 

perfine.  Tsftuna  cofain  effe  fi  legge  cotra  la  fiflan 
tia  della  noflrafedeyniuna  hereticayniuna  7 depref 
pone  di  f anta  chiefayniunayche  fuoni  cotumacia ; fi 
Qjierele  ben  qucreleylamentationiyammonitioni  dell  'auari 
di  Federi  tia , et  ambinone  del  clerOydella  oftinatione  del  Po 
co  contro  tifìce  in  non  volere  ej] audire  le  fuegiuftificationi , 
olii  Tre - & le  ragioni  dell  ’ Imperio ydelle  infidieyche  contro 
lati . di  lui  fifaceuanOyChi  volentieri  ammira  il  ueroyet 
Fpiflole  la  virtù  de'  gran  Principi  legga  vna  fua  e pillola  * 
di  Fede - ferina  à tutti  i Principi  Chrifiianijla  quale  corniti 
rico . cia.CollegeruntTrincipeSy  TontificeSy& Tbari- 
fiei  concilium  in  vnum , & aduerfum  Trincipem 
Cbriflum  Dei  couenerunt  etc.Et  vnayla  quale  ferì 
ue  al  collegio  de'  Cardinaliyconfortandoli  à difjua - 
dere  al  Tontifice  la  difeordia  tra  ilfacerdotio , 
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T Imperio, & comincia, In  exordio  nafcetis  mudi, 

Vn  altra  ancoraché  comincia,  Infhllibilis  verità 
tis  tefie,etfupremp  iuflitie  indice  obtefiamur  etc.  Parole  di 
Ideila  quale  dice  quefie  parole , le  quali  io  per  piu  Federico 
breuitd  trasferedo  ponerò  in  lingua  volgare, & fo  in  vna 
no  quelle,  no/  co  la  facrofanta  Romana cbiefa ma  epifiola  • 
dre  noflra  difcordia  alcuna  non  bauemo,ma  rigit-  » 
ti  amo  la  ingiuria, & dall  'impeto  di  quello  \oma-  » 
no  Tontifice  la  giufiitia  del  noftro  imperio  difen - » 
diamo;&  nondimeno  fempre  babbiamo  de  fiderato  » 
hauer  pace  con  lui,&  ancora  defi  deri  amo.  Legge - » 
fene  vn  altra  ancora  pure  fcritta  d 1 Trincipi  Cbri 
jliani,nel  fine  della  quale  fon  quelle  parole,  le  qua- 
li ancor  a fon  conteto  di  porre  in  quefto  compendio , 
non  tanto  per  la  elegantia , quanto  per  la  verità  di 
effe , che  forfè  a quejli  noflri  tempi  ben  quadrando 
ad  alcuna  buona  mente  porriano  a propofito  acca - 
dere,&  fon  quelle.  Fogliate  credere  quello , che  li  parole  di 
nofiri  mandati  vi  hanno  referito , & tenetelo  fer-  Federico 
tniffimo,  non  altrimenti,  che  fefanViero  proprio  in  vna 
lo  baueffe  giurato , non  vi  parrà  per  quefta  noflra  epiflola  • 
domanda , che  per  la  fententia  della  depofitione  co 
tra  noi  data , la  grande^a  della  Imperiai  maefià  . 

fi  abbajjì,  perche  babbiamo  la  confcientia  della  pu 
r itd  noflra,  & per  confeguente  di  Dio  con  noi,  la 
tefiimomàga  della  quale  noi  inuochiamo , che  la  in  < > 

tentione  della  volontà  noflra  è fiata  femplice  atta 
d ’ indurre  i oberici  di  qualunque  religione, & ffe  - 
cialmente  i maggiori  d perfeuerar  tali  nella  fede , 
f quali  già  furono  nella  primitiua  cbiefa , mentre 
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chela  vita  apofiolica  feguitauano , & la  burnitici 
la  veri - del  fignore  Chrifto  imitauano . Soleuarto  quei  tali 
tà  prò-  chetici  vedere  gli  angeli  , filettano  rivendere  di 

pria»  miracoli  .curare  gl  ’ infermi , fufcitare  i morti , & 

non  con  l * arme , ma  con  la  fantitd  foggiogarfi 
i Trincipi  ; ma  quefti , che  al  prefente  fono  chetici 
dediti  al  fecolo  imbriacati  nelle  delitti,  fi  mettono 
Dio  dietro  alle  /falle, & dall  ’abondantia  delle  lo- 
ro riccbeige.la  noftra  religione  fuffocatafottrag 
gere  adunque  fi  deono  à tali  chetici  lefuperflue  fh 
cultà,che  nociue  lor  fono , che  dannabilmente  li 

granano , & fuori  della  carità . Ma  quale  opera 
tutti  li  Trincipi  infieme  con  noi  multiamo;  f apen- 
do,che  quelli , che  deponendo  le  cofe  fuperflue , del 
poco  fi  contentano,  feruono  bene  à Dio, et  voi  ogni 
diligentia  far  douete , acetiche  a Dio  ben  feruano . 

Ter  quefle  adunque  cofe  tennero  allhora  forfè  i 
* . prelati, che  Federico  meritale  nome  di  perfecuto- 

re  della  chiefa;nella  qual  cofa,come  ho  detto,  d * al- 
trui fia  il  giudicio,  facendo  qui  fine  à quanto  occor 
re  di  Federico  fecondo. 

TAanfre-  Manfredi  poi  chebbe  celebrate  l ’ ef]equie,&  fe 

di ...  poltura  del  padre,  fi  come  bailo , &gouernatore 

del  Pregno  in  nome  di  Corrado  fiuo  leggitimo  fi  Or 
l^apoli,  tello , il  qual  era  in  Memagna , tutto  il  Pregno  di 
Capita , Flapoli  hebbe facilmente  il  fuo  dominio;  folo  F{a 

Equino  poli,Capua,et  Aquino,  fi  ribellarono  per  ifiigatio 
rebelle . ne  del  C onte  di  Caferta , il  quale  fu  il  primo  à dar 

Conte  di  volta, non  oftante,che  era  cognato  del  detto  7ttan- 
Caferta . fiedt,bauendo  vna  figliuola  di  Federico  per  dona . 

debellate 
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debellate  le  dette  terre  fi  diedero  alla  cbiefa,et 
il  Vapa  le  accettò  conpromiffione  di  dar  loro  foc - 
cor fo.  Et  benché  Manfredi  defle  per  piu  rie  molta 
moleflia  à !>{apolh, nondimeno  mai  non  la  potè  ri - 
durre  à fua  deuotione  • Innocentio  in  quefto  mc^o 
l * anno  1251  .co  intentione  di  occupare  il  Regno, 
partì  da  Lione, & renne  àCenoua,  facendo  molte 
minaccici  congregatone  di  arme,&  inuefiìdel 
Regno  un  C Motto  fratello  del  R^c  d 'Inghilterra,  Ciarlotto 
il  qual  accettò, & nelle  lettere  fi  fcriuea  Re  di  Si-  d ' Inghil 
citta  ; nondimeno  non  renne  mai  in  Italia,  & la  terra  in- 
fila inuejhtura  non  hebbe  mai  effetto  alcuno,  ne  il  uefiito 
T apa  alcun  fuffidio  ri  mandò  nel  Regno • del  Re- 

C orrado  in  quefto  me^o  intefa  la  morte  del  pa-  gn°* 
dre  mouendo  f abito  con  grande  esercito  pafiònel  Corrado 
la  Marca  T riuifana , in  Lombardia , la  quale 
tutta  era  rolta  à ribellione,  fuor  che  Cremona  fi - 
delijjima  conlifuoifeguaci . Et  fiato  in  quella  rit 
peTgo , & copofie  le  co  fede'  fuoi  fideli , tornò  per 
la  ria  del  Friuli  à porto  Ffaone  per  co  figlio  di  Io 
celino  da  Romano, Luogotencte  Imperiale,in  quei 
luoghi, di  doue  per  ria  di  mar  e, et  per  il  feno  Adria  Corrado 
fico, & col  aiuto  de'  Fenetiani,  et  lor  legni, entrò  nel  rea - 
nel  Regno, riceuuto  co  gran  letitia , & honore  da  me* 
Manfredi  nel  porto  di  Capitaniata;ouefu  poi  Ma 
fredonia,&  fubito  pieno  d 'ira , & di  furore  fcor - 
rendo  il  paefe,fece  renire  a deuotion  fua  Tomafo 
conte  della  Cerra,&  hebbe  per  accordo  fan  Ger- 
mano,&  tutto  lo  fiato  del  Conte  di  Caferta,il  qua 
te  fuggendo  fi  ridujje  in  Capua  • Corrado  andò  d 
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Trinate  campo  à Capua,&  poi  che  l ’ hehbe  dato  il  guafto 
le  mura  uniuerfale  di  tutte  le  belle  cofeych' ella  haueuad'm 
di  capua  torno  'hebbe  la  terra , & fecele  pianar  le  mura^et 
il  Conte  fece  prigione . Andò  poi  ad  Aquino  allo- 
ra nobile  cittày& perforila  la  prefe , & [albeg- 
giata la  bruciò . 

Afe  dio  ^tornato  poi  à T^apoli  le  pofe  il  campo  attor- 

di  T{apo  no}&  l ’afjediò  per  marey&  per  terra , fi  che  alcu - 
li,  no  non  potea  entrarui  ne  vfcire . 1 Tsfapolitani  fi 
dfendeuano  virilmenterfur  ajfiettado  fu(fidio  dal 
Tapatil  quale  non  d 'altroché  di  fperan,^aì& pa- 
role gli  aiutaua,&  in  modo  fi  difendeuano , che 
Corrado,  qualche  volta  Corrado  fece  penfieri  di  leuarfi  yfe  ' 
no  fu(]eycbe  vn  fecreto [del  fuorché  era  nella  terra 
lo  còfortaua  flringer  la  terra , & perfeuerare  nel  ( 

lo  afledio , fapendo  li  cittadini  efjere  (tracchi , & 
jpefjo  gli  manda  ua  fuori  alcune  letterine , quali  li- 
gate  nelli  veretoniyouero  fcritte  alle  penne  di  ej]e9 
che  erano  di  cartajrnadaua  nel  campo  di  Tedefcht9 
c£*  tra  le  altre  ma  volta  gli  nefcrijje  vna  in  ver  fi 
Latini  di  que(lo  tenore . 

,,  Mutus  regalie  latitane  in  Varthenopeo9 
„ Vera  referre  (ìudet , auxiliante  Deo . 

' ~ V ,,  Tarthenope  fe  fejja  dabit  tibi  qui  dominarle 9 
ìy  Si  bene  claudantur  oflia  claufa  marie . 
f>  Terjìa&  infefta  yfundaqup  marmora  iacit9  < 
„ T^am  mora  vittorem  continuata  fheit , 

Suonano  in  lingua  volgare  queftì  verfi  in  que- 
Ro  modo. 

„ il  re  gal  muto  in  T^apoli  nafeofo 
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Aiutandolo  Dio , dir  ver  s ingegna,  " ' ' v 

„ Se  chiudi  bene  il  marì{e  glorio fo,  ' : 

,,  Jiapoli  flracca , èfor'ga  che  à te  regna. 

„ Il  mangan , che  * tra  [affi  è ancor  noiofo.  * Quefio 

j,  Dura,che  chi  dura  vince  ,&  regna.  tra  ha 

Corrado  intendendo  per  quefti  verft , 7 Napoli-  qui cofiui 
tani  efiere  /bacchi,  & che  vn  mangano,ouero  bric  detto  per 
col  a, che  tiraua  faffi  nella  terra  fhcea  gran  danni,  tira. 

& era  molto  tedio fo  à i cittadini, & appreso , che 
ejjendo  ben  ferrata  la  via  del  mare  fi  renderiano , 
perfeuerò  otto  me  fi  nello  afiedio , & finalmente  L ’ 
hebbe  per  accordo  nell  ‘anno  1253  .falue  le  perfo - 
ne, & gli  edificij nondimeno  come  fu  entrato  nella 
terra,  fece  rouinare  le  mura,&  le  fortezze  di  n a rouinate 
poli,&  molte  nobili cafe  di gentiVhuommi.  Gran  lemura 
quatità  de’  cittadini , & nobili  huomini  mandò  in  di  "Njipo 
e fillio, & tra  gli  altri  ficcar  do  Tilingeri  co  tutta  li  Centir 
lafua  cafata,&  tutta  la  cafata  di  G riffini , & Gu  l ’ huomi - 
glieimo  di  T alma, perche  erano  fiati  principali, et  ni  ejpulfi 
capi  della  defenfione  della  terra  cotro  di  lui.  Andò  da  NjipO 
poi  alla  chiefa  maggiore , &■  in  mego  del  campo  di  li. 
efia  era  vn  cattallo  di  bro^o [enya  briglia  ; ttatua  Camallo , 
antica  referuata  quiui  per  ornameto , & forfè  per  di  bro^O 
infegna  della  terra,  Corrado  gli  fece  mettere  fopra 
le  redine  quefii  due  ver  fi , &fecegli  fcolpire . 

Hattenus  ejfrenis, domini  nunc  paret  habenls % 

„ I{ex  domat  bue  àquus,  Vartbenopefis  equum • 
Kjfiringendogli  in  verfi  volgari  al  meglio, che 
fi  può  efiendo  po  fii  in  fegno  di  dominio  cofi  fi  pofio 
no  interpretare . 
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Molto  » Cattai  già  ferina  freno, hor  partente 
maleque  >,  Domato  dal  ]{e  giufto  ,&obediente  • 
fii  ver  fi , Hauuto  adunque  napoli  in  quefio  modo  Corra 

rendeno  do,  fu  I{e  vniuerfalé del  I{tgno  ferina  alcuna  con - 
la  fenten  tradizione,  & la  reformatione  di  e(]o  commi fe  ad 
del  la  Enrico  vecchio  conte  di  Bjuello , & il  gouerno  di 
tino.  7Ma  Napoli  ad  vno  chiamato  B rancaleone . S tado  adun 
noi  non  que  in  iflato  pacifico  volto  à i piaceri,  Enrico  firn- 
dobbia - ciullo  fuo  fratello,  figliuolo  della  Regina  I fabella, 
momuta  partì  di  Sicilia,  à chi  Federico  l'haueua  lafciata 
t altro,  per  venire  àfar  riueretia  al  Bj.ln  fua  compagnia 
che  le  era  vn  capitano  Saracino  chiamato  G iouanni  7 Vlo 
fcorret - ro;il  quale  come  fu  in  S.Fehce,caftel  di  Baftlicata , 
tioni . lo  menò  occultamente  in  vna  camera , &.  di  com 
Morte  miffione  di  C orrado  l 'vccife,cofa  biafimata  da  tut  < 

violenta  to  il  Bjgno,et  piena  d ' impietà ;maffimament e per 
di  Enrico  che  egli  era  il  piu  predante, et  piu  fpeciofo  gìouene, 
minore  • & di  migliore  jperan^a,cbe  alcun  altro  de  figlino 
li  di  Federico, ma  no  fu  troppo  lontana  la  vedetta • 
Morte  vercioche  cinque  me  fi  doppo  la  morte  di  Enrico  mi 

del  I{e  nor  e, Corrado  attojficato,&  per  quanto  fi  dice,  da 
Corra-  Manfredi  ,morì;et  à Giouan  m oro,  et  al  Marche/è 

do  • Bertoldo,  Mafredi  fece  tagliar  la  tefiaicome  à quel 

li  à chi  per  giufio  giudicio  tal  morte  era  debita, per 
ejjere  fiati  oltre  alla  predetta  morte , ancor  mini - 
firi  della  morte  di  Federico  minore, nepote  di  Fede  ^ 

rico  Imperatore , il  quale  come  difopra  è narrato , 
fu  la fciato  dall'imperatore  per  teftameto  Duca  d * 
ufiria  co  diece  mila  once  d 'oro, era  venuto  il  me 
[chino  giouene  per  bauer  le  dette  diece  miliaonce 


ì 
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d 9 oro,  etpajfare  in  jl ufiria.  La  comifponcfu  data 
da  Mafredi  doppo  la  morte  del  padre  à Gioitati  ma 
ro  fotto  (fede  di  volerli  numerare , / 'imitò  confe 
a cena  in  Melfi, et  dandogli  a mangiare  d 'vn  pefce 
attoficato,pur  col  co  figlio  del  Marche fe  Bertoldo, 
li  tolfc  la  ulta,  Qjiefto  infelice  fine  hebbero  in  poco  M otte  di 
tempo  li  due  figliuoli,  & vn  nipote  di  Federico  2 . Federico 
tir  li  due  minifiri , & configlieri  della  lor  morte . nepote  • 
Fu  Corrado  huomo  inhumano , & crudele  ; & Conditio 
di  prudentia,  & di  virtù  molto  dijfimile  al  padre , ni  di  Cor 
ne  di  lui  laude  alcuna  truouo  fcritta  ; fenon  che  rado  • 
Bjccobaldo  fcriue,che  di  bellezza  fu  vn  altro  *Ab 
/ alone . In  vna  co  fa  fola  fi  può  dire,  che  fu  vt  ili  (fi- 
ma  la  fua  venuta  in  Italia , non  per  fua  bontà , ma 
per  accidente  in  quefio  modo. Fuggendo  i Conti  d ' 

Equino  in  diuerfe  parti  la  crudeltà  di  Corrado 
nel  tempo  della  calamità  della  lor  padria , hauendo 
vn  di  loro  vn  figliuoletto  picciolo , chiamato  To- 
mafo , lo  menò  perfaluarlo  al  monafterio  di  monte 
C afino , & à quei  monaci  lo  raccomandarono . il 
fanciullo  fi  diede  alla  vita  religiofa , & alle  lette- 
re, &fu  poi  quel  S.  Tomafo,  il  quale  perfantità , & • Toma 
^.dottrina  fu  lume  non  folo  dell' ordine  de' predi-  f°  d 
escori , nel  qual  fi  pofe  ,ma  di  tutta  la  Filofofia , %Aqnino% 
tir  Teologia,  & della  fede , & religione  Chrifiia- 
na.  Venuta  la  nouella,  al  T oriti fice  Innocentio  4 • 
della  morte  di  C or  rado, & trouandofi  in  Terugid  / 
oltre  al  debito,  che  li  par  euahauere  di  ricuperare 
lo  fiato  ricaduto  alla  chiefa , & mofio  ancora , Ó* 

(finto  dalla  importunità  di  molti  baroni, tir  gentil 
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huomini  Napolitani , & Regnicoli  ejfiulfi  del 
I{egno  conuocato in  vn  fubito  vn buono  efiercito 
Jnnocen  di  Lombardia ,T ofcana,&  terra  di  ì\cmayfe  ne  an 
tio  4 >en-  dò  in  per  fona  nel  I{egno , <&  entrò  in  Napoli  già 
tra  nel  racconcie , & fortificate  le  mura , oue  qua  fi  tutti  t 

1 {egno  • Regnicoli  andarono . Et  perche  nel  reame  fi  truo - 
t uauano  alcuni  parenti  della  madre  di  Corradhio  fi 

* gliuolo , cta  fu  di  Enrico  primogenito  di  Federico 

, - fecondo , che  morì  in  prigione , dicemmo , li 

cowe  fafon  voleuano  intrometter  fi  à gouer 
Manfre - nareilEjgno  ; Manfredi  per  xf cacciar  gli  a fi  ut a- 
di . wewtt , per  isbatterli , //  era  /atto  da//a  patte 

ddTapay&  erafi  riconciliato  con  (fio.  Onde  anco 
r egli  con  gli  altri  baroni  come  Trincipi  di  Taran- 
to 9fi  trouò  à Napoli  à far  riuer ernia  al  Tapa , ai 
quale  gran  parte  del  Ejgno  fi  diedero,  et  non  è dub 
biocche  facilmente  era  per  ricuperarlo  tuttoyfe  no 
Morte  d che  la  morte  ri  sinterpofe . Tercioche  in  quello  an 
Inno  cen  no  che  fu  1254.  efiendo  in  Napoli  pafìò  di  quefia 
tio  Ton - vita , & co  fi  furono  tutti  i difegni  interrotti . 
tifico  • Il  collegio  de ’ Cardinali  fubito  nel  medefimo 
luogo  entrati  in  conclaue , elefiono  TontificeMef 
fandro  quarto  a'  quali  fu  forila  accelerare  la  elet- 
. tioney  però  che  Bartolin  T auernaro  cognato , che  ' 

era  fiato  d\ Innocente , creato  da  lui  podeftà  di 
Napoli*  & allhora  prepofto  alla  guardia  del  con- 
claue , lor  fottrafie  il  cibo , accioche  fàcefiero  pm 
Manfre - prefio , eflimando , come  poi  fucccfie , che  Man- 
di • fredi  s ingegnarla  di  turbare  ogni  cofa . 

* Manfredi  fugace , fubito  che  intefe  il  Tapa  e f- 
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fere  ammalato , occultamente  andò  à Taranto 
di  li  à Luceria , & mejji  infteme  tutti  i Sar acini  di 
quel  luogo  con  altri  fuoi , andò  con  ogni  celerità  à 
Foggia , oue  Innocentio  haueua  mandate  tutte  le 
genti  d ' arme , ch'egli  haueua  menato  feco  nel  I\ea 
me , per  nongrauare , non  bi fognando  altramente 
Napolitani.  Coftoro  adunque  Manfredi  affaltò  al  Manfrt - 
l ' improuifo , & mifegl i à facco>  ammalandone,  di  rompe 
& pigliandone  quanti  glie  ne  parue.  Dipoi  ingraf  gli  eccle~ 
fato  di  gente  d ’ arme , fcorrendo  per  il  Pregno  fot - fiaftici  • 
to  titolo  di  tutore  di  Corradino  fuo  nipote  affente , 
ricuperò  tutti  i luoghi , doue  fi  prefentò . 

odlejjandro  nuouo  Tontifìccuolendo  andar  e ad 
Knagra lafciò  m .Ottauiano  degli  Fb  aldini  Cardi 
I naie , Legato  in  fuo  luogo  à refifiere  all  'impeto  di  lfcom - 
Manfredi;  et  egli  come  fu  in  a nagra , fubito  lo  ifco  munita - 
manicò , et  cominciò  à dare  opera  di  far  gente  d ar  to  Man- 
ine da  mandargli  incontrai  in  quel  me^o  il  Lega  fredi  • 
tocche  poche  for^e  haueua >et  manco  gente yche  m a 
fredi, qua  fi  come  af] ed  iato  ì odo  à napoli  fi  flaua; 
et  Manfredi,che  già  haueua  penfato,et  propollo  di 
far  fi  I{e  di  S icilia  bauedo,come  tutore , racquifia 
to  la  maggior  parte  del  Pregno  pensò  una  nuoua  ar 
te.lmperoche fece  venir  e alcuni  Germani  fuborna 
(.  tid  filemagna  ve  fi  iti  in  habiti  negri, & lugubri  ,i  fiuti  a 

qli  portauano  fimulate  nouelle  della  morte  di  Cor  di  Man - 
radino.  Ver  la  qual  cofa  egli  ancora  tutto  lagrimo  fredi  • 
fo,et  vefiito  di  bruno  co  par  fé  7 publtco  doledofi;et 
fece  fhre  ef]equie,&  funerali  honoreuoli  per  tutte  . 
lechiefeperl  anima  di  Corradino, che  àcor  urna.  _ 
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Coronato  Toi  in  brieue  fiatio  comparti  in  habito  regale '9 

Re  Man-  fi  fece  chiamarey&  falutare  per  Re,&  oltre  à que 
frcdu  fio  ancora  fi  fece  coronare.  Fu  ancor  fimaycbe  Ma 

fredi  mandale  alcuni  fuoi  in  Memagnafitto  fpe- 
cie  di  vifitationey&  congratulatione  à Corradino 
con  certi  doni  da  mangiare  y& cofe  puerili,  & con 
fetti  di  zucchero  pretiofi  in  quei  luogbiycon  propo 
fioycbe  Corradino  volonterofoy&  auido  r.ehauef- 
“•  f(  a mangiare , & effendo  auelenati  gli  haueffino 
* adindur  la  morte. Ma  che  la  madre  tener ay&ge- 

lofa  della  falute  del  figliuolo , & per  quefio  ancor 
prudenteyd  quelli  mandati  di  Manfirediynon  Corra 
Uno  y ma  vn  altro  di  quella  età  domcfiico  di  cafa 
tnofiraj]ey& quello  inganato  da'  doni  mortali  mo 
7tffe.Come  fi  fofie , fai  fa  fu  la  fama  della  morte  di  < 

Corradinoyma  procurataycome  è detto. 

Manfredi  aduque  in  quefio  modo  fatto  Rjey  beh 
be  tutto  il  teforoy& i danari  de  fuoi  predecefjoriyi 
quali  erano  nella  rocca  di  V aiermo  y&  fece  venire 
a fuoi  fiipendij  Sar acini  d 'africa  per  effer  piufor 
te.  Benché  dal  Legato  poco  impedimento  gli  potef 
fi  efier  datoypercbe  tutti  i capi , & i migliori  delle 
fue  genti  corrotti  per  danari  da  Manfredi  l 'bauea 
no  lafciato . JlnTf  fu  creduto  per  efjer  Manfredi 
fautore  de ’ Gbibelliniy&  il  Cardinale  legato , che  J 

Cafa  de  era  della  cafa  degli  Vb aldini yche  fino  fimmi  Ghi-  j 

gli  Vbal  bellini , per  bauer  Manfredi  fnuoreuole  à gli  ami* 
dinu  ciy&  parenti  di  quella  parte , fi  portafje  lentamen 

te  in  quella  legatione  Ver  la  qual  coja  Manfredi 
irefciuta la  riputatione  con  titolo  di  I\c}non  baut 
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do  impedimento  ,ò  contrafio , volendo  far  fi  de  gli 
amici,ancor  fuori  del  Rjgnoymandò  gente  d ’ arme 
in  aiuto  de  Sane  fi,  & di  tutti  gli  altri  G bibellini  il  Regno 
di  Tofcana,& fece  lega  co  V enetianiyfin'^a.  efier  libero  à 
però  ejjo  obligato  ad  altro , che  à mandare  armata  Mafredu 
con  loro  contro  a G enouefi  foli , & non  ad  altra 
natione . Onde  Ottauiano, poco  fortunato  legato  fi 
partì, lafciando  T^apoli  libera , eJ*  ogni  altro  pen - 
fiere  delle  cofe  di  quel  Regno  nell  ’ anno . 1 2 6 1 ,nel 
quale  Mefiandro  4 . morì , &in  fuo  luogo  in 
jLnagniy  fu  creato  Tontefice  turbano  4.  V rbano 

Manfredi  feguitando  il  fuo  concetto  di  vendi - 4* 
carfi  del  Tapa,et  ampliare  lo  fiato , mudò  li  Sara - 
cinici  quali  baueua  codutti  d’ Africainfieme  co  gli 
altri  di  Luceria,in  Campagna  di  Romayi  quali  tut 
ti  infino  à Frofolone  fcor fero , & faccbeggiarono. 

V rbano  ycbe  quefio  baueua  antiueduto , hauea  già 
mandato  in  Fracia  à predicar  la  croce\&  inuoca - 
re  aiuto  cotra  1Aanfrediy&  i Sar acini,  & hauedo 
impetrato, et  fatto  vn  buono  efiercito;capi  del  qua 
le  erano  Crocefegnati  Guido  Pefcouo  jlnùfiodo- 
renfe, Riccardo  Cote  di  Vindo'^o , et  Roberto  fi- 
gliuolo del  Cote  di  F ladra  genero  di  Carlo  Cote  di 
Troue%a,et  d ’ \Angiò*Ouefii  mettendo  fi  infiemc 
ad  lAlba  di  ViemÒte , pafiando  per  Lombardia  ar  Crocefh  - 
nuarono  in  Capagna;delìa  quale  fenRa fatica , & gnati  con 
fen^afangue  cacciarono  i S aracini  ; i quali  fubito  tra  Moti 
fi  leuarono,et  pafiarono  il  Garigliano;  & in  modo  fredu 
s alloggiarono  forti , & ben  muniti;cbe  [officienti 
non  erano  le  for\e  de'  Crocefegnati  ad  eff  ugnar  li* 
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Ter  la  qual  co  fa  hauedo  al  tutto  deliberato  Vr 
bano  di  cacciar  Ma  predi , prefe  vn  altro  maggior 
partito . Haueua  il  t{e  Lodouico  fanto  di  Francia , 
Carlo  du  tre  fratelli, & tra  effi  Carlo  Duca  d ' Angiò,  et  Co 
ta  d 'An  te  di  Troue T^a,  molto  nominato  per  buomo  valoro 
già,  foche  per  donna  haueua  Matrice , che  fu  figliuola 

di  1\amodo Belingieri Cote  di  Prouen^a  , perla 
qual  'egli  ancora , Conte  di  Vroue^a  s’wtitolaua . 
A coflui  deliberò  Orbano  dare  il  I{egno  di  Sicilia 
citra,&  oltra  il  Faro-, co  quefio,che  alle  fue  (pefe  fe 
l ’ acquifiaf]e,et  lo  riconojceffe  dalla  chiefa,pagàdo 
ne  il  debito  cenfo  .Et  co  fi  fatto  folenni  lettere , & 
bolle  di  tale  elettione , & inuefiitura  nell’anno 
1262  .pervn  Cardinale  legato  per  qfio , lo  mandò 
à Carlo  in  Fracia.Carlo  cofighatofi  col  I\e  Lodo- 
Beatrice  uico,& co  Roberto  Cote  di  Artoia , & A rnolfo 
contefja  Cote  di  Toitersfuoi  fratelli,et  co  Beatrice  fua  don 

di  Troue  nafta  quale  per  hauer  treforelle  Fregine  vedendo- 
fi  CÒteffa  molto  moleflò  il  marito  ad  accettare  per 
venire  ancor  lei  al  titolo  di  Regina.  Accettò  l ’im- 
prefoet  cominciò  à metter  fi  in  ordine  co  aiuto  del 
J{e  Lodouico, et  de  gli  altri  fuoi  fratelli  Baroni 
amici, & della  Donna  ancorala  quale  tutte  le  fue 
■ gioie  impegnò , & vendè  per  aiutarlo . 

Intende  do  quefte  cofe  Manfredi  poltre  che  fi  for 
* tifìcajje  nel  l\egno;  fece  armare  nel  reame, et  àCe 

nouefi,et  vi  fimi  piu  di  trenta  galee ;et  in  Lombar- 
dia fece  ridurre  gente  dal  Marche  fe  Tallautginot 
fuo  parete, et  amico, & à lui  molto  filmile, accioclit\  ' 
quelle  galee  per  mare , & il  TaUauigino  per  terra  ■ 
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tftaffe  al  paffare  de  Trace fi  nel  l{egno  di  napoli.  Morte  di 
In  t jueflo  mc^o  morì  Orbano  4. con  opinione  vni-  Orbano. 
uerfale,cbe  tal  morte  bauefje  à difurbare  l ’impre 
fa  di  Carlo;ma  fubito  fu  eletto  à Viterbo  Clcmete  Clemcte 
4 .il  quale  era  afjente  in  legatione  in  F rada, etera  4. 
di  natione  T roticele, il  quale , intefa  la  elettione , 
yennefubito  in  Italia, <&  per  foretto  dellaproui - 
/ ione  di  Ma  [redi  trauefiito  da  mercatate  peruen-  il  Vapa 
ne  à Terugia,oue  [coperto fi  fu  da  Cardinali  co  la  trauefti  - 
corte  falene  condotto  d Viterbo , à muri altra  co  fa  to . 
piu  attendedo , che  alla  ejpeditione  cominciata  da 
Carlo  cotra  Manfredi . Àpparue  in  quello  tempo 
: vna  gradijjìma  cometa , della  quale  per  memoria 
d 'buomini  no  fu  mai  veduta  la  maggior,  fi  leuaua 
la  fera  da  0 ne  te  co  eccejfiuo  lfledore,et  andaua  in 
fino  alla  linea  di  Me^o  dì  verfo  Tonete , tirandoli 
dietro  vna  luga,et  luminofa  coda . Durò  piu  di  tre 
inefìì&  in  quella  notte  à punto , che  Vrbano  pafiò 
di  quella  vita  fa  cometa  predetta  difparue . 

Era  già  partito  da  Marftlia  Carlo  alla  volta  di 
Roma  con  trenta  galee,  & haueua  mutato  per  ter 
ra  le  fue  genti  F rance  fi  ,fotto  il  gouerno  del  Con- 
te Guido  daMonforte,  fatta  laVafca  della  refur 
rettione,&  doppo  alcun  pericolo  di  mare,  & del-  ■'  < 

l'armata  di  Manfredi  armò  à faluamento  nella 
foce  del  T euere , del  mefe  di  Maggio  1 2 64.  & d ’ Cìnta  di 
indi  à I{oma , oue  riceuuto  bonorat amente  dal  Va  Carlo  à 
fa,&  dal  popolo,  fu  creato  Senatore  di  Hpma , a - Roma* 
frettando  le  fue  genti , ebeveniuanoper  terra, le 
quali  venendo  frette  > & con  buona  guardia  per 
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•V  Lombardia , giunfero  à J{cma  del  mefe  di  D ecem- 

bre  del  detto  anno ; & con  loro  s erano  congionti  ì 
Guelfi  Tarma  ^.oo. cittadini  di  parte  Guelfa  Fiorentini 
Fiorenti  fato  il gouerno  di  Guido  cncrra,caeciati  della  lor 
IH , patria  per  opera  di  Mafredi  fautore  de' Ghibellini, 

tutti  à cauallo  ,&  bene  amati  ; & da  Clemente 
Tontifìce  raccomandati  à Carlo.llper che  tutto  l* 
efferato  infteme  à T{pma  con  gran  letta  fi  vide  « 
Carlo  di  il  dì  della  Epifania  feguente  nell  ' anno  1265  ,Ca r 
Angiò  co  lo,  & Beatrice  fua  donna  nella  chiefa  di  Luterano 
tonato  furono  coronati  del  l{egno  di  Sicilia  ci  tra,  et  oltra 
del  regno  il  Faro  per  le  perfone  loro,&  de  lor  fucceff  oriun- 
di Sicilia  corafemine,con  due  conditioni.  La  prima, che  ogni 
anno  pagaffero  alla  fede  apoftolica  48  .mila  duca - 
ti.  La  feconda, che  ne  egli , nefuoi  fucceffori  poteffe 
ro  effere  Imperatori, ne  accettar  l ' Imperio , ancor 
che  da  gli  elettori  foffero  chiamati. 

Finita  lafolenità  della  fua  coronatone  s’inutà 
fen’za  indugio  verfo  il  I{eame,  pigliando  la  campa 
gna  fen^a  ff>ada;oue  trouò  ambafciadori  da  vi  afre 
Bjfpofla  di,ò  per  pace,ò  per  tregua . a’  quali  Carlo  in  poche 
di  Carlo  parole  rilpoj e;  che  tornaffero  pure  al  lor  Signore  9 
à gli  am  che  altroché  guerra  non  voleua;  & che  ò egli  met 
bafeiado  feria  Manfredi  in  Inferno,  ouero  Manfredi  mette 
ri  di  lAan  ria  lui  in  T aradi  fa  Seguitando  poi  il  fuo  camino 
fredi . pafiò  il  ponte  di  Cepperano , non  oflante  chél  foffe 

il  cote  di  fato  fortificato  di  molta  gente, et  di  munitone  fot 
Caferta  to  la  guardia  del  Conte  Giordano  da  Ugnano , #• 
tradito - del  Conte  di  Caferta, eh' era  di cafa  d ' Aquino,  chi* 
re  • moto  Bjnaldo  co  molti  Sar acini ,pafiòfen%a  batta 
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glia  per  tradimento  del  Conte  di  Caferta , il  qual 
non  volfe , che  Giordano  combattei] e , dicendoli  ef 
fer  meglio , che  lafciafje  pajjare  vna  parte  per  ba- 
ttere a combattere  con  manco  numero , & quando 
fu  paffata,  dijje  poi9  eh’ erano  troppo  gli  nimici , & 
che  non  era  da  combattere  à difauantaggio,&  prc 
fe  la  via  verfo  le  terre  fue , & lafciò  delufo  Gior- 
dano , tradendo  il  fuo  Signore  ; benché  quelli  che 

10  ifeufano , dicano , che  lo  fece  per  vendetta;impe 
ròche  Manfredi  perforagli  haueua  adulterata 

la  donna  ; la  qual  co  fa  à molti  altri  pare  mal  veri - ..  v * • 

fimile , perche  la  donna  del  Conte  era  forella  di 
7vlanfredi  . Onde  alcuni  giudicano , che'l  foffe  pur 
‘ vero  tradimento , non  alieno  da  Regnicoli . 
j Trefo  Cepperano  pigliarono  Aquino  fenya.  con 

trailo rocca  di  Arce  per  for^ayet  poi  andarono 
à campo  à S.Germano;nel  quale  erano  mille  caual  La  batta 
li9etfei  mila  fanti yet  molti  de'  Sar acini  di  Luceria , glia  à • 
etpercafOyòpurperuolotàdiDiolopreferoinvn  fan  Ger- 
fubito . Imperò  che  venuti  alle  mani  i ragadi  di  mano . 
dentro  con  quelli  di  fuori  nell' abbeuerare  de' caual 

11  co  dir  fi  parole  ingiuriofe  nell  'affaltar  ciafcuno  i 

j fuoi ; il  campo  Francefe  dubita  do  d ' altro  fi  mi  fero 

in  arme , & corfe  al  romore ; & i primi  fu  il  Conte 
■ di  Vadamon^et  M.Giouànifuo  fratello ; i quali cac 
1 dando  i ragadi  nella  terra  infieme  con  loro  vi  en 
traron  dentro , & apprejjo  di  loro  feguitò  il  Conte 
Guido  GuerrayCO  fuoi  Guelfi;& combattendo  vi 
rtlmete  pofero  vna  bandiera  in  fui  muro  ;il  che  ve 
dendo  il  refio  del  campo , fi  diede  alla  battaglia 
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atroci ffima  con  gran  furore  da  piu  parte  della  ter ^ 
ra  ; in  modo  che  quelli , che  non  haueuano  elmetti 
da  battaglia,  fmontauano  da  cauallo , & con  lefel 
le  in  capo  andauano  [otto  le  mura . Et  vn altra  dif- 
gratia  ancora  accadde  alla  parte  di  Manfredi,  che 
li  Sar acini, eh’ erano  alla  diffefa  fi  portarono  lenta 
mente , & infidamente  per  vna  queflione , & vn 
tumulto  fiato  il  dì  innanzi  con  gli  Italiani , oue  ha 
vrefofan  ueuanobauutolorola  peggiore . Ter  le  quaicofe 
Cerna  - tutte, in  vn  fubito  la  terra  fu  prefa,  & molti  fe  ne 
i io»  fuggirono, & molti  ne  furono  prefi, & molti  mor- 

ti. Onde  Carlo  alcun  dì  riposò  nella  terra  per  inte 
dere  gli  andamenti  di  Manfredi. 

Trefo  S.  Germano, Manfredi  co  buon  configlio 
Manfre  - fitiròàBeneuento , per  poter  impedire  il pafio  a 
di  à Bene  Carlo , che  altra  via  non  haueua  d ’ andare  à 7 '{a- 
uento.  poli , ò in  Tuglia , & per  hauere  in  fua  {acuità  il 

pigliare , ò non  pigliare  fatto  d 'arme , efjendo  ap- 
•*'r  V prefjo  vna  forte,&  grò jj a terra,&  per  potere  an- 

cora à fua  pofia  ritirar  fi  in  Tuglia ; Carlo  [ente  do 
quefio,  fi  partì  da  S. Germano, et  no  potendo  andò, 
re  per  terra  di  lauoro,per  ricetto  delle  torri  di  Ca 
pua,&  per  la  grojjeiga  di  Voltorno , pafiò  su  al 
monte, & per  la  via  di  Alife  per  ajfre  vie,  & mo 
tagne,&  co  gran  difagio  di  vettouaglie  calò  in  sà 
la  vallea  pie  di  Beneuento  dua  miglia  apprefioil 
fiume  Calore  intorno  all  'bora  di  ferina  in  dì  di  Ve 
nereó.diFebraro  1265.  Come  Màfrcdi  vide  gli' 
nimiciyco  mal  co  figlio  deliberò  fare  fatto  d 'arme, 
credendo  [offe  meglio  ajjaltqrli  co  fi  (tracchi  9 che 
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fopraftandogli  haueria  vinti  à man  fatua , perche 
non  haueuano  di  che  uiuere,ne  per  loro, ne  per  li  ca 
Halli;  & le  genti  di  Manfredi, eh’  erano  (par fi  in  di 
uerfi  luoghi  del  Hjgno  fi  [ariano  mejfi  infieme  con 
lui;  ma  t fendo  venuta  l 'bora  fua  fittale, poco  vale 
Hanoi  configli.  llperche  p a fato  il  Calore  per  il 
fonte  vfcì  nel  piano  di  S.  Tviaria  della  gradella,  in 
' vn  luogo  chiamato  la  petra  da  Hpfctta,  doue  fer - Ordine 
moto , fece  del  fuo  efercito  tre  squadroni , in  que - dell  ' efer 
fio  modo . Vno  fece  de’  Lombardi , Tofcani , & Te  cito  di 
defchi  di  mille  huomini  d ’ arme , i quali  guidaua  il  Manfre- 
Conte  Giordano  di  Ugnano.  Il  fecondo  tutto  di  dim 
T ede fichi  di  mille  dugcnto  huomini  d ' arme , fitto 
il  gouerno  del  C onte  Galuano  Lancia.  Ilter^o  de  f, 

S arac  ini  di  Luceria  ,& di  Tuglie fi, & d’altrt  He-  . * 

gnicoli  di  mille , & 400 . huomini  d ' arme , de’ 
quali  effio  Manfredi  volle  e fer  capo , oltre  à i fin- 
ti , & arcieri  Saracmi  in  gran  numero . 

Dall  'altra  parte  Carlo  voloterofo  di  combatte  Ordine 
re, fece  ancor  efo  tre  squadroni  principali, ma  uno  dell  ’efer 
partito  ì due,m  quefto  modo.ll  primo  di  mille  huo  cito  di 
mini  d 'arme  Fracefi, guidato  da  mefer  Filippo  di  Carlo . 
Trionfi  rte,  ma  ri  ficai  co  delcampo.il  fecododi  mille 
nouecento  huomini  d arme, de'  fuoi  baroni, & ca - 
ualieri,#-  de'  Trouen^ali della  Regina, & de'  Ha 
mani, et  Campani,#*  quefto  era  partito  in  due  par 
ti  ; vna  ne  guidaua  il  He  Carlo  proprio,  oue  portò  Mefer 
in  quel  dì  la  infegna  regale, mefer  Guglielmo  Stc  Gugliel - 
dardo,  buomo  di  gran  valor  e, l altra  parte  gouer - mo  Sten* 
naua  il  Cote  Guido  da  MÓ forte. Il  ter^o  squadro-*  dardo  • 
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. ne  era  di  uoo.buomini  d ' arme  di  F race  fi,  Borgo 
gnoniyFiamegbiyet  Viccardi,et  capo  d ’eljì , J\ober 
to  cote  di  Fiandra  genero  di  Carloycolfuo  maefiro 
mejjer  Egidio  di  Bruno  Conteftabile  di  Francia • 

Era  poi  oltre  à quello  vno  [quadrone  di  40 s.buo- 
mini  d 'arme  di  Guelfi  Fiore  tini  ycapo  Guido  Guer 
ra  con  la  loro  infegna , che  gli  baueua  donato  Cle- 
mente Vonteficeycbe  era  vri àquila  rofia  in  cam- 
po biancOycbe fi opra  la  tefia  baueua  rn  giglio  rofio 
picciolo , & nelle  branche  ouero  artiglie  baueua 
vn  ferpente  verdeymolto  bene  in  punto. 

Ordinate  cofi  le  fchiere , dicefi  che  Manfredi  co 
taude  di  templando  l ’ ordine  de  gli  inimici , domadò  chi  era 
Guelfi . no  quelliycbe  cofi  rijplendeuano  nell  ’arme;lifu  det 
toycbe  erano  li  Guelfi  di  Tofcanaiallora  domandò , 
cue  erano  per  lui  li  Ghibellini , per  li  quali  baueua 
già  fatto  tanta  fi>e[ay& dato  lor  tanto  [nuore , <& 
non  fe  ne  mofirandoyne  comparendo  alcuno  ; dijje , 
che  quei  Guelfi  in  quella  giornata  non  potcuanofe 
non  vincer  e polendo  infcrireycbeferimaneua  vin 
citoreegli  lafceria  li  Ghibellini , & fhuonrìa  la 
v parte  G uelfh.  Diede  poi  Manfredi  il  fegno  a fuoì% 

che  gridafiero  S ueu  ia. 

Dalla  parte  di  Carlo  il  Vefcouo  di  Coftantia  le 
gato  apofiolicoyafioluette  di  colpa , et  di  pena  tutti 
li  combattenti  per  Carloycome  caualieri  di  S.cbie-  ( 

fay& diede  la  benedittione  al  campo . Dipoi  fi  co- 
minciò il  fatto  d'arme  dalli  primi  due  f quadroni 
Tatto  d ' Tedefcbiyet  Francefi.il  primo  afialtatorefu  il  Co 
arme  tra  te  Giordanoni  lo  afialto  di  Tedefcbifu  cofi  potete 

che  H 

1 
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che  tolfe  terreno  à i F rance  fi. Ver  la  qual  co  fa  Car  Carlo  & 
lo  col  fuo  [quadrone  co  li  Guelfi, che  mai  da  lui  Màfredi. 

fi  partirono  ri  fiorò  ifitoi;&  nondimeno  i Tedefchi 
ftauano  ancor  fuperioriper  ilpefo  delle [pade , & 
per  la  po fianca  delle  per fone  loro . onde  Carlo  fu  ? 
battuto  à terra , & la  voce  andò , che  era  morto • 

T uttauia  nleuato  prefio, & veduto  leuo  la  voce  à 
gli  fiocchi ,à  gli  fiocchi, a ferire  caualteri.  co  fi  fat- 
ti fi  innanzi  ifuoi,&  il  Cote  di  Fiandra ,<&  mefier 
Egidio,  & fcontrato  fi  col  conte  Giordano,  il  fatto 
d ‘arme  fu  molto  crudele , & firetto,  & marina- 
mente dalla  parte  de  Ticcardi,i  quali  fàceuano  Ticcardi 
grande  firagge , & come  haueuano  morto  vno  lo 
fpogliauano. Giacomo  Cautelano  dall  ’ altra  parte , * 

& Giordano  di  Lilla, & li  due  traditori  di  Federi 
co,&fuoru[citi  del  Pregno  ; Vandolfo  da  Fafanel 
la,&  Ruggiero  da  S.Seuerino  fàceuano  ajpra  bat 
taglia, in  modo,che  la  parte  di  Manfredi ,&  li  Te- 
defchi cominciarono  ad  efier  ributtati . Ilche  vede 
do  Manfredi  volle  far  innanzi  il  fuo  [quadrone, 
ma  la  maggior  parte  de ’ Baroni  Tughe  fi , & I\e-  Tradito* 
gnicolil  abbandonarono  ; tra  quali  furono  il  con-  ri  I{egnè 
te  della  C erra, il  Conte  di  Caferta , il  Conte  Galua  coli . 
no;per  viltà , & infi  delta , come  è [critto  ; efjendo 
gente  vaga  d b auer  e nuoui  [ignori , & chi  fuggi 
verfo  bruvgo,&  chi  à Beneucnto. 

Ter  la  qual  cofa  Manfredi,  come  firaco  fignore,  Màfredi . 
& cau  alierò  svolendo  piu  prefio  morire , che  lafcia 
re  li  [uoi  vilmente  fuggendo;  deliberò  con  quelli  0 ^ 

pochi, che  erano  rirnafi  [occorrer  e;&  vote  do  fi  por  m ” 
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< re  l’elmetto  in  tefta,vn  Aquila  d ’argetoja  quale 

egli  di  fua  mano  haueua  ben  cofitta  per  cimiero , li 
cadde  Copro  l 'arcione  d’itm\i,ilcbe  bebbe  per  ma 
: le  augurio, et  dijje  in  lingua  Latina-boc  eli  fignum 
• prodi - Dei;quello,è  fegno  di  Dio;&  nodtmeno  cofi  ferina 

tim . altro  cimiero  fi  cacciò  virilmente  otte  la  battagli* 

tra  piu  Hretta  tra’Ticcardì,&  francamente  com- 
battendo  focena  gran  pruoue,et  grande  flragge  de 
gli  nimici, infine  un  piccardo  menando  vna  lancia 
manefcajtede  nell  "occhio  del  cauallo,  et  glielo  ca 
uà  della  tefla,il  cauallo  fileno  fi  alto  i piedi  d inna 
Morteti  V per  la  doglia, che  cadde  [opra  Màfredul  Piccar 
SS!  di  li  furono  addoffo,  et  fen^afapae  altrimenti*, 

j:  folle, dimolte ferite  l ammazzarono^  ftogltaron 

lo, et  lafciarolo  nudo^Allbora  comincio  la  uittona 
di  Carlo  ad  ejjer  indubitata, et  la  ucciftonefugran 
de,&  quafi  tutti  i primi  conduttieri  di  Manfredi, 
€ fT  li  piu  virili  furono  preft,  entragli  altri  Ubuon 
Conte  Giordano, et  Manfredi  fuo  fratello,  e l Cote 
Bartolomeo  Simplice,& ilfratello,e  l Conte  Boni 
- i fheio  Marletta,Viero  dagli  a fini  daFtore%a>buo 
* . f no  molto gagliardo,QUglielmo  croflo  p r onerale, 

. . . / Alberta770,&  Stefano  Tartaro, & Martino,  & 
Giacomo  Capeci  T^apolitanicon  molti  altri,i  qua, 
H poi  furono  mandati  in  Trouen%a,et  la  morirono 
in  prigione.Erano  ancor  dieci  de  cauallieri  di  Man 
. ì >• / . & fredi  per  la  maggior  parte  Jgapolitani , che  bauea 
no  giurata  la  morte  à Carlona  quali  Carlo  co  grò, 
Corrado  valore, & pericolo, &fittica  fieradiffefo,  etmue 
Capete  . di  loro  furono  morti,  foto  mefler  Corrado  Cape , 
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re , fùcendofi  la  ria  per  for^a  con  la  froda  fcam - 
pò , & fuggì  in  Sicilia . 

Fiotto, & [confitto  in  tutto  il  campo  di  Manfre  Calami  - 
t li,& lui  morto , Carlo  nella  [era  entrò  in  Beneuen  tà  di  Bc+ 
to,&  no  ofiante  chel  Pefcouo,et  il  clero  tutto  con  neuento • 
le  croct,& con  le  reliquie  apparati  le  rei nfiero  in- 
contro tutti  i vecchi matrone  domandando 
perdono ;la  terra  fu  poflaà  fiacco,  et  il  Fe fcouopri 
ino  battuto, & [ fogliato , & tutti  gli  altri  fiacerdo 
ti,&  ogni  cofia  mefja  à fuoco,&  rapina , & in  pu- 
blico  riolate  vergini, & le  mura  buttate  à terra9 
& in  fiomma  Beneuento  mifierabilmente  disfatto  • 

Delfine  di  Manfredi  niuna  certezza  fi  haueua , 
ancora , benché  Carlo  gràde  inquifitione  ne  fùcefie 
fare ; fie  non  chel  ter^o  dì,  fecondo  alcuni  rn  ritta 
no  il  trouò , et  hauendolo  pofio  à trauerfio  ad  vnafi 
no  andana  gridando,  ecco  il  l\e  Manfredi.  Ver  la  > 

qual  co  fa  da  rn  baron  Francefiehebbe  molte  bafto 
nate  ; ma  fecondo  altri  fcrittori  piu  rerifìmile  me 
nando  rn  Viccardo  il  cauallo , che  fu  di  Manfredi 
à mano , che  era  molto  belio , ancor  che  fufje  fen- 
%a  rn  occhio  ,fu  ricono fciuto  da  molti,  & detto  i 
Carlo , & fatto  fi  venire  il  Viccardo , & il  caual- 
lo, li  domandò  come  lo  haueua  guadagnato,  il  Vie 
fardo  li  dtjje,  come , & doue . Fu  mandato  nel  luo  Trouato 
go,  & cercato  tra  quei  corpi , & mandati  prigio-  il  corpo 
ni,  che  lo  poteuano  conofcere,&  fu  ritrouato  Man  dr  Man * 
firedi  in  quel  luogo,  che ’i  Viccardo,  difegnò  s & la  fredi  * 
nato  tutto  l corpo  di  vino , però  che  era  di  fùngo  ? 

& di  [angue  tutto  lordo  , lo  fece  portare  alla 

Pi 


^Pianto  prefentià  de  baroni  prefi , che  piu  intrinfeca  noti - 
del  conte  tiane  poteuano  battere y& domandare  fé  quello 
Bartolo-  era  il  corpo  di  Manfredi , & rifondendo  alcuni  ti 
ntcoyò  ve  nudamente , il  Conte  Giordano , & chi  dice  il  Con 
ro  Gior-  te  Bartolomeo  Simplice , come  lo  vide  fubito  il  co 
dono  fo-  nobbe , & leuato  vn  grande  flrido  con  infinite  la - 
fra  Man  grinte  fe  gli  gittò  addvjfo, baciandolo , & dicendo , 
fredi  • ohimè  fignore  mio , fignor  buono,  fignorfauio,  chi 

ti  ha  cofi  crudelmente  tolto  la  vita;vafo  di  filofo- 
fi  a, ornarne  to  della  mi  liti  a,  gloria  delli  Re;  perche 
mi  è negato  vn  coltello  per  ammalarmi  per  ac*i 
compagnarti  alla  morte  ; & dicendo  molte  parole 
tutte  mefte ,& lagrimeuoli,le  quali  fono  ferine  da 
vno  autore  Venufmo , appena  fi  gli  poteua  leuar 
da  doffo . Ter  la  qual  cofa  fu  molto  commendata  { \ 
la  fedeltà  fua  da  quei  fi  gnor  i F rance fu  , i 

Sepoltu - jl  Carlo  infine  no  parue,  ejfendo  morto  feomu 

radi  Ma  nicato,d’honorar  quel  corpo  di  fepoltura  regale  ; , 

fiedi,  quantunque  da  molti  fuoi  baroni  nefufje  pregato: 

malo  fece  ponere  in  vna  fofja  apprejjo  il  ponte  di  \ 
Beneuento , oue  qua  fi  ogni  foldato  buttò  vn  fafio : J 

ma  il  Peficouo  di  Cofen^a  di  mandato  del  Tapa  lo 
fece  cauarey&  fepeltrefuora  del  Regno  alle  confi - \ 

ne  di  campagna , & del  Regno  alla  ripa  del  fiume  i 

detto  il  V erde;accioche  in  Beneuento  terra  di  chfe 
fa  ancor  morto  non  ftejfe , Et  / opra  la  fepoltura  \ 
Fpitafio  quello  epitafio fu  pojlo, 
di  Man»  „ Hic  tacco  Caroli  Manfredus  Marte  fubaftus, 
fredi*  ,,  C dfarisb&redi  non  fuitvrbe  locus. 

Sum  patria  ex  odijs  aufus  configgere  Tetro 
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n Tri  ars  dedit  bic  mortem,  Mors  mihi  cu&a  tulit.  . ^ 

Ballerà  tradurre  l'effetto , & la  fententia  di 
que/li  ver  fi  Latini  in  linguayet  ver  fi  volgari  an- 
cor che  il  numero  d ’ e (fi,  & ogni  co  fa  à punto  no  fi 
fcontri  per  la  dtfficultà  del  volgare,et  come  in  mol 
ti  altri  ho  fatto.  “Ma  dicono  co  fi. 

„ Manfredi  dal  Bj  Carlo  fon  qui  vinto 
„ rHon  in  città  fepolto , efitccefforc  . 

„ Di  Ce  far  e fui  pur,  ma  fui  fojfinto  • 

„ Dal  paterno  odio  al  bellico  furore 
99  'Pugnai  con  [anta  chiefa , ella  pur  forte 
,,  M 'vccife , & tutto  ne  portò  la  morte. 

Qjieflo  fine  hebbe  il  \e  Man fredi  hauendo  re - 
gnato  diece  anni . Lafciò  donna, & figliuoli, i quali 
ftfaluarono  ì Luceria  de  Saracint,etdoppo  alcun  ' 
tempo, quando  cario  hebbetyceria,  che  fu  l * ulti- 
ma terra  che  hauef]e,li  furon  dati  in  mano,  & egli 
li  fece  morire  in  career  e. 

Fu  Manfredi huomo  di perfonabélliffimo,  dot-  Epilogò 
tijfimo  in  lettere, & in  filofofia,& gradiamo  Ari  & condi 
ftotelico;affabile  con  ogni  huomo, animofo,  & ga-  tiore  di 
gliardo  della  perfona;aftuto  molto, & reputato  li  Manfre- 
ber alt ffimofopr  a tutti  gli  altri  [ignori;  in  modo,  di • 
che  B^iccobaldo  hifiorico  ferine  di  lui , che  d ' inge- 
gno,& liberalità, & beneficenti  ragioneuolmen  Mance- 
te fi  potcua  agguagliare  àTito  Imperatore  figli-  di  vii  al* 
nolo  di  Fefpafiano , che  fu  riputato  le  delitie  della  tro  Tito  * 
generatione  humana . Edificò  Manfredi  vna  città  Mqnfre- 
ttel  fieno , onero  golfo  di  Sìponto , & chiamolla  nel  dotiia  edi 
fuo  nome  Manfredonia . Degno  veramente  di  mi-  ficata 
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ia  Man-  gtior  forte  ; fe  il  fato  ò la  prouidentia , altro  diluì 
fredi.  non  hauefje  ordinato, 

Carlo  %c  Carlo  Duca  d * a ngió,et  cote  di  ?rouen%a>pri~ 

tno  l{e  di  napoli  di  quello  nome,rimafo  vincitore, 
còme  è detto  ,h  ebbe  ì pochi  dì  tutto  il  Bearne  dina 
poli , & di  Sicilia  l 'anno  1165.  fuor  che  Luceria 
de'  Saracirti,alla  quale  efiendo  andato  d campo , ne 
potendo  ejf  ugnarla , fattole  intorno  molte  baftie 
ben  guardatela  lafciò  af]ediata>&  non  l hebbefe 
non  paffuta  la  guerra  di  Corradino , della  quale  di 
remo  innari  y & hebbela  poi  per  accordo  co  patto , 
che  li  S aracini  rimane/] ero  in  efja , & deffero  pri-- 
; Morte  gionì  à Carlo  tutti  quelli , che  erano  in  Luceria  d * 

del  figli - altra  natione, che  S aracine fcay&appreflo  la  mo- 
uolo  di  glierei&  figliuolo  di  Manfredi  yil  quale  carcerato 
Tdàfredi  nel  caftel  dell  'uouoy&*n  quello  fritto  cieco  mifera 
mente  finì  la  fua  vita . 

Teforo  di  ^ndò  poi  Carlo  à NjipoliyOue  regalmente  ricc 

Jrlafredi  uuto  in  Capuanajrouò  tutto  il  teforo  di  Manfredi 
in  oro,&  fatto  feto  mettere  innanzi  fopr a tappeti , 
c ut  erano  foli  la  Regina , & mefier  Beltramo  da 
•v  ! Bal%óyfece  venire  le  bilancie , dicedo  à mefier  Bel 

* tramoyche  le  partifie.  Mefier  Beltramo  rifpofe  non 
bi fognar  bilancie  à quello;  ma  montatoli  fopra 
con  li  piedi , ne  fece  tre  parti  dicendola  è del  Bj» 

- V / * altra  della  Regina yla  ter^a  de'  vofln  cauallieri: 

C&nte  d*  & cofi  fu  diftenfato  ; & allora  il  B^e  Carlo  lo  fece 
stuellino  conte d' «duellino* 

* Fece  poi  liberare  tutti  i prigioni  Tugliefi , & i 

« 1 : Baroni  mandò  à i lor  cQtadifbi  in  Italia chi  in 
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ì iciliaì&  no  li  piacendo  habitat  e in  Capuana  per  ~ 

ejjerdi  lega  Tedef caldino  che  ffoffe  edificato  Ca - - 1 

.ftel  nuotto*  Tot  per  dui  anni  ad  altro  no  attefe , che 
ad  affettare  le  coffe  di  Tofcanas&  di  Hpma  ,&de 
gli  amici  ffuoi;&  fu  fatto  da  Clemente  yV icario  del  sicari»  . 
l 'imperiosi  1 tali  a, ol truche ffoffe  Senator  di  J{o-  dell  'Jm  -- 
ma>& Ifeffo  caualcò  fuor  a del  Bjgno,  & fu  alio  perio  Co* 
ren^aì& à Viterbo, et  a I{oma,le  quai  cofq  laffcie  lo* 
remo  per  non  effere  appartenente  al  B^egno  di  T^jt 
poliydel  quale  habbiamo  à parlare • defletterò  le 
coffe  troppo  quiete  doppo  l acqui fio  di  Carlo  nel 
l{egno;però  che  à pena  eflendoui  flato  due  anni  pa 
cificOypafiò  ì Italia  Corradino  Sueuo,giouinettofi  Corradi  t 
gliuoloy  che  fu  d ’E  urico  maggiore  primogenito  di  no  Sueu* 
Federico  Imperatore  i .alla  ricuperatone  del  I{e-* 
gno  di  Siciliat& di  7 Napoli  ; lafuccejfione  del  qua 
Uy  per  rijpetto  dell  ’auoto,  & per  li  ij  pretedeua9 
che  à lui  perueniffe  ; & fu  Carlo  in  qualche  perico 
lo  di  perderlo per  dare  chiara  notitia  dell  ’/ W- 
preffcty  trouOy  che  fu  in  queftomodo * 

Fernàdo 4 .di queflo  nomeff^e  di  Cafligliay  tra  Origine 
molti fighuoltynehebbetreyFedericOyinricOyet  Co  materna 
ftantia.  Coflatia  da  hlfonffo  x.I{e  di  C affiglia  {ito  di  Corra 
fratello  doppo  la  morte  di  Fernando  ffuo  padre  fu  dino* 
data  per  dona  à Federico  2 .ImperatorèyCome  diffo 
pra  sé  detto  di  lei  nacque  Enrico  maggiore  pri: 
mogemto  di  Federico  2. che  morì  in  prigione. Ouc 
fio  Enrico  maggiore  hebbe  due  figliuoli , cioè  Fede  ^ 

rico  laffciato  dall  'auolo  Duca  d 'kAuftriaì& attoff  ^ ? 

fiuto  d Melfi , fi  come  è detto , & Corradino * del  • 
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quale  bora  babbiamo  à parlare  • Li  due  fratelli  di 
Don  En*  Coflantia  ; cioè  Enrico , & Federico  Cafìigliani 
rico , è efjendo  in  poca  grada  del  padre , partirono  di  Spa  . 

Don  Fe - gna  in  pueritia,&  Federico  andò  in  Francia ; En - 
derivo  rico  paflò  in  Barbaria , & militò  gran  tempo  fotta 

Caviglia  il  Bj  di  T uni  fi , & fece  fi  riccbijflmo , & per  ej]er 
ni . fratello  d 'Mfonfo  x . parente  di  Bianca , figli  uo- 

. \ la  di  jilfonfo  8.  madre  del  Bjs  Carlo , vernila  ad 
efiere  ancor  parente  al  I{e  Carlo , & per  efjere  fla 
to  fratello  di  Coflantia  auolo  di  Cor  radino , ve* 
niuaad  efjere  %io  maggiore  di  Corradmo.  . 

Don  En - Queflo  Enrico  adunque  fentendo  Carlo  fuo  pa 

rico  di  tento  ejfere  vincitore , & fatto  Bje  di  Sicilia , par 

Gaftiglia  fidi  Barbarla  bene  accompagnato,  & ricco , & 
venne  in  Italia  à vifitar  Carlo, & vn  tempo  fi  flet 
te  ben  veduto  da  lui , & preflolli  ne'  fuoi  bifogni , 
efjendo  eflauflo  per  le  guerre,  quaranta  mila  doble 
d 'oro , & non  potendo  al  termine  ribauerle , giù* 
rò  di  farne  Vendetta-Onde  dijfimulado  lo  sdegno, 
tanto  fugacemente  operò  col  fàuoredi  Carlo , & 

« con  buona  amicitia  prefa  con  Clemente  Tonti fice, 

* , che  fu  fatto  Senatore  di  Roma  in  luogo  del  I{e  Car 

% lo»  Voi attefe ad acquiflare la  gratia , & fàuore 
de'l\omani,&  in  quel  mcgo  non  ceflò  per  via  di  fe 
creti , & fideli  meffì  indurre  Corradmo  à muoue- 
re  i Trincipi  d 'jLlemagna,&  paflare  nel  Idearne, 
& ricuperare  il  Pregno  dell  ’ auolo , & del  %io,of- 
C orrudi*  ferendogli  il  con  figlio , & fauor  fuo , coinè  fece  • 
no  in  Ita  * Corradino  mofjo  dalla  ejjortatione  d Enrico, et 
ti*  • cqnfigliatofi  co  li  fuoi, menando  feco  il  Duca  d 'ah.  , 
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fi  ria  fuo  coetaneoyet  parete, entrò  in  Italiayetven 
ne  d Verona;  & quitti  affettò  tantoché  tutto  l ’ap 
parato  della  guerra  per  mare , & per  terra , fu  in 
punto . Voi  col  {nuore  de  Verone  fiy&  de'Vauefi  fi. 
condufje  in  fiuterà  di  Genouaynelle  terre  de' genti 
l 'buomim  dal  C aretto  yet  d 'indi [opra  le  galee  Ti- 
fane fe  ne  venne d Tifa.mntre che / lette  à Tifa, fi 
congiuri  fero  con  lui  gran  numero  di  Ghibellini,  Lo 
hardiyet  \omagnoliy& il  Cote  Guido  da  Montefel 
tro  partì  da  Frbanoyet  venne  ad  vnirfi  con  lui.  In 
quel  me^o  la  guerra  fi  ruppe  per  mare.  Tercioche 
Federico  Spagnuolo3frateUo  d'Enrico  Senatore  co 
vn  armata  di  Saracini,pafò  in  Sicilia , et  da  m effi 
naySiracufay& Vaiermo  in  fuori, tuttala  voltò  d 
diuotionedi  Corradtno;dall  'altro canto  l'armata 
vifana  di\\o.  galee  3c  api  della  quale  erano  Corrado 
Trincio  parino  Capeceyet  Matteo  Pallone, fcorfie} 
ro  per  li  liti  del  Idearne,  & riuoltarono  l fichi  a;  pre 
fe  C alleilo  à mare  SorrentoyetVaf]etano , et  fecero 
molti  danni  per  riuiera;et  dado  la  caccia  alle  galee, 
di  Carlo , cor  fero  in  fino  d Mejfina , & prefiero  ri 

bruciarono  molti  legmyet  mifero  d fiacco  m efa&p\ 
Carlo  nella  venuta  di  Corradino , fi  ritrovane 
ìnToficanaà  p oggibo^i.  onde  tornato  d napoli  3et 
mefijo  in  punto  tutto  quello , che  poteuafae\fientt 
era  venutoyerfio  i confini  del  1{egit<)jpw  cotrapor 
fi  à Cor  radinoci  qualmofio  da  Vifidroppeynma. - 
rificalco  di  Carlo  ad  a reotfoycbefe  ffit  volfie  oppor 
re  con  li  Guelfi  di  Toficana , & nel  fato  d 'arme  fu 
morto.  Voi  venne  àSknayouei  mandati  del  Tapu 
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Varmomrono,che  no  doueffe  adar  cotta  Carlo, ni 
• - impacciar  fi  del  Pregno  di  Napoli , ch'era  cofa  ec- 

clefiaftica, altrimenti  lo  pronunciauano  i f commu- 
nio ato-  Corradino  poco  curado  tale  ammonti  ione, 
ò minaccie  difcommunica , &follecitato  dal  Sena 
tore  in  quattro  dì  fi  condujje  nel  piano  di  Viterbo  • 
J{ebeUio  Alla  fama  della  venuta  di  Corradino,la  vaglia 

ne  di  Tu  per  fua  natura  mobile , & Per  eflere  lacerata , <&• 
glia  per  mal  trattata  da  vn  Guglielmo  Landa  da  Tarigi, 
Corradi - che  la  gouernaua  per  Carlo , fi  cominciò  à ribella- 
no . re,  ejjendo  Carlo  in  Abruzzo,  & il  paefe  voto  di 

Luceria . foldati»  Luceria  fu  la  prima,  Adria,  votentia,Vem 
fa,Matera,&  terra  d ' Otranto , & tutte  le  terre, 
che  non  haueuano  rocche , ne  pre fidio  de'F  rance  fi  • 
Capi  del  Capi  della  rebellione  furono  Roberto  da  S.  Soffia , 
la  rebel - che fu  il  primo  che  /piegò  la  bandiera  dell  'Aquila  , 
Ime  • & pantondo  fuo  fratello;Tiero,&  Guglielmo  fra 

telli,Conti  di  Totentia;&  Enrico  il  vecchio, con- 
te di  Bjuello , & vn  Enrico  Tetrapalomba  Tede- 
fco,&  apprefio  loro  quefle  cafe  nobili;  cafa  cafla- 
gna,cafa  Scornauacca,cafa  Filangera,  et  cafa  Lot 
tìera.Qjtefli  feorrendo  la  Tuglia,&  capitanata, 
et  Bafilicaia,ogni  cofa  riuoltarono, mettendo  àfae 
co  le  terre, cbefhceuano  refiftentia;come  la  Spinac' 
dota, l'^uello,Mintruino,MontemeloYie, Guarà - 
gnoni,&  altri  luoghi. Sole  quefle  terre  fi  tennero. 
Città , che  non  ribellarono perche  haueuano  fortezze, Zir 

thè  non  prefìdio  de  Ptfyntefi;Grauind,‘Montepelofo, Mel- 
fi ribella  fi,  Troia,  Barletta,  Trani , Molfetta , Bitonta , & : 
rotto . Bari.  Foggia  Volendo  ribellar  fi  ,fu  pofta  à fiacco  , ’ 
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<&  r ornata  da  C uglielmo  da  Variati  t & co  fi al- 
cuni luoghi  di  capitanata  • 

Trlouedo  del  pian  di  Viterbo  corradino  alla  uol 
ta  di  J{oma  con  graffo,  & bene  ordinato  esercito , 

& paffando  appreso  le  mura  di  Viterbosil  Tonti  fi  Tronofii 
ce  eterne  te, chrallhora  era  in  quella  terrayvededo  co  di  eie 
dal  fuo  palalo  paffare  quello  esercito , mofjo  da  mente 
fpirito  profetico  dijfe  ài  circo  fanti.  Vedete  voi  Tontifir 
quelle  ge  te  d'arme  co  fi  Iplendide,  et  quel  giouene,  ce  fopra 
che  con  tanta  fiducia  di  fi  bello  e(jercito  fe  ne  uà,io  Corradi- 
ho  gran  compaffione  à fi  nobil  giouene>vededo  eh ' no* 
egli  ha  da  portar  la  pena  de'  peccati  de'  fuoi  mag- 
giori. Ter  ciò  che  è menato, come  Agnello  alla  veci  * 

fione,& /Indo  alcuni  degli  aftantidubbiofi  di  que 
fio  prono  fico,  per  il  grande  apparato , & numero  t 

di  quello  cfJercitoytl  vontifice  gli  replicòyche  tutto 
quell  'efferato  come  fumo  al  vento  faria  difiipato • 
corradino  infomma  andò  à Fpmay  ouedal  Se - 
natore,et  da' Immani  fu  riceuutoy  et  codotto  m d 
pidoglìo  con  quell  ’honore,etpompa,che  fe  Impera 
tor  fojfe  flato*  Dipoi  la  filando  il  conte  Guido  di 
Monte  feltro  alla  guardia  di  Roma  in  Campidoglio 
in  luogo  del  Senatoreicorradino , et  Enrico  co  buo 
na  gente  Spagnuola  cogiunta  all  'altro efferato^ 
inuiarono  ver  fi  il  I{egno  di  Kfapoli;&  mt  eden  do 
che  cario  in  per  fona  guardaua  il  paffo  in  mote  c a 
fino, guidato  da'  Romani  per  la  via  di  Tiuoli  pafiò  Corradi - 
nel  cotado  di  T agliaco^i,  et  difeefe  nel  piano  de  no  entra 
Mar  fi  appreffo  il  lago  Fucino,detto  de'  7Aarfi,oue  nel  Idea- 
re di  celano.  Qjtmi  ìntedendojhel  Re  cario  an-  me  • 
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tóregli  veniua9ne  era  molto  lontano9comincìaró^ 
no  ad  andare  ordinatiyet Stretti  àfquadra , lafcian 
do  da  man  delira  le  muraglie  antiche  de  gli  aque - 
dotti, che  coduceuano  da  ql  lago  à l{oma  l ' acqua 
et  giunfero  in  vna  pianura  fopra  il  lagoychiamata 
jt  piano  il  piano  di  Taletayverfo  i campi  Tale  tini.  Ha  que 
di  Talen  fio  piano  da  man  deftra  il  lago, dalla  finifira  i mòti 
fa,  de  Mar  fi  altiffimi,che  la  circodauanoJ&  dinanzi 
in  fronte  è vna  collina , che  chiude  quel  piano , & 
comincia  alla  terra  di  Mba,  & fi  [tende  da  vii  mi 
Luogo  gl*0  y & yn  quarto . Di  là  da  quella  collina  è vna 

della  bat  valletta  di  giro  d 'intorno  ad  vn  migliore  fi  a tal 
taglia • mente,che  dal  piano  di  Talenta  non  fi  può  in  quel- 

la alcuna  co  fa  vedere.  In  quefio  piano  di  Talenta 
adunque  fi  conduffe  Corradmo  col  fuo  ejjercito  co  ( 
propofito  di  fare  fatto  d'arme. 

Il  He  Carlo  hauedo  parte  delle  fue  goti  dMef- 
ftna  cotra  Federico, par  te  alla  guardia  delle  mari- 
ne ,p  art  e cotra  Tugliefi,et  parte  perduta  ad  a re% 

, %o;&  per  quefio  trouadofi  affai  inferiore  di  forzai 
à Corradino , fiaua  in  pen fiere  affai  di  quello , che 
baueffe  à fare , quddo  gli  fu  detto  ejfer  armato  à 
J^apoli  vn  gentil  ' huomo  Fracefe , che  veniua  dal 
fepolcro } & per  compimento  del  Juo  voto  voleua 
paffdre  da  I{pma  in  Francia , & chiamauafi  Mar 
do  il  vecchiojhuomo  de  grande  e(perientia  nell  'ar  * 

Mardo  me. Carlo  fece  venire  afe  quefio  Mardo , & pre - 
utccbio  gollo , che  gli  deffe  qualche  vtile  ricordo  à quefict  % 
imprefa.  Ricusò  prima  Mardo  per  cofcientia , 
per  ri  fatto  del  voto  di  dargli  alcun  ricordo  ; ma 
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-doppo  molte  preghiere  ejjendofcogiurato  per  amo  • ■ 

re  del  He  di  Francia  fu  o fignor e,  fu  contento  ; vo- 
lendo però  che  Carlo  li  promettere  di  feguitare  in 
tutto  il  fuo  confeglioy&  co  fi  fece . 

riardo  adunque  il  dì  della  battaglia , che  fu  il 
dì  di  S .iAgofiinOy2%.di  jìgofiO'iióS. fece  ditut  Ordine 
te  le  genti  trefquadroni>&  li  due  primi  mudò  nel  di  Mar- 
ia pianura  di  Valen tampoco  piu  d ’ un  miglio  innan  do  per  la 
%i,&  capo  di  loro  fece  il  marifcalco  del  Uff A»Fi-  battaglia 
lippo  di  Monfortefveftitoi& ornatoì& con  l 'infe 
gne  a punto  Regali  di  Cartolo  ordine , ch'egli  nel 
fecondo fquadronebauefieà  comparire»  il  ferino 
f quadrone  fatto  de  migliori  huomini,&  piu  fida- 
ti di  CarlOyinfieme  con  la  per  fona  fua>  fece  re  fare 
in  quella  valletta  picchia  fopr adetta , fenya  fapu 
ta  degl  ' inimici  ,&efjofi  mi fe [opra  la  collina  <T 

Mba  predettala  la  valletta,et  il  pianOyper  atte 
dere  fecondo  il  bifogno  ad  ogni  fucceffo, 

Corradino  bauendo  ancor  egli  fitto  due  [qua-  Ordine 
droniynel  primo  haueua  mefjo  Romani  ,et  tutti  Ita  di  Corra 
lianiy&  SpagnuoU%&  altre  gentt;  nel  fecondo  con  dino, 
gli ftendardi era  efio co  tre  mila  huomini  d'arme 
della  guardia  fua , & con  il  Duca  d ufiria  gio- 

vinetto dell' et dfua»  Enrico  Senatore  non  era  in  Do  Enri 

ijfquadrone  alcuno;ma  volle  refiare  libero  di  fcor-  co  Sena- 

rere  quày& là  alle  prouifioni  opportune , & qua-  toro • 
lanche  bifogno  della  battaglia, 

Fede  do  il  marifcalco  di  Carlo  ejjer  ttmpo  di  af  comincia 
faltarey  fitto  fuonare  le  trobette  all  ’ arme , jpinfe  la  batta-  < 
innari  il  primo  fquadrone^et  att  acci  ti  fato  d ar  glia  tra 
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Carlo , et  me.Gli  fu  rijpoflo  virilmente  da  gli  nimici ; i quali 
Corradi - fieramente  feredo  i Francefi , li  diede  la  peggiore ; 
«0,  onde  cominciarono  ad  alletare.llche  vededo  il  niif 

rifcalco  fi  fece  innanzi  in  per  fona , riputato  sì  da9 
fuoiyccmc  da  gli  nimici  efjer e tl  Re  Carlo . Era  il 
- r ' ‘ manfcalco  molto  fidele,  et  valorofo  caualiere , & 

per  virtà,etfor%afiuafieramctecombattedo  fece 
grade  vccifionede gli  nimici ; intanto  chefoflenne 
- tre  bore  cotinoe  la  battagl  ia,che  no  fi  poteua  com- 

prendere qual  parte  hauejfe  il  vantaggio . In  fine 
(pmto  da  vna gra  furia d ' Italiani, & di  Spagnuo 
linfiretti  invn  globoyfu  rotto,et  buttato  per  ter 
Morto  Fi  ra>&  morto . 1 1 romore  fi  leuò  per  il  campo , il  I\e 
hppo  di  Carlo  efjer  mortoy& l ' imprefa  vinta . Onde  quei 

irlo  forte  di  Carlo  volti  in  fuga,&  difor  dittati  fi  mifero  per 
marifcal  rottuTer  la  qual  co  fa  quelli  di  Cor  rad  ino , come 
co»  Vittorio  fi  >et  allegri  cominciarono  à rubare  jpo 

gliar  e >& godere  il  frutto  della  vittoria  con  molti 
fegni,  & gridi  di  letitia . CofìiT edifichi , ch'erario 
, alla  guardia  di  Corradino  la  fidandolo  fiolo  col  Du- 

1 ca  9&  altri  garzoni  y&  la  gente  difutile  de'  fuoi 

cortegiani  corfono  ancor  effi  difordinatamente  à 
rubare,  jpargendo fi  in  varij  luoghi  della  pianura » 
Riardo.  MardOyCbe Coprala  collina  miraua  attentamele 
il  tutto , paredoliycbe  il  tempoyet  la  occafione  difie-. 
gnata  fofle  venuta,  fece  mouere  il  I{e  Carlo  della^ 
valletta, et  ordinatamele,^  fretto  fimotar  la  co(^ 
lina,&  co  impeto  dar  dietro  à gl  * inimici  carichi  di 
Vittòria  preda, & difordinati,&  anche  in  buona  parte  di* 
di  cario • [armati;  cario  fece  à punto  il  bifogno  co  grado  or* 
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■ àiine, & franchezza,  & non  hebhe  molta  fatica  à 
rompergli. Onde  quafi  tutti, ò prefi,  ò morti,  ò mal 
menati, & in  fuga  lafciarono  cario  in  campo  vin- 
citore della  battaglia,  in  teflificatione  perpetua 
della  quale  è ancora  in  quel  luogo  vnacbiefa  cbia 
mata  S.  Maria  dalla  Vittoria. 

cario  ad  altro  non  attefe , che  a far  ricercare  Trigioni 
corradino  per  il  campo  tra  morti,et  tràumi , & notabili • 
gli  altri  principali  della  compagnia  fua,  crudelme 
te  portando  fi  contra  t prigioni ,dè  quali  molti  fece 
impiccare, & ammalare  di  ferro,ct  incarcerare 
in  perpetuo. Don  Enrico  Senator  di  caftiglia  ejjen 
do  fi  ridotto  ad  vn  monaflerio  à l\ieti,l  \ Abbate  lo  l^ota  la 
rttenne,&prefentolloalVapa.  Il  conte  Gir  ardo  fede  de 
da  Tifa  era  ridotto  à Bypmajl  Vapa  lo  fece  piglia  buoni 
re,&  lui , & Don  Enrico  diede  in  man  di  cario • chericU 
Don  Enrico  fu  mandato  in  prigione  in  Vrouenza, 

C 'r  quiui  finì  i fuoi  dì  in  carcere . 

corradino,&  il  Duca  d ’jtufiria  mefchini  gio  Fuga  </i 
tieni  accompagnati  da  Caluano  Lancia,et  Galeot - corrodi - 
to fuo  figliuolo, & vno fcudiero , vefiiti  in  habito  no • 
d 'jl finarijhauedo  errato  tre  dì  per  li  bof :hi,  ne  fa 
pendo  doue  andare , finalmete  vennero  per  lor  ma 
la  forte  nel  bofco  di  JL fura, in  ripa  Romana  fopra  %4fiura» 
la  marina;oue  vedendo  vna  piccola  barca  d ’ un  pi 
fcatorejo  pregarono  li  voleflc  condurre  di  liti  di 
Siena , ò di  Tifa , & li  fecero  molte  gran  promef-  < 'w 

fé.  Il  pefcatore  accettò  di  farlo  ; ma  bi fognandoli 
pane, et  per  loro, et  per  lui,nehauendo  alcuni  dena 
ri  da  dare  al  pefcatore  gli  diedero  vn  anello  >ac- 
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tio  che  impegnandolo  alla  terra  poteffe  comperar 
del  pane,&  venire  alla  barca.il  pefcatore  andò  al 
la  terra  in  jlfura,& domandando  del  valor  e del 
l ’ anello, & denari  fopr’efo Ragionando,  come  ac - 
* cade , dijje  delli  due  gioueni  di  buono  affetto , ma 

' mal  vefiti,ch’  erano  venuti  alla  fua  barca,  et  l ’ba 

ueano  codotto;&  tolto  il  pane  fe  ne  tornò  alla  ma - 
* " rina,&  dati  de’  remi  in  acqua, leuado  co[ìoro,sin 

uià  al  camin  difegnato.  La  fama  di  quejla  cofa  an - 
Giouani  dando  per  la  terra  peruenne  all  ’ orecchi  e di  Gioud 
F rangi - mF rangipane gentil ’huomo Romano, & ftgnore 
pane  im - d ' \A [tura  ; il  qual  fubito  fi  auisò  vno  di  que  due 
pio.  gioueni  e fere  Corradino,  il  qual  Carlo  co  tanta  di 

ligentia  ficea  cercare . 0 nde  fubito  armato  vn  ga 
leone  lo  mandò  alla  volta  della  barca  del  pefcato - 
Trefo  re,&  quello  giuto  fen^a  fatica  prefi  i pouen  ftgno 

Corradi-  ri, li  condufe  ad  A fura.  La  fama  velociffima  del 
no,  & co  la  prefa  di  Corradino  andò  à Carlo, & egli  per  non 
pagni . perder  tal  preda  con  mirabil  celerità  cinfe  * A fura 

per  mare,&  per  terra  co  le  genti  d ’ arme  ; Ò che  lo 
fàcefeperferuaribonorediGiouanniFragipa-. 
ne,che  voleffe  parere  efer  sformato  ,fecodo  alcuni 
fcrittori , ò pure  per  auiditd  e frema , che  hauea  di 
hauere  nelle  mani  Corradino,non  fe  ne  fidandola 
i tofece,cbeÌhebbe  nelle  mani,& con  lui  li  f noi  co 

pagni  tutti.  Mena  do  fempre  con  fe  que  fi  prigioni 
Giacomo  andò  d Roma,&  di[pofe  lecofe  della  terra, lafcian 
Cd  telano  do  in  fuo  luogo  Senatore  Giacomo  Cantei  ano  ; poi 
Senatore  come  fu  à Ghina'^anofece  tagliar  la  te  fa  à Gai- 
di  Roma  uano,&  Galletto  in  vendita  della  morte  del  ma 

nfcalco ; 

-T '•* *2®/.  Mr  j m * “ • *•  « 

.. . » 
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nfcalco;poife  ne  venne  à napoli,  & Corraci  ino, 

& il  Duca  d' Aufiria pofe  in  prigione  ;oue  li  ten- 
ne vn anno  in  deliberare,  quello  che  baucffe  à far 
di  loro.  Fece  poi  conuocare  a Tripoli  tutti  i f ìndici 
delle  prime  città  del  reame;&  fatto  vn  generai  co 
figlio, tolfe  il  parere  di  tutti  intorno  à quello  che  fi  \ 

hauetfe  àfiire  di  C or  rad  ino, & tutti , & (pecialme 
te  quei  di  Tripoli;  Capua,  & Salerno  confultaro - 
no, che  Corradino  fofie  morto  ; beche  fia  chi  fcrtue , 
che  il  configlio  fu  dato  fecondoyche  volle  Carioche 
fi  defje.Scrme  ancor  Enrico  Cundelfingen  Cofìan 
tienfe  nelle  croniche  d ’ a ufiria,  che  Carlo  fi  conful 
tò  con  Vapa  C lemente  di  quello , che  bauejje  àfiire  Carità 
di  Corradino , & che  Clemente  li  rilpofe  quefte  Totificia 
parole . 

VITA  CORRADI N I MORS  CAROLI, 

MORS  CORRADINI  VITA  CAROLI, 

cioè  la  vita  di  corradino  èia  morte  di  cario >&  la 
morte  di  Corradino,è  vita  di  Carlo. Li  baroni , & 
gentil  'buomini  F rance  fi  in  niun  modo  voi  fero  pre 
ftare  af]enfo,nel  con  figlio  à quefia  morte , & (pe- 
nalmente il  C onte  di  Fiandra , genero  di  Carlo  ; il  C enerofo 
qual  era  tutto  genero  fi,  fieramente  fe  gli  contra - configlio 
pofe  dicendo, che  ad  vn  giouene  di  fi  nobil  fangue , del  conte 
in  niun  modo  era  da  dar  la  morte;ma  fi  doueua  li-  di  Fian- 
berare,&  farlo  amico,  con  fare  parentado  con  lui.  dra . 

C ofi  giudicarono  molte  gentil  perfine,  che  haueua 
noi'  animo  libero  da  pajjione.  Ma  alla  fine  preual 
fe  la  fententia  della  morte. 

If  unno  aduquefeguente  la  cattura  a 26 \d  ’O* 


tobre  furono  diflefe  in  terra  coperte  di  veluto  ere- 
Ordine  mcfmo.nel  mercato  di  l^apoh , nel  luogo  doue  poi 
della  mor  fu  pofla  una  colonna  dauanti  alla  cbiefa  del  C armi 
te  di  Cor  no;la  quale  la  madre  di  Corradino  per  fua  memo - 
radino  il  ria  fece  poi  edificare  ; & vi  furono  menati  fopra 
Carmino  quei  pani  difiefi.Corradino.et  il  Duca  d Kufiria, 

& il  Còte  Gir  ardo  da  Vi  fa, che  fu  capitano  de'  t o 
fcani  nella  battagliai  vncaualieroTedefco  pur 
prefo  in  battaglia  chiamato  V rnaifo,  & don  Enri 
co  di  Caviglia ; appreso  quefli  furono  menati  an-' 
cor  a quattro.Ricardo  R eburfa.Gioua  dallaGrut 
t a .Marino  Capece,et  Raggierò  Bufo,  in  grandi! - 
fima  firequentiadi  popolo;  no  folo  de'  napolitani, 

•A  & Vrancefi.ma  di  tutte  le  terre  vicine , che  erano 

concorfe  à fi  crudel  jpettacolo , il  qual  vide  ancora  ( 

ilRe  Carlo, ben  che  ftefie  lontano  ad  vna  torre , mi 
* rando  tutto  quello  .che  fi  faceua . Montò  poi  fopra 

vn  tribunale  fatto  per  quefio , mefjer  Roberto  da 
Bari  proto fenba  di  Carlo y&  lefieiafententia  con 
trai  predetti  noue  prigioni, condannàdoli  tutti  al 
la  morte,  fuor  che  don  Enrico  di  Cafliglia , il  qual 
' condanno  à carcere  perpetua  ; & quefio  per  ofier - 

uar  fede  all  '>A bbate.che  lo  prefe , il  qual  voi  fe  prò 
mijjione , che  di  lui  non  fe  ne  fùria  vendetta  di  fan 
Caufe  del  gue.I  capì  della  fententia  fon  quefli;  per  hauer  tur 
la  fenten  bato  la  pace  della  chiefa , per  hauerfì  tolto  il  nome  ( 
tia  cotra  fùlfo  di  Re,  per  hauerc  voluto  occupare  il  Regno, 
Corradi - per  hauere  intentata  la  morte  del  Re.  Qjiefiefu - 
no • tono  le  caufe  principali  della  dannatione  fua, lette 

nella  fententia* 
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Data  la  fernetta  fcriue  vn  giurifla  napolitano  ■’ 

di  quei  tempi, che  à colui , che  pronunciò  la  fenten- 
tta,Corradmo  difje  ; feruo  ribaldo , feruo  ribaldo  Parola  di 
tu  bai  condannato  il  figliuolo  del  I{e , & no  fai  che  C orradi - 
vn  par  contra  l ’ altro  fuo  pare , non  ha  imperio  al - no  poi  da 
cuno  parlando  in  lingua  Latina , poi  negò  mai  ha - ta  lafen- 
uere  voluto  offendere  la  chiefa  ; ma  acqui fiare  fo-  tentia • 
lamente  il  I{egno  à lui  debito  che  indebitamente 
gli  era  negatola  che  fperaua,cbe  la  ftirpe , ca- 

lata di  fua  madre, & i fuot  T edefehi , & Duchi  di 
Eauierafuoi  parenti  non  lafceriano  la  morte  fua 
fen^a  vendetta  ; & dette  quefte  parole  trattofi 
K>n  guanto  di  mano  lo  buttò  verfo  il  popolo , quafi 
in  fegno  d ' inuefiitur addicendo  che  lafciaua  fuo  he  jltto  di 
tede  Do  Federico  di  Cafiiglia  figliuolo  di  fua  xja*  Corradi - 
Et  fcriueT io  Tonti fice  ,che  quel  guanto  fu  rac - no • 
colto  da  vn  caualiere  , & portato  poi  al  He  Vie- 
to d' JLragona.  \ 

Fatto  queftojl  primo , à chi  foffe  tagliata  la  te- 
fta  fu  il  Duca  d ’^Auflria , Con  aldino  prefe  quella 
tefia,che  ancor  poi,  che  fu  tronca , due  volte  chia- 
mò "Maria , & baciolla  tener  amente, & ftringen- 
dofela  al  petto  pianfe  la  iniquità  della  fortuna 
fua,  acculando  fe  mede  fimo , che  era  sìato  cagio- 
ne della  fua  morte  ,bauendolo  tolto  dalla  madre9 
& menato  con  fe  à fi  crudel  forte  ; poi  fi  pofe  inge - s 

noccbione,et  leuando  le  mani  al  cielo  domandò  per 
donan%a,&  in  quello , il  minifiro  di  tale  vfficio  li 
tagliò  la  tesìa  , & poi  al  Conte  Girardo  di 
T^urmaifo.  jL  quel  minifiro,  che  tagliò  la  tefta  à 
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Morto  il  corradinoyvri altro  apparecchiato  per  quello,  ta- 
mari gol  gliò  fubito  la  tefta , acciocbe  mai  vantar  fi  potefje 
do  • d ’hauere  jparfo  fi  alto  faugue.Gli  altri  quattro  ba 
toni  Regnicoli  furono  {opra  vna  forca  impiccati  • 

Li  corpi  tronchi  fi  fletterò  in  terragne  fu  huomo  ar 
• dito  di  toccarli , fin  che  cario  non  ccmandòjhefof 

fero  fepelliti . Furono  adunque  fepolti  in  terray  & 
fopra  corradino  poflo  queflo  epitafio . 

„ ^Afluris  vngue  Leo  pullum  rapies  aquilinum9 
„ Hic  deplumauit  acepbalumq;  dedit . 

Tradotti  in  lingua  volgare  al  meglio  y che  fi 
può , quefti  ver  fi  dicono  cofi . 

Epitafio  }y  Con  l ’vngbie  dell  'aftor  prefe  il  Leone  * 
di  corra  » Vrì aquilino ybor  fendale  fue  piume* 
dino  • „ Et  fen^a  il  capo  in  queflo  luogo  il  pone . ( 

Quello  infelice  fine  lagrimato  da  quanti  buo- 
mini  il  videro  hebbe  il  mefebino  giouinetto  Corra 
Eflinta  dinOyCol  quale  ancora  la  nobilifiima  cafa  di  S ueuia 
la  cafa  di  fi  eftinfe;  la  quale  per  linea  mafculina , & femini - 
S ueuia . ria  dalli  Clodouet , & Carli  di  Francia , & da  gl 9 

Imperatori  di  cafa  di  Bauiera , difeefe  ; le  quali  ca  | 

fate  produf] ero  in  Franciay&  in  jLlemagna  molti 
Imperatori , & B^e*  & Duchi * & Trincipi  fen^a 
. numero . onde  fàcilmente  qualunque  altra  cafata 

di  Germania  meritamente  di  nobiltà  trapajjaua  • 
Gìudicio  Dannarono  molti  fcrittori  il  giudicio  di  Carlo  K 
fatto  del  in  farlo  morire  y non  parendo  cof a regale  ne  Chri - 
la  feueri  fliana  verfo  vn  fignoredi  quella  età * & nobiltà 
tà  di  Car  incrudelire ; efiendo  fcrittoyche  vgualmente  bella * , 

lo . & honoreuole  cof  a è conferuare  li  fignon , come 


\ 
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I vincerli,  & che  hauuta  la  vittoria,  la  fpada  fi  dee 

r iponere,  & non  piu  imbrattarla  di  [angue  vinto% 
& muffirne  Chrifiiano.  Ter  la  qual  co  fa  piu  enor- 
me ancora  parue  in  Carlo, perche  oltra  molti  ejjem 
pi , che  di  profjìmo  erano  fiati  di  alcuni  [ignori  pre 
fi , & conferuati , à Carlo  proprio  tal  beneficio  di 
Clementia  ,&  al  I{edi  Francia  fuo  fratello  era 
flato  vfato , & non  da’  Chnftiani , ma  da  infide- 
li , che  [olo  con  la  legge  di  natura  in  quetto  cafofit 
gouernano . Tercioche  nella  efpeditione , che  fece 
Lodouico  I{e di  Francia , che  fu  poi  fanti ficato  in 
Damiata  di  Egitto , menò  con  fe  il  He  Carlo  pre- 
detto fuo  f rateilo,  & ambedue  furono  in  batta- 
glia pre  fi  da  S aracini , & furono  regalmente  te- 

> nuti , & regalmente  relaf ciati  ; & però  il  I{e  Vie 
rod' Aragona  rimprouerando invna  fua lettera 
à Carlo  la  fua  iniquità , che  non  haueua  feruato 
quella  ragione  in  verfo  Corradino , che  haueuano 
feruato  li  S aracini  verfo  lui,  tra  le  altre  li  dice 
quefie  parole , tu  ‘Kferone  Kljronior , & Sarra - 
cenis  crudelior , cioè  tu  fei  flato  piu  perone,  che 
rNjrone,& piu  crudele  che  i Sar acini  • 

Et  però  molto  ancora  errarono  li giurifconfulti 
di  quei  tempi  ad  interpretare  male  vna  fententia 

} di  a ugu fiino  dottore  ecclefiafiico ; il  quale  dice  nel 

decreto , che  il  vincitore, è obligato  à far  mifericor 
dia  al  vinto;majfimamente,oue  non  è foretto  del- 
la turbatione  della  pace;  Sgolino  cementatore  del 

> decreto  interpretò  quella  parola  majfimamente , 
che  voleffe  direfolamente,  in  quefiofenfo,  fecondo 
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loro  ; cioè  cbèà  quelli  folamente  perdonar  fi  dee, 
da  chi  non  fi  teme  turbatone  di  pace  non  ad 
altri . Ter  la  quale  interpretationcinbumana,  #• 
fuor  d ' ogni  latina  intelligentia , & contra  la  men 
Ciouan  - te  d '*A uguftano , dice  Giouanni  da  Ugnano  eccel 
ni  da  Li - lente  canonica , che  à corradino  fece  il  Recarlo 
gnano  • tagliar  la  tefia . La  qual  cofa  in  tanto  di  [piacque 
ancora  à gli  amici  del  He  cario  ; che  fi  legge , che 
Roberto  conte  di  Fiandra , ch'era  fuo  genero,  pie- 
nodi  genero fo  sdegno , pafiò  con  vno  fiocco , 
ammalò  colui , che  lefie  la  fententia  parendogli 
indegno  di  vita  colui , che  efiendo  di  vihjjima 
conditione , contra  rn  Trincipe  di  fi  alto  lignag- 
gio gli  fofie  baftato  l 'animo  leggereli  vna  fenten - 
; tia  di  morte . r 

J Qjiefto  è quanto  della  fignoria  de' Germani,#* 

cafa di S ueuia nel  Hegno di  TStjipoli ho  trouato ; 
&però  con  loro  quefto  quarto  libro  finiremo . 


il  fine  del  quarto  libro  * 
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UBR.0  Qj'nU'O  DEL  COMT'ETS^ 
dio  dell  'biftoria  del  l{egno  di  Ts^apoli* 

I n quefto  quinto  libro , primieramente  feguo- 
no  gli  altri  fatti  del  He  Carlo, & la  calamità  della, 
Tuglia  in  que'tempi,et  come  il  Hj  di  T uni fi  fu  fat 
to  tributario  al  I{e  Carlo. Seguita  dipoi  la  rebellio 
ne  della  Sicilia , & la guer ranche bebbe  il  He  Car- 
lo col  He  Viero  d A ragona , & la  prefa  di  Carlo 
figliuolo  del  He  Carlo,& la  pafjata  del  He  Filippo 
di  Francia  in  Aragona , & la  guerra  fatta  fra  la 
cafa d 'Aragona ,&i  He  di T^apoli ; feguitando 
dipoi  i fatti  del  He  Hpberto  di  Tripoli  ; & della 
pafjata  d 'Enrico  Imperatore , & i fatti  della  Fue- 
gina Giouanna  prima,  & la  paffuta  del  H 9 Lodo- 
uico  d 'Angaria  nel  Heame, & come  ancora  paffaf 
fé  il  Duca  d'Angiò;  feguitando  i fatti  di  Ladis- 
lao Hj  di  T>Japolt,&  la  pafjata  del  Conte  Luigi  fe 
condo  Duca  d ' Angiò  nel  Heame ; feguitando  i fat- 
ti della  Hegina  Giouannafecondaì&  del  He 
fonfo  d 'magona  chiamato  nel  regno  contro  à Lui 
gi  fecondo  Duca  d 'Angiò}&  i fatti  di  Sforma» 


Jcio  Vandolfo  da 


a r l o Vittorio  fo,&  hormai  fen  Qui  ’ 
Ha  alcun  foretto  pienamente  fi-  f^Yna 
gnor  e del  Heame , doppo  tanta 
vittoria  tutto  pieno  di  fjirito  di  fcetY0  jè 
vendctta,tornàdo à F{apoli  con  ^ r 
Corradino  prigione , per  via  la-  . 
Fafanella gouernator  di  Capuay  * 
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Auerfa  & disfece  A uerfa  da  fondamenti  per  la  rebellio^ 
defirutta  ne  di  cafa  I{eburfa,la  quale  ejlinfe  in  tutto;ridut - 
; Magnani  to  dT^apoli  in  remuneratone  del  buon  coniglio 
mità  d * riceuuto  da  Alardo  gli  donò  Amalfi ,&  Sorreto , 
Alardo • facendo  ogni  inftantia,cbe  volejje  rimanere  appref 
fo  di  fe;ma  Alardo  ne  volle  (lare ,ne  il  dono  accet- 
tare jna  ringratiado  Carlo  ;dif]e,  che  non  per  pre- 
mio,ma  per  ricetto , & amore  del  Be  di  Francia, 
bauea  fatto  quello, che  gli  era  piaciuto  ;onde  ni  una 
co  fa  togliendo,  fuor  che  lefue  arme,& arnefe , <&* 
compagni  fe  ne  tornò  in  Francia . 

Li  Baroni, et  le  terre  di  Tuglia,cbe  alla  fama  del 
la  uenuta  di  Corradino  nel  I{egno  erano  rebellate , 
intefa  la  fubita  fua  rouina , voledo  bora  riuoltarfi 
à Carlo  ne  fapedo  in  cbe  modo  reputa  do  fi  lor  mede  C 

fimi  indegni  di  perdono, cominciarono  à tumultua 
re,&  i Baroni  in  diuerfi  luoghi  a fortificar  fi.  Dal 
l ' altra  parte  li  capitani ,et  gli  ufficiali  di  Carlo  tut 
ti  dati  alla  inquifitione , & perfecution  loro  nella 

r ì/tm’t  ' & ne^a  r°bba , ogni  co  fa  mifero  fottofopra. 

Calamita  & ^ morte^t  $ Yapina  riempirono  la  mifera  Tu 

glia;in  modo, che  no  fu  terra, ne  cafiello  in  Vaglia , 
ne  in  Bafilicata,cbe  nonfentijje  vccifione,  & rapi 
nayfuor  cbe  quelle  fopr adette, cbe  non  ribellarono; 
quantunche  ancora  alcune  d ’ejje  per  bauere  accet 
tati  de  gentil  'huomini  dell  ’ altre  terre,  cbe  fuggi - 
uano,fentij]ero  qualche  dano. Lungo  faria  à racco 
tar  particolarmente  le  mifene  di  tutte. Di  due  fole 
piu  notabilmente  federate  dirò  per  memoria. To- 
votetia.  tentia  fa  la  prima  in  Bafilicata,  la  quale  credendo 
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co  la  perfìdia  riflorar  la  perfìdia >& acqui flar  gra 
tialeuò  il  popolo  in  arme  ,&  andando  d cafa  de 
gentil  ’buomini  primi  della  terrajutti  li  tagliaro- 
no à pe%%i;&  tra  gli  altri  eliinfero  due  cafate  no 
tabiliìGrajjinellii&  Turaccbi;et  altroché  gli  era 
no  ricor  fi  prefero  per  gratifìcarfi  à Carlo , ne  però 
li  giouò , per  ebefu  faccbeggiata,  dr  le  mura  but- 
tate per  terra.  rnvtiPtn 

Corneto  piccolo  camello  di  Tuglia  foggetto  ad 

ma  Batia  de ’ monachi  negri,  ribelli  nella  venuta 
di  Cor  radinoci  e de  li  caualh,cbe  haueuano  de  Fra 
cefi  in  mano  a gli  amici  di  Corradino . Flora  vinto 
Corradino  per  ricuoprire  il  lor  fallo , con  vn  altro 
maggiore  fecero  in  queflo  modo . Erano  ad  jLfcoli 
di  Tuglia  Tiero  Conte  di  Belmonte , & J\ug&cro 
da  fan  Seuerino  condottieri  di  Carlo,  mandati  in 
Tuglia  per  domare  rebelli . I Cornetani  fa  pendo, 
che  voleua  venire  d trouargli,&  vedendofi  à mal 
temine  , chiamarono  aiuto  da  quei  baroni , che  era 
no  flati  capi  della  rebellione , offerendo  lor  la  terra 
ftcura,& piena  di  vittouaglie,&  ilfhuorfuo  alla 
lor  difefa . T arendo  à quefli  baroni  la  terra  com - 
moda.accettarono  l 7 inulto, & meffifi  infieme  tut- 
ti i primi , & migliori  ; tra  quali  furono  Roberto 
da  S. Sofìa,  & EnricoTetrapalomba  T edefeo  det 
ti  difopra, entrarono  in  Corneto , dando  fi  d prepa- 
rare tutte  le  cofe  opportune  alla  difefa;come  furo- 
no d tauola  per  cenare, leuatofi  li  Cornetant  in  ar-  S ingoiar 
me,  fecondo  l ’ ordine  tra  lor  datogli  prefero , & li-  tradirne* 
garono}fuor  che  alcuni  pochi  ,cbe  fuggirono,  & li  to . 
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Crudele  prefentarono  nudi  a conduttori  di  Carlo.  Furono 
jpettaco  - li  Prefl  1 °6.  de  quali  i o g . ne  furono  impiccati , 
lo.  altri  tre  furono  mandati  à Melfi , &.quiui  fu- 

rono precipitati.Molti  fimili  cafi,& grandi  efjem 
pi  di  crudeltà  fofienne  in  quell  'anno,  tra  la  vitto- 
ria,&  la  morte  di  Cor  radinola  Tuglia,& la  Ba - 
filicata  in  modo,cbe  non  fu  cafa,per  quanto  fi  leg- 
ge,cbe  per  robba,ò  per [angue,lagrime , & dolore 
* '■  non  fentijje.  Simile  calamità,  faccbeggiamento, et 

incendi, & rouinefentì  l ’ ifola  di  Sicilia, tanto  che 
in  fin  l 'una,&l  'altra  ben  cafiigate , & mal  con- 
tente depofero  le  arme , & à Carlo  il  Regno  paci- 
fico lafciarono. 

Fece  poi  molte  caualcate  cario  à Roma , & à 
Viterbo, <&  in  T ofcana , & per  componere  le  cofe 
M . della  chiefa,& de  gli  amici  fuoi,andò  co  l'armata 
cario  in  -n  ^f'rjca  a[  foccorfo  del  Re  Lodouico  di  Francia 
hfrica • fuo  fratello,  che  afiediaua  T uni  fi, & il  dì,cbe  arri- 
uò  in  terra  Lodouico  pafiò  di  quejla  vita,& crede 
do  cario  trouarlo  infermo , come  lo  vide  morto,  fi 
pofe  in  ginoccbione,& profirato  in  terra  orò  bre- 
uemente  à Dio  ; poi  leuato  fenica  fegno  alcuno  di 
me(ìitia,cofortò  l 'efjercito  à fiar  di  buon  animo, et 
diede  fi  à còtinuare  l 'imprefa,fece  due  fatti  d ’ ar- 
me co  Sar acini ;nel  primo  ne  ammaTgò  3000 .nel 
fecondo  li  cacciò,&  mife  àf accomuno  il  campo.  aI 
S aracini  fine  venuta  la  peftilentia  in  Tunifit , & nel  campo 
trjbuta  - fecero  triegua  per  io.  anni  co  bonoreuol  conditio- 
vj  d c ar  ne;  & tra  le  altre, che  li  Sar  acini  pagafiero  le  jpefe 
lo.  di  quella guerra3&  che  à cario  rijpondcflero  ogni 
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anno  il  tributo,  il  quale  erano  confueti  pagare  ai 
Re  di  S icilta.llche  fatto , cario  fe  rie  tornò  nel  Rea  . * 

me;oue  nell  ' anno  1276  da  damigella  Maria  figli  . 
uola  del  Trincipe  d 'Antiochia  li  r affigliò  tutte  le  ..  , 

ragioni , ch'ella  haueua  nel  Regno  di  Gierufalem , 
e£*  co  fi  fu  coronato  Re  di  G ierufalem;  et  mandò  in  .v 
Soria per gouernatore del Regno Ruggiero  daS . 'f 

Seuerino,il  qual  pofe  officiali  in  nome  di  cario, & 
riceuè  lafideltà , & giuramenti  dell  'omaggio  da  ; ....  . 

caualieri,&baroni,che  erano  nella  prouincia, col 
fèmore  ancora  di  Albertin  More  fini  bailo  de  Ve-  . 

netiani  in  Acri]  & per  quella  ragione, è da  efiima  # ^ 

re, che  i fuccefjori  di  cario  predetto, tutti  infino  al 
la  Giouanna  ideila  quale  diremo  innanzi, &an- 
co  gli  altri  Re  di  T^apoli  fi  fono  fempre  intitolati  . 

Redi  G ierufalem.  Ma  chi fofie  il  padre  della  dami  Clr 
gella  Maria, & per  qual  capo  ella  pretendere  rat  • 
pone  nel  Regno  Gierofolimitano , per  ancor  anon  •-,  ) 1, 
ho  trouato . H umano  yfficio  farà  di  chi  lo  trouerJt 
aggiungerlo  à quella  hifloria.  , \ s'_ 

51  cario  in  Kfapoli  pacifico , non  conten- 

to ancora  de  Regni , che  haueua , fotto  fperan 
d 'alcune  poche  terre, che  haueua  in  Acaia , detta, 
la  Morea  ; deliberò  contraflare  il  Regno  collanti 
nopolitano  ,&  cacciarne  Michele  Taleologo,allhot 
ra  Imperatore  ; ma  la  fortuna  gli  oppofe  maggior, 
fncende  in  ca fa  propria. Ter  etiche  portandofi  ma- 
le li  prefetti,  giudici, & officiali,  & foldati  Fran*  .*  ^ \\ 
cefi  in  S icilia , intorno  alla  pudicitia  delle  donne';  -VjtZ  ot 
come  alle  robbe , & fangue  de  gli  huomini  ,vq.  . * ••  À 
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•Colini  Ornarmi  da  Trocula  Salernitano  già  medi- 

fu  dal  co  del  I{e  Manfredi, tenuto  pratica  co  li  primi  buo 

Boccac-  mini  di  Sicilia,  deliberò  leuar  quell  ’lfola  della  fer 
ciò  cbia - uità  de  Frane  e fi . Onde  prima  andò  in  Collantino 
muto  poli  à fare  intendere  all  ' Imperatore  la  deliberalo 

Giouan-  ne  di  Carlo , & incaparrare  ilfhuore  de  Greci, poi 
ni  da  Pro  andò  in  Catalogna  ad  offerire  il  Fjgnodi  quell 
cida  del - I fola  al  l{e  Vierod' Magona, che  baueua  per  don 
che  leggi  na  Coflantia  figliuola  già  del  I{e  Manfredi . JLn- 
il  fine  di  dò  d I{pma  due  volte  d TSficolò  3 . V ontifice,et  tan 
quello  li  toopero,cbeTiero accettò  l' imprefa,&  funne in- 
bro . ueflito  dal  pontifice  per  ragion  di  detta  Coflantia , 
& in  fomma  con  tanta  fagacitd , &fecretofi  ado- 
però quello  medico, che  conduffe  in  1 me  fi  la  pra 
fica  ad  effetto,con  tanto  ordine, che  fu  mirabile  co 
Rebellio  fa,cbe  fleffe  tanto  fegreto. Et  l 'ordine  fu, che  ad  un 
ne  di  Sici  dì  deputato  al  primo  fuono  delle  campane  del  ve- 
lia à Car  frero, tutte  le  terre  di  Sicilia  pigliafero  l 'arme,& 
lo . quanti  Francefi  trouauano  amma^affero  fen^a 

rifretto.il  dì,  & l ’ bora  venne , & fu  mandato  ad 
effetto  il  trattato . Li  francefi  frrouedutifen^q  ri- 
pari furono  morti  in  grandiljimo  numero, & era  fi 
incrudelita  quell  ' ifola  nell  ’ odio  de  Francefi , che 
no  ne  campò  vno;  an^i ouefeppono  cbefofjero  don 
negrauide  de' Francefi, le  pa(]auano  con  gli  fiocchi 
il  ventre;et  la  grauida,et  la  creatura  in  vn  tratto 
vccideuano.Cofi  frogliata  l ’ifola de  Frdcefi,&  oc 
Il  vefre-  cupata  da  Piero  d ' Magona, interroppe  il  difegno 
ro  S ict-  di  Carlo.  Et  di  qui  nacque  il  prouerbio  del  ve  frero 
liano.  Siciliano, che  ancora  fi  ufa  & fu  nell  'anno  1281. 
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“vndeci  anniypoi  che  Carlo  bebbe  il  Regno  pacifico • 

Molte  gran  cofe  furono  tra  que'nc, dipoi  la  per.  ' 

dita  de  Siciliani  ; delle  quali  noi  brieuemente  toc- 
cheremo quelle  fole , che  appartengono  al  B^egno 
di T^apoli , non lafciando però  qualche cofa nota- 
bile , ancor  che  efiernafojfe  ,fi  come  nella  prefhtio 
ne  dicemmo . Carlo  fece  armata  contra  Sicilia , & 
andò  à campo  à Mejfina , & funne  leuato  per for-  % 
c^a , & ributtato  tn  Calabria . onde  andò  a l\oma 
à doler  fi  col  Vapa  della  inueflitura  fatta  di  pierò, 
et  in  quel  me%o  Viero  fi  fece  coronare  à Vaiermo . 

Ter  quefla  cagione  pendendo  la  controuerfia  di 
ragione  tra  quefli  due  ì{etne  fi  potedo  decidere;  fu 
determinato  il  duello  tra  loro,ancor  co  confentirm  Duello 
to  della  fedia  ^dpoflolicaje  bene  parue  cofaenor-  tra  il  I{e 
■ me>et  funne  fatto  giudice  il  I{ed' Inghilterra^  li  Carlo  & 
due  I{e  fi  disfidarono , et  per  luogo  del  combattere  il  re  Vie 
eiefiero  Bordea  in  Guafcogna.il  Bf  Carlo  fi  coduf  ro  J 
fe  al  dì  deputato  e l Re  fiero  flette  afeofo  t alme  te , Bordea  • 
che  l dì  della  battaglia  non  fi  fapeua  doue  et  fofie 
ma  fi  fapeua  bene  per  li  dì  precedenti , ch'egli  era 
in  luogo  ch'era  impojfibile  fecodo  le  comuni  caual 
cute,  et  muffirne  d ’vn  nj  ritrouarfi  quel  dì  in  Bor 
dea . Onde  cario  efiendo  flato  per  la  maggior  parte 
del  dì  m fui  campo  nello  fleccatOyfiparti^et  andof 
fene. line Vieroyche co caualli velocijfimi difpofli  fiuti* 

in  piu  luoghi  correndo  era  venuto  incognito  del  re 
flato  afeofo , compar  fe  fui  tardo  innanzi  al  pafiar  Viero  • 
del  giorno  alla  prefentia  del  prefidente  del  duello , 
ch'era  vn  luogotenente  del  i\e  d 'Inghilterra , & 
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parlò  cÓÀ  èffe,  &■  fl  dolfe  di  C arloy&  accusò  la  cori 
tumacrafuaì'&  fiatò  fino  all  ’apparitione  delle  ftel 
re  montò  à damilo , & con  la  mede  [ima  celerità  fi 
éondufje  rnluogo  [alno , lafciando  Carlo  in  quefio 
modo  delufio;  & dicefiy  che  in  quella  notte  fece  90, 
Martino  miglia.  Ver  la  qual  cofa  martino  4 .allbora  Tonti 
4 . Po»-  fice  fcommunicò  il  Bj  Tiero;et  conferì  il  Regno  di 
tifice . Catalogna  al  fecondo  genito  di  l ilippo  B?  di  Fran 

àa,cbiamato  Carlo  Conte  di  Falois;et  disenfiando 
il  grado  proibito  li  fece  dar  per  donna , Clemetiafi 
gliuola  di  Carlo  Trincipe  di  SalernOyVnico  figliuo > 
lo  del  B?  Carlo  predetto ; & fece  predicare  la  cro- 
ce contra  il  B.e  Viero . Quefio  Carlo  Trincipe  di  : 
c Salerno , fu  quello  che  fu  poi  Rj  di  F{apoli , &fu  > 

? ^ detto  Carlo  2 . del  quale  à fuo  luogo  parlar emo  . . 

InquelmeT^ochel  Re  Carlo  era  à Bordea}& 
Ruggì  e-  per  ritorno  di  Guafcogna ; Foggierò  dell  ' Oria  C a 
ro  dell  ’’  labrefe  armir aglio  del  Re  Tieroyhuomo  efpertijfi- 
Ofia . moyanimofoy  et  prudetefopra  tutti  capitani  di  ma 

re  di  quel  tepoycon  45 . galee  yet  altri  legni  rene  in 
Trincipato;et  fcorredo  la  marina  per  terra , ficea 
gran  danni;venedo  all  'incontro  di  F{apoli  tiraua 
faette  nella  città , et  improuerando  la  viltà  di  quei 
del  l{e  Carlo  gl  'infiigaua  ad  rfcir  fuor  a . Ter  la 
qual  cofa  Carlo  Trincipe  di  Salerno , cotra  l 'cjfor 
tatione  del  legato  a poftolicoyet  cotra  i precetti  del 
Re  fuo  padre;  il  quale  parte  do  da  T^apoli  gli  haue 
uà  comandato , che  folamete  attedefje  alla  guardia 
di  Hapoliyne  mai  renijje  alle  mani  con  gli  mmici , 
tumulato  da  sdegnatione , & appetito  di  gloria 
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yfcì  del  porto  con  ^6.galee,&  altri  legni ,&  aflal 
to  l ' armata  di  Ruggiero  [opra  Tsljipoli , & fatto 
vna  gran  battaglia,I{uggiero  fu  vincitore,  etpre 
fe  noue galee, & gran  numero  di  Baroni;et  tra  tut 
ti  Carlo  Vrincipedi  Salerno  predetto  vnigemto 
del  I\e  Carlo,  & riferuato  lui  con  noue  compagni  C urlo  fi- 
quali elefle  à fuo  arbitrio;tutti  gli  altri  prigioni  fu  gliuolo 
rono  mandati  in  Sicilia, & per  vendetta  della  mor  del  re 
tedi  Corradino  fu  tagliata  la  tefta  à 200 . genti-  Carlo  fàt 
l ’huomini , & più , nella  città  di  Mejfwa . tó  prigio 
Il  dì  feguete  la  fua  prefa,il  t{e  Carioche  torna,  tie  • 
ua  di  Guafcogna , arriuò  à Gaeta  con  6a.galee,& 
tre  nani  grofle  piene  d 'buomim  d'arme,et  di  caual 
li, et  quitti  intefe  la  nuoua  della  rotta, & prigionia  \ 

del  figliuolo , & cbel  popolo  di  Tsfapoli  già  faceua 
tumulto, & gridaua  muoia  Carlo, et  viua  l{uggie 
ro  dell  ’ Oria . Ilpercbe  sdegnato  della  leggerezza, 
et  infidelità  de'ìstjpolitani,  andò  irato  à ‘ìfapoli, 
et  no  volle  fmotare  al  porto,  mafopra  lacbiefadel 
Carmino  con  intentione  di  bruciar  Tsfapoli,  etftet  V olfe  il 
te  affai  in  que/lo  peftere;pur  vinto  dalle  preghiere  Hf  Car - 
del  Legato  apoflolico,&  d ’ alcuni  buoni,  & inno - lo  brucia 
ceti  cittadini  perdonò  alla  terra,  ma  de  gli  altri  ne  re  T^apo 
fece  impiccar  cento,  & cinquanta  piu  colpeuoli  de  li  « 
quello  ecceffo;  poi  fi  diede  co  tutto  il  penfìere  ad  ar 
mare  àTs(jipoli,<éiBrindifi per paffare in  Sicilia;  _ ■ 

et  tanta  armata  fece,  che  al  tempo  dell  ’ autunno  fi 
ritrouò  à Cotrone  1 1 o.  galee,oltre  d gli  altri  naui  Grande  ^ 
lij-  Ma  vedendo  fi  venire  l ’inuerno  addoffo,  et  non  armata 
bauere  vittuaglie  , ne  danari  à baftanya , fece  di  Carlo. 
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difamare  à Brindi fi  con  intentione  d'ufcir  fuori 
potente  alla  primauerafeguentey&  in  quefto  me - 
^ ofhr  prouifione  di  danari>&  vittouaglie  oppor- 
tunamente.Co  fi  tornando  d Brindi fi  per  follecit ci- 
ré quello  ch'era  ordinato^fendo  à Foggia  in  Tu- 
gliayda  affanniy& malinconia  opprefo  samalòyet 
Morte  tolti  li  debiti  facramenti , pafiò  di  quella  vita  il  di 

del  I{e  fettimo  di  Febraroy  1284.  hauendo  viuuto  anni 
Carlo . 5 6.& regnato  1 9.  il  fuo  corpo  portato  à T^apoli 

fu  con  regale  esequie  nell  ' \Arciuefcouato  fepolto» 
In  quel  tempo  due  Cardinali , che  erano  / lati 
mudati  in  Sicilia  da  Martino  q.per  trattar  la  con 
cordia  col  I\e  Tieroynon  lo  potendo  indurre  à cofa 
S comma  alcunayche  lor  piacele yaggrauarono  lafcommuni 
nicati  i catione  contra  il  /\e  Viero , & non  folocontra  di 
Siciliani . lui,ma  ancor  contrai  Siciliani  con  incredibile  lor 
dijpiacere , & partirono  di  Sicilia  ; Siciliani  tutti 
acceft  di  irajhauendo  in  quello  fentita  la  morte  del 
I{e  Carlo  cor  fero  alla  prigione , oue  erano  il  rcfto 
de ' Franceft  prefi  da  Ruggiero,  per  ammalarli; 
ma  de  fendendo  fi  virilmente  i Franceft , per  minor 
B ruciati  faticay&  pericolo  mi  fero  fuoco  nelle  prigioni , & 
i F race  fi  tutti  li  bruciarono . Conuocarono  poi  tutti  gli  fin- 
prigioni.  dici  di  tutte  le  terre  di  Sicilia  à giudicar  cario , 
Trincipe  di  Salernoyche  era  prigione  con  ifuoi  no - 
Sentetia  ue  compagni  ad  imitatane  del  I{e  cario , quando 
di  morte  fece  giudicare  corradino.  Tutti  di  commune  con- 
corra cordia  giudicar  onoyche  al  Principe  cario  fi  douef 

cario  pri  fe  tagliar  la  tefta , fecondo  haueua  il  Re  carlofuo 
gione • padre  giudicato  corradino.  • _ *1 
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Ter  la  qual  co  fa  la  Regina  coftantia  mudò  vn  coftatia 
venere  di  mattina  annuntiare  la  morte  al  Trinci - Regina 
pe,co  ricordarli, che  douejje  prouedere  all  'anima,  di  Sicilia 
per  che  il  corpo  d fimilitudine  di  corradino  bifo- 
v gnaua  mandarlo  alla  morte;  il  Trincipe  nfpofe 
quefle  parole,  lo  fon  cotento  di  portar  quefta  mor 
te  co  buon'animo  in  patietia,ricor  dandomi, che  an 
che  il  no[tro  fignore  Giefu  cbriflo  bebbe  in  ftmil  dì  S ingoiar 
lamorte fua,& paffione . Intefa  quella  n/poftala  atto  ,& 
Regina , donna  religiofa , & prudente  difte  ; fe  il  memora  , 
Trincipe  per  ricetto  di  quello  dì, con  animo  fi  pa-  bile  * ; 
tiente,et  man fueto  vuol  morire;  & io  ancora  per 
r ifpetto  di  colui,  cbe  in  quefto  dì  foft enne  morte,  et 
paffione , deliberò  hauerli  mifericordia  ; & quello 
detto, comandò ,cbe  fufe  conferuato  fen^a  farli  di* 

/piacere  alcuno. Et  per  fatisfàre  al  popolo  , che  in~ 

(lana  per  la  mortegli  fece  intedere , che  in  una  co  fa 
di  tanta  importatia,della  quale  ne  potriano  fegui 
tar  molti  fcàdoli  no  era  da  fare  deliberatone  alcu  > 

nafen^a  faputa  del\eTiero . Comandò  poi  che' l 
Trincipe  fufe  mudato  in  Catalogna, et  quiui  fufe 
lafciato  ad  arbitrio , &giudicio  del  I{e  Tiero  fuo 
marito,& co  fi  fu  fatto.  La  qual  cofa  nò  tanta  lau - Laude  di 
de  allafauia  Dona  aggiunge,quata  infàmia  al  J{e  Coftatia* 
Carlo;il quale feguitado l'appetito volfepiu  pre - 
1 fto  nel  puerile , & regai  fangue  incrudelire  ; che  - 

vfando  clementia, immortai  gloria  acquiftarfi» 

Fu  Carlo  primo,huomo  di  per  fona  grande , & Raccolto 
diritto, co  vifo  rubicodo,&  njfo  grande,  & dife-  delle  con 

roce  afpitto, animo fo , feuero , et  a fero  nel  punire;  dumi 

* 
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del  b e molto  piu  eccellente  nelle  cofe  militari , che  nelle  ci 

Carlo » uili,& pacificbe;modefìo  in  mangiare,  & beuere , 

& nelle  cofe  veneree, quaft  di  vita  religio  fa  ; dor~ 
mina  poco,&  parlaua  poco , mafaceua  affai  cofe9 
& operaua  piu  che  no  diceua ; largo  era  a'  foldati 4 
e ’r  molto  fermo  nelle  fue  promefje;  ma  ambitiofijji 
mo,& cupido  di  (lato,&  di  danari  ; fen^a  curare 
i?  • * onde  venifJero,per  ejpedire  le  fue  imprefe . 7v^ow/i 

dilettò  mai  di  buffoni, ne  di  volteggiatori,  & fmil 
gente  di  cor  te, ma  di  foldati  folamete.Vortaua  per 
Jnfegna  fHa  arrna , gigli  di  Francia  in  campo  w^uro  ; <&• 
del  di  fopra  vn  caflel  vermiglio,à  differenti  di  quel - 

Carlo»  ia  del  I\e  di  Francia  .Macchiò  affai  la  fhmafua  del 
le  vittorie  riceuute  con  lafciare  troppa  licentia  a 
fuoi  foldati  nel  tempo  della  pace  in  danno  de  fud- 
diti . Fece  edificare  chiefe,&  monaflerij,  & molti 
altri  fontuoft  edificij;&  tra  gli  altri  il  caflel  nono 
di  TS{apoli,nel luogo,il  qual  ’é  hora;oue  era  vn  mo 
naflerio  di  frati  minori , il  qual  ’eglifece  rouinare 
per  porui  il  camello, & in  emeda  di  quello  fece  fan 
ta  Maria  della  neue.  Morendo,  altro  figliuolo  non 
lafciò,cbe  Carlo  predetto, Trincipe  di  Salerno  allo 
•Vi  fVv.?  ra  prigione  ; à chi  molti  anni  innanzi  hauea  dato 
‘ ii-  - per  donna  vna  figliuola  del  Stefano  d V nghe - 

ts  ar\ f ria, chiamata  Maria;della  quale  haueua  già  hauu 

era  to,&  ancor  hebbe  poi  molti  figliuoli» 

Couerna  Jntefa  la  morte  di  Carlo,  il  Tapa  mandò  fubito 
tori  di  tncffer  Gir  ardo  Cardinale  di  ? arma, Legato  a Tfa 
n apoli  poli,& Filippo I{e di Fracia mandò  Roberto  fuo 
poi  la  figliuolo}CÓte  di  Mafie  co  molti  cauaheriì&  ma 
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doma  Maria  Trincipeffa  di  Salerno  con  vn  figli - morte  del 
nolo  di  1 3 ,anniìchiamat&Carlo  Martello^tutti  al  Hj  Carlo 
gouerno , & conferuatione  del  Pregno  di  Tripoli 
in  nome  di  Carlo  carcerato . Stando  Tsfapoli , & il 
F^egno  f otto  li  gouernatori  predetti ; Filippo  Hjtdi  • ■ \ 

Francia  per  terra,&  il  Conte  Carlo  di  Valoia  fuo 
figliuolo  per  mare , con  120.  galee  nel  medefimo 
anno  1284.ro»  potenti  eserciti  entrarono  in  Ca- 
talogna per  acquiftare  il  Hjgno  del  Hj  Fiero  d' 

ragona,del  quale  era  inueftito  il  V alois>  come  è * 

detto  difopra  ; & prefero  Girona  ,&  il  Hj  Fiero 
morì  d una  ferita  Jafcia  do  per  teftamento  Anfus  Morte 
fuo  primo  genito  He  d 'Aragona , & Don  Giaco-  del  He 
mo , fecondo  genito  He  di  Sicilia , & in  quel  me^o  Fiero . 

I Foggierò  dell  ’ 0 ria  partito  di  Sicilia y&  alla  voi-  Hjtggie  - 

ta  di  Catalogna  al  foccorfo  del  Hj  Fiero  fuo  ftgno  ro  dell  ' 
r contendendo jkevna parte  dell'armata  Frante  Oria, 
fé  era  rimafa  nel  porto  di  Hpfes>&  l ' altra  era  tor  Due  rot- 
natainTSfarbona  per vittuaglia  ; affaltò  quella  te  date  r 
del  porto  di  Hpfesì& parte  ne  bruciò,  et  parte  pre  da  Hj*g- 
fe  pigliando  ancor  con  effe  mefjerEngir ano  ammi  giero. 
raglio  di  Francia  ; poi  voltatofi  a quella  di  'Ffar- 
bona^he  era  ociofa  in  porto ,la  roppe , &fece  il  fi - 
migliente. Ter  le  qual  cofe  il  He  Filippo  di  Fran-  Morte  di 
ciacche  era  infermo  à Ferpignano , aggrauato  dal  tre 
/ 'auifo  di  quefle  rotte  morì;&  in  quel  tempo  Mar  vn  vonti 
tino  4.  Tontifice  à Hpma  ancor  effopafiò  dique - fìce  in 
ftavita.  Ilpercbe  fi  ricoglie , che  in  termine  di  vn  anno, 
vnanno , tra  il  1 2 84.  & il  1 2 8 5 . //  Tapa  , & 
tre  Hf;  Carlo  di  Sicilia  , Fiero  d ' Aragona , & 
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Ih  queflo  me\o,  che  per  tate  morti  le  cofe  (lana 
Odoardo  no  alquanto  quiete , Odoardo  Cote  d ' Inghilterra , 
tratta  la  venuto  in  Guafcogna  trattauala  pace  tra  quefli 
pace . due  Fje gioueni, Giacomo,#*  Carlo  2 . che  era  pri - 
..  gione  in  Catalogna ,à  queflo  effetto  di  liberarlo , et 

rimandarlo  nel  Eseguo  fuo  di  F{apoli  ; & era  per 
concbiuderfico  buone  conditioni,ma  fu  interrotta 
per  quefla  cagione.il  Cardinale  Legato  à napoli, 
• el  Conte  di  a raffe  gouernatori  del  Sdegno  delibera 

tono  tentar  la  recuperatane  di  Sicilia, et  condutte 
Armata  à lor  flipendio  alcune  galee  Venetiane,et  altre, che 
per  Car - ne  baueano  al  numero  di  5 o .con  gente  chiamate  di 
lo  2.  in  Tofcana;  Franceft,&  Regnicoli  fecionovngroffo 
Sicilia . efjercito , & lo  mandarono  in  Sicilia,  facendone  ca 
Conte  pitano  \analdo  dal  Bal%o,Cote  d’ Auellino;il  qua 

Rannido  le  in  pochi  dì prefe  Catania, & in  quella  fhttofe for 
dal  Bai - te  madò  l ' armata  indietro  à Tripoli  à leuare  buo 
?o . na  parte  dell  ’ efferato , che  in  terra  era  rimafo;  & 

Conte  nel  mede  fimo  tempo  il  Conte  Guido  da  Monforte , 

Guido  da  ricario  di  Tofcana,et  li  copagni  del  Conte  d \raf 
TAonfor - fe;cioè  il  Conte  di  Bologna,  et  Filippo  figliuolo  del 
te  . Conte  di  Fiandra;i  quali  erano  in  quel  di  S iyna,ba 

ueuano  ancor  effi  fatto  un  buono  efjercito, et  co  un 
; - altra  armata  di  60.  galee  partiti  di  Tflaremmadi 

* ' Siena  andauano  alla  volta  di  Sicilia,  hauedo  fatto 
loro  ar miraglio  vnmeffer  irrighino  da  Genoua . 
«aaa*.  Ruggiero  dell' Oria  armir aglio  del  I{e  Giaco - 

mo  hauedo  intefo  lo  infulto  fatto  in  Sicilia  dal  Con 
te d' duellino  à Catania  partito  dalla  vittoria  di 
* • . - ' * :\  ^ " " 
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rSS{arbona fé ne  venuta  alfoccorfo  di  Sicilia, et  ve- 
dendo da  totano  l 'armata  del  Cote  d ' Auellino, che  Due  rot - 
andati  a à T^apoli, diede  lor  la  caccia ,& come  va - te  nauale 
cua  di  deferitone  facilmente  la  prefe. Dipoi  fhttofi  da  I{ug- 
incontra  all  ' altra  amata  del  Conte  Guido  di  m on  giero  del 
forte,  che  di  Tofcana  andaua  pure  in  Sicilia , fatto  l ’Orw. 
virilmente  fatto  d 'arme  co  loroja  ruppe, & prefe 
i tre  capitanile' quali  il  Conte  di  Bologna, & quel 
di  Fiandra  rifcotedofi  per  danari  tornarono  à Wj, 
poli,&  il  Conte  Guido  di  lAonforte  ritenuto  in  pri 
gtone  fi  morì . Ilpercbe  quelli  di  Catania  dijperati 
del  foccorfo , afjediati  da  dragone  fi  fi  renderono 
falue  le  per fone  del  Conte  d' duellino,  & compa- 
gni , che  à Tsf  apolì  in  Italia  tornarono . 

Ter  quelle  cagioni  adunque  la  pace  trattata  da 
Odoardo  sinterroppe  ; poiefjendo  ridotte  lecofe 
profperead  Aragonefi,  efjendo  creato  già  TÒtifice 
jqjcolò  4.  continuando  la  pratica  Odoardo  in  fine  Tfjcolò 
la  concbiufe , ma  con  peggiore  condizione  affai,  che  4.  Tonti 
prima  conchiufa  non  far  ia*T  eretiche  Carlo  2 . prò  fi  ce . 
mife  di  fare , et  curare  che'l  Conte  de  Valois  renun  C onditio 
tieria  alle  ragioni  del  1 \egno  d 'dragona  bauute  ne  della 
da  Martino  q.&àfue  [pefe  opereria  cbe’l  Re  Già  pace  tra 
corno  faria  inuefiito,et  coronato  del  Regno  di  Sici  Carlo  fe- 
lla, bauendo  termine  tre  anni  àfar  quefte  cofe , & condo,  et 
non  fi  facendo  nel  termine,  giurò  di  tornare  nel  me  il  Re  Già 
defimo  luogo  prigione;  & per  offeruatione  di  que - corno  • 
fio, diede  tre  fuoi  figliuoli  al  Re  Giacomo  per  oflag  0 faggi 
gi;ctoè  Lodouico  2 . genito , che  fu  poi  Pefcouo  di  dati  al  re 
T olofa,  canonicato  per  fanto  ; & Roberto  quarto*  Giacomo 
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genitori  quale  regnò  poi  à T^apoli  ; & dottarmi 

• - Principe  della  TvloreaM  quale  poi  morì  giouene . 

* ‘ tApprejJo  quefìi  tre  figliuoli  omaggi , lafciò  Carlo 

cinquanta  caualieri  de  miglior  de  fuoi , pagò 
Carlo  i . trenta  mila  marche  d ’ argento  in  carlini.  Con  que- 
liberato  fie  conditioni  in  fine  liberato  Carlo  , efjendo  flato 
di  prigio  quattro  anni  in  prigione , del  1 2 8 8 . in  Francia  fe 
ne . ne  renne  per  operare  col  Conte  di  Valois , che  re - 

nuntiaffeja  qual  cofa  non  potè  ottenere . llperche 
partito  di  Francia  accompagnato  da  due  f quadro 
\Ameri  - ni  di  F rance fi  fiotto  il  gouerno  d \ Amerigo  di  xar 
go  di  bona, rene  in  Italia, & per  mego  Lombardia  yen 

J^arbo  -ned  Fiorenza, & di  lì  volendo  fcbifhre  JLreygo 
na . per  rifpetto  della  parte  Ghibellina , facendo  la  via 

di  CaJ'entmo  andò  à Toppi  & indi  per  il  giogo  del 
l \ Appennino  alla  città  di  Caftello,&poi  à Teru- 
Corona - già , oue  TJjcolò  4.  Tontifice fi  trouaua . Qjtiut 
tione  di  trattò  la  rinouatione,& co  fermatone , del  fuo  l\e 

Cariti,  gno.ll  Tapa,ò  per  errore, ò per  malitia.che  l uno , 
& l ’ altro  fi  fcriuejo  intitulò  I{e  dell  ’una,& l 'al 
i . t tra  Sicilia, citr a, et  oltra  il  Faro,  nell  arino  1 a 89. 

Ilche fatto  àTsfapoli  fe  ri andò. 

Carlo  fecodo  adunque  di  Trapeli  nell’ amo 
predetto  cominciò  dgouernare  il  fuo  Pregno  ima 
con  il  l{e  Giacomo  rinouarono  l * inimicitie , & gli 
& j odij  per  hauer  intefo,che  Carlo  fi  haueua  fatto  in - 

uè  fine  delle  due  Sicilie.  Ter  la  qual  cofa  tenendo 
Cotenna  mouimenti,& ribellione  nel  Pregno  di  KfapoliiCa 
no.  tendano  in  Calabria  fi  ribellò  à Carlo , & fi  diede 

alj\e  Giacomo  « La  onde  Carlo  mandò  il  Conte  d * 


V I N T eì  ' tji 

jtrafie  <3  recuperarlo , & flandoui  in  afiedh,il  l{e 
Giacomo  co  5 o.  galee  >et  5 oo.huomim  d arme  Ca 
taluni  col  fuo  armir aglio  Ruggiero  dell  ’ 0 ria  yen  Vna  fola 
ne  per  [occorrerlo,  et  non  potè ; air^j  efiendofmon - uolta  vin 
tato  interra , & combattendo  fu  ributtato , et sfor  to  l\ug- 
3 ato  a ridurfi  alle  galee;et  qllafola  volta  fu  vinto  giero. 
Ruggiero, efiendo fempre  flato  inuitto.Onde  il  Re 
Giacomo  partito  da  Cattano , data  la  volta  per  Re  Giaco 
diuertire  l 'esercito  di  Carlo  vene  à Gaeta;  et  fino  mo  à Gae 
tato  in  terra,et  occupato  il  mote  difopra  l ’afiediò,  ta • 
dadole  ffcefio  afpre  battagliela  Gaetani  viriime 
te  refiflerono , fin  che  il  Conte  di  A ruffe , che  lafciò 
[ufficiente  efiercito  all  ’afjedio  di  Catenario  , & 
prima  Carlo  proprio  co  gente  ancor  mudate  da  ter 
ra  di  r orna, le  vennero  al  foccorfo.Ter  la  qual  co- 
fa  il  Re  G iacomo  domandò  tregua , & hebbela per  varte  d' 
due  anni  dal  l{e  Carlo  ; benché  afiai  li  cotradicefie  Italia  il 
il  Conte  di  jL  rafie, parendogli  hauer  la  vittoria  in  Conte  di 
mano . Onde  per  quello  [degno  fi  partì  da  Carlo,  et  Grafie» 
tornò  in  Francia  con  tutti  i fuoi. 

Tartito  il  l\e  G iacomo  da  Gaeta , et  tornato  in  Gaeta  /?- 
Sicilia , il  I{e  Carlo  in  remuneratane  della  fede  di  dele • 
Gaetani ,li  fece  per  dieci  anni  liberi , da  ogni  gru - 
ue7ga,&  tornato  à Tsjjipoli  fece  gran  fefle,  dr  fo 
lennità,&fece  caualier  Carlo  Martello  fuo  primo  Carlo 
genito  figliuolo . Etefiendo  morto  quell’anno  il  Martello 
\e  S te  fimo  d ’ v ngheria  fen^a  altri  figliuoli  di  ma  fatto  T{e 
donna  Maria  fua  mogliere,et  herede  d 'Ungheria,  d ’Pngbe 
lo  fece  coronare  dal  Legato  apoftolico  del  detto  I{e  ria. 
gno  , volendo , che  in  efio  per  la  perfona  della 
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madre  fuccedejje  ; non  oftante , che  vn  certo  \An- 
dreajjo , ejjendo  per  non  dritta  linea  della  jlirpe  de 
J{e  d 'Ungheria  fojje  entrato  nel  detto  Sdegno , 
nhauejje  occupato  parte.  \ 

Ejjendo  poi  morto  T^Jcolò  4.  Tontifìce , & va 
cata  la  fede  apojlolica  per  difcordia  del  collegio 
due  anni ,&  tre  me  fi,  finalmente  nell’ anno  1 294. 
fu  eletto  per  mjlantia  di  Carlo  à Verugia  vrì Ere- 
mita Regnicolo , il  quale  jlaua  in  vno  eremitorio  - 
lontano  da  Sulmona  due  migliay  & era  per  patria 
da  ifernia  terra  de'  Sanniti  per  nome  chiamato 
Viero  da  Murrone , huomo  di  fanta  vita , il  quale 
à preghi  di  Carlo  accettò, & fu  chiamato  Cele(iino 
5 .ne  volle  andare  à Verugia , ancor  che  fujje  chia- 
mato da’ Cardinali, ma fi  fermò  all  'àquila,  et  qui 
ui  fece  venire  il  colle gio,&  fu  coronato . Et  fcriuo 
no  alcuni  autori ,che  piu  di  zoo. mila  b uomini  fi  ri 
trouarono  alla  fua  coronatione  ; la  cagione  credo- 
Cran  ntt  no, che  fujje  la  longavacat  ione  della  fede  ,laopinio 
mero  d ' ne  della  fantità  dell  ’huomo,  & la  nouità  della  co- 
kuomini  fa, per  ejfer eletto  vn'heremita  fuor  del  collegio 
alla  coro  de  Cardinali . Creò  c eleftino  nell’ àquila  12. 
natione  cardinali  ; poi  ejjendo  fama,  che  voleua  rinuntia- 

di  Celejli  re  al  Vapato , per  fentirfi  inejberto , & inetto  al 
no  5 gouerno  ; ouero  che  pur  per  cofcientia  dubitajfe  di 
non  potere  in  tanto , & fi  pericolofo  vfficio  faluar 
l’anima; ouero  che  pur  alcuni  maligni  con  arte 
esqui fitte, à quefto  il  follecitajjero;  il  F{e  Carlo  ope- 
rò , che  trasferte  la  corte  à Kjapoli , oue  (landò  il 
J{e  in  per  fona  liberamente , & con  ogni  diligcntia 
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praticò  dirimuouerlo  da  quefta  opinione  di  renun 
tia  con  farglielo  ancor  dire  m publico  dall  'Ardue 
[cono  di  napoli . m a al  fine, da  vna  procefiìone  dop 
poma  folenne benedizione, che  fece  al  popolo , 

/pinta  quefia  fua  opinione  dell  ’ ajlutia , & maligni 
tà  di  M.  Benedetto  Gaetano,cardinald'  Anania, ef 
fendo  fiato  da  6. me  fi, nella  fedia,nnuntio  al  Vapa  Tiero  Ce 
to , lafciando  libera  podeftà  al  collegio  d ' eleggere  lefiino  re 
vn  altro  Tontifice.Et  co  fi  in  T^apoli  fu  eletto  det  nuntia  al 
to  M . Benedetto , chiamato  Bonifacio  8 . il  quale  Tapato 
flato  vnanno  in  Ì^apoli,à  Romafe  ne  andò,&fe  Boni  fa- 
ce carcerar  e,  & crudelmente  in  prigione  morire  ciò  8 . 
detto  Tiero  cele  fiino,  dubitando , che  i popoli  per 
la  fua  fantità  al  Tapato  non  lo  riuocajjero . 

'Kfell  'anno  poi  1 2^5  .effendo  morto  il  Re  An- 
fùs,lafctato  doppo  lui  Giacomo  d ’ Aragona , et  F e 
derico,&  fuoi  fratelli;cercò  Giacomo , poi  che  fi  vi 
de  Re  d ' Aragona , di  pacificar  fi  con  la  chiefa , & 
con  cario, & coft  mediante  Bonifacio  Tontifìce  fu  Tace  tra 
fatto , & promi  je  rilafciare  l 'ifola  di  Sicilia, et  tor  il  Re  car 
re  per  donna  vna  figliuola  del  Re  cario, et  rilafcia  lo,  & il 
re  i fuoi  figliuoli,  che  erano  oftaggi  in  catalogna  ; Re  Già - 
& il  Tapa  con  cario  promtfe  di  fare , chel  conte  corno  • 
di  Valoisrenuntieriaalla  inuefiitura  del  Regno 
d * Aragona  hauuta  da  martino  4.  Et  fatta  la  pa 
ce  il  Re  cario  in  per  fona  andò  in  Francia  a cochiu 
derla;oue  ancora  di  comifjione  del  Tapa,trattò  & 
conchiufe  la  concordia  tra  il  Re  di  F rancia  ,&d' 
Inghilterra . Dipoi  tornò  con  li  figliuoli  in  Italia , 

& per  la  via  di  Fiorenza  ; oue  trono  cario  Mar - 


fello  fuo  primogenito,  che  con  200.  buominid'ar 
megli  era  venuto  incontro , &di  lì  per  {{orna  con 
gran  fefla  à T^apoli fi  ridujje . 

Hjdotto  à 'Hapoli  cario  con  opinione  d 'hauere 
Federico  pacifica  la  pojjeffione  di  Sicilia,trouò  che  Federico 
di  Ara-  fratello  di  Giacomo  ibaueua già  occupata. Ter  la 
gona  oc-  qual  co  fa  citati  à Bjwia  I\e  Giacomo , et  Federico , 
cupa  la  Giacomo  compari e , & menò  feco  cojlantia  già  fi- 
Sicilia . gliuola  di  Manfredo  fua  madre, & Ruggiero  del- 
l'Or iafiuo  armir  aglio,  & furono  molti  bonorati , 
et  alla  prefentia  di  cario  Giacomo  fi  fcusò  con  giti 
r amento  affirmado , che  fenica  fua  volontà,et  fapu 
ta  Federico  bauea  occupata  l ’ifola  di  Sicilia>&  in 
fegnoà  comprobatione  di  quefio , fi  offerfe  efjer 
con  Carlo , & aiutarlo  alla  recuperatone  dell  'ifo 
la . onde  il  I{e  Carlo  li  remife  l 'offefe , & ancora 
perdonò  a Bjiggiero  della  prigionia  che  fece  di  luij 
& conditelo  a fuoi  dipendi . il  TapafeceCon- 
Giacomò  fhloniere  della  cbiefa  Giacomo  ad  ogni  imprefa9 
fatto  I{e  che  per  Terra  fanta  fi  hauejjeà  fare  contras  a- 
di  Sardi  r acini,  &inue!ìillo  del B^egno di  Sardegna,  dan- 
gna  • doli  licentia , che  lo  recuperale  eli  mano  de  Ti- 

fimi , & ogni  altro  occupatore  di  quello , Ter  la 
quale  inueflitura  poi  Alfonfofiuo  primogenito  fi- 
gliuolo con  vn  armata  di  70.  galee , & dimoiti 
altri  legni  tutta  quella  I fola  ottenne . Federico  co 
me  intefe  Ruggiero  eflerfi  condutto,  & accordato 
con  Carlo  ; li  tolfe  tutti  gli  flati , robbe , & digni- 
tà , che  baueua  in  Sicilia  ,&  ad  vn  fuo  nipote , di 
tradimento  imputandolo  fece  tagliar  la  tefia . 
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J^ett  * anno  poi  1298.  battendo  apparecchiato 
Carlo  40 . galee , & capitano  d ’ef]e  Ruggiero  , 
per  andare  in  Sicilia , ricbiefe  il  l\e  Giacomo  del- 
ia promefja . Il  quale  [libito  fu  à 'Hapoli  coni  o. 
galee , & giunti  infieme  andarono  in  Sicilia . Fe- 
derico con  60 . galee y & con  ivi . Federico  d ' Oria 
fuo  ammiraglio  li  venne  incontra , & fatto  affiro 
fatto  d 'arme , fu  rotto  Federico , & prefo  6000 . 
buominiy  & 22 . galee  delle  fue,&  egli  ancora 
bauria  potuto  efjere  prefo  ; fé  non  che  da  Catala- 
ni li  fu  dato  largo  al  fuggire  ; & nondimeno  non 
hebbe  per  tal  rotta  Carlo  la  Sicilia . 

L 'anno  feguente , Roberto  , ter^o  genito  di 
Carlo , Duca  di  Calabria , di  commi ffione  del  pa- 
dre pafiò  in  Sicilia , & prefe  Catania , & dietro 
à lui  con  vna  grande  amata  di  60.  galee  andò 
Filippo , Trincipe  di  Taranto , fuo  fratello , incon 
tro  al  quale  andando  per  bonorarlo , l'armata  di 
Roberto , che  vacua  flaua  à Catania , Tarmata 
de  Siciliani , iute  fa  l ’occafione , l ' afjaltò , & pre- 
fe , & diffipò  innanzi  à gli  occhi  di  Filippo , in  mo 
do , che  pochi  à Catania  fi  faluarono  ; & poi  in  vn 
fubito  voltatofi  all' armata  di  Filippo  fitta  vna 
gran  battaglia  fufuperiore , & Filippo  fu  prefo , 
& mandato  in  prigione  à Tal  ermo . Ter  le  qual 
rotte  non  parendo  à Roberto  far  ben  ficuro  in  Si-, 
cilia  ; intendendo , che  Federico  chiamato  dà  Si- 
ciliani veniua  con  vn  altra  armata  di  Catalogna , 
con  quelle  poche  galee , che  erano  rimafe , lafaan- 1 
do  Catania  ipaflò  in  Italia.  , 
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TederìcOycbe  per  via  baueua  intefa  la  rotta  da 
ta  da  fuoi  Siciliani  à due  amate  de  Francefi , fé 
ne  tirò  dritto  à Meffina , oue  fatto  conuenire  tutto 
lo  sformo  dell  ’lfolayper  terray&  per  mare  ad  vna 
Federico  determinata  giornata  pafiò  in  C alabria , & in  po- 
in  Cala - chi  dìytutta  qllaV  roumciafoggiugò . Scnue  bene 
bria • - alcun  autorete  à quefia  feconda  rotta  di  Filippo 

fi  trouò  Federico^  fu  à Trapani;  il  quale  afledia 
do  per  terra  Filippo  fu  rotto , et  prefo  da  Federico • 
Come  la  cofa  fifof]ey  quello  è certo , che  Filippo  fa 
prefoyet  le  armate  rotteyet  Roberto  tornò  ì Italia • 
In  quel  tempo  yche  quelle  cofe  in  Sicilia  fifhce- 
■ ttano;tl  l\e  Carlo >il padre  del  quale , Carlo  primo , 

& eglihaueuanotolerato  da  50.  anni  i S aracini 
in  Luceria  fotto  pagamento  di  tributo , deliberò  di 
non  tolerarli  piuidoue  pofe  vno  edittoy  che  qualun 
che  Saracino  non  volefje  far  fi  Chrifiiano , poteffe 
, fen^a  alcuna  pena  da  ciafcunoefjer  morto  y&  chi 
Vltima  yoiea  batterai  fi  potefje  tener  la  robbayet  reftarfi • 
Qjiejlo  editto  intefo , quafi  tutti  fi  leuarono , & 
partirono  d ' Italiay&  vna  minima  parte  ne  rima 
racim  ai  fe^  toife  ,7  battefimofi  quali  però  di  menteyd  'a- 
Italia.  nimoydi  vitali  coftumiy&  d * ogni  atto  occultarne 

te  infino  à inofiri  tempi  prefenti  nella  perfidia  Sa - 

Marrani 


Ts^ell’ anno  poi  1502.  Carlo  di  Valots  y che  di 
commiffione  del  Tapa*&  del  I{e  di  Francia  era  in 
Tofcana  per  la  difficultd  di  quella  Trouincia  à fh- 


in  Puglia 


racinefca  dimorano ; &fono  quelli , per  quanto  io 
fiimo  yche  oggidì  fon  chiamati  Marrani , che  molti 
ne  fono  in  piu  luoghi  di  Tuglia. 


ejpulfio- 
ned'  Sa- 
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uoredì  Fiorentini , pafiò  nel  I{egno  di  luppoli  per 
aiutare  Carlo  zfuo  parente. Onde  co  fuoi,  & con 
quelli  del  l{eyentrò  in  Calabriay&  fece  gran  pre- 
de d 'huominiy&  ammali.  'bfon  bebbe  mai  però  al 
cuno  all  ’ incontro;ne  Federico  volle  far  fatto  d * ar 
meyma  fu  il  primo , che  cominciò  à parlar  di  pace , 'Pace  di 
la  quale  fu  fatta  in  queflo  modo;che  Federico  rela  Federico 
few  tutti  i prigioni , & le  terre  occupate  in  Italia ; et  di  c ar 
& il  l{e  Carlo  y&  i fìgliuoliy& il  Conte  di  Valois  lo • 
co  giuramento  promisero  lafciarli  godere  in  vita 
Siciliane  mai  fin  che  viueua  molejlarlo . 

In  queflo  anno  medefimo  la  Sulfura\ay  cJ  Zolfi 
farad  1 fcbia,l fola  vicina  à Tsfapoli  buttò  fuor  a II  monte 
fuoco  sì  grande yche  in  fino  al  girone  dell  'ifola  ri an  d ’ ifchia 
darono  l ’ onde  delle  fiamme. Ter  la  qual  cofa  mol - buttò  fuo 
ti  buominiyet  animali  dell  'ifola  perirono  yet  molti , co. 
che  piu  prefìo  furono  accorti , montati  /òpra  vna 
barchettaycbe  loro  occorfeychi  d Trocida , chi  à Ca 
priy&cbi  à BaiayT  olitolo  Kfapoli fi  ridufje 

ro;lafciando  l ’lfola  defertaynella  quale  per  due  dì 
continuo  il  detto  vomito  del  fuoco  durò. 

Stette  doppo  la  pace  fatta  con  Federico , il  I{e 
Carlo  quieto  nello  ftatoy&  vifje  con  grande  auto - Carlo  2. 
ntà  in  ltalia;mandò  Roberto  fuo  figliuolo  y&  Du  in  pace 
ca  di  Calabria  in  Tofcana  domandato  da ’ Fioren-  Roberto? 
tini yil  quale  come  proprio  Signore  con  fomma  fe- 
de lo  gouernò ; poi  lo  mandò  in  jl uignone  à far  ri - 
uerentia  à Clemente  5 fatto  Tontifice . Diede  an- 
cora per  dona  l anno  1305  .vna  fua  figliuola  chia 
mata  Beatrice , ad  *4730 , Mar  che fe  da  Efte  y che  Beatrice 


ad  ac(£?  baueua  il  dominio  di  Ferrara;  & in  fine  efiendo  di 
da  Elle.  di  60.  anni , nell  ’ anno  i gop.  del  mete  di  Mag 

Morte  di  gio  pafiò  di  quefia  vita  in  'Njipoli , battendo  re- 
carlo 2 . gnato  24  • & fu  fepolto  nella  chic  fa  di  S.  Do 

menico.  Dipoi  fu  portato  il  fuo  corpo  in  prouen- 
%a , & nel  monafierio  di  S . ?daria  di  K(ji%aret9 
edificato  in  jLrlès  da  lui , fu  collocato . 

Fu  cario  i.buomo  benigno ,&  gratiofo,  & giu 
fio,&  molto  hberaleiin  modo, che  fcriuono, lui  ejjc 
re  fiato  vn  altro  Mefiahdro  per  liberalità.Fu  no- 
••  bileTrincipe  nelle  cofe  ciudi, et  pacifiche  ima  nelle 

militare  ne  furtunato, ne  efperto.  Fu  della  per  fona 
l:  alquanto  torto,&  ^ oppo,&  fi  comefcriuono  alca 

ni  alla  7^apolitana,fu  fciancato.Hebbe  per  dona. 
Maria  viuente  il  padre  come  è detto  ^madonna  "Maria , fi- 

regina  . gliuola  del  Re  Stefano  d'vngheria,della  quale  heb 
benone  figliuoli  mafcbi,  & cinque f emine. Li  ma 
catalo - fchi  furono  cario  Martello, primo  genito, Re  d’vn 
go  de  fi-  gheria  per  fucccffìone  della  madre ; Lodouico  firatel 
gliuoli  di  lo  minore,  fecondo  genito, & Vefcouo  di  Tolofa  ca 
cario  • noni%ato  fanto  da  Giouanni  n.Tontifice;  Rober 
tOyter^o  genito,  che  fu  poi  Re  di  napoli  doppo  lui; 
Filippo  Trincipe  di  T aranto,che  fu  prigione  in  va 
■ ? < . • lermo;  Giouanni  Trincipe  della  Morea;  T nfiano , 

»...  . che  nacque  flando lui  in  catalogna;  RamondoBel 

lingiere , che  fu  Reggente  della  vicaria  ; Lodouico 
1 .Duca  di  Dura^oiTiero  conte  diGrauina.  Le 
Figlino  - cinque  figliuole  f emine  furono  quefle , c lementia 
le  femi - moglie  di  cario  primo  genito  di  Filippo  bello,  Re 
ne . di  Francia  ; Bianca  mogliere  del  Re  Giacomo 


(L  V I N T 0 . 1%6 

d 'Magona  ; Elionora , che  fu  donna  del  pe  Fede 
rico  di  Sicilia  ; Maria  donna  del  pe  di  Maiorica  ; 
Beatrice,chefu  donna  d’  A7go,Marcbefe  da  Efle9 
& Signor  di  Ferrara ; poi  di  M,  Beltramo  dal  Bai 
Zp;  poi  di  Roberto  Delfino  di  Vienna , emendo  in 
brieue  tempo  morti  li  due  primi  mar  iti, vece  ancor 
cario  molti  nobili  edificij  in  Troueni%a)&  in  Ita - Edìficif 
lia,&  maffimamentemonafleri,&  chiefeje  quali  di  Carlo • 
ancor  dotò  di  molte  ricchezze . Edificò  il  molo  di 
Napoli,  & rimife , ò relafciò  la  colta  à i cittadini; 
bonorò  molti  huomini  di  baronie , & in  fomma  fu 
tenuto  ottimo  Trincipe,&  amatordi  pace . Fu 
nondimeno  imputato  da  alcuni  fcrittori  di  efjere 
flato  alquanto  troppo  in  vecchiezza  lafciuo . 

poberto, terzo  genito  del  recarlo  2.  e fendo  in  Roberto 
Auignone  nel  tempo  della  morte  del  padre,  fu  chia  pe  • 
muto  fucceffor  del  pegno  ; & da  clemente  5 . prz- 
ma,che  partijje  di  Trouenza  confermato  pe.  Heb 
he  però  controuerfia  in  detta  fuccejfione , però  che 
cario, chiamato Tsfumberto, fuo nepote,&Pe d * car[0 
Vngheria, nato  di  cario  Martello  primo  genito,  fra  T^um^ 
tello  di  Roberto,  & di  clementia  figliuola  di  po-  berta  • 
dulfo  Imperatore,  prete deua  per  ricetto  della  per 
fona  del  padre,  il  quale  però  era  morto , prima  che 
cario  2 . fuo  auolo , che  detta  fuccejfione  nel  pe- 
gno  di  K[apoli  fpettaffe  à lui . Ver  la  qual  cofa  per  H. 

li  giuri fconfulti  di  quel  tempo  fudifputata  quel- 
la fumo  fa  quiflione  de  giurifii  con  le  fue  appendi - 
ci;cioè,chi  dee  fucceder  ne'  feudi, et  ne  i pegni  fem 
plicemente  concejfl } q il  fratello , ò il  figliuolo  dei  ^ 
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fratello  flato  T{e. In  fine  dichiarò  il  Vapa , cfce  flo- 
Baldofu  berto  fuccedefje.Et  dice  Baldo  Verugino  bora  illu 
ne  tempi  (Ire  dottoresche  la  ragioneyche  moffe  il  Vapa , fu  la 
del  Colle  ytilttdpublicadelliegnoyperl'immenfafapietia 
nudo.  del  detto  Bj>bertoychefu  riputato  vn altro  Sa  » 
lamoney& perche  al  fuo  nepote  douea  ballare  il  re 
gno  d 'Ungheria. Et  è dafapere  per  ifchifar  la  con 

. f 'ufione  de  nomi yche  quello  Carlo  nepote  di  J{ober 

to  hebbe  nome  à battefimo  Caroberto  ,y  nome  com - 
pofio  da  Carlo , & da  Roberto , ma  gli  Tangheri  lo 
chiamarono  femplicemente  Carlo . Gli  Italiani  cor 
rottameteyCarofiumbertO'Tornò  adunque  Bfber 
to  à V{apoli  i^e,  & con  qualche  poco  di  contradit 
tionecon  lafpada  in  mano  tolfe  la  pofjefiione  del 
J$egnoy&  nel  fuo  ritorno  paflando  per  Bolognayil 
Cardinale M.Egidio Telagura  Legato  Apofioli- 
T errata  co  in  Italiaji  raccomandò  Ferraray  imponendoli , 
gouerna - chela  douefie  far  gouernarey&  guardar  per  la 
ta  dal  Re  cbiefa.  Onde  Roberto  allbora  vi  mandò  Diego  del 
Koberto,  la  ratta  Spagnuoloyche  hauea  yn  Contado  in  quel 
di  Beneuento , con  yna  compagnia  di  Catelam  al 
gouetnodi  E errata  , facendolo  in  quella  terra , 
prefidente. 

Ofelia  medefima  tornata  fece  Ilare  di  buon  ani 
moy&  confortò  i Fiorentini  impauritiper  la  venu 
Bnrico  7 ta  di  Enrico  y.in  ltaliay  promette  do  dar  loro  ogni 
aiuto  contra  di  lui.  Indifiringendo  infieme  tutti 
Koberto  li  Guelfi  di  Tofcana , & di  Lombardia  facendo  fi 
capo  de'  lor  capoy&  intendendo , che  Enrico  era  à campo  à 
Guelfi . Brefciajmandò gente  d ’ arme  in  Tofcana y&  in  r 0 

magna. 
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magnayche  bauejje  d tenere  vnite  le  parti , &•  por- 
gere aiuto  à Ferrara ,&  d Bologna , et  à Fiorenza 
oue  bi fognale.  Ver  la  qual  cofa  Enrico , ejjendo  d 
Cenoua  promi fe  occultamente  all'oratore  del  Rje 
ì t Federico  di  Sicilia  di  far  lega  con  lui  contra  Rober 

to.  La  qual  cofa  difjìmulando  Koberto , non  flette t 
che  non  mandafle  à r orna  Giouanni  principe  della 
"Moreafuo  fratello  ad  bonorar  la  fua  coronatane / 

& effendo  poi  à T iuoh  Enrico  cochiufe  detta  lega 
con  gli  ambafciadori  di  Federico , & gli  off er feda  i 

re  vna  donna  per  fare  parentado  con  lui , & ordi- 
nàle amafle  per  entrare  in  Calabria,prometten 
dogli  d aggiungere  l ’ amata  de * Genouefi,  & de 
Vifanide  quali  cofe  inquato  allo  apparato  delle  ar 
> mate  furono  fubito  fattejn  modo  che  andando  poi 

Enrico  à campo  d Fiorenza;  Roberto  molto  ricer-  t; 

cato  da  Fiorentini  non  lor  mando  alcuno  aiuto  tal 
legando  d 'eflere  occupato  alla  difefa  propria , per 
eflere  entrato  in  Calabria  Federico  con  potente  ar  Fiorerà 
mata,ne  potè  Accorrerla , ancor  che  Fiorentini  li  data  d 
deffero  allhora  il  libero  dominio  della  lor  citta . Roberto • 

Ma  partito  Enrico  di  Fiorenza, parendoli  quel 
la  dura  imprefa,fi  condufle  dVifa , & quiui  fece 
citare  folamente  k obertojl  quale  non  effendo  com  Se  lentia 
parfo  lo  pronuntiò  ricaduto  del  a egno  di  Napoli*  nulla  cò- 
• La  qualfententia  poi  in  Auignone  fu  da  Clemen - tra  d rcm 

te  5 . riuocatay& annullata,  fi  come  ancora  nel  vo  berto • 
lume  delle  Clementine  fcritto  fi  vede  » Infermato 
poi  Enrico  d Buonconuento  nel  Contado  di  Siena % Bontà , et 
& attojflcóto  nella  Eucariflia  da  vn  frate  di  S.Do  f untiti 

$ 


k 
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tbericale  menico  per  opera  , & arte  del  Legato  y fi  come  la 
piu  parte  de  gli  fcrittori  dicono, pafiò  di  quella  vi - 
' 4 ta',  fe  bene  Jolo  Tilufatto  da  Vadua , diligente fcrit 

tore  delle  cofe  di  quello  Enrico , di  tale generatio- 
ne di  morte  non  parli.  , . 

. Ter  la  morte  di  Enrico ,leuò  Federico  l ' ejjerci - 
todi  Calabria}&  in  Sicilia  lo  riduffe,  et  Koberto 
yguccio  liberò  dall  'inimico;madò  ad  aiuto  de  Lucchefi , et 
neFafola  de  gli  altri  Guelfi  in  Tofcana  contra  Vguction  Fa 
riero  u»  fola , allbora  nobil  capitano  ; Tiero  cognominato 
ta  di  era  Tempefìa,Duca  di  Grauinafuo  fratello  minore  di 
uina.  Fi - età  degli  altri ,co  alcune  poche  gentnet  doppo  lui, 
lippo  Filippo  quarto  genito,  fuo  fratello,Trincipe  di  Ta 

rnneipe  tanto  co  Carlo  fuo  figliuolo ,&vn  altra  comitiua 
di  Taran  di  gente, le  quali  poi  mal  capitarono.Impcrocbe  in  ( 

lo.  quella  gra  battagliale  l'ultimo  giorno  d pigo- 
la rotta  fio  nel  1315-  fu  fatta  à monte  Catino , oue  per  la 

di  monte  parte  de  Ghibellini  fu  vincitore  vguccionepredet 
Catino • to,et  Caflruccio  Caflracani , che  con  lui  militaua , 
Tiero  Duca  di  G rauina  fuggendo  fi  annegò  in  cet 
*■-  • ' te  paludi  ; Carlo  figliuolo  di  Filippo  fu  morto  ; & 
Filippo  Trincipe  di  T aranto  rimafo  prigione. 

Genoua  EfjendopoiopprejfaGenouadaifuoiGbibeUi - 

donata  à ni  ,li  Guel fi  donarono  la  città  à Koberto  nell  anno 
Roberto»  1 3 18 .co quello, che la foccorreffe . Ondefubitoli 
- — • mandò  le  genti, che  baueua  in  Tofcana,&  egli  per. 

mare  con  1200.  combattenti , & con  Filippo , 
Giouanni  fuo  fratello, et  molti  altri  fi  condufjero  à 

~ Cenoua;il  quale  honoratametericeuuto,pcrfe,  et. 

1 •'  per  il  Tapa  la  tenne . T utti  i Ghibellini  csnlelor 


1 


-V  I N:"T  ©.  * 138 

famiglie  fi  ri  ciuf  èro  à Sauona , nodimeno  fatto 

lega  col  He  Federico  di  Stcilia,  & con  Marco  Vi- 
fcontedi  Milano  gemerò  alle  mura  di  Genoua  co 
battendo  in  modoychel  \e  Roberto  flette  quaft  fei 
me  fi  aflcdiatoy&  bifognauaycb’ egli  in  perfona y& 
ìfuoi  baroni  fojjero  ogni  dì  fopra  le  mura  con  le 
ftade  in  mano  ; &fu  necefjario , che  mandafle  per 
aiuto  à Fioren^a.&à  Bolognayet  bebbero  di  mol 
ti  fantiy&  caualli;& meffler  Marco  Vifconte  lo  ri  Marco 
cbiefe  di  battagliai per  non  eflere  pari  le  condì - v ifconte 
tioni  delle  perfone,  gli  diede  repulfa.Vfcì  poi  con 
40., galee  di  Genoua  y&  andò  à Se fuayoue [ruotato 
in  terra  ruppe  gl  ’ inimici', poi  andò  in  jluignone  ì 
yifitare  Giouani  2 2 -fatto  Tontificeycol  quale  flet 
te  piu  giornfet  qui  fifcoperfe  vn  trattato  di  alcu- 
ni  madatida  Caflruccio  per  ammalarlo  ; ouero 
nofuccededo  quefloyper  farli  bruciare  la  galea  nel 
fuo  ritorno  yi  quali  furono  debit  amete  puniti.  I fttoi 
rimafi  à Genoua  in  quel  me^o  co  gran  fatica  per 
due  anni  foflennero  L ’afjedio,  et  finalmente  rimafe 
Tofuperiori  l'anno  1320. 

L’anno  feguete  infeflando  puri  Ghibellini , tut 
ta  Lombardiay& ancor  GenouayGiouanni  Tonti 
fice;&  Roberto  cerca  rono  di  far  tregua  con  Fede- 
rico di  Sicilia  per  tre  annty  per  potere  meglio  atten 
dere  all  ’imprefa  di  Genoua;ma  Federico  non  voi - 
leyperche  la  voleua  per  diece  anni , & volea  che  li 
foflero  reflituito  t{egio,& alcune  altre  terre  di  Ca 
Ubriache  l Tapa  baueua  tolte  in  depofito.onde  no 
potendo  ottenerla  9 disfidò  il  fle  Roberto  y&  il 
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Tapa  [degnato  lo  fcommunicò . 7 Vjl  1522.  por, 
cario  Se  Carlo  Sen^a  terra  figliuolo  di  Koberto, mudò  17 • 
^4  ferra.  galee  a danni  di  Stcilia,&  bruciò  Liparìme  Fede 
fico  con  z6 -galee, & altri  legni  vfcìfuora,& cac 
cròi' armata  di  Carlo, poi  [montò  in  Calabria , 
se^a  pigliare  alcuna  terra  fece  gradi  filma  preda . 

Terfeuerando  nondimeno  ancor  caflruceio+ca 
po  de  Ghibellini  a danni  de  Fiorentini,  & e fendo 
tfoccorfidel  Re  Roberto  pochi y&  lenti,  fi  ridur- 
rò ì Fiorentini  à domandarli  per  aiuto  il  detto  car 
lo  cognominato  Serica  terra  fuo  figliuolo>  al  quale 
donarono  il  dominio  di  Fiorenza*  Andò  andunque 
cario  à Fiore^a,& prefe  in  fui  principio  due,oue 
ro  trecafiellette  piccole  de’  Luccbefi;&  intenden - 
*Intrufo  do,che  cafir uccio  era  andato  incontra  à Lodouico 
per  effer  di Bauiera* Intrufo Imperatore, che  veniua  per 
vocabolo  via  di  Lunigiana  verfo  Tifa  co  intentione  di  pafia 
legale  no  re  nel  Idearne  contro  à Bobertòyriiirò  in  Fiorerà 
fi  dee  mu  tutte  le  fue genti  d 'arme, et  dipoi  fi  phrtì  lafciddo 
lare  altri  li  in  fuo  luogo  Filippo  di  Ciare;&  infomma  fi  ma 
moti,  ma  le  aiutò  Fiorentini, che  e fendo  arriuato  à Vjipoli, 
vfarlo  co  & mortole  hebbero  letitia,à  fcriuetido  a no  poca 
me  fi  firn  felicita  lo  e fere  liberati  da  fignore,ne  mai  piu , poi 
no<&  fi-  hebbero  fhuore  alcuno  notabile  da  Roberto  fuo  pa 
gnifica  dre,an^i,&  del  figliuolo, et  di  lui  fempre  fi  dolfe - 

chi  da  fe  ro,  per  efere  fati  infumabili  di  denari,  & huomi - 
ftefo,  & ni, per  li  quali  gran  quantità  d ’ oro  co  poco  frutto 
per  for - haueuano  frcfo,  Et  diceano  in  quel  tempo  Fiorenti 
^a  fen^a  ni, che  non  fapeuano  in  che  modo  fofe  poffibile,  che 
ragione  la  lor  città  hauefe  potuto  bufare  alla  grandezza 
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detta,  fpefa  fitta  per  Frane  e fi  da  Carlo  primo  infi-  fi  ficca  ,& 
no  à quello  Carlo  bora  morto.  intromet 

\ Bjmafe  nondimeno  Hpberto,m»rto  Carlo  Sen - te  in  alca 

'< , %a  terra  fio  fi  gli  volo, in  lega  de * Fiore tini  ,li  quali  na  co  fa* 

* impiegati  in  molti  modi  co  ?ifani,&  Luccbefi,& 

C bibellmi  no  fi  /piccavano  dal  fiuore  di  Roberto, 
ancor  che  poco  fene  vale fiero , maffimamente  ef- 
fendo  venuto  in  Italia  nell  ’ anno  i 319.  il  He  Giù  He  Gio - 
vanni  di  Boemia,  figliuolo  di  Enrico  7.  già  detto,  vanni  di 
&•  padre  di  Carlo  4 . che  fu  poi  Imperatore , ha  Boemia* 

ueua  bauuto  il  dominio  di  Tarma, & di  I{egio,& 
di  Modena,&  di  molte  altre  terre, & non  moflra - 
ita  hauer  buon  animo  verfo  Fiorentini,  llpercbe 
dalla  intelligentia  di  Roberto  non  fi  feofiauano,  et 
' \ pa  rtito  d 'Italia  il  He  Giovanni  fen'fa  hauer  fitto 

alcun  altra  memorabil  cofa , doppo  molte  reuolu- 
tionijiauendoi  Fiorentini  occupato  Lucca, & per  Fiorettai 
ducala  ; rotti  da  Tifimi  nell  ’ anno  1540.  Hpber-  rotti  da 
to  in  cofa  alcuna  no  li  volle  aiutare,  ancor  che  mol  Tifani. 
to  ne fofje  rtcercato;&  finalmente ftandofi  à Wji-  Morte 
poli  nell'anno  1342.^»^  figliuoli  mafehi  more  del  He 
do lafciò quefia  vita.  Himafero  folamente tre fue  Roberto* 
nepoti  figliuole  di  Carlo  predetto  fuo  figliuolo ; ciò  Figliuoli 
è Giovanna  pr imogenita, & Maria , & Margari-  di  Carlo 
) ta.  Lafciò  per  teftamento  G iouàna,  Hjgma  del  Se^a  ter 

gno  di  Tripoli  con  conditone , che  togliefie  per  ra  nepoti 
marito  oindreaffo  fuo  fecondo  con fobrino , figli-  di  1 \pber 
. volo  , che  fu  di  Carlo  'hfumberto  * & nipote  di  to. 

Carlo  Martello  fratello  di  ejjo  Roberto,  & che  am  Giovava 
bedueinfieme  regnajjero.  prima. 
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Raccòlto  Fu  reputato  Roberto  fi  gnor  e molto  prudente 
delle  con  & dotto, & rcligiofo,&  liberale, amatore  fiommo 
Gittoni  d 'huomini  dotti, & virtuofi;ne  fcrittore  alcuno  fi 

del  Re  truoua,cbe  di  lui  bonoratamente  non  parli . tìebbe 

Roberto . per  donna  Sancia  Regina  di  Maiorica figliuola  del 
Sancia  di  Red  'dragona,  fanti (firn  a donna)  della  quale  nac 
Malori-  que  cario  predetto , & per  la  quale  edificò  molte 
ca . chlefe,et  monafleri,&  tra  gli  altri  quello  di  fanta 

E dificij  C roce  di  Kfapoli,oue  detta  r egina,è fiepelita,  & il 

da  ro-  monàflerio  di  fanta  Chiara . In  prouen^a  ancora 

berto  • edificò  cbiefe , & in  Gierufalcm  la  chiefa  di  finta 
Maria  del  monte  Sion,etvna  cappella  nobihffima 
peri  ’ anima  di  Carlo  fuo  figliuolo,  et  amplificò  gli 
edifici]  di  Cafiel  nuouo,  & edificò  il  caflel  di  [ante 
Reremo . Et  doppo  molte  cofe  ben  fatte  lafciò  di  fit 
dolce  de  fiderata  memoria;majfimamente  cele - 

vetrarca  brato  da  mejjer  Francefilo  Tetrarca,  & da  mcffer 
Bocaccio  Giouan  Bocaccio  da  Certaldo,i  quali  da  lui  furono 
amici  di  affai  famigliar  mente  amati . Et  in  fommafu  tale , 
Roberto . che  tra  buoni  Trincipi  mentamele  è conumerato. 

Horaà  narrare  de  fuoi  fucceffori procederemo  • 
Giouan  - Giouanna  nepote  del  Re  Roberto,cognominata 
na  prima  Giouanna  prima , rimafa  nel  modo  predetto  I{egi- 
1 \egma  na  di  apoli  per  ofjeruantia  del  teflamento  di  fuo  < 

di  Tiapo  auolo,  tolfe  ^Andrea fio  fuo  fecondo  con fobrino  per 
li . mantofil  quale  venne  in  Itali  a ,&  congiurato  con 

ndreaf  lei,e (fendo  flato  tre  anni  nel  Hegno , & trouando  fi 
fio  v rigar  ambedue  in  Auerfaja  fuegina  lo  mandò  vna  notte 
. à chiamare  fatto  fpecie  d' alcune  importati  occorre 

tie,et  come  fu  ad  un  certo  uetrone,ouero  poggiolo ,• 
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fu  prefoy&  po fogli  il  laccio  al  collo ,&  à quel  pog 
giolo  impiccato  di  volontà , & comiffione  della  F{e  And reaf 
gina.*  La  cagione  per  molti  fi  dice  che  fu, per  che  det  fo  impic 
to  a ndreafjo,ancor  che  fuffe  m olto  giouene,no  era  cato  • 
fi  bene  fufficiete  allqppere  veneree,come  lo  sfrena  o 

to  appetito  della  J\egina  baueria  uoluto»  Et  narra  -, 
fi  publicamete  per  napoli  ancora  al  dì  d 'oggi, che  . * 

la  Bigina  lauorando  vn  dì  vn  cordon  d 'oro  affai 
groffoy  ^ndreaffo  domefiicamente , come  fogliono  i 
mantice  domandò  perche  cofa  fhceua  quel  cordon 
fi  grofio;& ellaforridendo  li  njpofe , cheto  fhceua 
per  impiccar lo;à  tato  uilipedio  l ’baueua,che  no  te  r 

mea  di  dirgli  filmili  parodie  quali  Andreaffo,co - 
mefitmplice,poco  curò, ma  in  fine  l ' effetto  feguitò , 
perche  con  quel  cordone  fi  dice,  che  li  fece  il  laccio,  , . . * 

col  quale  finì  lafua  vita . m orto  il  detto  undreafjo, 
ella  tolfe  incontine  te  per  marito  vn altro fuo  [eco  • 
do  confobrino  chiamato  LodoukoT arentino,bel - Lodouicò 
liffimo  giouene , che  fu  figliuolo  di  Filippo  Trinci-  Tantino 
pediT  aranto , fratello  che  fu  di  Roberto  fuo  auo-  2 . mari- 
io  ila  qual  cofa  tanto  dishonefia,&  vituperofa.  todi  Gio 
parue  à tutto  il  mondo, che  il  nome  di  Roberto  qua  uanna . 
fi  fhceua  ad  ognbuomoodiofo.Ter  la  qual  cofa  Lo  I{e  Lodo 
douico  I{cd'Fngberia, fratello  del  detto  Andrea f uico  à' 
fo,moffo  dafe  medefimo,&  infiammato  da  molti , Fngbe- 
cbe  d 'Italia  il  cbiamauano  à uendetta,  fatto  un  po  ria  in  Ita 
tento, efferato  paflò  nel  I{egno  nell  'anno  1348 • et  lia  • 
fatiche  la  Regina  Giouanna  li  fcriueffe  molte  co fe 
à fuà  efcufatione , nondimeno  con  yna  fua  fola , 

& byieue,  lettera  il  JR  e Lodouico  li  dimoftrò  di  l 

* 4 
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quanto  momento  fusero  lefue  efcufation /,  la  quat 
lettere  lettera  ancor  fi  truoua,&  dice  quelle  parole.  Inor 
di  Lodo - dinata  vita  pràcedens , retentio  potè  [lati  sin  ro- 
meo Vn-  gnojiegletta  vinditta , vir  alter  fufaeptus,&  eX~ 
gbero  al  cufatio fubftquens,necis  virif  tui  te  probantfuif- 
la  Già - fa  participem,et  confortem.  In  lingua  volgare  dice 
manna  • quella  lettera . La  difordinata  vita  precedente , la 

r et  emione  del  dominio  nel  BjgnoJa  vendetta  non 
fatta , l ’ altro  marito  tolto , & la  efeufatione  fe* 
quente , fono  pruoue , che  della  morte  del  tuo  ma - 
rito  tu  fai  fiata  partecipe , conforte  * 

todouico  Venuto  nel  \egno  Lodouico  V nghero , 

Vnghero  per  for%a  Sulmona ,la  qual  hebbe  ardire  di  refi  fi  er 
He  del  gli , & quella acquifiata , tutto  il  Bearne allafua 
reame  • podefià  fi  rendè . onde  la  fiegina  impaurita  fette  ^ 
fuggì  in  Trouen^a , & dietro  à lei  Lodouico , fua 
Carlo  da  nuouo  marito , la  fatando  in  fuo  luogo  Carlo  detto 
Dura Duralo , il  qual  fu  figliuolo  di  Lodouico  det - 
Tip  • /o  *fa  Duralo , fratello  di  Roberto;  & con  tanto 
disfauore  fuggirono  la  Regina , & il  Tarentino  $ 
e . v che  Fiorentini  molto  richiefii  da  loro  per  l antica 
. v amicitia  con  Francia , & con  la  cafa  d **A  ngiò  i 
c*  .-«  non  folamente  non  le  vollono  dare  qualche  aiuto  f 
& foccorfo  per  paura  dell  'V nghero , ma  non  voi - 
/o»  pur  che  entr afferò  in  Fiorenza . 
tu  i Giunto  adunque  à Jfjipoli  il  Hjt  Lodouico  Vn - 

gbero,  Carlo  da  Duralo, il  quale  fi  ritrouaua  ha 
uer  le  geti  d ’ arme  della  Bigina >&  era  fiato  confa 
peuole,& con fantiente  alla  morte  d tAndreajfo,& 
era  opimone}che  ancor  egli  hauefje  hauuto  corner • 
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tiò  venereo  con  la  Regina. , volle  farli  rè  fili  enfia  ; 
tna  e fiondo  vinto>&  prefo  di  commifiìone  di  Lodo - 
utco  per  dette  cagioni  li  fu  tagliata  la  tefla ; & la - 
fciò  doppo  fe  vn  figliuolo  giouinetto  ftmilmente  C arto  da 
poi  chiamato  Carlo  da  Duralo,  & coft  di  T^apo  Durai- 

IL& di  tutto  ritegno  rimate  IVngbero  Signore* 

Sopragiungedo  poi  quella  horribtle  pefililentia  Yn  altro 
per  tutta  Italia , la  quale  ancora  nelle  cofefrauen-  Carlo  da 
tofe  in  prouerbio  fi  ricorda , famigliando  alla  mo - Dura 
ria  deU% -della  quale  farine  diffufamente  Giouan  ^o. 
ni  Boccaccio  nel  principio  del  fuo  Dccamerone $ Lo  ‘Moria 
douico  tornò  in  Ungheria  menando  fico  detto  Car  del 
loi.da  Duralo»  tion  efiendo  flato  piu  che  tre  me  1 34®  • 
fi  nel  reame  ; lafciò  però  à T^apoli  vna  buona  > 

1 gagliarda  compagnia  de  fiuoi  tangheri* 

Ver  la  qual  cofa  Clemete  5 .Totifice>cbe  era  tn  Clemen  - 
jluignone , mofifo  forfie  per  inftantia  della  Bigina  te  5 * 
Giouannayprefecura  del  Bfgno  di  'Njpoli,&  ma 
dò  in  Italia  M. Guido  Lemonicenfa  Cardinale  Vor 
tuenfie  fiuo  congiuntoyil  quale  in  modo  tratto  le  co- 
fe,  che  concbiufe  la  pace  tra  il  t{e  Lodouico  d Vn-  Tace  tra 
gberia}&  la  Regina  Giouanajn  quefio  mdoyche  Lodouico 
la Giouanna tornafife nel Begno> & vfaffieil titolo  lunghe- 
di  Bsgìnaima  Lodouico  fuo  marito  no  tenefje  altro  ro>  Gto- 
titolo , che  di  Trincipe  di  Taranto , & àfa  re  fatuo  nanna  la 
ì tutte  le  ragioni  > ch’ella  hauea  nel  ftjgno  doppo  la  conda  • 

morte  della  Beginalet  coft  ambedue  la  Giouanna » 

& il  Tarentino  tornarono  nel  J\egno;ne  molto  poi 
\ infilando  ancor  la  Regina  con  Clemente  5 .nell  'an* 

no  1 3 5 4 fece  coronare  in  napoli  ancor  Lodouicp  Lodouico 
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U menti-  predetto  Tarentino  del  Bearne  di  Napoli,  fece  che, 
no  coro - Lodouico  Fugherò  rinouò  la  pace  con  lui , et  con  la 
nato  Re  Bigina,  et  in  premio  di  questo  la  Regina,  diede  in 
ài  Njip0  titolo  di  uendita  la  Città  d \Auignone,  eh  ' erafuo 
li . patrimonio  al  Papa  feontando  il  pretio  ne  i denari 
Come  la  del  cenfo  non  pagato  del  Regno  dal  dì  ,che  la  Gio- 
cbiefa  ac  uanna  ne  fu  coronata  ; & da  quel  tempo  infino  ad 
quitto  oggi  Auignone  è ttato  è della  chiefa . > 

jtuigno  - Da  tre  anni  [lette  il  Re. Lodouico  Tarentino  in 
ne»  ■ fignona^et  eftenuato per loinordinato, etfrcquen 
te  rfo  delle cofe ueneree co  la  Regina, che di  quella 
fola  era  vaga , finalmente  morì  ; ne  molto  [lette  la 
; Kegina,poi  la  fua  morte, eh  e prefe  tl  ter^o  manto, 
Giacomo  chiamato  Giacomo  T arraconefe  infante  di  Maiori 
Tarraco  ca,il  quale  era  tenuto  il  piu  leggiadro ,&  bell  'bua 
no  e ter - monche  in  quel  tempo  fi  trouaf]e,& quello  ella  non 
ro  mari - tenne  co  titolo  di  Re,ma  folo  di  DUca  di  Calabria • 
to  di  Gio  Morì  quello  Giacomo  infra  pochi  anni , chi  ferine 
uanna . per  morte  naturale, et  chi  dice  che  la  Regina  li  fece 
Otone  4.  tagliar  la  tejla  per  hauere  vfato  con  rrì altra  fimi 
marito  na.Come  fi  fia  egli  morì,  et  la  Regina  tolfe  il  quar 

di  Gio-  tomarito,cbefu  Otone  Duca  di  i>ranfuic,dinobi- 
uanna . liffìma[lirpe  di  Safjonia,  il  quale  in  quel  tempo  mi 
Gregorio  litaua  in  I taha  à [tipedio  della  chiefa ,et  fi  trouaua 
ti . Ton  in  Ferrara  nell  'anno  1 3 7 6f  col  quale  Otone  fian - 
tifice . do  paci [ìc  amente, accaddecbe  Gregorio  1 1»  Tonti 

Quanto  fice,tl  qual  ’ haueua  ridano,  in  Roma  la  corte, gran  ^ 
flette  la  tempo  [lata  in  Francia  con  grandi ffimo.  danno  d\  ’ 
corte  in  Italia  da  7 fantini, cioè  da  Clemente  5 . infimo  à lui,  ; 
Francia*  pafià  di  quefaifita  adi2$\*  di  JHawtf  Jìanno 
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* 5 7 8. Ter  la  qual  morte  nacque  quella  gradefcif 
ma , che  durò  da  40. anni, & poi , come  d/wo  luogo 
diremo,  nel  concilio  di  Coftantia  fu  terminato , 
fu  l'origine  della  fcifma  in  quefto  modo  • 

'•  I?  taro/*/ , nobili  Romani,  morto  Gr  egorio , Narra  - 

pregarono  fecr  et  amente  il  collegio , cfoe  //  piaceffe  rione  del 
eleggere  vn  Papa, che  foffe  Romano, ò almeno  Ita  la  fcifma 
turno  ; acciò  che  la  corte  Romana  non  fi  trasferte  grande  • 
piu  in  Francia,&  il  popolo  per  le  pialle  publica* 
mete  gridava,  Romano  lo  volemo, Italiano  lo  vole 
mo.  llperche  dubitado,li  Cardinali  di  tumulto, & 
diviolentia,  ò impresone,  conuennero  tra  loro  d * 
eleggere  vno  Italiano  nominatamete,con  intenti 4 
ne  poi  à luogo, & à tempo  cefjato  il  tumulto  in  hbe 
va  elettione  cercare  vn  altro, che  effettuarne  te  fof 
fe  Tontifice.Onde  entratiin  conclave  ,& perfeue- 
rado  il  tumulto,et  rumor  del  popolo, & la  multiti i 
dine  infino  à rompere  te  porte  del  coclaue , eleffono 
aUi  dì  1 o .del  mefe  d ' Aprile  del  detto  anno  M.Ban 
tolomeo  di  Napoli  Arciuefcouo di  Bari,& lo chia 
marono  Orbano  6.  etfcriuono  alcuni, che  co  efpref  Orbano 
fa  conditane  lo  eleffono, che  à luogo, & tempo  libe  6 i: 
ro  egli  haueffe  à renuntiare  ,&  co  fi  dicono,  che  fo*  4ì  k ^ 
tenuemente,  & con  giuramento  promife,  & dipoi  v j 
la  elettione  il  collegio  fcriffe  à i pontentatifopra  al, 
la  detta  elettione  come  leggitimamente  fitta , efc 
anche  per  alcun  mefe  lo  adorarono,  et  riconobbero 
per  vero  Papa . Dipoi  fiotto  proteflo  dimutare  ae^. 
reperii  caldi efiiui  effendo di  Luglio  impetrato*  incar- 
no Ucentia  di  partir  fi  dalla  corte  14 . Cardinali^  din  ali. 
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tutto  8 Solamente , fecondo  alcuni  fcrittori , per  U 
maggior  parte  oltramontani , ejf/èfldo  il  Vapa  à Ti 
uoli,& ejji  per  diuerfe  vie, prima  ad  Magno , poi 
à Fondi  tutti  infieme  fi  trouarono  con  trattato ,<&• 
piena  fcientia della  Regina  Giouanna;la  quale  fe- 
cretamente  hauea  offerto  à detti  Cardinali  piena 
fecurtà  nelle  fue  terre, hauendo  ejji  intentióne  difit 
re  altro  Vapa;&  quello  perche  ella  non  / landò  an 
cor  ftcura  del  Re  d 'Ungheria  defideraua  hauer 
Vapa, che  foJ]e  Francefe;&  finalmente  doppo  mol 
ti  trattati  d 'accordo, non  conchiufi  tra  detti  car- 
dinali ,&  Orbano  Jo  feciono  folennemente  citare  à 
Fondi,&  gouernarono  la  co  fa  co  atti  giuridici , et 
per  la  maggior  parte  con  confeglio  di  TU . Fecola 
da  Napoli, allhorafitmofi]]imogiurilla,&  confi - 
gliero  della  Regina  Giouanna1& inimico  di  Vrba 
no;&  Orbano  fece  citar  e,&  ifcommunicòloro , et 
finalmente  non  curando  l * uno  dell  ’ altro  , & pre- 
tendendo quelli , che  la  fede  vacafje , il  Settembre 
feguente  elefono  à Fondi  con  le  debite  ceremonie 
vn  altro  Vapa;cioè  il  cardinale  di  Gineura , & fu 
Cleme  te  chiamato  Clemente  6.  & poi  feri  fono  à tutte  le  pò 
6.  Jinti-  tentie  Chrifiiane,che  no  Orbano , ma  Clemete  era 
papa.  il  vero  Vapa,  v rbano  rimafe  à Roma,et  co  lui  $ ac 

cofiò  Italia, Memagna,et  Ungheria, Cleme  te  an- 
dò in  jlnagni,et lafua parte  feguitarono  Tracia , 
et  lfpagna,et  cofii  fu  fatto  lafcifma , alla  quale  foto 
la  Regina  Giouàna  hauea  dato  fnuore.  Ver  piu  no 
titia  delle  cofe  paf]ate,et  ef] empio  delle  future, è da 
fapere  la  cagione  della  inimi  citta , che  hauea . M. 
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J^jcoìadaJ^apoli  con  figlierò  della  Regina  con 
Vrbano.Era  M.  Nicola  vngr#  giurili  a >&  in  mol 
te  liteje  qli  in  corte  di  l\pma  bauea  battuto;  V rba 
noyeffendo  in  minor  gradi , gli  era  fiato  contrae 
me  accade  nelle  auuocationi ; ejjendo  poi  fatto  Va - 
pa  Orbano, et  manda  do  li  potentati  à farli  rmeren 
tiayet  prefiargli  obedientia ; la  Fuegina  Giouanna , 
ancor  ella  mandò  Oto  di  Brafuic fitto  maritoyet  M. 
TJjcola  predetto  fiuoi  Oratori  à Foma;oue  ejjendo 
gran  numero  di  ambaficiatori  yfece  Orbano  vn  pu 
blicoy&  magnifico  couito,  oue  molti  Signori , <&* 
tutti  ambaficiatori  furono  couocati.  pofio  d tauola 
al  fiuo  ordine  M.Nicolaycome  buomo  dotti[fimoyet 
nobile  Oratore  della  Fuegina  fu  pofio  in  luogo  piu 
bonorato;ma  poi  che  tutti  furono  affettatici  Vapa 
tornado  al  mafiro  difialaycbe  fhcefie  leuare  del  luo 
gofuo  .7 Vjcolay&  lo  ponejje  in  luogo  piu  baffo , 
& co  fi  fu  fatto  co  carico  di  M.7ìjcolayil  quale  di  fi 
fimulado  nel  vifo  tale  ingiuria  la  portò  in  patien- 
tia;ma  partendo  fi  doppo  il  conulto  dtfie  ad  alcuno 
tardinaleyche  co  lui  fi  doleua  di  quell  ' dttoycoforta 
dolo  ad  affettar  tempo , ch’egli  haueua  due  anime 
in  corpo;vna  ne  haueua  deputata  a Pioyl  ' altra  la 
daria  à chi  la  volea;& da  quell  ’ bora  in  poi  induf- 
fe  la.Fegina  all  ’ odio  di  Prbanoyetfu  confutatore 
di  tutto  il  procefijo  alla  elezione  di  Clemente}come 
difopra  babbiamo  detto . 

Vrbano  fi  andò  à Foma  creò  1 8 . Cardinali  di 
y arie  nat ioni }&  fece  pace  co*  Fiorentmiy&  Verte 
gini>et  tutti  quellifChe  erano  fiati  ribelli  della  chic 
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fa  al  tempo  di  Gregorio  i ì'<Toi  tutto  volto  d ven  ‘ 
detta,& per  fententia  priuò  del  Pregno  di  T^apoli 
Giouana  la  Regina  Giouanna,per  molti  delitti,&  majjìma 
<2..perfen  mente  per  bauer  predato  luogo, & (nuore alla  fcif 
tentia  pri  ma , & bauer  e predato  obedientia  à Clemente  6 . 
uata  del  <&■  inuesiì  del  Pregno  Carlo  di  Duralo, che  ftaua 
Regno.  col  Re  d 'lungheria  già  detto  difopra , & fcrijje  al 
Carlo  da  Re , cbe  li  mandale  dettò  Carlo , che  lo  coronena . 
Durai del ì\egno  di  T^apoli. 

%o  inue-  Dall' altra  par  te  Clemente  /landò  in  Onagri , 

fìtto  del  fatto  venire  vnfuo  nipote  di  Francia  detto  Trionfi 
Regno.  gnor  di  ]gonzoia,&  fattolo  capitano  di  molta  gen 
te  d 'armeno  mandò  per  lo  fiato  ecclefiaflico, acqui 
flando  le  terre , & riducendole  ad  obedientia  fuat 
con  commijfione  ancora  d 'andare  à Roma,&  ejpti 
gnare  Orbano,  & ridurla  alla  fua  deuotione  ; & , 
venendo  Trlonfignor  di  Mon^oia  vittoriosamente 
lontra  à Roma  fi  pofed  campo  à Marino  lotan  da 
Roma  1 2 . miglia  per  efpugnarlo. 

Conte  A l Orbano  confortato  da'  Romani  a mandarli  con. 

benco  da  travet  inuitato  dal  valore ,et  virtù  del  Cote  jilbe 
Barbia  - rjco  daBarbiano  fio  capitano  , datoli  la  beneditio 
no»  ne  co  ifueìla^gent'èjd'qùàlfi  trouaua , col  popo- 

lo vfcì  vnaferadi  Romandi  28  d' .Aprile  1 379. 
et  fece  fuo  alloggiammo  appreso  gli  nimicala  mat 
tinafeguete  in  fu  l 'aurora  fece  due  Squadroni, et 
Galea^-  vno  ne  tolfe  per  fe,l  * altro  diede  à Galea^go  de  P£ 
%ode  ve  poh,et  fece  fuonare alla  battaglia, inuiadofi  ver fo 
poli » gli  nimicuMonfignor  di  m o^oia , dall  ’ altra  parte 

ficcare  Squadronici  primo  tolfe  per  fe, il  fecondo  d 
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Tvl.  Berardo  da  Sala,e'l  (er^o  à Td.Viero  dalla  So-  M.  Ber  ai 
gra,et  fece  fi  incontra  al  Conte  AÌberico,et  attacca  do  da  Sa - 
to  vn  fiero  fatto  d arme  ,fu  rotto  lo  fquadrone  di  la. 
Galeattp  de’  sepali  nel  primo  a j]  alto;  ma  andàdo  m riero 
al  fuo  Joccorfo  il  Cote  Alberico  fece  fi  terribile, & dalla  So - 
impetuofo  infulto  contra  gli  nimici , che  ruppe  lo  gra • 
f quadrone  di  IVI.  Ber  ardo  da  Sala , & fece  lui  pri- 
gione. Qjiì  pajfando  per  for%a  il  fecodo , et  ri  fiora 
to  G alea^^o  andarono  à ferire  nel  ter^o,  & nelle 
bàdiere  proprie  di  Mofignordi  7ttÒ?oìa,&  fracaf 
fatolo  fquadrone, &prefo  lui,  & le  badiere  in  po  Rotto  il 
ca  d ’ bora  rimafe  vincitore, et  quel  dì  proprio , che  campo  di 
fu  a 29. d'  Aprile  entrò  in  Roma  in  modo  di  trion  C temete» 
fante  co  tutto  l ’eflercito  fuo, et  co  li  capitani  nimi 
ci  prigioni  ftrafcinàdo  le  loro  bandiere  per  terra , 
con  gran  letitia  di  tuta  Roma, et  di  Tapa  Orbano, 
il  quale  fece  nel  di  medefimo  caualiere  il  conte  Al 
berico,  &M.Galea^%odeT  epoli.F ornitele  pro- 
ce(foni  per  tanta  vittoria  ;Vrbano fece  ingrojjar 
l ’eJ]ercito,&  mandò  il  Conte  à recuperare  le  ter- 
re,che  fi  erano  ribellate  da  lui, et  volte  alla  obedie  m 

tia  dell  ' altro  V apatiche  fatto,  fi  codufje  co  Vene  ..  «s 

turni , che  allhora  haueuano  guerra  col  Re  Luigi  r 

d ’Vngheria,& Genouefi,el  Signore  di  Vadua . 

C temete  dubitado,che  l ‘efjercito  di  Vrbano  no  Clemete 
fi  voltajje  contro  di  lui , non  fi  tenendo  fitcuro  in  à napoli 
Anagri,mandò  alla  Regina,che  li  madafje  gente , , ; 

che  li  fofjefcorta  à condurlo  à Tripoli  ,&  cefi  fu 
fatto . Ma  li  Vjtpolitani  fentendo  lafua  venuta  . . v.  - 
fi  leuaronoin  arme  dicendo , che  non  roteano  duo 
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TapiaddofJo>etlaguerra,perlui.TerlaqHalcora 
la  Regina  con  Clemente  fi  ridufiero  nel  cafielloy& 
in  quello  fi  fecero  forti,&  dipoi  pochi  dì,non  li  pa- 
rendo douere  fargliela  Regina  fece  amare  tre  ga 
Clemen  - lee>etfopra  due  pofe  Clemente  con  li  Cardinali , fa 
te,&ld  pra  l \ altra  montò  ella , et  m ojfi  da  T^apoli  con  prò 
regina  (pero  vento  in  pochi  giorni  furono  in  Auignone  • 
Oman  «-  Clemente  fu  vifitatoyetboncrato  da  tutta  Fran 

va , in  cia,& fatto  vedere  tutti  li  proceffi  d’ambidue  nel 
A uigno  parlarne to  di  Varigi  fu  pronunciato  lui  ejfer  vero 
rie , Tapa,& Orbano  efierefcifmaticoyfy  falfo  Tapa; 
Clemen - & co  fi  il  I{e  di  Frficia,  et  d ' Aragona  li  renderono 
te  prò - obedientid'La  regina  Giouanna  ancor  ella  fu  font 

nuntiato  mamente  honorata , & donata , & majfimamentc 
vero  Va  da  Luigi  figliuolo  fecondo  genito  di  Giouannid  * 
pa  f Angià . Ter  la  qual  cofa  vedendofi  lei  ejjerfen^a 

Luigi  % • figliuoli , & folayet  intendendo  moltiplicare  le  pra 
genito  di  fiche  di  cario  da  Dura7goy&  di  turbano,  adottò 
Giouànu  per  figliuolo  il  detto  Ducay& li  fece  donatione  del 
La  Gio-  r carne  di  luppoli di  Sicilia  doppo  la  morte  fua 
Manna  do  con  l ’ auttontà  di  C temente. ht  di  detta  donatione9 
va  il  rea  che  fu  nel  detto  anno  137  9 •ne  furono  fatti  publi - 
me  • chi  frumenti , & fcritture  autentiche  ; & fu  la 
Ragioni  prima  origine  delle  ragioni , che  pretenderono  fem 
della  car  pre , & ancor  pretende  la  feconda  linea  della  cafa 
fa  di  An  d'Angionel  reame  di  T{apoli}ft  come  piu  cbia- 
giò  nel  rumente  dimofir  eremo.  le  quai  cofe  fatte , &fer 
reame  di  mate , la  Regina  à T^apoli  fe  ne  tornò  ♦ 
napoli  » Contmuado  in  quello  me^o  Orbano  alla  priua 

ime  della  regina  Giouanna , & nella  opinione  di 

volere 
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uolere  inueftire  di  quel  Fregna  Carlo  dì  Duralo,  Carlo  da 
follecitaua  fuoimejfi , & lettere  in  Ungheria  al  Dura 7^ 
l{e  Luigi  per  tale  materia.  ^ 0 . 

Era  in  quel  tempo  Carlo  con grojjo  esercito  d' 

Vngheri  nel  territorio  di  T reuifo , mudato  dal  pre  Vngberi 
fato  I\e  Lodouico  collegato  con  Genouefiy& con  il  à Treni- 
fi  gnor  e di  Vadua  contro  à V enetiani.Onde  certi  fi  fo . 
tato  d ' ogni  co  fa  dal  I{ey  et  anche  da  vno  amba fcia  v 

tor  proprio^  quale  Frbano  li  mandò  in  fino  à Va- 
dua ; oue  allhora  fi  trouaua  la  per  fona  fua , auido 
di  vendicare  la  morte  di  Carlo  fuo  padrey&  di  / \n 
dreafio  ; i quali  per  cagione  della  Regina  erano  sì 
mal  capitati , & appreffo  defiderofo  d 'acquijlare 
il  I{egno  debito  alfuofangue , accettò  fen^a  pen - 
farui  quefta  imprefayct  lafciòfubito  quella  di  Tre 
uifo ;&■  tutto  il  fuo  pen  fiero  fcoperfe  à gli  oratori 
V enetianiycbe  allhora  erano  con  lui  fotto  prete 

fio  di  volere  andare  in  Ungheria  per  trattar  pace , 
con  tanta  celerità  fi  partì , che  non  afpettò , che  la 
Tiaue  fiume  del  T reuifanoy  allhora  tngrofiato  ca- 
lali e;  ma  fi  mife  à pafiarlo  con  danno  d intorno  à ot 
tanta  de'  fuorché  in  efio  annegarono.  Egli  adun-  .»« 

que  pafiò  in  V ngberia  à metter  fi  in  ordine;&  ver 
Jo  T ofcana  inuiò  con  li  fuoi  Vngberiy&  altra  gen- 
te yvn  fuo  capitano  detto  Gianotto  da  Salerno.  Ve-  ■ 
netiam  non  hauendo  piu  bi fogno  di  gente  in  Treni 
fiana , poi  che  l 'inimico  d 'accordo  erapartitoycaj]a 
tono  il  conte  Iberico  da  Barbiano  lor  capitano , alberi 
&vnFerrebacTodefco , che  con  lui  erano  400.  co  da  Bar 
huomini  d 'armeni  quali  riduttifi  in  Hpmagnayfu  hi  ano. 
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rono  condotti  da  Gianottoallo  (li pendio  di  Carlo 
da  Duralo  fuo  fignore;&  Gianotto  giunto  ad 
jt rimino  d’indi  pafió  Impennino andò  nel 
territorio  di  Siena  , & quiui  fi  fermò , rifcotendo 
denari  da’  Sene  fi , da  Tifani , & da’  Iucche  fi  ; i 
quali  y per  non  ejjer  moleftati  lo  aiitt aitano  à fo - 
/tenere  le  fue  genti . 

Carlo  da  Tornò  Carlo  nell  ’ anno  13  80.  intorno  al  me^o 
Dura dell  'anno  in  Italia  & aiutato  dal  I\e  Lodouico  me 
in  Ita  nò  con  fe  otto  mila  Sugheri  , fottoil  gouernodi 
lia  • Giouanni  Bano  d 'Ungheria,  & da  nule  Italiani ; 

& efendoad  Crimini,  fu  chiamato  in  T ofeanet 
Areigp.  da  Jt  retini  per  difcordie  ciuilt  tra  loro , & gli  die 
devo  il  dominio  della  città . Li  Fiorentini , che  non 
haueano  dato  danari  à Gianotto , benché  baue/J ero 
Giouan-  condutto  meffer  Giouanni  lAguto  Inglefe , & 
nijLgu-  per  molte  vie  fi  fufjero  ingegnati  di  non  s impac- 
io . dare  della  guerra  di  Carlo , & della  Regina  Gio- 
uannay  pur'hauendo  gran  paura  di  non  irritare 
contra  loro  vn  potente  Rpyalquale  già  erano  ricor 
fi  tutti  i loro  forvfciti , & di  verfo  Staggio  ca/lel 
Tagano  lo  di  Fiorentini  haueuano  già  cominciato  à muo - 
fempre  uer  guerraygli  diedero  40.  mila  ducati^  quali  tut 

tiare  tini  ti  furono  dati  à Bano  per  la  compagnia  de  gli  V n- 
gheri  y&  altri  40.  mila  debiti  alla  fede  apoftolica 
per  la  wuejhtura  del  l\eame  ;promi/jero  pagare  al 
Tapafra  il  termine  di  tre  mefty  & egli  fu  conten- 
to di  non  fhuorirc  gli  vfciti  loro , ne  dar  lor  mole- 
ftia.  Fatta  adunque  la  pace  co'  Fiorentini  partì  da 
ydre^o  Jafciandoui  al  gouerno  vn  Fefcouoda 


r 
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V (irradino  di  natione  Francefe  ; & con  vn  grofjo 
esercito fe n andò à 1\oma  nell  ’ anno  1380. 

Giunto  in  ì^oma,  & riceuuto  con  grande  bono - 
re  da  Vrbanojnon  effóndo  ancor  tempo  di  campeg- 
giare\ne  effendo  preparato  tutto  il  bifogno  per  co- 
minciare la  guerra , acciocbe  in  quel  mego  non  flef 
fe  fen^a  dignità  in  I{oma;  il  Vapa  lo  creò  Senato- 
reyet  mentre  ri  fletteycbefuron  pochi  me  fi,  ordinò 
tutte  le  fue  pratiche  coi  Regnicoli  amici  fuoi , che  Compa - 
l ' affettauano , & fece  ventre  dfeil  Conte  Mberi  gnia  di 
co  con  lafua  compagnia  di  fan  Zorip,  & conduffe  S.  Zor^o 
oltra  lui  a' fuoi  jlipedij  mefjer  v illanuccio  co  200.  Mefjer 
lance , & il  Conte  Giouanni  d \A‘g%o  degli  Vbal  yillanuc 
dini , & molte  altre  lande  (pedate . Voi  folleci-  ciò 
tato  da  gli  amici , che  lo  chiamauano  con  la  bene - C ote  Gio 
dittione  del  Vapa , & con  le  fue  bandiere , & con  uanni  de 
quelle  di  fanta  chiefa  vfcì  di  fornai' anno  feguen  gli  Vbal 
te  1381.  & per  la  via  diritta  fe  n andò  à J^apolt  dini  • 
non  trouando  alcuna  refiflentia.Contra  Carlo  per 
vna  porta  di  Jqjpoli  con  fue  gente  vfcì  per  far  fat 
to  d’ arme  Otone  Duca  di  Vranfuich  marito  della  Otonc 
Regina  Giouanna;ma  Carlo  con  occulta  intelli - Duca  di 
gen'ga  per  vn  altra  porta  chiamato  da'  cittadini  Tran- 
entrò  in  K^apoli  gridando  il  popolo , viua , viua  fuich  • 
il  I{e  Carlo  ; & fubito  ft  pofe  all  ’ ajjedio  del  Caftel 
ttuouo,  nel  quale  s' era  ridotta  la  Regina,  & in  mo 
do  lo  ftrinfe , che  ne  entrare , ne  vfeir  d ’ejjo  ft  potè 
uay& cominciollo  à combattere . Otoneyche  vederi 
defi  tradito  da  cittadini  affediaua  la  terra  di  fuo- 
et  la  ccmbatteuayvn  dì  fece  armare  il  capo  per 

T 2 


entrar  nella  città  per  for^a.llche  come  Carlo  in * 
tefe,vfcìfuora  per  due  vie  alla  campagna  facendo 
due  parti  de  fuoi,&  fece  fatto  d' arme  ferendo  da 
due  canti  le  genti  d'  Otone;&  doppo  vnajpero  fat 
to  d 'arme, il  quale  per  virtù, & gagliardia  d 'Oto 
ne  fu  vn  buon  pe^o  fofienuto , al  fine  la  vittoria 
Otone  fu  dal  canto  di  Carlo;&  Otone , il  quale  / opra  vn 
rotto , & pofjente  corfiero  faceùa  fatto  d ' arme , efiendogli 
prefo . fiato  ferito  il  cauallo,& cadutogli  addojjo,fu  pre 

fo,& menato  à Carlo, & fi  refe  • Vedendo  quefio 
la  Fuegina, et  'che  la  foranea  del  foccorfo  l 'era  ma 
cata,impetrò  da  Carlo  di  potere  venire  à parlarne 
to  con  lui . Ilpercbe  venuto  Carlo  nell  orto  del  ca 
fiello, la  Fuegina  li  fece  nuerentia  come  à Re,  poi  li 
Tarole  dijje  quefte  parole . Io  te  ho  hauuto  infino  ad  bora  \ 

di  Gioua  in  luogo  di  figliuolo , ma  bora, poi  che  co  fi  piace  à 
no.  à Car  Dio, io  ti  ricono  fico, & tengo  per  mio  Signore.  Ver 
lo.  la  qual  cofa,&  l ' bonor  mio,&  il  mio  marito  Oto 
ne  ti  raccomando . * Alle  quali  parole  Carlo  le  rijpo 
fe . Io  t'hofempre  amata  come  madre,et  cofi  mten 
r do  fare  per  lo  auuenire  ; l 'bonor  tuo , & di  mefier 

Otone  l 'baurò  raccomandato.  >Allhora  la  Giouan 
nafe  li  diede, et  honoreuolmente  accompagnata  fu 
mandata  in  vn  altro  luogo , & ben  guardata  ; & 
con  lei  furono  pre  fi  molti  baroni,  & gentil  ’ buomi 
ni,  & due  Cardinali  creati  da  Clemente  6.  vinti-, 
papa.Trefa la  Fuegina, & acquifiato  napoli,  tut 
to  il  refio  del  Reame  in  vnfubito  fi  diede  à Carlo ; 
il  quale  relafiò  in  libertà  Otone  con  conditone, che 
yfeijje  del  Regno ,&  fornendo in  Ungheria  della 


! 
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fua  felice  rittoria , domandò  ancora  il  parere  del 
I{e  Luigi  di  quelloycbe  hauefjed  fare  della  per  fona 
della  Regina.  Il  He  Luigi  li  mandò  due  baroni  per 
la  congratulatione  della  vittoria,et  per  rifpofa  al 
la  fua  domanda  in  quanto  alla  Fuegina;  la  qual  fà  ; 
che  la  doueffefhr  menare  nel  luogo  proprio,oue  ha 
uea  fatto  impiccare  <Andreaffo>&  che  in  quel  me - Impicca 
de  fimo  luogo , & modo  la  faceffe  impiccare , coftfu  ta  la  He~ 
fatto.  Il  corpo  fuo  poi  fu  portato  às . Chiara  di  gina  GiO 
JsfapoliyOue  flato  che  fu  tre  dì  f opra  terra , fu  fé-  uanna  • 
pellita>& li  due  baroni  veduta  la  efecutione  della 
fententia  del  He  loro , fe  tornarono  in  taglieria . 

jlpprefo  fu  tagliata  la  tefad  madonna  irla-  “Maria  fo 
ria , feconda  forella  della  G iouannay  donna  mal  ca  rella  di 
fla>&  infamata  d ’efler  fata  partecipe  della  mor-  donan- 
te di  J.ndreafo . Qjie[ia  è quella  Maria , la  qual  na . 
fu  già  di  Hpberto  conte  di  JLrtoisy  &fu  amata  da 
mefer  Giouanni  Boccacio  da  certaldo , che  in  que 
tempi  forma . Ter  la  quale  quei  duefuoi  eleganti 
libri  volgari  Fiammetta , & Filocolo  compofe . Fiam- 
Qjiello  che  difponeffe  il  H?  Carlo  de  gentil  'huomi  metta  Fi 
ni  prigioni , & de  li  dui  Cardinali  dell  Antipapa,  locolo  • 
non  ho  trouato  apprefo  alcuno  autore . 

Qjiefo  fìnehebbela  Hegina Giouana , prima  raccolto 
nepote  del  1 \e  Roberto , molto  predicata  di  pruden  della  rc 
tia,  & di  valore  da  molti  fcrittori , & ef  aitata  da  gina  G io 
BaldOy&  jlngelo fratellijllu fri  dottori  nofirifn  uanna 
alcuni  fuoi  trattati yet  configli.  Beche  vn altro  giu  prima  • 
rifconfulto  'Napolitano  di  quel  tempo  la  chiami 
romita , & non  Hfgina  del  l(egno  di  Napoli ; po - 
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ne  doni  qfii  due  uerfi  7 biafimo  del  feminil  gouernà 
„ pegna  regut  vulup,ges  tota  clamat fimul  ob,veb . 
„ 1 nteritus  regni  eH  à mulitre  regi. 

I quali  ver  fi  in'volgar  noflro  fuonano  cofi  « 

„ La  vulua  regge, ohimè  gridan  le  lingue 
„ Il  feminil  gouerno  il  Pregno  efiingue . 

Carlo  à Compone  le  cofe  di  Tsjapoli,et  del  Pregno  in  pa- 

Scorna,  cifico  fiatoni  ’ anno  medefimo  Carlo  bonoratamete 

t in  compagnia  de ’ fuoi  Baroni , & con  due  mila  ca - 

ualli  venne  à poma  à vifitare , & ringratiar  Va- 
pa  Vrbano,douefucongranpompa,&  trionfi  ri - 
ceuuto,&folamete  vnto,&  coronato  pe  del  pea 
. me  di  Tuglia,&  dipoi  molte  giofìre}&fefte  fatte 
piu  dì  in  poma  col  Vapaje  ne  tornò  à Napoli. 

_ Et  non  mancarono  per  quefto  le  turbationt  nel 

Pegno  di  T^apoli . 1 mpero  che  nel  principio,cbe  li 
mouimenti  di  Orbano  fefio,& di  Carlo  da  Dura^ 
pp  tinte fiero  Ja  pegina  cioudna  per  aiutar  fi  tolfe 
luigi  pri  per  figliuolo  adottiuo  Luigia  cognominato  primo , 
mo , Du-  Duca  di  Angiò  figliuolo  fecondo  genito  di  Gioua 
cadi  Jln  nipe  di  Francia  ; &lo  infiituì  fiuo  fucce fiore 
giò.  nel  pegno, di  volontà,#*  confentimcnto  di  Cime 

te  j.  Antipapa,  comedifopra  dicemo.  Onde  il  det 
to  Luigi,  il  qual  già  era  in  procinto , per  ejjer  fiato 
follecitato  dalla  pegina  all  ’ aiuto  cotra  Carlo, am 
Crude  ef  tato  da  Clemente ,& da  tutta  la  Francia  con  ejjer 
fercito  cito  di  trenta  mila  perfine,  et  fecodo  alcuni  di  55. 

del  D uca  mila,entrò  in  Italia  l ’ anno  1382.  continoando  la 
di  Angiò.  fua  imprefa,non  ofiante  la  morte  della  Gtouanna , 
& non  fidamente  per  ricuperare  il  pregno  di  'H* i~ 
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poliyU  quale  egli  pretendeua  che  li  fofle  debita }ma 
ancora  per  cacciare  Orbano,  & far  Clemente  vni 
uerfal  Tonte  fico,  lo  bo  veduta , & ho  ancora  ap- 
preso di  me  vna  li  fi  a della  compagnia  di  Luigi  ma 
data  da  mefler  Bernabò  recante  à mejjer  Lodoui - Mefler 
co  da  Gon%agayMarcbefr  di  Mantouaynella  qua-  Bernabò 
le  ani  fa  ef]er  con  Luigi  Duca  di  Angiò  2 6,  Baro - Vifrotc* 
ni,de  quali  pone  li  nomi,&  baueano  fra  tutti  otto 
mila  lance ,& dna  mila  bale[ìrieri;et  tanti  arcieri 
à caualloyche  fen'^a  dubbio  cinquata  mila  perfone 
p affai* ano.  Carlo  dall  ' altra  parte  fatto  venire  nel 
Bearne  il  Ferrebac)& il  Conte  Alberico , li  quali 
haueua  mandati  in  T 0 frana  doppo  l 'ac  qui /io  del 
Regno,  fi  prepar aua  alla  diffefa  ; & Vrbano  alla 
diffefa  di  Carlo  hebbe  dai  Fiorentini  mefjer  G ioua 
ni  Aguto  lor  capitano  con  le  fue  genti  in  luogo  de ’ Mefler 
40  .mila  ducatiyi  quali  dicemmo  difopra  che  li  do-  G io  uà  ni 
ueano  dareiin  modo9che  Carlo  oggi  ingro flato  po-  A guto . 
co  temeua  gli  nimici,quantunque  lifufle  mancato  Morto  il 
il  l\e  Lodcuico  d 'Ungheria  fua  fferan^a , il  quale  Rs  Lodo 
in  quei  dì  paflò  di  quefla  vita  nell  ' anno  1382.  uico  di 
onde  incredibile  paffìone  nefoflenea . Ongaria 

Luigi  primo  Duca  di  Angiò  adunque  nel  detto 
anno  per  Lombardia , & per  Tamagna,  & per  la 
lYlarcaperuene  amorfia;  poi  voltato  allaviade*  Trefa  l* 
Irlarfi giunfeall  ' Aquila.Et benché riceuefle dàni , Aquila • 
& molefìte  affai  dal  Conte  Alberico , nondimeno 
ottenne  l'Aquila  perforai  vicino  al  fine  d'  a go- 
ffo *Et  trouadofi  in  quel  luogo, fecodo  l 'ufan^a  de 
Regnicoli^mondo  dal  Bal^o , & molti  Baroni , 
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fi * cittì  fi  voltarono ,&  ribellando  à Carlo,  à Lui 
gì  fi  diedero ;tl  quale  vedendo  t paffi  di  terra  di  La 
uoro  effer  molto  ben  forniti , & difficili  à pajjare, 
voltò  alla  via  di  Tuglia,&  acquilo  molte  terre, 
Supple  & fermò  lafua  (lantia  d Barletta, 
mento  à L'anno  feguente  la  fua  venuta , li  venne  dietro 

Lum  pn  vn  altro  esercito  di  dodici  mila  caualli  mandati  di 
W0'  ^ Francia  per  fupplemento  dell  ’impre fagotto  il  go- 

Eticbiri  - He™o  del  Conte  Encbirino  Francefe,  il  quale  Vol- 
vo. garmente  cbiamano,il  fir  de  Co(fiy&  egli  aiutato 

di  denari , & di  vittuaglie  da  Bernabò  Pi  (conte,  • 
non  fece  la  via  del  Duca  d'Angiò;ma  voltatoft 
per  Tiafentina  popò  in  Tofcanay& per  il  territo- 
ri rezzo  ri0  di  Tifa,&  di  Fiorenza  peruenne  ad  A re^o, 

^ & prefe  la  terra , & affediò  la  rocca , nella  quale 
era  Giacomo  Caracciolo  F{apolit ano ,ma dato  Luo 
gotenente  del  I{e  Carlo  ad  Are^o,  rimoffio  il  Ve 
fcouo  di  Var  radino. 

-Moftgno  in  quefl0  mecche  Monfignore  de  ' Ceffi  atteri 
re  de  Cof  de  do  alle  pratiche  d 'Areico  poco  curaua  andar# 
fi.  <d  fuffidio  del  Ducaci  Conte  Alberico  con  le  genti 

del  l{e  Carlo  feguitando,in  Tuglia  li  faceua  gran 
danno,&  ricuperaua  le  terre  ribellate , &quafi 
; sepre  vittonofo  nella  fcaramuccia  per  la  virtù  de 

gli  Italiani ammaigaua,  etpigltaua  degli buomi 
• ni  aj]ai,&  (Irtngendolo  in  terra  de  Bari  lo  ridujje 
a termine, che  era  for^a  al  Duca , ouero  tentatela, 
fortuna  della  lite  col  far  fatto  d'arme,  ouero  con 
ignominia , & vergogna  rederjì  al  Conte . Ter  la 
qual  cofa  deliberò  far  fatto  d 'arme*  A rmato  l ’efa 


EVÌNTO. 

fercito  volle  far  pruoua  di  far  fi  beniuolo  il  Cote  co 
par  ole, ò promefie.ouero  impaurirlo  con  minacele • 

Onde  mudatogli  vnfuo  Barone  lo  pregò  che  volef  * v . 
fe  venir  folo  sparlarli  confidentemente  nella  cam 
pagru .che  ancor  efio  folo  li  venia . T^on  recusò  il 
Conte,  llpercbe  condotti  ambedue  armati  tutta  la 
perfona  della  te  fi  a infuori , il  Duca  fece  ajjai  pro- 
neffe .et  offerte  al  Conte.acciocke fi  accordale  con 
lui. il  quale  recufando.et  confortando  il  Duca  à la 
[dar  l 'imprefa.&  par  tir  fi  delfeame;il  Ducacon 
alterezza  Francefe  cominciò  à minacciarlo  co  dir  fran- 

li, che  lo  romperla, & lo  haueria  nelle  mam,&  che 
lo  faria  morire , f apendo  che  con  la  morte  fua  ac- 
qui fi  eri  a la  grada  di  tutto  il  I{eame , & muffirne 
de  Baroni , che  lo  haueuano  in  odio , per  efjer  fauo 
rito  da  Carlo,  il  Conte . Alberico , come  huomo  fi- 
dele,&  fen^a  paura , fentendolo  minacciare  li  dif 
fe.che  li  b afteria  l 'animo  pigliar  lui,&  rompere  iZ/ 
fuo  efiercito,& da  quel  dì  glie  lo  moflreria . Onde 
lafciandolo  jen^a  altro  combiato  .fi  voltò  a fuoi, 
et  fece  fuonare  à battagha.il  Duca  ancor  efio, che 
per  efier  l ' bora  tarda, non  credeua , che  quel  dì  fi 
douefie  far  fatto  d ’ arme, fubit  amente  ordinò  ifu - 
oi,&  feceli  far  innanzi . Cefi  il  fatto  d * arme  fi  co 
mine  io  afpero,&  crudele  da  vna  parte , & dall  'al 
tra , nel  quale  il  Duca  fece  marauigliofe  pruoue \ 
della  fua  perfona.et  due  caualli  li  furono  morti  fot 
to,&  rimontato  f opra  il  ter^o , fi  [contro  alcuna 
volta  col  Conte,  il  qual  non  meno  arditamente  l >' 
affirontaua . Finalmente  Stringendo  forte  gli  Ita** 
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lumi  addogo  a Fraceft , cominciarono  quei  del  Dtt 
Rotto  ca  à voltar  le  jpalle . il  Duca  vedendo  ifuoi  volti 

Luigi . in  fuga,  & lui  ferito  di  cinque  ferite,  deliberò  an- 
* * cor  egli  con  alcuni  fuoi  Baroni  co  la  fuga  faluarfì, 

& fi  ridujje  dentro  à Bari,  il  C onte  nmafo  vitto- 
riofo  alla  campagna  feguitò  la  vittoria,  & i fuoi 
tutta  la  notte  mai  attefero  ad  altro , che  à pigliate 

prigioni, & ammazzare, et  trattar  miferabi'men 

te  F rance  fi, & il  dìfeguente  fi  pofe  in  afiedio  ni  tur 
no  à Bari,  fi  che  ninno  ne  poteua  entrare  ne  vfcire . 
Jl  Duca  ferito  fi  fece  per  acqua  por  tare  à Bifeglt , 

* ouc  per  le  ferite , delle  quali  ancor  che  non  fofjero 
mortali, era  vfcito  fangue  ajjai,ct  per  l 'affanno  in 
fuper abile  di  mente  della  rotta , & morte  de  fuoi 
non  potendo  efjer  aiutato  da'  medici , pafiò  di  que- 
Martedì  fiauita,Vanno  i^.àdìii.diSettembre.Lalle 
luigi  l . gretta  di  quefla  vittoria  fu  fatta  gradiffima  per 
tutto  il  Idearne, et  à Roma  da  Vapa  v rbano . t tfen 
tita  la  morte  del  Duca, il  Re  Carlo  fi  veflì  con  tut- 
ta la  fua  corte  di  panni  negri, & fece  fare  à Wjipo 
li  bonoratiffime  ejjequie  alla  memoria  fua , & co- 
mandò, che  l fuo  corpo  foffe  con  ogni  honore  fepeli- 
to;et  co  fi  perfeuerò  trenta  dìveftito  di  negro . Di- 
poi leuati  fi  gli  habiti  ofcuri , effo  in  per  fona  caual- 
cò  per  il  Reame , riducendo  le  terre  ad  obedientia 
per  amor  e, & perfora,  fecondo  che  fubi fogno  ,et 
' tutte  le  riduffe  à fua  diuotione  in  pacifico  flato . 

U Conte  Enchirino,il  quale  ancora  era  in  a reT^ 
^o, et  già  flato  da  6 o.  giorni  à cob attere  la  rocca , 
iutefa  la  rettaci  morte  del  Duca  d a ngiòjelibe* 
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♦•ò  con  li  puoi  di  non  andare  piu  in  Vuglia , ma  tor- 
nare in  Fr ancia, & bi fognandoli  danari  fi  voltò  a 
Fiorentini , come  piu  vicini piu  atti  allo  {bende 
re,& trattò  di  vender  loro  Are'^go.Li  Fiorenti - 
ni  prefa  l 'occaftone  d 'acqui [lare  a re^o,  diedero  come  di 
qo.mila  ducati  à compagnia , 5 000.  al  conte  En - Fioren - 
cbirino,et  da  1 5 . mila  diffenfarono  in  piu  perfone,  tini  • 
et  bebbero  la  terra  da  Francefiyi  quali  in  loro  pae 
fe  torna  rono . I{eftaua  la  rocca , che  ancora  era  in 
poter  del  Fe  Carlo*  Onde  Fiorentini  donarono  a 
Giacomo  Caracciolo  1 8 . mila  ducati , & egli  lor  Giacomo 
diede  la  rocca.  In  quefto  modo  Fiorentini  bebbono  Caraccio 
%A re^xp , il  quale  anco ra  pofteggono  • lo  • 

L’ altre  genti  del  Duca  d'Ungio  tutti  difter fi 
partirono  del  l{eame,  & concordano  gli  ferri  tori, 
che  mai  nel  lor  ritorno  ne  furono  veduti  piu  che  • 

due,ò  tre  inficme.de  quali  maggior  parte  andaua 
no  doma  dando  per  limo  fin  a il  viuere  à gli  vfet  del 
le  cafe  per  tutte  le  terre  d'Italia,  fin  che  ne  furon  Differfìa 
fuor  a et  in  quefto  modo  rimafe  Carlo  da  Duralo  ne  di  ef- 
3 . pienamente  Signore  del  Idearne  di  Tripoli . farcito  . 

S tando  il  Fjegno  in  quefto  modo  pacifico, venne 
voglia  ad  Orbano  Vontifice  andare  a Trapeli,  & Orbano 
participare  ancor egli  qualche  frutto  della  vitto-  à Tfapo 
ria  di  Carlo . Onde  conduttoui  la  corte  nell'anno  li  • 

1385. <3* eftendo efto Vrbano buomo affai dijpiace  V rbano 
u°le » et  finiftro  di  co  fiumi,  cominciò  à praticar  con  in  vrbar 
Carlo , che  face]]  e vnfuo  nepote  chiamato  B ut  ilio,  no • 
huomo  viltffìmo,  &fen,^a  alcuna  virtà,Trincipe 
di  C apua , & che  li  (riffe  il  Ducato  di  Duragpp  , 
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pretendendo  queflo  eflergli  flato  promefjo  da  Cari- 
lo d I^omayprimasbe  entra/] e nel  tifarne  Alche  no 
piacendo  à Carlo, an^  con  molta  deflre^a  diffe - 
r rendo  la  cofa,  importunatamele  tentò  Orbano 
con  minacele  ottenere  ilfuo  intento , & non  li  gio- 
vando vennero  à fujpecioni , & nimicitie  tra  lorot 
talmente, che  il  l\e  lo  faceva  honeftamente  guarda 
re, che  non  bauejje  libertà  d ’ andare  doue  li  piacef- 
fe. Orbano  che  penfaua  di  leuarfi , impetrò  delira- 
mente di  poter  andare d T^ocera  de  pagani , per 
mutar  aere  ; nel  quale  luogo  cominciò  à trattare 
' di  priuare , & deponere  Carlo  del  Pregno , & co- 
minciollo  d citare  per  farli  contra  il  proceffo  ; & il 
I{e  cominciò  d trattare  con  alcuni  Cardinali  amici 
di  deponer  lui  del  vapato.Ver  la  qual  cofa  il  I{e  ari 
jtfledia  dò  con  l ' ejjercito  à campo  d Kfocera , & l 'ajjediò, 

10  Vrba - dicendole  era  andato  alla  obedientia  per  compa- 
no da  rire  j & Per  efler  proffimo , & piu  comodo  al 
Carlo  • giudicio , che  fi  haueua  d far  contro  di  lui . Et  in 

queflo afjedio  facendofi  alcuna  volta  fatto  d'ar- 
me,& di  grande  fcaramuccie  tra  quelli  del 
i fautori  del  Vapa , furono  rottigli  ecclefiaflici , 
Trefo  & fu  prefo  Buttilo  nepote  fopradetto  del  Vapa  , 

Buttilo  • & mandato  in  prigione  m caflel  dell  'uovo  f otto 
buona  cuflodia . Dall  altro  canto  il  Vapa  non  po- 
tendo sfogar  l ' odio , & lefor^e  contra  Carlo , ef- 
Sette  fercitaua  l 'iracundiafua  contra  alcuni  Cardinali , 

Cardina  de'  quali  7 . ne  fece  pigliare , & porre  in  prigione , 

11  prefi . & dar  loro  della  corda,  come  fcifinatici,  &con~ 

lt  giratori  di  Carlo  contra  di  lui . 

v n 
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Effendo  in  quello  modo  inimico  Orbano,  et  Car 
lo , tentarono  alcuni  ambafciadori  Genoueft  man- 
dati à Napoli  con  galee  ydì  concordarli ; et  non  fuc 
cedendo , il  conte  T omafo  da  S . Seuerino  Tomaio 

mondo  Frfino  figliuolo  del  Conte  di  Ts {ola , che  fu  da  S.  Se- 
poi  Vrincipe  di  T aranto  con  alcuni  altri  Baronie f uerino. 
fendo  lor  promejjì  molti  danari  da  Orbano , lo  ca-  \amon- 
uarono  di  TSfncera  con  tutta  la  corte y & lo  conduf  do  Vrfi- 
fero  à Beneuento , & di  lì  à Bari ; oue  trouate  le  ga  no  • 
lee  Genoueft  apparecchiate  per  quello  vi  montò  fo 
pray& andofjene  à Genoua  hauendo  fcommunica - S comma 
to  Carlo  con  molti  altri, et  efjendo  per  viaggio , de  nicato 
fette  Cardinali , / quali  menaua  feco  prigioni;  cin - Carlo  » 
que  ne  fece  mettere  m Cacchi, et  buttargli  in  mare;  Cinque 
gli  altri  convinti  giudicialmente  in  Genoua  in  pre  cardinali 
fentia  del  clero  y&  del  popolo , li  fece  ammalare  ama?za 
con  vna  accetta  ; poi  fece  feccare  i corpi  in  vn  for - d . 
nOy&feruargli  in  certi  valiggioni,  i quali  polli  fo 
pra  muli , quando  caualcauaft  faceua  portare  in- 
nanzi co  li  cappelli  roffi  fopra  i raliggioni;per  am 
monitioneymemoria , & terrore  di  quelli, che  con- 
tradi lui  volefjero  machinare  alcuna  cofa  • 

In  quello  me^o  efjendo  molto  /lato  follecitato  il 
Re  Carlo  da  Baroni  del  Regno  d ’ v ngheria  d 'onda 
rea  torre  la  corona  di  quel  1\egnQ  vacato  per  la 
morte  del  l{e  Lodouicoyfenga  figliuoli  mafchi , & 
benché hauefje lafciato  m adòna.  ifabetta  l\egma, 
et  Madona  Maria  fuafìgliuola;la  quale  gli  vnghe 
riporne  He  mafcbio,et  herede  di  Luigi  cbiamauao 
il  i^e  m ariamo  volevano  gli  v ngheri  efjer  foggetti 
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<1  femine.dehberò  Carlo  d ' andargli  vededoft  bor<t 
libero  dalla  moleflia  del  Vapay&  per  bauer  dana~ 
Saccbeg-  ri , fece  mettere  à facco  tutti  li  mercanti  Fioritivi , 
giati  li  cì)  erano  in  T\£  apoli , & per  il  ]{ègno;tanto  che  rac 

mercanti  colfe  4 5 . mila  ducati  ^allegando  à F iorentiniyche  fi 
Fiorenti - doleuanoyche  tutto  baucua  fatto  per  necejjìtd , per 
ni-  poter  condurre  le  genti  d ' arme  feco . 

7tfargbe-  Haueua  già  hauuto  Carlo  per  dona , M ad.  "Mar 

vita  dona  gberita  minor  forella  della  Fuegina  Giouanayet  an 
di  Carlo  cor  lei  nepote  del  I{e  Roberto,  la  quale  il  l{e  Luigi 
3 . d ‘Ungheria  nella  fua  tornata  di  Vuglia  in  funghe 

Ladislao  ria  gli  bauea  data  per  donayet  di  lei  bauea  due  pie 
Giouana  doli  figliuoli yuno  rnafebio  chiamato  Ladislaofi  'al 
tra  femina  detta  Giouana . Et  par  te  do  da  ìfapoli 
per  Ungheria , lafciò  Margherita  fua  donna  co  que 
?.  . fti  due  figliuoliyet  alcuni  Baroni  al  gouerno  del  Fjs 

gno.Giunto  in  Vngberiay&  raccolto  co  grandijji 
tno  honore , fu  per  opera  d 'uno  chiamato  Giouan 
Bano  allhora  primo  Baroneyet  partigiano  fuoycoro 
nato  in  Alba  regale  di  volotà  della  Regina  ifabet 
' tayetdel  He  Maria  fua  figliuolafie  quali  ogni  loro 

ragione  li  nnuntiarono;ma  poi  andato  à Buday<&* 
co  finte  bladitie  della  Regina  inuitato  ad  vn  coui - 
toymetre  beuea  li  fu  dato  d 'una  fecure  nella  coppa 
Morte  di  per  ordinatione  della  Fjsgmay& fu  morto  dell'an  > 
Carlo  3.  no  1386. adì  3. di  Giugno.  Scriuono  poi  alcuni 
grani  autoriycbe  efjendo  in  camerayet  vededo  dan 
%areyprefenteyet  cofentitte  la  Fuegina  fu  ferito  co 
■pna  jpada  da  vno  chiamato  Fregnamblafo , che  in 
lingua  F'ngherefca  vuol  dir  Biafio  dalla  fella , & 
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I condutto  in  vn  altra  terra  chiamata  V iggia , per 

cfjer  medicato , li  fu  intofjicata  la  ferita , et  mor\%  - 

bjuendo  folo  4.  anni  tenuto  tl  l{egno  di  T^apoli; 

&fu  allora  opinione  ^che  fegli  hauejje  hauuto  piu 
lunga  vxtafìauria  di  fapientia , & di grandeiga 
di  gt/li  qual  uriche  degno  1\e  trapalato, 

l nteja  la  morte  di  Carlo  Orbano  ne  prefe  gran  tto  Ta 

dijfimo  piacere ,&  effendolì  portata  la (j>ada  anco  pale • 
ra  infanguinata.co  la  quale  fu  vccifo,la  mirò , 
contemplò  con  fomma  letitia . I Napolitani  bauu  Napoli  - 
ta  la  certe^a  della  morte , prima  di  tutti  fecero  tauipn- 
nouitdy  & tumulto  cetra  ta  1{egtna  Margherita , mi  ribelli 
& i figliuoli  y & fecero  leuare  alcune  gabelle , & 
certi  datij.  Poi  conftituirono  feihuomim  gouerna 
tori  della  città  di  Napoliy  follecitàdo  V rbanOyche 
veniffe  à Napoli , perche  loro  intensione  era  dar- 
gli il  dominio  della  ter ra.La  qual  co, fa  turbano  per  - 

paura  della  vita  no  volfe  accettare;  conofcendo  la 
in/labilità  di  Njtpolitaniy&  fapendoyche  piu  era- 
no nel  I{egno  de  partegiani  della  Regina, la  quale  La  1{egi~ 
con  li  figliuoli  fi  ridufje  a Gaeta}come  in  Città  fi-  na  Mar - 
delijfimaì& quella  fola  città  feruòfempreinuiola  gherita 
t amente  la  fede  à gli  beredi  di  Carlo  contra  quel  co  li  fuoi 
hyche  il  re  fio  del  Idearne  hauea  fiuto  ; & fu  cagio  figliuoli 
ne  di  conferuargli  lo  flato . •*  Gaeta» 

Nj>n  fu  però  impunita  la  morte  di  Carlo;  impe 
roche  volendo  la  Regina  Jfabetta , & il  l{e  Maria 
fua  figliuola^  Fregnamblafo  leuarfi  dinari  Gio 
uan  Bano  con  farlo  amma%%arey& per  queflo  e fi  Giouan 
fendo  ajjaltato  da  i proni  fionati  della  Regina , Bano » 
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quatunche  fi  ritròuafle  con  poca  copagnia;nodime 
no  fi  viriime  te  fi  di  fe  fesche  no  che  bebbe  male , ò le 
V'\  fionealcuna;maferiti,et  morti  molti  di  quelli, che 

l ’baueano  af]altato,&  tra  gli  altri  F regnamela - 
fo,  fi  liberò  delle  mani  loro;&  conuocatifuoiami - \ 

ci,& partegiani  con  potente  ejjercito  feorfe  l ’ Vn- 
. v gberia;pigliando  terre, & ammalando  buomini 
• * in  vendetta  del  I{e  Carlo.  Ver  le  quai  cofe  fu  for- 

aci al  I{e  Maria  metter  efier  cito  infieme , & far  fi 
incontro  all  ’ impeto  del  Fano,  co  fi  coduttafi  co  be 
trenta  mila  perfine  fu  le  campagne  di  Jlgria  clla> 

Conte  ni  & la  madre }&  il  Conte  1 Svicolò  di  C iarafuo  pri - 
colò  da  mo  barone,& finitore;  feciono  vn  afferò  fatto  d * 

Giara . arme,&  finalmente  Giouanni  Banofu  vincitore , 

Le  femi - &fece  prigione  le  Regine, & il  Conte  Kfjcolò  con  ( 
ne  pregio  grande  flrage  di  tutto' ì fuo  efferato  ; & al  Conte 
ni.  Veicolò, & alla  Regina  vecchia  fece  tagliar  la  te - 
fla  in  prefentia  del  t\e  Maria  in  vedetta  di  Carlo; 

& le  tefle  mandò  infino  à Gaeta  à prefentare  alla 
Regina  Margherita , & à i figliuoli  per  conforto 
della  morte  di  Carlo;& il  1\e  Maria  mandò  in  pri 
gionein  vna  terra  di  Dalmati  a fu  la  marina,  fot* 

V<  to  cuflodia  del  priore  di  Laurana , & in  quella  flet 

te  gran  tempo  ,fin  che  alcuni  baroni  d 'lungheria 
afjediarono  il  priore  in  vn  altro  fuo  cafìello,et  tan 
to  lo  Flrinfonoycbe  li  fu  for^a  rela  filare  il  i\e  Ma - 
Liberato  riafia  quale  libera  fu  menata  a Sigifmondo  Mar - 
il  I{e  Ma  cbefedi  Brandeburgfuo  ffofo  figliuolo  di  Carlo  4. 
ria*  di  Boemia  Imperatore , & che  dipoi  fu  ancor  egli 
Imperatore , & l\e  di  Ungheria  mediante  la  *ì/,*r'* 


H 


r. 


Q_  V t N T O.  Ijj 

na  del  detto  I{e  Maria . 

Ter  la  morte  di  cario  adunque , come  è detto , 
tutto  il  S\eameyda  Gaeta  in  fuorijolfe  la  obedien - 
tia  alla  Regina  Margherita ; /e  terre  prefero  va 
rie  forme  digouerniy&  molti  fcandoli  y&  guerre 
fi  fufcitarono  tra  quelli  >cbe  teneuano  la  parte  del - 
la  Regina,  & quelli  che  teneuano  la  parte  jlngfio 
ina,  Et  in  quello  tempo  I^analdo  Vrfmo,  ilqualefi  Hjmaldo 
faceua  chiamare  conte  di  Tagliacelo  .occupò  la  Vrfino • 
città  dell  'sAquilay&fe  ne  fece  Si  gnor  e, & Toma 
fo  da*S.Seuerinoyet  Otonedi  Branfuic marito  già 
detto  della  Giouanna  prima  yf correndo  tutto  il 
J\eameyoccuparono  Tfapoli.  £t  benché  Orbano  li 
fcommunicaj]ei& li  pronuntiajje  la  croce  addo  fio; 
dando  quella  indulgente  a queiyche  contra  gli  an - 
dauano.che  fi  da  a qlli , che  per  la  fede  muoiono  al 
conquifto  di  Terra  fanta;nondimeno  neejfi  lafcia- 
ronoKfapoliyne  alcuno  fimo (]e  conti  a di  effi  per 
allhora . Ma  Olone  in  poco  tempo  morì  y& fu  fepe~  Morte  di 
lito  à Foggia;oue  ancora  il  fuo  corpo  fi  vede  inte - Otoac* 
ro,& lifuoi  piedi  hanno  fet  diti  per  ciafcuno  ; fi  co 
me  dall  inclito  e r c o l e Duca  di  Ferrara , da 
molti  fuoi  cortigiani  per  certi  ffima  relationedi  ve 
duta  habbiamo  intefo , 

*Appre[joquejleturbationi  Luigi  a.  Duca  di  Luigi»  a. 
%Angiò  figliuolo  di  Luigi  primo  predetto yche  morì  Duca  d* 
àBif  ?gltj,&  il  Re  di  Francia  ferirono,  & manda  jtngiò» 
rono  ambafeiadori  in  Italia  à diuerfe  pofentie,à fi 
gnificarejbe  ef]o  Luigi  intendeua  di  venire  in  per 
fona  in  Italia  per  recuperare  il  Regno  debito  à lui 
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perfuccefjione  di  Luigi  fuo  padre,& per  quello  do 
mandauano  pafio,&  aiuto . ilpercbe  'Napoli  fu  la 
prima  terra,cbe  lo  accettale  ; & Luigi  le  mandò 
cinque  galee  al  pre  fidio  di  coloro , che  teneuano  in 
T^apoli  la  fua  parte . Le  quali  galee  nella  lor  giun - > 

ta  prefero  due  altre  di  quelle  della  Regina,  che  tre 
Buona  co  ne  teneua  quiui  per  comprimere  la  perfidia  de'  n a 
fcientia  pohtani . l a ter^a  fe  ne  fuggì;&  Clemente  fiando 
Tupaie . in  Auignoneper  fauorirela  parte  di  Luigi  diede 
licentiaa ’ Kfapolitanijbe  teneuano  la  parte  fua, 
che  facefiero  battere, & rendere  tutti  li  rafi  d o- 
ro,& d’argento  delle  cbiefe;acciocbefi  potè  fiero 
dar  denari  alle  genti  d 'arme  di  Luigi.  Ter  le  quai 
cofe  tutto  il  Regno  infermo pieno  di  ribellione , 
la  mefchina  Margherita  teneuano  in  continui  af-  \ 
fanni;fin  chel  'anno  poi  r 390 .Banifacio  nono  n<* 
Bonifa-  politano  di  cafa  Tomacella,il  quale  l ’ anno  innari 
fio  nono . era  / iato  creato  Tontifice, derogando,  & enfiando 
la  feommumea  fatta  da  Vrbano  6.  contra  Carlo  , 
Ladifiao  inuefiì  del  Regno  paterno  Ladifiao , come  leggiti - 
coronato  mofuccefiore^&permanodimefier^Angelo  ac- 
dd  1\e-  ci  aiolo.  Cardinale  di  Fiorerà , lo  fece  coronare  in 
gno  di  Gaeta  del  r egno  di  Tuglia,&  di  Sicilia, et  di  G ie 

T^apolu  rufalem  deliberando  racquiflare  tutti  i luoghi  per 
duti  nel  I{egno  doppo  la  morte  del  padre . 

Trìma  Ladifiao  coronato  tolfe  per  dona  rna  figliuola 
dònna  di  di  Manfredo  di  Cbiaramonte  di  Sicilia  con  lana 
Ladifiao . grandiffima  dote  di  denari, & di  gioie, che  fu  mol- 
to d propofito  per  le  guerre , le  quali  bebbe  in  quei 
principi /. 
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l^e!  mede  fimo  anno  Luigi  i . predetto  corona-  Luigi  2. 
to  R^e  di  vughayet  di  Sicilia , & di  Gierufalem  in  coronato 
I jLuignone  da  Clemente 7.  Antipapa  adinflantia  ancore- 
del  Re  di  Franciayentrò  nel  R egno  per  via  di  ma • gli  del 
re  con  otto  nane y&  i+.galee  y&  otto  bergamini  \egnodi 
co  molti  baroniy&  combattenti , & fu  riccuuto  in  Tripoli* 
T^apolt  con  grande bonore , & magmficentia  dal 
1 popolo , & gentil  'buomim y che  erano  della  parte 
fua;&  ì brieue  tempo  prefe  la  rocca  di  S.Heremo , 

, il  cafìel  dell  'uouo,&  tutte  le  forteti  &non 

• dimeno  molti  gentil  huomini  non  preftauanoobe- 

1 dientiaàluijnaàLadiflao.  Onde  contendendo  del  \ 

t Pregno  li  due  Rj , tutto  il  Reame  in  trauaglio , & 

, calamità  fi  ntrouaua ; Imperocbe  bauendo  manda 

* to  Bonifacio  il  Conte  Giouanni  da  Barbiano  à 'bljt  Cote  Gio 

t poli  infoccorfo  della  parte  di  Ladijlaoji  fu  data  re  uanni  da 

j pulfay&  ributtato  da’  ì^apolitanu  Onde  di  com-  Barbia- 

It  mi  fìone  del  Vapa  tornò  à Verugia . Ilperche  La-  no. 

1,  diflio  fece  gran  Conteftabile  del  Reame  il  Conte 

V Iberico  da  Barbiano  y&  datoli  gran  fomma  di  Conte  aI 

denariyi  quali  baueahauuto  da  Bonifacio , lo  fece  bericoda 
n “Venire  àGaetayouemef]o  in  punto  tutto  quello  che  Barbia- 
it  bifognaua  alla  oppugnationeyandà  con  molta  gen-  no. 

tt  teà^apohy<&-inmodolaflrinfecombattendolay  • V.A\) 

che  in  pochi  me  fi  la  riduffe  alla  obedientia  del  Re 
li  Ladislao . Ilcbe  fatto , tutto  il  Regno  tornò  al  do- 
li minio  fuoy&  le  terre  faceuanoà  gara  , qual  po-  . 

I*  tejje  ejjere  la  prima  à mandare  ambafciadori  à far 

ri  reuerentia , & giurar  fideltà  à Ladislao  ; maf- 

fimamente  non  e fendo  nel  Rfgno  la  per fona , & 
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» s • prefentia  di  Luigi  ; il  quale  vedendo  fi  con  pochi , 
c, « • &■  la  terra , diuifa , li  mouimenti , che  per  La- 

- dislao  fi  fnceuano,  lafciando  ben  fornite  le  forte% £- 

* • ^eyin  Trouen^a  era  ritornato . 
tV  • 3\£e//  ’awwo  po;  140  5 . wow  piacendo  alla  mag - 1 

••  gior  parte  de'  baroni  d'f^ngheriaycbe  Sigi fmondo 

uar  che fe  di  Brandeburcb  Re  di  Boemia,che  poi  fu 
imperatore/ofielor  fìgnore;mandarono  ambajcia 
dori  à Ladislao , & lo  chiamarono  alla  fuccejjione 
Ladislao  del  Regno  paterno  d 'Ungheria . Ladislao , che  era 
tbiama  - giouene >&  volunterofoyfenga  piu  penfarui  mcJJo 
to  in  Vn  in  pitto  vna  bella  armatala  fio  d dar a di  Scbiauo 
gberia  • nia  terra  del  Regno  di  Ungheria  ; oue bonoratijp - 
marne  te  rìceuuto}fu  coronato  del  detto  Sdegno  dal 
t - l ’ hrciuefcouo  di  Strigonia , & mandato  innanzi  { 

per  terra  il  Cote  di  T ricarico  di  cafa  SanS euer ina 
per  vice  Rejbuomo  prudente  co  3 00  .lanceyet  mol 
ti  Sugheri  con  intentione  di  feguitarlo,  trouo , che 
ancoragli  amici , & partigiani  fuoi  baueuano  mu 
; * t tato  penfiero , ne  voleano  piu  accettarlo  per  loro 

i i Re . Ver  la  qual  cofa  deliberò  lafciare  la  impreft 

d Ungheria;  & in  quel  modo  da  quel  tempo  in  poi 
la  Iafetiche  dell'  anno  1408.  vendè  per  ce  tornila 
Giara  fiorini  àVenetiani  Giaraynon  0 fantesche  inimici f 

venduta  fima  fofie  di  quella  Signoria , & che  da  lei  otto  voi 
à Pent-  te  fi  fi offe  ribellata . Stando  adunque  in  Giara  cori 
tiani . penftero  di  lafciare  la  Ungheria , bebbe  auifo  del 
Reameyche  alcuni  baroni  fe  gli  erano  ribellati y & 
che  faceua.no  feorrerie  infino  à l^apoli,  & cbeca— 

'po  della  ribellione  erano  i conti  di  San  Seuerino9 
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f on  gran  celerità  tornò  à Napoli,  & con  buono  ef 
fercito  andò  contro  a San  Seuerinefchi,&  tolfe  lo  Vendet - 
ro  tutto  lo  flato, & quanti  ne  potè  hauere  nelle  ma  ta  còtrct 
ni  tutti  li  fece  morirei  portar  mille  fupplicij,an  cafa  di 
cor  con  farne  mangiare  acanti  ne  altri  di  quella  ca  S.Seueri 
fa  camparono, che  quelli , che  fi  trouaronofuor  del  no  ribelli 
Reame , che  alle  mani  non  li  vennero . 

l'anno  feguente  1404 . morto  Boni faccio , & Ladiflao 
eletto  Innocentio  7 . Ladiflao  andò  à Roma  per  à Roma • 
indurre  il  popolo  d dargli  il  dominio  della  terra  , 

& ne  tenne  qualche  occulta  pratica  ; ma  non  gli  * 

riufcendo , finfe  ejjer  amalato  per  far  riuerentia 
al  Tapa , & domandò  alcune  grafie  ; tra  le  qua- 
li ottenne  di  pofledere  Campagna  di  Roma , & 
Maremma,  & *A fedi  della  Marca  tre  anni,  & 
tornò  à Napoli*  Il  feguente  anno  per  fimile  cagio  . 

ne  ancor  venne  d Roma  chiamato  da  Colonefi , & 

Sauelli  ; ma  per  feditione  mefla  nel  popolo  contra 
alcuni  fuoi  foldatt,  non  ottenne . Onde  tornato  nel 
Regno , come  quello  , che  fempre  fi  dilettò  d ’ ar- 
me, & amaua  l ’imprefe , andò  d campo  d Taran - Ladiflao 
to  per  leuarìo  di  mano  alla  DucheJJa  Maria,  don-  à campo 
nagia  di  Ramondello  da  Bal^o,  che  infieme  con  li  d Taran 
figliuoli  Conti  di  Leccie  lo  tenea;&doppo  molte  to» 
battaglie  l 'bebbe  per  accordo , & lei  tolfe  per  don 
va  ; non  ofìante  ch'ella  hauefle  3 8 . anni , ma  era 
belli ffima , &la  menò  feco  a Trapeli  infieme  co  i 
figliuoli,  & fu  chiamata  la  Regina  Maria,  che  La  Regi- 
molti  anni  doppo  la  motte  di  Ladi flao  tornata  nel - na  Maria 
la  fua  Tadria , redoua  fi  riffe . 
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Defiderofo  pur  Ladijlao  di  far  fi  ftgnore  di  do- 
marli tornò  la  ter'ga  volta  nell  anno  1407.  et  fece 
le  vn  gran  ajjdlto  campeggiandola ; ma  il  popolo  le 
uatò  à rumore, non  lo  volle  acattare.  Operò  non- 
dimeno que/lo , chel  Tapa  fi  partì  da  l\oma.  onde 
fanno  feguente  1408.  bauendo  per  lui  C olone fi  , 

S anelli  trattato  accordo  con  Taolo  Pr/ino , il 
quale  era  alla  guardia  di  noma,  & bauendo  nella 
] Marca  il  Conte  di  Carrara  fuo  capitano  con  vnal 
tro  efferato , che  ogni  dì  acquiflaua  qualche  terra 
per  lui, andò  à r orna  del  mefe  di  Mar'go  con  12  .mi 
la  caualli,&  1 2 . mila  fantt,&fe  le  pofeà  campo , 
ponendo  quattro  galee  alla  foce  del  T euere , che  ha 
ttefjero  ad  impedire  le  vittuaglie  à npma;  andò  ad 
Ofiia  con  parte  dell  'e[jercito,&  la  prefe;poi  torna 
to  in  campo, et  già  accordato  Taolo  }et  mejjò  in  np 
ma  parte  dell  'eJ]ercito,i  Romani  li  mandarono  am 
bafciadori,& li  diedero  il  dominio  della  terra , nel 
la  quale  a'  tj.d'  JL  prile  entrò  in  modo  di  trionfan 
te  con  tutto  l ’ e j] eretto,  et  difmontò  alla  fiantia  del 
camerlengo  in  palalo  di  fan  Tiero ; oue  era  depu 
tato  il  fuo  alloggiamentOjCt  nel  mede  fimo  di  hebbe 
in  fuo  potere  il  Campidoglio, et  tutte  le  fortcgje  di 
l{cma  ; la  quale  m quello  modo  fu  fua , bauendola 
tre  volte  tentata , & la  quarta  ottenuta . 

Tartito  da  J\oma  Ladijlao  con  quel  grolfifiimo 
efjercito , andò  in  Tofcana  nel  territorio  di  Siena  , 
& tentò  d ’ hauer  Senefi , & Fiorentini  in  lega  con 
lu  i.ll  che  non  fuccedendo  per  ejjer  collegati  infie - 
me,& col  legato  di  Bologna, fece  lor  molti  dàn\,et 
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molte  /correrie , & il  medesimo  nel  territorio  d’  , 

jire^o  ; & volendo  dare  il guajlo  à Cortona /' 
bebbe  d'accordo  dai  cittadini.  Voi  partite  le  fue 
genti  fotto  diuerfi  capitani  per  il  Ducato , & per 
Tofcana  co  commi  fJioneycbe  andafjero  guerregian 
do  y & acquiftandoyegli à J^apoli  fe  ne  tornò . 

1 n quejlo  me^o  Luigi fecondOyDuca  d \Angiòy  Luigi  i • 
intendendo  Fiorentini  efiere  nimicidi  Ladiflao , 
mandò  fuoi  oratori  à Fiorenza  d far  lega  con  loro 
contra  ladiflao , la  qual  fu  concbiufa  à Tifa , oue 
allbora  era  il  concilio , in  que/lo  modo  ; che  Fioren 
tini  y Sene  fi , & il  Legato  di  Bologna  per  vna  par 
te  y & il  I{e  Luigi  di  jLngiò  per  l ’ altra  sintendef 
fero  obligati  à danno  di  Ladiflao , & fofjero  obli - 
gati  à quejlo  effetto  tenere  ltl{e  l uigi  cinquecen- 
to lance , & cinquàta  galee  armate  ,*  & Fiorenti- 
ni y & compagni  lande  i ooo . 

Luigi  intefa  la  coclufione  della  legayfubito  par 
ti  di  Trouen^a  con  cinque  galee , et  venne  a l iuor 
noyet  indi  a Vifayoue adorò  jlleffandro  5 . Tontifi 
ce  creato  in  quel  conciliOy& impetrò  la  con  firma - jtleffan 
tione  della  inueftitura  del  I{egno  di  Vugliaydi  Sici  dro  5 • 
liayetdi  Gierufalemypretendendo  Ladiflao  efferne 
ricaduto  per  la  occupatione  di  I{oma;  non  volfe  pe 
rò  Meffandro  coronarloyeffendo  già  flato  corona- 
to da  Clemente  6 . in  jLuignone  ; ma  bene  lo  fece  Luigi  1 • 
confalonier  della  cbiefay&  li  diede  le  bandiere  con  confàLo- 
commiffioneycbe  doueffe  andare  co  tra  al  Re  l adif  nier  del- 
lao  nimico  della  cbiefayet  del  conciliOyet  fautore  di  la  chiefa. 
Gregorio  1 2 .dal  concilio  depofio  3 & ordinò , che 
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5.  Perl°  nacqui  fio  di  Bpma  il  fignor  Tri  alateli  a de 

tefta.  Malatefìi  capitano  de  Fiorentini  douefie  andare 
con  2 .mila  lande ,& con  1 5 00. fanti,  & il  Lega- 
to di  Bologna  co  i fuoi,et  quelli  del  l\e  Luigi, & ri 
cuperare  le  terre  della  cbiefa . Le  qual  cofe  ordina - • 

tey& inaiate  le  gentili  t\e  Luigi  andò  in  Trouen 
* ■'  ' %a  d prouederc  denari , & le  cofe  opportune  per 

l 'imprefa  alla  primautra , fecondo  quello , che  con 
jlleffandro  baueua  trattato  di  fare. 

Le  genti  ecclefiafiice}&  della  lega  recuperaro- 
no Oruteto,Montefiafcone,&  Viterbo;  ma  Bpma 
non  poterono  ricuperare, per  mefjer  V eretto  d 'In 
Teretto  rea  di  viamonte  conte  di  Troia, & vice  l{e  di  Bj> 
da  lurea  ma  con  le  genti  del  dominio  e fendo  d Terugia , <& 
p aolovr  fentendo  quejlimouim  enti  ,&  che  "Paolo  V rfitno 
fino . era  ribellato  al  I{e  Ladiflao,  fubito  baueua  raccol- 

to le  genti  d' arme /par  fe  in  varij  luoghi , & con 
2000.  caualli  era  venuto  alla  guardia  di  \oma% 
et  valorofamete  co  Coione  fi,  & Sauelli  la  difende 
ua  ; nondimeno  tanta  fu  la  gagliardia  di  Taolo 
I\ecupe - y rfinoyche  vn  dì  asfaltato  in  T rafleuere  dal  con- 
rata I{o-  te  di  Troia  lo  fuperò,  & vinfe , & entrato  in  \o- 
ma  per  la  ma  là  r acqui  fio  per  la  cbiefa , & il  Conte  nel  1\ e- 
cbiefa . gno  fi  ndufie. 

L' anno  feguete  poi  i^io.ejjendo  morto  * A le  fi- 
Giouani  fandro  quinto  à Bologna, & creato  Tontifice  mef- 
23.  poti  fer  Balde  faro  CofiaKfapolitano  detto  Giouanni 
fi  ce,  13.il  [{e  Luigi  2 .feguitando  gli  ordini  dati  tornò 

Luigi  2.  in  Italia, & venne  in  Campagna  di  Boma,  & qui 
in  Italia . ui  mife  in  ordine  ifuoi , affettando  le  altre  compa - 

" '**•  ' , 
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gnie  per  pajjar  nel  Idearne.  Vapa  Giouanni  ancor 
egli  rene  à {{orna , benché  fi  femajje  alquanto  di 
fuor  ^dubitando  ancora  de  mouimenti  per  li  par- 
tigiani del  I{e  Ladiflao.In  quello  mego  Vaolo  Vt  s forra 
fino,&  Sforma  da  Cotignuolajl  quale  era  rimafo  capitano 
libero  da'  Fiorentini  fitto  capitano  di  Tapa  Papa 
Giouanni.andarono  co  tutti  ifitoi  ad  unir  fi  col  ke  ciouàni ! 
Luigi  à Ceperano . Il  I{je  Ladijlao  era  alloggiato  R occafec 
fitto  Biocca  pecca  tra  ponte  Coruot& Sant'  *nge-  ca%  J 
lOj& S.  Germano, onde  il  Bj  Luigi  fece  configlio 
di  quelloyche  fi  haueua  da  fire variando  i pare 
rty  finalmente  per  con  figlio  di  Sforma  fu  conchiu- 
fojche  fi  douejje  andare  a trouare  il  f{e  Ladijlao  d 
far  fatto  d 'arme;  cofi  a'  25.  di  Maggio  partirono 
da  Ceper ano y facendo  antiguardia  Sforma til  qual 
fu  il  primo  à pajja  re  il  fiume  à guaggo  à potè  Cor 
uoyér  a' 2 6. trouarono  il  l{e  Ladiflaofil  qle  animo 
fame  teì  battaglia  [otto  Rocca  ficca  gli  aftcttaua»  . 

E rano  tra  gli  altri  conduttori  di  Ladijlao  7tf.  jj  aPttan* 
Letto  ammiraglioyil  Bragia  da  Viterbo,  il  Conte  tie  . , 

di  p olicafiroyil  Conte  di  Càpobajjo , il  Conte  d ’ Oli  Ladlfla0* 
uetOyZanin  dalla  Treg%ayM. Malacarne,  & Da- 
niel da  caflello.il  I{e  Ladijlao  poi  che  hebbe  poflo  . „ . 
ogni  buomo  all  'ordine  fuo;tolfe  M.  Giouani  Car - Gl0Uant 
r acciaio  Conte  d ' Mutilino  y&  fei  altri  gentil  ’buo  ^arfraC  m 
mini  con  luiy& tutti  fette  li  fece  cauallieriy&  ve-  Cl0°' 
fliUi  tutti  ad  vn  modo  alla  diuifa  fua  propria;  tal - orctwe 
mente , che  e (fi  dal  Bje  non  erano  conofciuti , angi 
ciafcuno  di  loro  pareua  il\ey&  ogni  volta , che 
ma daua fiora  vnafquadra9mandaua  con  ejfi  vno 
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dì  caualieriiin  modo  che  pareua  che  7 ciaficti 
na  d ’eflefofle  la  per  fona  del  Rje . Infine  il  fatto  d ’ 
arme  fi  cominciò  dal  canto  del  ]\e  Luigia  toccò  à 
Sforma  d 'ejjer'il  primo  abitatore  ; il  quale  emen- 
do f òpra  vn  potente  cauallo  chiamato  il  C eruo  tche 
da  niuno  ftlafciaua  maneggiare,  fuor  che  da  vn  fo 
lo  ragga^o , appiccò  con  grande  impeto  la  mi - 
fchia ; co  fi  poi  feguttarono  gli  altri  di  mano  in  ma- 
no dall  ' vna , & l 'altra  parte  con  grandiffxma  vir 
tu  da  ogni  canto  ; fi  che  difficilmente  fi  conofceua  , 
cbifofle  fuperiore , & li  due  con  le  perfone  loro 

francamente  combattendo , & gouernando  ,non  la 
fidarono  di  far  pruoua  alcuna , che  à genero fi  ftgno 
ri  conuenifle.  In  fine  flrmgendo  Sforma  da  vna 
banda  t fuoi  azeramente , & dall  'altra  Taolo  V r 
fino  mi  fero  in  piega  quelli  del  Bj:  Ladiflao  ; in  mo- 
do, che  non  feruando  più  ordine  alcuno  furono  rot 
ti . Vochi  ne  furono  morti , qua  fi  tutti  gli  huomini 
da  conto  furono  prefi , in  modo , che  nello  alloggia 
mento  folo  di  Sforma  fendagli  altri  furono  prigio 
ni  il  Conte  di  Campobaffo , il  Conte  di  Oliueto , & 
diuerfe  bandiere  de  gl  'mimici  • 

Finito  il  fatto  d 'arme , il  Re  Ladiflao  fi  ridufje 
àS  •cernano, et  il  I{e  Luigi ,Sforza, et  Taolo  v rfi 
no  fi  ritirarono  a loro  alloggiamenti  ,et  la  fera  libe 
rarono  tutti  i prigioni  huomini  d * arme , & fiacco- 
manni,cbe  haueuano  , fecondo  l ’v fianca  Italiana . 
Ter  la  qual  co  fa  vedendo  il  I\e  Ladiflao  gli  mmici 
effer  ritirati  agli  alloggiamenti  ferina  feguitar  lo, 
& ifiuoi  huomini  d ’ arme  liberati , fi  fece  forte  con 
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efjì  in  S. Germino,  & fortificò  tutti  i pafji  del  ì{ea 
me,&  non  fu  dubio  alcuno  in  quel  tempo , fetide 
Luigi  feguitaua  la  vittoria^  no  lafciaua  pigliare 
fpinto  à LadijlaOycke  faria  flato  vincitore  del  I{e- 
gnOyilcbe  non  facendo  lo  perde ;&  però  hcbbe  poi  a 
dire  Ladiflio  qualche  volta  parlando  fi  di  quello 
fatto  d'arme>cbel  primo  dì  del  fatto  d'arme  li  fuoi 
nimici  erano  flati  Signori  della  perfona , & del 
l{eame  fuo , bauendo  fatto  il  lor  douere . Il  fecon- 
do dì  bauriano  potuto  ef]er  Signori  del  Bearne,  & 
non  della  perfona , fe  bauefjero  feguitata  la  vitto- 
ria . Il  terxp  dì  ne  della  perfona , ne  del  Idearne  ha 
uer  piu  hauuto  alcuna  podefià . 

Volendo  poi  il  I{e  Luigi  entrare  in  terra  di  La- 
uorOy&  fapedo  il  paffo  di  S . Germano  efjer  ben  for 
nito , andò  à Cancello , il  quale  trouò  ancora  ben 
guardato . Ilpercbe  veduta  la  dijficultà  del  paca- 
re , fe  ne  tornò  a I\oma  con  tutte  quelle  genti  ; & 
Sfor%a,& gli  altri  Capitani  vededo>  chel  I{e  Lui 
gì  non  fìcea  piu  alcuna  prouiponetne  per  allbora , 
ne  per  l * anno  auenire  tutti  andarono  alle  ftantie  • 
L ’ anno  14 1 i,Tapalanni>&  il  l{e  luigi anda 
rono  verfo  Bologna , & con  loro  andarono  Sfor- 
ma , & Braccio  ad  accompagnarli  con  200.  caual 
li  leggieri  per  vno , & come  furono  à Siena , lui- 
gi andò  in  Francia , <&  Tapi  Ianni  à Bologna  ; 
óue  diede  dS for^a , Cotignolaper  14.  mila  duca- 
ti , che  gli  era  debitore  per  fuoi  flipendijy  facendo- 
ne Conte  lui  tutti  1 fuoi  fuccefjori . 

gjtejlo  fine  bebbe  la  imprefa  di  l uigi  a . Duca 
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di  ^ngiò;il  quale  poi  non  tornò  mai  piu  in  Italia 9 
hauendofi  la/ciato  per  ignoranti , ò per  viltà  tor- 
re di  mano  *t>na  tanta  vittotiayquanta  baucuano  i 
fuoi  valorofamente  acquijlata. 

Ladijlao  rimafo  libero y&  nel  [uo  flato  integrò 
dominatore  .emendo  di  natura  inquietoy&  bellico - 
fo,&  di  niuna  cofa  tanto  Vagoy  quanto  d ’imprefe 
militari , deliberato  haueuaintuttodi  ricuperar 
fornai  sparendoli  non  lo  poter  fare  fin  che  non 
haueua  Vaolo  Vr fino  fuo  ribello  nelle  mani , li  mi- 
fe  Sforma  fuo  nimico  alla  codajl  quale  feguitando 
lo  nella  Marca,  in  fine  l’atfedtò  nella  Biocca  Con- 
trada;la  qual  cofa  come  Ladijlao  intefe  fubito  con 
lo  efiercito  andò  à I{omay& con  fauore  degli  vfci 
ti  Romaniy& d ’ altri  partcgiani , che  haueua  den- 
tro^ otte  con  indujlria  le  mura  in  parecchi  luoghi 
nell  ' anno  I41 3 . entrò  in  I{pmayriducendola  à fuo 
domimoycome  haueua  primay&  mife  à faccoman - 
no  tutte  le  robbe  de  menanti  Fiorentintyche  fi  tro 
uarono  in  Roma  ; poi  vi  lafciò  Vice  Re  il  conte  di 
Troia  già  detto , & egli  tornò  à T^apoli , oue  per 
pratica  di  Sforma  fece  fuo  generai  capitano  nell 9 
tmprefa  di  ROtnagnayil  Marchefe  'Njcolò  da  Esle 
d ’ inclita  memoria  Signor  di  Ferrara  y & mando 
gli  il  bafione  del  capitanato  infino  à Ferrara  con 
3 ó.  mila  ducati  per  prefian^a. 

Voltando  fi  poi  alle  cofe  del  Ducato , et  di  Tofca 
na  come  huomo  auidiffimo  di  fiati,pafià  nel  Duca 
toyet  campeggiò  Foligni , & T odiy  benché  non  gli 
acquiflajje;&  fece  pigliare  Taolo  Vrfinojl  quale 
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poco  innanzi  rappacificato  baueua  codutto  a fuoi 
fttpendi;poi  tornò  a flantiare  àVerugia,oue  flan- 
doji  Fiorentinijdi  chi  lui  era  perpetuo  nimico , du 
bitando  della  vicinità  fua,&  (landò  in  gran  timo 
re  dello  flato  loro  li  mudarono  ad  offerir  la  pace  co 
tutte  quelle  conditioniycbe  egli  voleua>&ef]onon  Ladiflao 
con  buono  animo , per  quanto  fi  flimaua;ma  per  po  vendette 
ter  li  meglio  ingannare  loro  la  concedette , & nel  Cortona 
trattato  della  pace  vendè  per  vn  gru  prcTtfò  Cor  à Fioren 
tonaca  quale  teneuayonde  Fiorentini  da  quel  tem  tini • 
po  in  poi,l  ’ hanno  fempre  poffeduta • 

Stando  in  Ver  ligia  $ infermò  di  febreynon  però 
troppo  grande , tanto  che  tornò  à Roma  t&  qui 
ui  montato  in  galea  menando  feco  Taolo  prigione , 
ficonduffe  à Trapali  pur  ammalato  fetida  miglio- 
ramentOyOue  carcerato  Taolo , poi  che  fu  flato  al- 
cun giorno  pur  crefcendo  il  maletà  di  6.d  ’^Agoflo 
nell  'anno  1414.  morìì  fen^a  alcun  figliuolo , ha-*  “Morto 
uendo  regnato  anni  ip.lafctando  Regina  doppo  fc  Ladiflao « 
Mad . Giouana  da  Duralo  fu  a forellaydeUa  qua 
le  vn  verfo  profetico  per  il  r eame  fi  diceua • 

))  Vltima  Duraci  fiet  deflruffio  Regni . cioè , F'erfo 
L'ultima  di  cafa  di  D uravgofard  la  deflrutdo  profetico 
ne  del  Regno»  della  Già 

Fu  Ladiflao  affai  bell  'huomo  di  perfona  1 belli-  nanna» 
cofoy&  am  bit  io fo  di  flati , gagliardo , & vigor  ofo  S ornar  io 
molto  nelle  fue  cofe  , che  facea  ; intanto  temuto  da  delle  con 
ogrì  huomo  da  Fiore  tini  maffìmamenteyde'  qua  ditioni  di 

li  era  naturale  nimico %che  à tutte  le  altre  potetti,  Ladiflao « 
farne  eJJere  liberate  per  lafua  morte  da  ogni  fa 
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fretto  fa  vita pencolo  ; perche  non  dubitatilo 
punto , che  fefoj]e  vifro , in  ogni  modo  haueano  ad 
efrcre  fottome  fri  al  fuo  dominio,  jlmò  learmey&  i 
foldati  fommamenteì& in  tutto  l 'imprefe  yfenon 
fi  fofre  trouato  impedito  per  altre  cagioni , voleua 
efrere  con  la  pcrfona  propria  à gouernare , & g«i- 
dare  gli  eserciti . Fu  vigilante  molto , & robuslo 
alla  fatica.  Balbottaua  alquanto  nel  fuo  parlare, 
del  che  credeuano , che  fofre  flato  cagione  vn  certo 
Venena  - veleno  tche  in  fua  giouane^a  li  fu  dato  a ber  e, del 
to  in  fua  quale  (lette  à gran  pericolo  della  vitay&fuhbe - 
pueritia  rat0  c°  fafi  mettere  frefro  nel  corpo  de  muli  aper 
Ladislao  canati  l ’interioriymentre  erano  ancor  caldi , 

edt  pervàdendoli  i medici  penti  di  quefloyche  quel  cal 
cotra  ve  do  era  atto  à rifoluere  quel  veleno.Era  liberale,et 
leno.  maffimamente  con  foldatiyne  quali  (pendeua  gran 

denari  y&  volentieri . Peftiua  di  vilebabitojmaf- 
Liberale . fime  *n  campo; & eflendofofrettofo  di  toj]ìcoyanda 
ua  all’  improuifo  per  gli  alloggiameli  de  foldati% 
magiando  d ogni  lor  c boyancor  che  rufìicanot  & 
grofro  fofre,  fenica  alcun  fau(loyò  popa  regale.  Ho 
’ noraua  molto  i foreflieriyche  à lui  andauanoy&  fa 

molto  cortefe.  Hebbe  à Gaeta  per  molti  me  fi  Gre - 
1 gorio  1 2.  votifice  amico fuo;oue  ninna  forte  di  pia 

’ cerey& corte fia  Iafetiche  non  facefre  à lui , et  alla 
• fua  corte;ancor  che  G regorio , il  quale  fu  reputato 

huomo  di  molta  integrità , et  tenace  dell  ’honor  del 
lafedia>nonfempreil  volefre  compiacere  di  tutte 
le  colla:  ioni  de * beneficij , è*  difpenfattoni , che  gli 
accade  à demandar e;an%x  per  la  virtù  dell  huomo 
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l'bebbefempre  in  riuerentia.  Et  in  fomma  fu  ifli-  Suo  p re 
tnato  Ladislao  efjer  da  comemorare  piu  prefio  tra  cipe  i a~ 
buoni  Vrincipiycbe  tra  cattiui. Della  forte,&  mo  disino . 
do  della  morte  fua , variano  glifcrittori . Dicono 
alcuniyet  cofifuona  la  fama  communey  che  effendo 
egli  in  Verugia , per  opera  de  f iorentini  fu  atto  fi-  0!>  mone 
ficato  davnafeminaycon  la  quale  haueacomercio  delL  mot 
venereo , hauendoft  ella  pofii  nella  natura  alcuni  te  a la  * 
medicami  mortalità * quali  poi  infettatoyet  ferina  dis  ao • 
rimedio  infermato  mort(]e;& dicono }che fu  in  que 
fio  modo,  E ra  quella  donna yb ella , & giouene  yfi-  a uantia 
gliuola  d 'un  me  di  co,  & à Ladislao  molto  piaceua , et  crudel 
& di  lei  gran  diletto  pigliaua.  Fu  propofio  al  me-  tà  di  yn 
dicoyda  chi  trattaua  la  co  fa , vno  eccejfiuo  premio  medico . 
fe  poteua  dar’opera,che  mediate  la  figliuolayiadit 
lao  s mtoJ]icaf]e,ll  medicoyveduta  la  occafione  d * 
arricchir  e ,diede  alla  figliuola  vn  certo  vnguento, 
perfuadendoleyche  vngendofene  la  natura  nello  at 
to  venereo , l 'amor  del  He  le  crefceria , ne  mai  piu 
l abbandoneria . La  feminella  tenera , & credula 
del  padre y&  vaga  dell  'amor  del  \e  yfu  contenta. 

E ra  quello  vnguento  fugo  di  Tsfappello  prefentijjì  Succo  di 
mo  veleno.  Ond  'ella  vnta  di  queÙo  nell  'atto  vene  T^appeU 
reo, non  molto  poi  fi  morì;&  il  He  infiammato  an - lo. 
cor  egli  come  è detto  li  lafciò  la  vita . Ejjendo  nel- 
l ultimo  alienato  deliamente;  et  dicedo  fempreà 
Fioren^d  Fior  e %a,pigliate  Vaolo,  pigliate  r ao 
lo , & fimih  cofe , che  prima  nella  fantafia  hauea  . 
imprese  lo  federato  medico  di  denari  de  Fio- 

rentini, pretto  delfino  [angue , la  borfia  riempie. 
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[Altri  negano  quefta  hi  fioria , noi  nell  * arbitrio  dì 
chi  legger  à,il  credere ,&  il  non  credere  lafceremo • 
Ciouan  - Gtouanna  Duchefja  di  Sterile , detta  poifecoda 
na  2 . forella  di  Ladiflao,di  cafa  da  Duralo, & del  fan 
gue  di  Francia,herede,et  l{egina  doppo  lui  nel  Re 
gnodi  napoli  nell’ anno  iqiq.rimafecon  tutto  lo 
flato  pacifico , & con  gran  numero  di  gente  d ’ ar- 
me ; però  che  alla  morte  del  fratello  fi  trouò  hauere 
* 1 6 Mila  caualli  di  numerose  [otto  ottimi  capita 

ni  di  quel  tempo  co  varie  condutte,  erano  gouerna 
ti . Qjiefli  erano  Sforma  primo  di  tutti , Lorenzo , 
e 'r  Michele  detto  poi  Micheletto yLoren^o  da  Coti 
& : gnolafiiacomo  Caldora, detto  qualche  volta  Già - 

copucciojil  Conte  di  Monderifo,  il  Conte  di  T roia, 
il  Conte  di  Carrara,  Cicolino  da  Terugia  , Giulio 
Cefare , & Vabritio  da  Capua  fratelli  , 

Eflendo  adunque  appena  [abilità  nel  Regno* 
tutto  il  gouerno  di  fe,della  corte,&  del  Regno,  po 
Tadolfel  feinmanoà  V andai  fellazi  lo  po  napolitano,  còte* 
lo  dopo ♦ camerlengo,^ & belliffìmo  giouene,èr  fuo  creatoci 
s quale  ellafommamente  amaua,  & hauendolo  me- 
nato [eco  qua  do  andò  à marito  al  Duca  di  Sterile* 
*r*  morto  il  Duca  il  rimenò  à Kfjipoli, et  fempre  lo  ten 

ne  con  publica  infamia  di  venereo  corner  ciò  co  lei  • 
Et  conofcendo  la  Regina  tal  fhma,et  l ’inuidia  cor 
'•  tegiana,ch’ era  portata  à Vandolf elio, deliberò  per 

amorfia  di  pigliar  marito,  & efjendoneli  molti 
Cote  Già  prepo/ìo,  elejfe  Giacomo  di  n arbona  Trouen^ale* 
corno  del  Conte  della  Marca , & di  flirpe  regale  di  Francia, 
la  m arca  ancor  egli,  be che  in  grado  di  paretela,  da  lei  molta 

lontana 

? 
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lontano;con  quefla  conditione  pigliandolo , che  ti- 
tolo non  tenere  di  I{e;ma  ò Trincipe  di  Taranto ,ò 
Duca , ò Conte  àfuo  arbitrio  fi  chiamale  ,&e{jo  ; 

delfuo  rfato  titolo  di  Conte  fu  contento. 

Li  Capitani  della  Regina , & altri  Baroni  del 
\egnoyche  à Tandolfello y&  Sfor%aycome  piu  ac- 
cetti alla  l\egwaìinuidia}& odio portauano  ;fece 
ro  intendere  al  Conte  Giacomo , che  venijje  pur  co 
animo  d 'e/jer  I{e , che  il  I{egno  effi  ben  glie  lo  da- 
riano.  Venuto  adunque  il  Conte  Giacomo  di  Tro- 
uen%ay&  fecondo  l 'ordine  dato , giunto  per  mare 
d Manfredonia  m Tugliayet  indi  à Foggia,  et  Tro 
ia,&  Cafaldabaroy&  Beneuento ponendolo  tutti 
gli  altri  Capitani y& Baroni , che  gli  erano  andati 
incontra  falutato  come  yfolo  Sforma  lo  falutò  Sforma* 

come  Conte. Ter  la  qual  cofa  di  commune  confenti 
mento  de  gli  altri  fu  deliberato , che  Sforma  fofje 
fatto  prigione , & introdutta  da  Giulio  Cefare  da 
Capua  ma  grande  alter  catione  di  parole  con  Sfor 
gialla  prefentiadel  Conte  Giacomoyfotto  jpecie 
di  volergli  à fine  di  pace  /partire;  Sforma  fu  me- 
nato in  ma  cameray& quiui  fatto  prigione  in  no-  Sforma 
me  del  I{e  Giacomo ; poi  tutta  la  fua  co  pagaia , che  in  prigio 
in  Beneuento  alloggiauayfu  pofla  à facco . ne. 

Giunto  poi  à Tripoli  il  CoteGiacomoy& come 
J{e  co  molta  fe/la  riceuutoyhebbe  fubito  per  tradi - Morte  di 
mento  il  ca/lel  nuouoy&prefo  Tandolfello  gli  fece  randol - 
tagliar  la  te/la.^t  Sforma  fece  dar  corda , & tor-  fello • 
me  ti  afjaiyet  lo  haueria  fatto  morire  yfeno  che  Mi 
cb eletto  mife  infieme  à Tricarico  tutta  la  compa- 
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gaia  Sfor%efca,&  iui  fatto ft  forte , tutto  il  paefey 
fino  à Napoli  fcorrea  ; & Margherita  forella  di 
Marghe-  Sfor%ay&  mogliere  di  Michelino  F{auignano>  ot - 
rita»  *mo  Soldato  yarmat  a in  per  fona  con  alcuni  huomi - 

Sforza  n*  ^ arme  del  marito  mife  in  prigione  quattro  gen 
tifbuomini  napolitani  madati  dal  Conte  Giaco 
mo  co  faluo  codutto  à Tricarico  per  trattare  accor 
do  co  Michelettoyminacciàdoli  di  farle  impiccare , 
fe  Sforma  fuo  fratello  no  le  era  reflituito;tra  quali 
gentiVhuomini  furono  mefjer  Antonello-  p oderigo 
di  mejjer  Matteo y&  il  I{pj]o  Gaetano . llperche  il 
Cote  Giacomo  accordò  Micheletto%&  Lore\oy  <gr 
Margherita  con  promiffione  giurata , che  Sforma 
in  la  per  fona  non  faria  ojfefo , & co  fi  fuferuato. 

Deponendo  poi  il  Cote  Giacomo  hor  queflojoor 
quello y&  disbrigando  ognunoytutte  le  Jue  cofeyet 
uffici] dignità  del  Pregno,  & di  napoli  faceua 
amminijlrareperhuomini  F race  fi;  pollala  l\e 

gina  da  parte  no  le  lafciaua  maneggiar  co  fa  alcu- 
nayet  i alcune  camere  yquaft  relegatala  teneua  no 
ammettedola  molte  volte  ne  anche  à gli  atti  matri 
tnoniali;&  co  repulfey&  villane  parole  dafe  lon- 
tana la  teneua . La  corte  yi  baroni ,&  capitani  tutti 
vrude^a  di  tal portameti  mormorauano  yfola  la  Regina  co 
DÒnefca,  femintl  malitia  li  diffimulauaymoflràdo  che  tal  vi 
tadorne  da  fatichey& penfieri  liberay  molto  le  pia 
cej]ey& attendendo  à danze  y al  che  fon  molto  dedi 
* ti  F rance ftyallegr amente  ft  pafjauaiancor  che  à cé 

niy& parole  interrotte  àgli  amici  fuoi  moflrajje 

intrinseco  dolorei&  defiderio  di  rimedio . 
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i ìn  queflo  me^o  G tulio  Celare  da  Capuani  qua 

le  era  quello  ycbe  prima  di  tutti  bauea  concitato  il 

* Conte  Giacomo  cotra  Sfor^a,&  Vandolfello , 

* per  quello  baueua  trafitto  d 'immortale  ingiuria 

:n  il  cuore  della  J\eginaydimenticatofi  dell  ’ojfefa , co 

0 me  auuiene  à chi  offendala  cominciò  à tentare , & 

1 infine  fe  l 'ojferfe  di  voler  ammalare  il  Conte 

\ Giacomo . La  Regina  malitiofa  offerendofeli  la  oc - 

i capone  di  fare  due  effetti  in  vn  trattoicioè  vendi - 
P carft  della  offe  fa  riceuuta  da  Giulio , & acqui  fiat 

d gratia,&  hbertade  appreffo  il  manto ; mofiró  dar 

? gli  audientia,& piacerli , confortandolo  à penfar 
(|  ui  su  bene,&  metter  fi  in  punto , & tornar  da  lei 

l ' ottauo  dì  per  dar  ordine  alla  efjecutioe  dell  'incet 

* ta;&  licentiato  Giulioytutta  dolente  in  quel  me * 

fi  fingendo  fiyil  trattato  tutto  al  marito  fco per fe9 

n moflrandofi  della  falute  fua  molto  tenera , & im- 

V potente  à re  filler  e alle  injligationi  di  G iulio,ojferc 

t do  fi  ancora  farglielo  vedere  ,&  fentire  • Onde  in - 

A trodutto  l 'ottauo  dì  dietro  d cortinaggi  del  fuo 
w lettoci  marito  con  alcuni  fuoi  fideli  bene  armato % 

* t?  poi  intromeffo  Giulio , lo  fece  parlare  ; il  qualet 
poi  che  bebbe  detto  ogni  male , & villana  parola 

i del  Conte  Giacomo , & de'  Fr ance  fi , aperfe  tutto 
ri  quello  jbe  per  ammalarlo  baueua  deliberato  di 

& fhre.Mhora  il  C Òte  vfcitofuora  del  cortinaggio , 

A & prefot& ligato  Giulio  yne  fece  fare  publica  giu 
à ftitia,&  tagliarli  iuridicamente  la  tefla. 
fi  Efjendo  paruto  adunque  al  Conte  Giacomo  qut 
Po  atto  della  Bigina  gran  dimoflr  adone  d ' amore t 

Xl 

i 


Tradirne 
to • 

"j 

M v fc. 

- MV’.G-D 

TAorte  di 
Giulio  da 
Capua. 


LIBRO 

& fede  verfo  lui,  le  diede  in  brieue  largbe%%a,& 
licentia  di  potere  à fuo  modo  andar  fuor  del  cafiel- 
lo  per  diporto , &ff>aflo , come  à lei  piaceua . Ver 
la  qual  cofa  mefler  Otin  Carracciolo  fatto  capo  de 
gentil  'huomini , & ne  chino  Morinello  de ' popo 

lari , con  volontà  di  molti  congiurati  à quefto , ad 
vn  conuito  ritennero  la  Regina  nella  terra , & la 
menarono  in  Capuana  ,&invn  fubito  liberaro- 
no Sforma , & con  impeto , & celerità  grandiffi- 
ma  prefi , morti , & faccheggiati , & cacciati  gli 
vfficiali  F rance  fi , corfero  la  terra  per  la  Regina  ; 
& al  Conte  data  facultà , che  vna  fola  colteli 
%a potefje  portare , quando  andana  alla  Regina  ; 
con  volontà  però , & licentiafua  ; non  potendo  te 
, r r . nere  piu  Francefi  in  Italia , che  4 o . ad  elettione 

fua , che  lo  feruiflero . 

7<{on  molto  poi , la  Regina  con  fraude  lo  fece 
Cote  Già  ritenere , & in  cafiel  dell  ’vouo  lo  tenne  prigione  » 
corno  pri  onde  libera , al  primo  fiato  refiituitaì  pieno  domi - 
gione  • nio  del  Regno  tenea,  facendo  gouernare  le  cof  e del 

Marino  la  terra  ,&lefue  entrate  à meffer  Marino  Boffa , 
B offa . dottore , & atto  huomo , & nella  terra  di  buona 

Giouan  - riputatone  ; ma  apprefjo  di  fe  teneua  meffer  G io- 
ni Car-  nonni  Carracciolo , del  quale  era  innamorata , & 
r acciaio . haueualo  fatto  gran  Sinif calco,  & era  il  cuor  fuo; 

& egli  con  aiuto , &fauore  di  Sfor^a,che  da  mef 
fer  Marino  Boffa  era  fiato  grauemente  offefo,  de- 
• * . pofero  il  detto  mefler  Marino,  et  lo  fecero  cacciare 

di  corte , & torli  l ’ammmiflratione  del  tutto . 

Il  gran  Sinifcalco  aduque  perla  depofitione  del 
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Boffa  fatto  grandi /fimo,  no  potè  do  ancor  patire  la 
fotentia,et  grandezza  di  Sforma  apprejjo  la  I{egi 
nayet  battendolo  fofpetto  per  la  reputatone  dell  ’ar 
me,  deliberò  deponerlo  ancor  lui , & torli  la  vita  > 

& disfarlo  ; onde  fotto  jpecie  di  mandarlo  contra 
San  Seuerinefcbi  in  vai  di  Diana , li  fece  pacare  il 
Samojpofto  ordineyche  nonfofje  lafciato  pajjare  al 
ritorno  per  il  ponte  di  Scafhtiy& co  fi  affedtato  far 
lo  mal  capitare • Sforma  andòy&  pafiò  Scafati  con 
le  gentiy  & intefo  il  trattato  contra  di  lui , fi  accor 
dò  fubito  con  San  Seuerinefcbi  ; poifolo  vefiito  da 
villano  co  vna  celata  in  tejlayet  vna  cbiauerina  in 
mano,  fconofciuto  tornò  al  ponteyet  p a frollo  ,et  ven 
ne  à Kfapoli , facendofi  à peigi  venire  drieto  per 
ogni  via  che  poteuano  ifuoi  foldatiì& con  intelli- 
gentia  di  mefjer  Otinoyet  di  Francefco  m orbillo  en 
trò  vna  mattina  in  'Njipoli  con  le  genti  d 'armeyet 
fcorrendo  per  la  terra  faceua  gridare ; viua  la  He- 
ginayet  parlaua  in  publicoycbe  era  venuto  per  libe 
tarla  dalla  feru  itti  del  gran  Sinifcalco , & dalla 
auaritia  di  Cbriftoforo  Gaetano  conte  di  Fondi  • 

Q^uefto  à tutto  il  popolo  piaceva,  vedendo , che  al- 
tro tumulto  ne  pericolo  perla  venuta  di  Sforma  Sforma 
non  fuccedeuay& che  del  bene  della  I{eginay  et  del  in  Tsljipo 
la  terra  fitrattauada  Sforma  ; ma  efjendo  molta  li  contra 
turba  al  caftelloycome  in  fu  il  romore  accader  fuo - al  gran 
Icja Fuegina d tutti diceua;popolo mio fidele , ami  Sinifcal- 
ci  mei  di  cafa  da  Duralo  andateyandateyamma ^ co  • 

T^ate  Sforma  mio  nimicoysquartate  il  uillanofil  tra 
ditoreyet  filmile  parole, Il  per  che  cocitatò  il  popolo , 
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& inuitato  ancora  dalla  foranea  del  guadagno , 
a ffatto  Sforma  all  'improuifo , che  quefio  non  crede 
ua . Onde  corretto  dall  ’ impeto  fi  riduffe  alle  Cor- 
reggie,  & fu  mal  trattato , & rotto  con  perdita  di 
piu  di  6oo.caualli;pure  fuiluppato  dalla  furia  per 
via  di  Vede  grotta  vfcì  fuor  a, & fatuo ffì  alla  Cer- 
ta, & nmife  infieme  le  fue  genti  d ’ arme , & ogni 
dì  correua  à T>{apoli , guerreggiando  aframente 
il  paefe;&  proteflando  fempre,che  qualunque  voi 
ta  foflero  cacciati}  traditori,  & quelli, che  mal  go 
uernauano  lo  fiato, & le  cofe  della  Bigina-,  egli  fa. 
via  àfua  maefià , & à tutto  quel  popolo, quel  vero 
amico , &fer uitore , che  egli  fu  mai . 

I Napolitani  in  quefio  modo  riftretti , di  coma 
ne  cofentimeto,ilche  raro  in  quella  terra  foleua  ac 
cadere, elejfero  alcuni  buotnint  tra  loro,cbe  bauefjc 
ro  à prouedere  à quefii  mancamenti, et  danni  della 
terra. Qjiefii  eletti, et  con  minaccie,etcon  priegbi 
Tace  tra  tato  fecero,  che  indujjero  la  Fuegina  à far  pace  con 
la  Hjgi-  Sforma,  & refiituirli  la  dignità  del  gran  Contefia 
na , & bilato,&  fcriuer e per  tutta  Italia  il  contrario  di 

Sforma . quello, che  bauea  ferino  co  tra  à Sforma,  et  per  già 
r amento  sobligarono  l ’ vno  l ’ altro  di  non  dare  ai* 
dietia  ad  alcuno,  che  voi  effe  ponete  male  tra  loro ; 

- anTff  ogni  parola  referir  fi  l 'vn  l ' altro; et  per  offer 

uatione  di  quefio  diede  la  k egina  il  cafiel  nuouo  in 
Trieffer  potere  di  meffer  Francefco  de  Riccardi  da  0 rtona ; 

F rance-  buomograue,et  integro , amici ffimo,&  fi d eie  dell  * 
feo  da  vno, et  dell  ’ altro, con  comiffìone,cbe  in  detto  cafiel 

Ottona  • lofen^alcuna  differetia  co  fi  lafciafje  entrare  Sfar 
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^a>  tome  la  Regina;  ilcbe  fatto,  il  gran  S inifcalco 
fu  relegato  à {{orna  ; & il  Conte  Giacomo  per  in- 
ter ceffione di  Martino  attbora  Tontifice  fu  libe- 
rato dalla  Regina  con  li  primi  patti , che  ella  rite- 
nere il  dominio , & titolo  di  Regina , & egli  il  no 
me  falò  di  conte  • 

Liberato  G incorno  ad  altro  non  atte  fa , che  allo  Liberato 
efiermtnio  di  Sformai  & la  Regina, che  per  lo  ej]i-  il  C onte 
ho  del  gran  S inifcalco  trafitta , d'altro  non  haue-  Giaco - 
ua  de  fiderio,  & fate,  che  di  yendetta  contro  Sfar-  mo  • 
^a,li  cofantiua,&  già  la  maggior  parte  de  baroni 
haueua  fatto  contro  Sforma  congiurar  e •Sforma,  in 
tefa  il  granfio  pericolo  di  tal  rifa,  & cercando  di 
remedio  per  configlio  di  Giouanni  d Erculanida 
Fiorenza  fuo  fidato,  & buon  capo  di  squadra,  che 
li  dijje , che  facendo  Sforma  cefiar  la  caufa , per  la 
quale  la  Regina  fi  teneua  offe/a,  ce fieria  ancora  il 
fuo  pericolo  ; smtromifie  con  deftromodoad  ejjer 
cagione , che  l gran  S inifcalco  tornajfi , che  mag - J{cuoca- 
gior  beneficio  ne  di  piu  obligatione  nonpoteua  fa-  to  il  gra 
re  alla  Regina  ; & co  fi  fece . Et  per  affi  curar  fi  da  Sinifcak 
cfio  yolle  per  oftaggi  due  figliuoli  defuoi.  il  Con - c0  • 
te  G iacomo,ueduta  la  reduttione  del  gran  S inifaal 
co,&  la  reconciliationedi  Sfarla, dubitando  qual 
che  volta  nò  ejjer  fcoperto  dalla  1\egina  ; fingendo 
andare  jpeflo  alla  marina  à piacer  e, coda  fa  vna  na 
ue  tenone  fa, eh  e in  porto  fi  truouaua,et  tacitameli 
te  montatoui  andò  dTaranto.La  Regina  mandato 
gli  l 'e farcito  in  Taranto  l 'ejjediò.  Il  Conte  Giaco 
nto  non  potendo  tener  fi  yendette  la  terra  à mejjer 
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C'manì  Giouanni  Antonio  Frfinofil  quale  poi  dalla  Regi 
Antonio  na  ne  fu  confermato  Trincipe,& andoffene  in  Fra 
Vrfino  cia;oue  datoft  alla  religione , in  habito  di  Eremita 

principe  finì  il  rimanente  della  fua  vita,  Qjiefto  fine  bebbe 
di  Taran  Giacomo  TrouenT^ale, Conte  della  Marca  già  det- 
to. to  Redi'Kfapoli. 

Braccio . I»  quello  me\o  Braccio  de * Fortibracci  da  Te- 

rugia  capitano  d ' arme , fottofi  fignore  di  A fcefi, 
Todi , & di  Terugia , focena  gran  guerra  à Tapa 
Martino , & perle  terre  della  chiefa  liberamente 
campeggiaua;onde  non  potendofi  il  Tapa  altrime 
ti  difendere , che  col  riccorrere  a fuoi  feudatari] , 
mandò  nell  ’ anno  14 19.  mejjer  F rance fico  da  Mori 
tepulciano  Vefcouo  d 'Arezzo,  et  meffer  Angelo 
Romano  ,V  e feouo  d ’ Anagra  d Vjipoli,&  fece  co 
Corona-  ronar  la  Bregma  Giouanna  del  Regno  di  Tuglia , 
tione  del  & di  Sicilia, & di  Gierufalem;con  patto, ck' ella  li 
la  Regi-  mandafje  ^ooo.caualliin  foccorfo  contra  Brac- 
tia.  ciò.  A qfia  imprefa  fu  eletto  Sforma  co  gran  pia 
Sforma  cere  della  Regina, et  del gra  Smtfcalco  per  effergli 

contra  occorfa  l ’occafione  di  leuarfelo  d' appreflo. Sforma 

Braccio.  aduque,ef]endo  venuto  in  ql  di  Viterbo, et  attacca 
to  fitto  d 'arme, per  fraude  di  Nicola  Vrfino  folda 
Rotto  t0  dell*  chiefa,  ch'era  con  lui;  fu  rotto  da  B r accio , 

S ferrea.  & perdi  la  maggior  parte  della  copagnia ; par  e do 
Braccio  *^a  Regina, et  al  gran  S ini fcalco  efjer  per  qfia  rot 

condutto  ta  yenuto  il  tepo  da  potere  co  buona  occafione  tor 
dalla  Re  fi  al  tutto  Sforma  dinanzi , conduf  ero  Braccio  al 
pina  Caf  loro  fiipendio;caJ]ando  Sforma, & leuandoli  l 'afe 
fosforea  gnamento del fuofoldo^c’haueua [opro  alcune en- 
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frate  del  reame. Tapa  Martino  era  à Fiorenza, & Vriuata 
ojfefo  dalla  ingratitudine  della  Regina  fece  venire  del  regna 
Sforma  à Fioren%a,&  communicato  con  lui  tutto  la  Regi- 
quello ,cbe  fi  baueua  à fare , al  meglio  che  potè  con  na  da 
B r accio  fi  accordò , & la  Regina  Giouanna  priuò  martino. 
delfeudo;dicbiarando  Be  di  quel  BSgrio, Luigi  ter  Luigi  3 • 

%o  Duca  di  Angiò, figliuolo  di  Luigi  fecondo,  già  Duca  d] 
detto, et  di  Fidante  nata  della  fiirpe  di  dragona,  o ingiù • 

Gli  oratori  del  qle  allhora  à Fiorerà  fi  trouauano . 

Fatto  quello  del  mefedi  Gennaro  1420.  Sfar - Sforma 
fi  conduce  di  commijjìone  del  Tapa  a ftipedio  col 
del  Bj  Luigi, mediante i fuoi  oratori ;et fu  concbiu  LuigU 
fa, che  per  via  di  mare  per  tutto  il  Giugno  feguen- 
te,il  Be  Luigi  fi  trouafle  nel  Bearne . Sforma, ba- 
ttuto denari  da  Tapa  Martino  prejliffimo  fopra  l * , 

opinione  d ' ogni  huomo  entrò  con  le  genti  d ' arme 
nel  BSgno  dfin  di  Maggio , & rimadò  il  baftone, 

& le  bandiere  alla  Bigina,  dichiarandole , che  da 
quell  'bora  innanzi  le  veneua  nimico . Voi  nel  paf 
far  da  ]S(j ipoli  le  parlò  ad  vna  fineflra  del  caflello, 

& doppo  molte  parole  di  rimprouer amento  d 'in- 
gratitudine dall  ’ una  parte, & dall  ' altra , Sforma 
le  fece  intendere  bauerle  à far  gran  guerramon  tei 
to  per  rifletto  fuo, quanto  per  li  mah  configlieri,et 
maluagi  buomint , per  li  quali  efia  fi  gouernaua • 

Voi  al  principio  di  Giugno  fi  mijje  à Cafa  noua  ap  x 

preffo  il  Fornello  f opra  vn  poggio  alla  porta  Ca- 
puana,& di  fofjì,  & di  I leccati  fi  fortificò  vn  carri 
pò  ineftugn  abile  ;&  quiui  flette  ad  affettar  la  ve- 
nuta del  I{e  Lui  gì, & in  quel  me^o  tenuto  pratici: 
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con  mefjer  Francefco  Gattolo  Napolitano,  che  ha 
jfucrfit  ueua  in  cuftodia  il  caftel  d' Auerfa  operò  tato , che 
acquifia  per  il  He  Luigi  hebbe  la  rocca , & la  terra , à 15. 
ta  per  d 'Agofto , che  fu  l 'afjuntione  della  noftra  Oo«- 
luigi  na  i il  \e  Luigi  fi  preferito  à Napoli  con  5 . grofi- 

Luigi  à fiffime  naui  de  Genouefi , & noue  galea^e  bene 
Na  poli»  armate , ejjendoui  capitano  Battifla  Fregofo . Sfor 
?a  veduta  l 'armata  calò  alla  marina , &fi  pofe  ì 
campo  apprefjo  la  torre  della  F^efiina . 

Era  in  quelli  tempi  partito  da  Barcellona  di  Cd 
jLlfonfo  talogna  A Ifonfo  Hed  Magona  con  30 .galee,#* 
j ^ed’  14.  nauigrojje  del  me fed’ Aprile  del  detto  1420. 

^rago-  & afjaltato la  C orfica, sera pofio à campo à Boni 
m . fhcio, camello , & Colonia  de  Genouefi , già  detto 
Bonifk-  porto  Siracufanojhauendo  à Fiorenza  vn fuo  am - 
ciò  in  bafetadore  apprefjo  il  Vapa  chiamato  M . Gar^id 
Cor  fica . Spagnuolo.La  Regina  Giouanna  ui  hauea  vnfuo% 
detto  per  nome  Antonio  C ar afa , cognominato  U 
Malitia.Coftui  operò  con  Gar^a,che  trattale  col 
fuo  Re  A Ifonfo  à uoler  pigliare  il  patrocinio  delld 
fua  Fuegina  già  fette  anni  poi  la  morte  di  Ladiflao 
fiata  nel  Hegno,  cantra  il  Hjt  Luigi;  affermandoli, 
che  daria  opera,  che  la  Regina  per  figliuolo  adotti 
Pratica  uo  piglieria  A Ifonfo , & lo  dicbiareriafucceffore 
per  Al - t tei  Pregno  di  7iapoli;&  tanto  praticarono  infie- 
fonfo  • me  la  co  fa, che  fenica  feientia  del  Vapa,l  'vn  doppo 

4 l ' altro  fi  conduffero  a V tombino, & di  lì  in  C orfi- 

ca alla  armata  d 'Alfonfo.Alqual  propolla  la  co- 
fa  fu  molto  confultata  ; perche  A Ifonfo , & Luigi 
erano  confortini  in  tcr^o  grado  tra  loro  dal 
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principio  della  pratica  di  Luigi  diceua  efler  capi- 
toli, per  li  quali  haueua  promeflo  A Ifonfo  non  tyiò 
leftare  Luigi  nella  imprefa  di  Napoli.  Infine  qual 
cagion  fi  fofje , A Ifonfo  accettò  la  imprefa  posali 
dal  Malitia , & da  Gar^ia  ,•  ma  prima , che  venif 
fe  nel  t{egno9  volle , che  per  leggitima  frittura  la 
Regina  confermale  il  tutto  lidejfein  mano 
Caflel  nuouo , e£r*  Caflel  dell  ’ uouo  • Conchiufa  in 
queflo  modo  la  cofa , li  due  Oratori  fi  partirono  t 
& A Ifonfo  nmafe  all' imprefa  di  Bonifacio  con 
promiffione  di  mandare  à J^apoh  ad  efjequire  * ^ 
quello , che  era  conchiufo . 

Stando  adunque , come  è detto  difopra  , Luigi 
contro  à Tripoli  con  l * armata , & Sforma  alla  tor 
re  di  Bjeftna  con  l ej]ercitoyal  fin  d Agoflogiunfh 
ro  a ifjtpoli  1 8 -galee,  & quattro  galeotte  del  f{c 
A Ifonfo , le  quali  portauano  tre  fuoi  digniffimi 
Oratori , Rimondo  V erigila ,Giouanni  Moncada , 

& Bernardo  Santiglia  ; li  quali  con  la  Bigina  fe- 
cero li  capitoli  della  filiatione  di  A Ifonfo,  & della  Amba - 
f iccefjìone  del  Sdegno  di  T^apoli per  publici  inflru  fautori 
menti,  & tolfero  in  loro  potere  in  nome  d * A Ifonfo  di  Al- 
C aflel  nuouo, & Caflel  dell  'uouoikauendo  in  quel  fonfo  al- 
meip  Sforma  già  mefjo  il  l{e  Luigi  con  le  fue genti  la  Bjgi- 
in  Auer fa  ,&  lui  col  campo  ejjendofipo fio  alca-  naperla 
fale  delle  Fragole . fua  fili a 

A Ifonfo  in  queflo  me%o  hauendo  fretto  Boni - tione . 
fàcio  y che  flaua  à patti  d alcun  dì  di  foccorfo , in- 
terno all  vi  timo  dì  del  termine , ch'era  il  primo  di 
Gennaro  fi  enoue fi  con fette fue  grofjijfime  nani  a 


di  28.  di  Decebre  aiutati  da  un  grandifjimo  veto, 
ruppero  per  for^a  di  vrto  le  catene , & ripari , & 
ponti yCOti  li  quali  baueua  ^Alfonfo  legato , & rin - 
cbiufo  il  porto  della  terra, et  in  quello  entrando  [oc 
corfero  Bonifacio , ejjendo  capitano  dell'armata 
Gioudni  Fregofo , figliuolo  di  T omafo  Fregofo , al 
Ibora  Duce  di  Genoua . Ver  la  qual  cofa  lanciando 
Jlfonfo  per  allhora  Mfonfo  l ’ imprefa  con  tutta  l ’ armata 
entrò  in  ferie  venne  à Napoli  al  principio  di  Njuembre , 
Napoli,  riceuuto  bonoratiffimamente  à C allei  dell  vouo; 
X * oue  [montato  [opra  vn  gran  ponte,che  (pargeua  in 

. mare , fatto  per  quello  [opra  alcune  galee  vecchie , 

alcune  tauolefò  per  effer  mal  compofte ,ò  per  il  pef  ì 
Caduta  della  moltitudine  fi  ropperofotto  i piedi  d’ Rifon- 
di Jllfon  [o;in  modo, che  cadde  nella  fentina  d 'vna  di  quelle 

: ‘ galeeyet  qualche  poco  fi  bagnò.La  qual  cofa  da  chi 

aprefagiOy&dacbiànfoy  & piacere,  fi  come  ac- 
cade,la  prefe  ; tuttauia  entrato  in  Napoli,  prima 
al  temphypoi  alla  vifitatione  della  Fuegina  co  mol 
- ■ ta  gratta , &bonoreuol  pompa  fi  condufje . 

Sforma  intefa  la  venuta  d ’klfonfo  deliberò  far 
vedere  il  I{e  Luigiyet  le  fue  badiere  a napolitani , 
•v  ■ & al  \e  jlfonfo. Onde  partito  lui  da  Cafale  delle 

Fragoleyet  Luigi  da  kuerfa,et  mejfo  tnfieme  tutto 
l 'e[fercito  da  piede, et  da  cauallo,fi  códujje  alla  ma 
i f ina  per  gli  ortali, et  terreni  paludofi  di  Njipolifi 

, , no  al  ponte  della  uaddalena,lunge  dal  mare  da  un 

trar  d'arco, et  dalle  mura  della  terra  da  un  miglio • 
•poi  mandò  innanzi  li  corridori  verfo  le  mura • La 
campana  della  torre  fece  fegno;  onde  Njpolitant , 
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tì  Catalani  vfciti  fuor  a ordinatamente  color  capi 
Giacomo  Caidorajfrfmo  degli  V rfini^et  Ber  ardi 
no  dalla  Garda  incontrarono  i corridori ; Sforma  fi 
fece  innanzi  con  le  squadre,&  comincioflì  il  fatto  Fatto  d* 
d'arme*  hlfonfo  montato  fopravna  galea  co  fei  al  arme  del 
tre  bene  armate  era  venuto  à vedere  la  battaglia { Re  Luigi 
facedo  nodimenoycbe  l 'artiglierie  delle  galee  à gli  con  Cata 
sforcefcbi  tirauano,  efiedo  /treno  il  fatto  d ' arme , lani , 

& (pefio  nbuttandofi  l 'vn  l 'altro;  lo  Squarcia  da  LoSquat  • 
Trlonopoli , buomo  d 'arme  di  Sforma  robuftiffimo  eia  da 
della  per  fona , & in  quel  tempo  tenuto  nobiliffimo  m onopo- 
foldato  in  Italia , fhceuagran  pruoue  con  ammira  li  • 
tione  d 'ogni  buomo, pur  e fu  fcaualcato  dalla  molti 
tudme y & prefo;  jilfonfofolo  fece  portare  in  vno 
fcbiffoallafua  galeay  et  fecegli  bonore;et  tenedolo 
appreso  difeyvolleycbeli  mofirafje  Sforma.  Squar 
eia  glie  lo  moflròy  & il  Fje  fece  comandare  Jle  ga- 
lee y che  non  li  tirafiero  ; Squarcia  fece  intendere  à 
Sforma  quello  che  haueua  fatto  il  I{eJ&  Sforma  fe 
comodare  d tutto  il  campo tet  alla  fnnteriaycbe  era 
al  lito  che  non  tirafiero  alla  galea  d'  Alfonfo.il  fàt 
to  d 'arme  durò  afferò  tre  bore;&gia  veniua  lafe 
ra,& in  fine  Sforma  furiofamentefpinfe  gli  nimici 
fin  dentro  la  terra , & fece  ponere  la  bandiera  del  La  ban - 
J{e  Luigifopra  ad  vna  sbarra  innanzi  alla  porta , diera  del 
facendola  fare  da  vn  quarto  d 'bora  al  coietto  d * Kf  Lui- 
JL lfonfo;il  qual  difie  allo  Squarcia,mai  non  bauer  gì  • 
veduto  il  piu  valent'buomo  di  Sforma , & perdo- 
nargli ogni  fua  ingiuria.  In  fine  finitoti  fatto  d'-  ;V 

arme  con  bonore  del  Rj  Luigi  ì fi leuò  Sforma  con 
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Veffercìtoyet  andò  quella  notte  ad  alloggiare  nelle 
•ville  di  n ola-Mtro  no  fi  fece  per  quell  * anno . 

'dar  ono  alle  fiàtìejl  re  Luigi  ad  Auerfa;Sfor^a  ne 
borghi  di  fuorasnadado  parte  defuoi  alla  Cena . 

L'anno  feguente  142 1 da  I{egina>  & Mfonfo 
Codutta  todufjero  al  loro  ftipendio  Braccio , & oltre  alla 
di  Brac - codutta  fitta  della  Regina  f ola  Jo  fecero  gran  Con 
ciò  con  teflabile  dell  uno,etl  altro  Abru7goycbecofi  s in 
jilfonfo • titolaua>et  li  donarono  Capua  cole  fue  fortezze* 
Braccio  hauuto  prima  in  mano  de  fuoi  madati;Ca 
pua>et  le  rocche  ,andò  del  mefe  di  G iugno  nel  I{ea- 
meset  andò  à T^apoliyet  per  la  prima  xmprefa  del 
mefe  d ' pigolio  mife  àfacco  C afelio  d Mareyet  ten 
' tò  J^ocerajma  no  l ' hebbe . Voi  venne  ad  alloggia 

re  alla  palude  di  T^apoli,  & alla  entrata  d Otto- 
bre andò  à S.Germanoyet  bruciò  lAignano  co  alca 
ve  altre  caselle. Voi  tornò  a 7s lapoli,et  infteme  co 
JL IfonfoaflediòlaCerra  con  12.  mila  perfine,  la 
quale  no  potendo  altrimenti  hauer  per  forila , fo- 
prauenedo  l ’inuernOyli  Sfor^efchiycb' erano  de  tra 
furono  contenti  di  parere  accordati  per  honore  del 
He  jtlfonfo.Ter  la  qual cofa  fi  leuarono il I{e, 
Braccioylafctado  le  bandierCy  & tornarono  à 7^a 
poli,  poi  il  di  feguente  le  mandarono  à torre.  ^ 
Effondo  andato  in  quel  me%o  il  ì\_e  Luigi  à no- 
ma per  procurare  qualche nuouo  aiuto  ,il  Vapa 
Tarta-  mandò  Tartaglia  da  Lauellofuo  conduttiere  con 
glia  da  800 .caualliyaccioche  fi  vnijfe  con  Sforma  al  jnuo- 
Lau  dio,  re  dell  ' imprefa  del  I{e  Luigi . Ma  fopr agiunto  l * in 
uerno9Sfor^a  andò  aUeftantie  à Beneuento%Tar- 

T’7 


V I N T O • l£$ 

taglia  ad  AuerfayBraccio  à Capua,  il  I{c  Luigi  fe 
ne  flette  à !\oma» 

il  feguente  anno  142  2 mancando  d Sforma  da 
nari,et  no  mandando  il  Tapa}et  Luigi  altro  aiuto % 
et  Tartaglia  da  Lauello  intendedofi  occultamente 
co  Braccio  contra  il  Tapaje  cofe  di  Sforma  comm 
ciarono  ad  eflere  molto  inferiori. Onde  per  commi f 
fione  del  Vapa , Sforma  pigliò  Tartaglia  1 huerfa9 
sfattoli  fare  ordinario  proceffo  di  giuflitia  , &• 
trouatolo  per  propria  cofeffione  colpeuole , li  fu  in 
pu  blico  tagliata  la  tefla . Ter  la  qual  co  fa  la  pace  fi  Tdorte  di 
cominciò  à trattare  tra  la  Kegina^lfonfo^et  Brac  T arta  - 
ciò  da  vna  parte Sforma  dall  ’ altra }et  con  per - glia  Ta- 
tmfjìone  del  Tapa  fu  cochiufa;&  Braccio,&  Sfor  ce  tra  il 
%a  fi  parlarono  infieme  lungamente,&  rinouaro-  , 

noi  antica  amicitianelle  terre  del  Duca  di  Sejja  Braccio , 
tra  la  Treda>&  Tre fendano  nel  bofco  di  faccomd  & Sfor- 
ni, ilcke  fatto ,Rr  accio  fi  partì  del  Idearne , et  cam - %a* 
peggio  la  C ittà  di  C afelio , & la  prefe  perfe . Voi 
prefe  n orfiaja  quale  i cittadini  ricoperarono  per 
1 6. mila  ducati ; poi  caualcddo  dì,&  notte  affaltà 
all  'improuifo  il  territorio  dt  Luca>&  tutto  lo  f cor 
fey  fàcHone  preda  per  60. mila  ducati , & alle  fue 
terre tornò;Sfor%a feneandò  à Gaeta , oue  perla  Sforma,  à 
pefle  diT^apoli  la  fuegina , & Mfonfo  erano  ri-  Gaeta* 
dut$i,& con  loro  flette  2 2 . dì,&  in  quel  me^o  co 
la  Regina , & col  gran  Sinifcalco  ad  vna  perfetta 
amicitiai&  intelhgentia  fecreta  fi  flnnfe . Efttma 
fi  per  quello  chefuccefje  poiycbel  nel  petto  della 
ginafojje  già  entrato  qualche  finiflro  concetto  dì 
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'jtlfonfo)&  però  con  Sforma  coft  da  parte  ft  f ìrin - 
gefje.  Fecero  poi  infteme  capitoli  tutti,  che  Sforma 
s intendere  condotto  co  la  I{egina,  & con  Alfon- 
fio,& al  primo  di  loro , che  lo  richiedere  fofje  obli - 
7 tfanfre-  gato  ad  andare,& li  confermarono  Manfredonia, 
donia  da  & da  loro  partito  fe  ne  renne  à Sefja  -,  oue  la  fiua 
taàSfor  donna  fi  trouaua. 

%a.  L'annofeguqfe  142  3 MI  mefe  di  Maggio, Brac 

ciò  andò  infuo  nome  d campo  all  ’ Aquila  per  acqui 
ftarla  per  fe,&  à Napoli  il  detto  mefe  altre  noui - 
tà  pertcolofijfime  feguirono.  Imperò  che  alla  Regi 
na,<& al  gran  Sinifcalco  per  qual  cagion  fi  fofje,co 
minciarono  venire  à tedio  Catalani , & naficerefitt 
fpettione,&  ricetti  dall  ’ uno  all  ’ altro, & di  Baro 
Difcor - ni,&  Signori  Catalani,che  molti  ne  erano  in  com 

die  tra  pagniad’Alfonfo  ,nonpoteuano  fopportare  ,cbe  ? 

Alfonfio  andando  loro  per  la  terra, tutto  il  popolo  gridaua 
& la  Re  riua la  Regina  Giouanna , Duralo , Duralo, 
gina . & fimili  cofie,  & che  li  bandimenti  publici  ,&  le 

gride  fi  mandajfero  tutti  fiotto  il  nome  della  Bigi- 
na fien'ga  alcuna  mentione  di  AÌfionfo;  parendo, che 
con  poca  reputatione  vi  flejje  vn  l\e  di  quella  con - 
ditione,quafi  come  per  vnfegno . Ver  la  qual  co  fa, 
JLlfonfo  infiigato  da  loro  ,&dafie  medefimo  commoffo  Al 
contro  la  fonfio, deliberò  preuenire , & far  prima  alla  Regi- 
Regina,  na  quello, che  forfè , dfiuo  giudicio  ; penfauafare  à 
lui  la  Regina.Ilperche  dijpoflo  di  pigliarla, & infi 
gnorirfi  del  tutto, effendo  il  gran  Sinifcalco  huomo 
accorto, & prudente,  & che  haueuagran  cuflodia 
alle  cofie  della  Regina , difiegnò  per  la  prima  coft 

torle 
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farle  quel  pre fidio.  Onde  fingendo  fi  ammalato  Jlet 
te  tre  dì,  che  no  andò  alla  corte  della  Regina  in  Ca 
puana.La  Fuegina  credendo  Mfonfo  infermo , ma 
dò  il  gran  Sinifcalco  q rifilarlo  in  Caflel  mono , 
giunto  il  gran  S ini fc alto  in  camello  Jubito  fu  con 
tutta  la  famiglia  ritenuto ,<&  Mfonfo  fenica  dila- 
tane montò  à cauallo  per  andare  in  Capuana , & 
prendere  la  Regina  all’ improuifo  già  denuda- 
ta del  fujfidio  del  gran  Sinifcalco;ma(  come  per  Trefo  il 
fortuna  accade  ) vn  de  famigli  del  Sinifcalco , gran  Si- 
che non  fu  veduto,  ò curato  alla  cattura  de  gli  al - nifcalco • 
tri,  Cubito  corfe  in  Capuana , & tutto  il  cafo  difje 
alla  Regina.  Ellafubito  comandò , chele  porte  del 
cafìello  fojj, ero  ferrate  ;&  che  venendo  Mfonfo  in  1 

tiiun  modo  fofje  intromefjo.  La  porta  , che  va  nella 
terra  fu  incontinente  ferrata, & andando  Sannu - Sannuto 
to  da  Capua , che  era.  capitano  def  calle  Ilo , huomo  da  Ca- 
robuflo.,  & di  grande  animo  a ferrar  l ’ altra , che  pua • 
va  difuorajionfu  fi  prefio,che  trouò  Mfonfo , il 
qual  per  la  via  di  Fornello  fuor  delle  mure  era  ve 
nuto,& hauea  già  il  fio  cauallo  mefio  li  .piedi  di-  ,.T 
tian^i  su  l ponte  Sanmto  ; fubitoprefe  il  cauallo 
per  la  briglia  ,<&•  perforila  lo  fpmfe  in  drieto , & 

• fece  alitare  il  ponte . Vedendo  il  Re  non  gli  efjere 
riufcito  il  pe fiero, deliberò  voltar  fi  alla  forila.  On 
defen^a  piu  par  tir  fi  di  lì, mandò  perle  genti  d ’ar  Mfonfo 
me,&  per  le  bombarde , & affediando  la  l{egina  afjediò  la 
cominciò  à combattere  Capuana.  Regina* 

La  Regina  in  sì  difficili , & pericolofi  termini 
trouàdofi  jnàdò  fubito  à Sforma  per  aiuto.  Sforila  Sforma* 
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era  alloggiato  al  Conuento  prejjo  à MirahèUo,qua 
do  hebbe  la  lettera,  & ferina  indugio  con  tutti  ì 
fuoi  canale  andò  dì, et  notteynon  mai  posò  y che  fui 
Napoli.  Il  l\egli  mandò  incontro , & richiefelo 
che  vemfje  à lui . Sforma  li  rijpofe  non  potere  per  li 
capitoli,efjendo  flato  prima  dalla  Regina  richiefìo 
& conformilo  à leuarfi  dall  ’aj]edio;ma  continuali 
dò  A Ifonfo  la  fua  imprefay  & Sforma  ilfuo  cami- 
no, giunto  il  Mercorea  2 6.  di  Maggio à capua- 
na, facendo fegli  incontro  Catalani  , fece  vnafpro 
fatto  d 'arme  con  loro, che  durò  da  6. bore  ; ne  potè 
do /puntarli  da  quel  cantone , che  fi  chiama  cafa 
nuoua  apprefjo  il  Fornello; mandò  alcune  fquadr  e 
dietro  à cafa  nuoua,no  allentando  punto  la  batta 
glia  dinanzi,  & fece  rompere  certi  muri  degli  or- 
tali di  quella  cafa , & dare  alle  (falle  a catalani  ; 
li  quali  vedendo  fi  tn  me^o , lafciato  il  fatto  d 'ar- 
me,, fi  mifero  in  fuga  Verfo  la  porta  della  terrai 
feguitandogli  li  Sfor^efchi,  li  prefono  tutti  à man 
fatua, & tra  loro  26.  baroni , & gentil  ' huomint , 
& 6 00.  caualli  groffi;&  li  cacciarono  perla  ter- 
ra infino  al  Caflel  nuouo,predado  le  robbe,& cafò 
de ’ Catalani  per  molti  migliaia  di  ducati,  il  l\eco 
fatica  findujje  in  Caflel  nuouo.il  dìfeguente  man 
dò  Sforzai  Marco  fuo  nepote  con  tutti  li  prigioni  à 
Tontighano  in  quel  dirNj)la,&  la  fera  medefima 
partì  il  bottino , & egli  andò  con  la  compagnia  ad 
Auerfa;&  tanto  operò  col  Cafìellanojl  quale  era 
Catalano haueua  inimicrtia  nella  terra,&  de- 
fideraua  fùria  mettere,  à faccomanno , che  diede  la 
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rocca  à 5 forcina  no  permife  poi , che  la  terra  fuf 
fe  depredata  ; pertiche  gli  jtuerfani  poifempre  li 
furono  amici» 

Mfonfo  pochi  dì  innanzi  à quello  capo  haueua 
mudata  l ’ armata  verfo  Bonifacio  perfeguir  quel 
la  tmprefa . tlperche  il  dì  feguente  quefla  batta- 
glia le  mandò  volando  dietro  à riuocarla  à 'Napo 
lillà  quale  àgli  otto  di  Giugno , quattordici  dì  dop 
po  la  rotta  Ju  nel  porto  di  Napoli-  Sforma  aura- 
to m Juerfa  dalla  Regina  del  ritorno  dell  'arma- 
taci medefimo  di  mando  Fofchino  fuo  nepoteyet  il 
Conte  di  S-Mgelo  Ciurlo  con  5 00 .caualli  per  im 
fedirebbe  i Catalani  non  potejjero  fino  tare  in  ter 
ra,ma  non  poterono  ; an%i  in  modo  furono  vrtati 
da  Catalani yche’l  ReMfonfo  in  quel  dì  recuperò 
il  ter^o  della  terra . il  dì  feguente  a?,  di  Giugno^ 
Sforma  andò  in  per  fona  à ~b^apolii<&‘  tutto  quel  di 
in  piu  luoghi  della  terra  fece  fatto  d ' arme, & in  fi 
ne  fu  [finto  fuor  a , & <Alfonfo  recuperò  la  terra 
tuttay& diede  per  due  dì , & per  due  notte  àfacco 
manno  le  cafeyet  le  botteghe  della  Rua  bottinayche 
è vna  via  di  Napoli,  & fu  bracciata  quella  parte 
della  terrai  è verfo  la  manna - Sforma  fi  ridufje 
appreso  Capuana  ad  alloggiare  youe  fette  quat- 
tro dìyche  mai  gl  inimici  vfcirono  della  terra , poi 
fece  caricare  tutta  la  robba  della  Regina , & lei 
conduffp  fuora  di  Capuanayet  menolla  à T^olUydie 
tro  alla  quale  piu  di  5 000 •'Napolitani  mafchiy  et 
f emine  d ogni  forteyche  l ’amauano,  andarono  pia 
gendo . D oppa  alcuni  dì}  Sforma  l ’ accompagnò  ad 
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Sante  p a \4uerfa , battendo  prima  lafciato  alla  guardia  di 
tenie.  C apuana, S ante  V avente  da  Cotignola  con  400. 

fanti , & yn  Contefiabile  chiamato  Grattano  da 
Faenza, & mandò  Marco-fi  Fofchinocon  li  Cata- 
lani prigioni  a Beneuento . 

- Lafciata  poi  la  Regina  in  jìuerfa,Sfor^a  tor- 
nò a campo  à Napoli  perfoccorfo  di  Capuana , &• 
intendendofihe  dentro  era  tradimentofipero , che 
faine  le  per fone  , & le  robbe  Sante  refe  il  caflello 
ad  Mfonfo , & Grattano  autore  del  tradimento 
. . fece  ad  vn  arbore  impiccare allhora  hebbe  ^Al 

Hebbe  pjen0  dominio  di  T^apoli.  Si  trattò  poi  il  con 

**  tracambio  de  prigioni , & Sforma  per  compiacer 
fo  t#  fa  Regina  diede  1 z. baroni  Catalani  Squali  di  ta- 
° ’ &ia  hauriano  pagato  So.  mila  ducati , in  cambio 
Liberato  ^ ^ perfona  del  gran  Sinifcalco , il  qual  venne  à 
"gran  Si  ntrouaY  U Regina  ad  J.uerfa . Gli  altri  prigioni 
mj calco.  rjnufero  d Beneueto, donde  poi  per  opera  d ’ un  Bo 
* ;,Vl  tilloda  Qruieto  C a[lell  ano  doppo  la  morte  di  Sfor 
:•  sì\  ' - fuggirono.  La  Regina  per  ri  fioro  de  prigionr9 

‘ c\k  Sforma  diede  per  la  redentione  del  fuo  gran  Si 
Trani  et  nifcalco, gli  donò  Trani,&  Barletta  facendo, fi  fo- 
Barletta  lenni  prtuilegi ; benché  per  la  morte  di  Sforma, che 
4 Sforma  fu  profjima , non  ne  potejfe  pigliare  la  poQeffìone  • 
Finite  quefle  pratiche , operò  Sforma,  che  la  R c 
Torna  il  gina  fi  contentale,  che  il  Re  Luigi  tornale  nel  Re 
Re  Luigi  gno,che  ancora  era  à Roma,&  coftfu  fàttofit  tor 
nel  rea - nò  ad  ./ iuerfa;oue  riceuuto  co  gran  letitiafitfefla 
me . dalla  Regina  co  maturo  con  figlio  de  giunfìi,la  Re 

Triuatio  gina  folennemente priuò  il  Re  Mfonfo  per  titolo 
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il  d'ingratitudine  della  filiatione,  & fuoce/fione  del  ne  d Al 
» Regno,  & per  adottiuo  figliuolo  fi  tolfe  il  Re  Lui - fonfo  • 

à giycon  le  conditioni  d \lfonfo; lignificando  per  let  Adottio . 

't  tere  à tutti  potentati  tutto  l ’ ordine  della  cagione  ne  di  Lui 
delle  adottioni , & priuationi  predette • Intenden - gì  « 
r-  do  quefie  cofe  il  Re  Al fon formando  per  Braccio , «vi 

f ch'era  à campo  all  ’ a quila,  il  quale  per  non  lafciar 

J*  l 'impre falche  li  pareua  vinta , trono  feufa  allhora 

li  di  no  poter ui  andare . Hauendo  in  queflo  me^o  A l 

i ti  fonfo  hauuto  auifo , che  Do  Enrico  fuo  fratello  era  Don  En- 
ti fiato  priuato  delle  fue  terre , & pofio  in  prigione  rico  fru- 
ii! da  Giouanni  Redi  Calli  glia , deliberò  andare  in  teuo  di 

;it  Ifragna  per  fare  opera  di  liberarlo , come  fece . il - Al  fon- 
ar perche  lafciando  Tripoli  alla  guardia , & gouer-  fo  • 

idi  no  all' Infante  Don  Viero  fuo  fratello,  & con  lui  Lo  infan 

li  mefjer  Giacomo  Caldora  Vrfino  degli  Vrfini , & te  Don 

i Berna  rdino  dalla  Garda , nel  detto  anno  .1425.  T iero . 

Si  con  l ’ armata  fece  vela  alla  volta  di  Spagna, & in 

ki  queflo  andare  pafjando  innanzi  à D/lar figlia  per  Alfonfb 

% vendicar  fi  del  Re  Luigi, all  'improuifo  l ' aflaltò,et  piglia 

Si  combattuta  la  vinfe;  & perfora  prefe , & fatte  Tviarfi- 

y ridurre  faine  in  vn  tempio  le  donne, la  mife  in  pre-  glia . 

bt  da;  della  quale  però  egli  altro  non  volle , chel  cor - 

fl  po  di  S'Lodouico  d ' Angxò  figliuolo  di  Carlo  2 . Re  S.  Lodo- 

\ t di  Tripoli  fopradetto , & Vefcouo  di  T olofa  ; di - uico  • 

\t  vendo  non  eflere  degna  cofa  lafciare  in  vna  terra 

ir  focheggiata , & bruciata  sì  pretiof  ? reliquie , le 

i quali  poi  in  Valentia  con  fomma  veneratione  fece 

i in  ampliamo  luogo  collocar  e. 7<lj  volfe  ancorché 

i molti  il  configliajjero , che  di  gioie , & denari , che 

r 3 
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\ : Jl  molte  baueuano  con  fe  le  Donne  portate  nel  tent - 

pio , alcuna  tolta  ne  fujje  ; ma  infteme  con  le  loro 
perfone  comandò  f otto  grauifijime  pene, che  non 
L.:.  fofj'ero  violate  • 

Tartito  il  I\e  \lfonfo  d ' Italia^altro  per  quella 
Braccio . filate  non  fi  fece.  Al  fine  di  Ottobre  poi  Braccio  fàt 
te  alcune  baftie  intorno  all  'àquila , & laf datala 
in  afjedio , fene  andò  à Ciuità  di  Cbieti  co  intendo 
ne  di  pafijare  piu  oltre . La  Regina  li  mandò  fubito 
Sforma  • all  ’ incontro  Sfor^at&  con  lui  il  Contedi  S.Seue- 
rino,&  il  conte  di  S,  Angelo  Ciurlo , et  il  prete  Vi 
Ungerò , & T aliano  Furiano , con  vna  squadra  di 
- Lorenzo  da  C ot ignota  co  comi (fione, che  per  quan 
to  poteuaycaccia[fe  Braccio , & vedefje  di  foccorre 
t rei’ A quila;Sfor%a entrato  in  A bru^o,  ridufje 

i ad  obedietia  della  Regina  il  Vafto,  che  teneua  mef 
. - . fer  Giacomo Caldora  foldato del Be  Alfonfo , e£* 
7)>ionderifoy& tutte  le  terre  di  là  dal  Sanguine , et 
; , co  fi  fino  à natale  andò  ricuperando  tutti  i luoghi , 

de  quali  Braccio  fi  pattina,  ches’andaua  ritiràdo 
dinanzi  à Sforma  ,et  riducendo  fi  all  ’imprefa  dell  * 
afjedio  dell  ' Aquila,  fi  ridujje  poi  Sforma  per  pochi 
di  allefìatiein  Ortona,oue  li  furono  numerati  12. 
mila  ducati  dal  Duca  Filippo  di  Milano  per  vna 
ntioua  lega  fatta  tra  lui,Tapa  Martino, et  la  ì{egt 
na  per  vna  grande  imprefa,che  fi  haueua  à fare  in 
Tofcanainella  qle  Sforma  era  fatto  capitano  di  io 
mila  caualli  pagati  à commune  dalli  tre  collegati  • 
C elebrate  le ftfle  di  Kfatale  in  0 rtona  Sforma 
a tre  di  G ennarofi  moffe  co  le  bandiere  per  feguir 
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Vimprefa  cantra  Braccio , & nel  pafjare , </o#a  Pff 
/cara  a//a  Foce,voledo  aiutare  vn  rugalo, il  qua  > 

era  iw  pericolo  dell  'acqua , i/  cauallo , /òpra  // 

^#a/e  era,chiamato  Scal^auacca , per  altnmeti  ot  - 

//iwo  cor  fiero, mancandogli  il  fondo  da  piedi  di  die 

tro  per  il  corrente  dell  'acquatalo  in  vn  fubito,& 

tir  olio  fiotto,  & non  efjendo  da  alcun  foccorfo  anne  “Morte  di 

gò,ne  mai  piu  fu  veduto, bauendo  viuuto  anni  54.  S for^a . 

Franccfco  fuo  figliuolo  di  anni  2$  .che  mentre  Fràcefco 
Sforma  col  refio  della  compagnia  paffaua , /aee«a  S/or^4  • 
fatto  d ’ arme  fon  a/e#ni  eaaa///  Braccefcbi,cbe  era 
no  nel  cafiel  della  Tefcara , deliramente  (piccato fi 
npafiò  fubito  il fi  urne, & riduffe  in  Ortona  la  com  . \ 

pagaia,  della  quale  vna  buona  parte  di  quelli , che 
non  erano  S for^efcbi , fi  partirono . Andò  poi  dop  C onte 
po  alcun  dì  ad  Auerfa  à vifitare  la  fuegina , & of  Frane e- 
ferirfi a fuoi feruitij . La  Regina  molto  volentie-  fico  ad 
ri  il  vide , & li  confermò  tutti  gli  fiafii , & condi  Auerfa • 
tionidel  padre,  in  memoria  del  quale  volfe,cbe 
tutti  quelli  della  cafa  fua  fi  cognominalo  Sfor~  r,  - 

^a  apprefio  il  lor  proprio  nome . llcbe  fempre  poi  : 

fi  è offeruato  • 0 rdinò , che  doppo  quefio  andafje  à 
Beneuento  d metter  fi  in  punto,  oue  li fùria  dar  de-  to- 
nati con  intentione,  che  andafje  poi  a campo  à F{a  .1 

poli , oue  Filippo  Duca  di  Milano  col  Legato  della 
I{egtna  bauea  ancor  egli  à mandare  al  medefimo 
effetto , potente  aiuto  per  mare . 

In  quefio  me^o  l ’ armata  de  oenoue fi  di  1 2 .na 
ni  grof]e,&  2 2 . galee,  delle  quali  quattro  ne  batte 
Ha  armate  il  l\e  Luigi,  & quattro  Brigantini  con 
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molti  altri  legni, della  quale  era  ammiraglio  Gui* 
Guido  do  T or  elio  Mantouano  per  il  Duca , partita  da  Ge 

Torello . tioua  haueua  recuperata  Gaeta  per  la  Regina , <&• 
andana fi  à Jfapoli.F rance [co  Sforma bauuto de- 
nari ,&  ordinato  lo  eflercito  tn freme  con  'Michelet 
to  partito  da  Beneuento,andò  all  'afedio  di  'Njipo 

li,m  modo , che  quafi  in  vn  giorno,  egli  per  terra9 

. eW  ’ amata  del  Duca  per  acqua  vi giunfero , <& 

' cominciarono  à (Ir ingerla  valorofamente  da  ogni 
, banda . fletterò  molto , che  Bernardino  dalla 

%Aj]edio  Garda, il  quale  era  in  napoli  co  l ’ infante , non  po- 
di n apo-  tondo  hauere  denari  fi  partì , & co  faluo  condotta 
li.  del  Conte  F rance fco  andò  a trouar  Braccio  fuo  pa 

drone.  Giacomo  Caldora  tene  do  pratica  col  CÒte% 

& dicendo,  che fe  gli fofler  odati  denari  del  ferui-  l 

to,il  quale  doueua  hauere  dal  Re  \lfonfo,  lafceria 
l imprefa,hebbe  parecchi  migliar  a di  ducati, i qua 
t’--f  • li gl*  fece  dare il  Duca  Filippo,  & fingendo  haue- 

r intefo , che  l infante  lo  volea  far  pigliare  ,fe  ne 
Recupe-  di  F{apoli  con  la  compagnia,  & andò  alle  ter 

rato  7 re  dello  flato  fuo.  Terlequai  cofe  il  Conte  dalla 
poli  per  parte  di  terra, & G uido  dalla  parte  di  mare  entra 

la  Regi-  rotto  in  jqjipoli  fendale fione  alcuna  di perfona,et 
va.  pet  la  Regwa  la  tolfero  nel  detto  anno  1424.  del 
me  fedi  Gennaro . L’infante  fi  ridufle  in  Caflel 
nuou0 1 & Vrfino  in  cafa  d ’un  gentil  ’huomofi  na  1 

feofe.  Ricuperata  T^apoligirò l 'armata  tutto  il 
Reame, & la  Tuglia , & alla  deuotione della  Re- 
gina, fe  alcuna  co  fa  reftaua, ridufle. 

Il  maggio  feguente  il  Conte  F rance  fco Mi- 
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cbeletto,et  Giacomo  Caldora  di  comadamentò  dii  C òte  Fr a 
la  Regina s andarono  ad  vnir  col  campo  di  Tapa  ctfco  al 
Martino , & della  cbiefa , che  era  in  Abru7gpynel  foccorfo 
quale  era  legato  meffer  Fràcefco  piccolpafjb,  a rei  dell  a- 
uefeouo  di  Milano;oue  erano  Luigi  Cotona , et  Lui  quila. 
gt  di  S.Seuerinoì& tutti  mfìeme  andarono  à tro- 
ttar Braccio  fotto  Ì Aquilani  quale  erano  sicolò  Capitani 
p iccinino,  vicolo  da  rifa,  Tietro  Gioudpaolo  V r-  di  Brac- 
finoyGattamelatayil  Còte  Bradolino)&  molti  al - • do. 
tri  nobili  coduttieriyet  a 2 >di  Giugno  appiccarono 
il  fatto  d 'armejl  ql  durò  otto  bore,  et  infine  Brac 
ciò  fu  rotto , et  fpinto  in  fuga  dalla  furia , fu  ferito 
nella  nuca,per  laqual  ferita  lafctò  la  briglia , onde 
cadde  il  cauallo , & fu  prefo , &fopra  margone 
portato  nello  alloggiarne to  del  Cote , oue  se^a  mai 
voler  tor  ciboyò  parlare%ò  per  la  natura , & luogo 
della  piagayouero  per  fdegnoyche  fof]e,et  ir  ac  udì  a, 
il  dì  feguete  morì  l anno  5 6 Mi  fitta  vitay  et  l a qui  Morte  di 
la  a deuotione  della  Regina  rimafe.  Il  corpo  di  Braccio • 
Braccio  portato  àRoma,  per  comandamento  del 
Tontificeycome  di  ribelle , et  Scomunicato , fernet 
alcuna  popa  di  esequie  fuor  della  porta  di  S . Lore 
%o  in  luogo  no  [acro  fu  fepolto;il  qual  poi  molt  an~  Corpo  di 
ni'Hjcolò  F ortebr accio y figliuolo  della  Stella  fo-  Braccio • 
retta  di  Braccio , bauendo  al  tempo  di  Eugenio  4. 
occupato  Homayà  Verugia  lo  fece  portarejoue  con 
honoreuoli  funerali  dal  popolo  Terugino  nella  piu  - ■ . 
eminente  parte  del  loro  tempio  fu  collocato . # » 

La  Regina  Giouana  doppo  quefla  vittoria  re - La  \egi- 
integrata  nel  I\egno}fuor  che  in  alcune  poche  t ex-  na  col  PJ 
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Luigi  à re , & con  tutta  la  fua  cor  te,  & con  il  gran  $ ini* 
'Rapoli . / calco , & col  figliuolo  adottiuo  Luigi  3 . Duca  di 
jlngiò  ritornò  à papali , & dichiarando  herede 
Luigi, con  molto  f nuore  di  tutti  lo  fece  Duca  di  Cu 
:<  labria.  Et  benché  nonfoffe  maìfenga  qualche  mo- 
bilia,per  efjere  la  terra  alle  volte  danneggiata  dal 
■ . • ; l ’arteglierie  di  Cafiel  nuouo , & le  marinerei  qual 
che  terre  del  Regno  infeftate  dall  ' armate , & ami 
ci  del  Re  Mfonfo , nodimeno  afjai  probamente 
nel  Regno  fi  fiauai  fe  non  che  l anno  143  2 .baucn 
do  tempre  il  gran  Sinifcalco  gouernato  il  Regno  , 
et  efjendo  in  effetto  fiato  come  Re,&  bauendo  cele 
brate  lenone  di  fuo  figliuolo  con  vna  figliuola  di 
Giacomo  Caldora,&  efjendo  nel  colmo  delle  fuefe 
licitàyVn  lunedì  di  notte  a 1 8 -d  ' Ago  fio  intorno  al 
la  mega  notte  in  Cafiel  di  Capuana, andarono  aicié 
ni  mandati  dalla  Regina,et  da  altri  Baroni  ,che  m 
t:  fimesintendeuanoà  batter  re  alla  camera  fua,  et 

. chiamarlo,  follecitandolo  a leuarfi  prefio, & andtc 

re  dalla  Regina , la  qual  diceano  per  vn  accidente 
foprauenutole  ftarin  pericolo  di  morte . Leuatofi 
prefio  il  gran  Sinifcalco  per  vefiir fi , comandò  al 
r agaT^o  che  aprifje  la  porta  della  camera.  Entra 
tono  dentro  gli  armati  deputati  à quefio,  & fubi- 
yjorte  to  l 'ammalarono, et  nudo  con  mega  calgafopra 

del  gran  vna  bara  fuor  del  Cafiello  fenga  alcun  honoreà 
S nifi  al-  modo  di  viliffimo  huomofu  portato . Mtferabile  ef 
CO,  fempio  di  fortuna , & monitione  à qualunche  infie 
minilgouerno , & fhuore  fidando  fi  ,fiua  fferawga 
ripofa.DeUafua  morte  mai  poi  muno  ricercò, ne  fi 
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[apertelo  per  atlhora  lo  autor  e,ò  cagion  d 'efia , con 
fommofilentiofupoftainobliuione. 

Gtouan  Antonio  f^rfino  in  quel  me^o, Trinci - 'Principe 
pe  di  Taranto , rebelle  della  Regina  co  fauore , & di  Tara - 
aiuto  del  Bj  hi  fon  fo  fi  quale  di  Sicilia  gli  fommi-  &• 
nifi  rana  tutti  1 fuffidij  poffibili,  infcflaua  la  Cala- 
briaXontra  lui  mandò  la  Regina  Luigi  in  perfo- 
na,&  capitano  Giacomo  Caldora,i  quali  tutto  fa 
fiato  li  tolfero;ma  il  He  Luigi  per  li  continui  difa-  Luigi  in 
gi,  fatiche  caldi  grandi yopprefo  difebre,  fi  fe-  Calabria 

ce  portare  à Cofen^ajoue  poco  dipoi  vinto  dal  ma 
le  fen^a  lafciare  alcun  figliuolo , ò herede  nell  * an- 
no 14  34./? ni  la  fiua  vita,con  vmuerfa  mefi itia  di  Morte 
tutto  il  [{egno,  per  effere  fiato  "Principe  molto  eie  delRj 
niente, & benigno dal  quale  ogni  buon  gouer - Luigi* 
no  fi  jperaua.La  fuegina  no  ben  paffuto  l ’ anno  del 
la  morte  di  Luigifhauendo  fempre  hauuto, qualche 
mole flia  nel  \egno,dapoi  che  entrò  in  T{apoli9 
da  gli  amici  degli  Ar  agone  fi , & per  la  vicinità 
di  SiciliayOuecon  l ’ armata  ftaua  Alfonfo , tentan 
do,&  tnfhgando  cont imamente  la  inflabilità  de * Morte 
Regnicoli  à richiamarlo , ancor  ella  infirmandoli  della  Ite- 
ne lì  ’ anno  1434.  partì  di  quefia  vita,hauendo  re-  gin*  Gt° 
gnato  io.anniy&  lafciatoper  tefiamento  ,fecodo  nanna • 
alcuni  autori , herede  fenato  allhora  titolato  Du  Binato 
cadi  Lorena di  Barrois , carnale  fratello  di  di  hngio 
Luigi  3 . predetto  ; & co  fi  in  lei  la  linea , & fuc - Ptne  del- 
cejfione  di  Carlo  di  Angiò  primo  B^e,  & la  cafata  fa  Cafa 
da  Duralo  , che  fa  medefima  stirpe  era  s fi  dadura\ 
come  Ì altre  Immane  cofe  , hebbe  il  fuo  fine , ^0. 


fecodo  fu  di  lei  come  habbiamo  detto, pronofticatol 
EòiloiO  Fama  W™  d'fe  ìn$ablle'€t  impudica, dicedoft 

della  re-  di  lei, che  nella  inabilità  folaju  (labile, et  che  se - 
cina  Gio  pre  era  fiata  innamorata,hauedo  in  piu  modi,  et  co 
ìanna  i*  molti  lafua  lafciuia  macchiata;  ma  fopra  tutto  co 
Tàdolfello  hlopo,et  wrbano  Aurigha,et  m.g iouec 
ni  Caracciolo gra  S ini fcalco, tutti  tregetil  ’ huomi 
ni, et  molto  de  (Ir  i, r ir  tuo  fi, & co(lumati;ma fopra 
ogni  cofa  di  perfona,et  effigie  belliffima . il  Carac - 
' dolo  in  principio  di  [uà  pueritia,  beche  gentil  ’buo 
mo (offe,  per  non  hauere  ne  robba,ne  flato,  fu  nota, 
rio,  figliuolo  di  vno  chiamato  poeta  Caracciolo;et 
effendo  di  due  forti  deCaraccioli  patritij  n apoltta 
Souicci  niycoffuifu  deCaraccioli  cognominati  Squicci . eli 
Rotti  altri, de  quali  era  M.  0 tino, comemorato  difopra, 
Carac-  fi  cognominauano  l{pffi . La  prima  occafione , che 
hebbe  la  Regina  di  fiirgli  intenderebbe  lo  amaua9 
fu,che  effe  do  egli  fommamete  paurofo  de  Sorci, un 
dì  'gioca do  a [cacchi  nell'anticamera  della  Regina 9 
ella  propria  fece  buttare  vn  Sorce  addoffo  à Carac 
dolo, il  ql  per  paura  corredo, et  vrtando  quello,  et 
allo , fuggì  nell  ’ vfeio  della  camera,  ou  era  la  Bjgi 
na,&  addoffo  le  vene  d cader  e, & in  cotal  modo  el 
ledi  fuo  amor  gli  fcoperfe;ne  (lette  molto  doppo  q- 
flo  atto, che  gran  Stnifcalco  fu  creato . Qjiefte  coffe 
per  notitia  della  cioudna  i fieno  dette,bauedo  noi 
forfè  fatto  piu  tuga  narratone, che  à copendioft  co 
nega;  ma  nò  però  se^a  ragione  per  introduttione 9 
et  chiarezza  di  qllo , che  habbiamo  ancora  à nar- 
rare* Il  fine  del  quinto  libro * 


aoli* 
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LIBKO  SESTO  DEL  COMTETsi- 
dio  dell  ' biflona  del  Bjegno  di  Napoli . 

j 7\^  que/lo  fello  libro  prima  fi  contiene , quale 
fofe  lo  flato  del  bearne  di  Napoli  doppo  la  morte 
della  Regina  Giouanna,&  come  il  BS  Mfonfo  d 
dragona  npaflò  al  conquido  del  Sdegno  la  bat 

taglia  nauale  fra  il  I{e  slfonfo,e  i Genoueftyet  per 
dita  del  Bj  Alfonfo rotta  della  fua  armata : fe 
guendo  la  liberatone  di  quello  per  il  Duca  di  Mila 
noy& i fatti  della  Regina  lfabella,&  la  p afata  di 
fenato  d * a ngiòy  et  come  il  Re  Mfonfo  prefe  1 
poli : feguitando  gli  altri  fatti  di  efo  Bj  Mfonfo  , 

& prefa  di  Milano  per  Francefco  Sforma  ; fegui- 
tando doppo  la  morte  d 1 Mfonfo  i fitti  di  Ferrane 
te  fuo  figliuolo  &edi  Napoli  • 


orta  la  Regina  Giouanna  in 
quel  dì  proprio  i 'Napolitani 
crearono  1 6 . buomini  Baroni  9 
et  de  primi  della  terra , i quali 
chiamarono  configlieriyco  arbi 
trio  di  componere  le  cofe  del  Re 
gnoyde  quali  furono  il  Conte  di  Bruccianoyil  Con- 
te di  Noia , il  Conte  di  Caferta , Giouanni  C moi- 
ri elio  , Marino  Bojfa , Otiti  Caracciolo  ; & diece 
altri . Eugenio  4.  allbora  Tontifice  Romano  t in- 
te fa  la  morte , fubito  fece  intendere  a 'Napolita- 
ni, che  e fendo  il  I{egno  di  Tripoli  feudo  della  cbie 
fa, no  intedeuafofc  dato  in  $ ignoria  ad  alcuno  ,/è 
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libro 

non  d quello , dfcgii  dichiarale , inueflifle  Re, 
dr  cenfuario  fecondo  l 'antica  confuetudwe  di 
quel  Regno  ; & per  quella  cagione  lor  fignifìca- 
uahauer e eletto  Giouanni  Vitellefco  yèfcouo  di 
decanati , & Tatriarca  jilejjandrino , il  quale  in 
brieue  mandena  à comporre  le  cofe  del  Regno.  Li 
Conf/glieri  in  quel  me%o  con  notano , & testimo- 
ni fubornati  haueuano  fatto  vn  tejlamento  in  no- 
me della  Regina , & in  quello  per  darli  colore  ha- 
ueuano fatto  molti  legati , & tra  gli  altri  fìnge - 
uano  bauere  lafciati  alla  communità  di  TRapoli 
per  ifpendere  infuoi  vfi , & bifogni  70.  mila  du - - 
cati  ti  quali  fi  hauefjeroà  cauare  del  fuo  teforo, 
che  fu  trouato  efjere  150.  mila  ducati , ò piu  ; poi 
haueuano ìnflituito herede Rainiero , detto Rena 
to  Duca  d ' jLngiò  fratello  di  Luigi  3’.  già  detto • 
Con  prete  fio  adunque  di  queflo  teftamento  rijpo- 
fero  al  Tapa , che  altro  Re  non  voleuano , che  Re- 
nato , il  quale  la  loro  Regina  haueua  lafciatofuc- 
cefjore  ; & però  non  era  necefano  , li  mandaffe 
quel  Legato , il  quale  ejjidiceuano  ottimamente 
conofcere . 

Intefa  per  il  Regno  la  ammonitione  del  Tapa, 
& la  ri lp ofla.  de’  Confi glieri , & il  te ft  amento  ,ò 
yerOyò  falfo  fecondo  varie  opinioni , della  Regi-  ■ 
najutto  il  Regno  in  parti  fi  diuife , fecondo  le  va- 
rie nature , & pajjìoni  di  quella  natione . Li  Con- 
figliértcbiamauano  Renato , altri  voleuano  Jll- 
fonfo  ; tra  quali  principali  erano  Giouanne  Anto- 
nio da  Marcano  Duca  di  Sefja , Cnftoforo  Gaeta- 
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fio, Cote dì Fondi, & Ruggiero fuo fratello, l ’vno  fo, chela 
Trotonotario,&  l ’ altro  gran  C amerlengo  del  Pg  chiama- 
gno,Giouanne  Antonio  yrjìnoTrincipe  diTara  unno • 
io, il  quale  cacciato  da  Giacomo  c aldorafì  ritro- 
uaua  alla  guardia  di  capua  conMinicuccio  dall9  • r . 
Aquila  per  Mfonfo,F r ance f covandone  Conte  di  '*  ... . 

Loreto, & sintomo  da  Tifa  detto  dal  ponte  Ade - 
r<x.  Tutti  quelli  collegati  in  freme  mandarono  am - 
bafciadori  in  Sicilia  à chiamare  Alfonfo  alla  pof- 
fejjione  del  pegno.  Giacomo  Caldora  cotra  il  p riti  Giacomo 
cipe  di  T aranto  per feuer andò  la  imprefa  à disfar - Caldora • 
lo  co  Micheletto , & Antonio  fuo  figliuolo  di  com 
mijjione  de  Configlieri  l 'afiediauano  in  Capua • 

Li  popoli  d 'A  bruito  ftretti,&  confederati  infte 
me  non  fi  accollando  in  parte  alcuna , dichiarato - 
710  loro  intentione  efiere  di  affettare torre  quel 
Signore , che  il  Tontifice , & i migliori  del  Pregno 
lor  dariano.  Li  Configlieri  fatta  folenne  legatione 
fubito  mandarono  à Marfilia  per  Frenato . Bina- 
to nell  ' anno  1431  .in  quell  'ajfra  guerra , che  tra 
Carlo  7. pe di  Francia, & Enrico  ped'lnghilter 
ra  al  tempo  della  Toltila  fu  fatta, efjendo  alle  ma 
ni  in  fatto  d 'arme  apprefio  Barro  in  Ticcardia  col 
Conte  di  Val  di  monte,  & il  Manfcalco  di  Borgo  Ugnato 
gna  nimici  del  pe  di  Francia  ,fu  prefo , & dato  in  prigione 
mano  à Filippo  Duca  di  Borgogna . Ter  la  qual  co  tn  Borgo 
fa  efjendo  ancora  in  prigionianon  potè  e fiere  pri - 
mo  à venire  nel  pegno,  llperchegli  ambafciadori 
per  la  pratica  della  liberatone  di  Ugnato , alcuni 
me  fi  à Marfilia^ifiettero. 


jilfonfo{  TVla  Alfonfojbe  baueua  già  mudato  l'anno  in 
torna  nel  natici  di  Sicilia  in  Calabria  alfujfidio  del  Trinci- 
reame*.  pe  di  Taranto  lanne  C Qte  di  V intimiglia%cÓ  400. 

janne  Co  cauaUit& al  mede  fimo  effetto  bauea  condotto  Irli 
te  di  Vin  meticcio  dall  'tequila , caffo  dal  configlio  di  napoli 
ti  miglia  con  700.  caualli , & Arditoti  di  Carrara  con 
600.  fentendo  la  morte  della  Regina  3&  la  legar 
tione  de’  Baroni  collegati3cbe  lo  cbiamauano  al  Rf 
gnojbauendo  l 'armata  pronta  3fubito fi  mife  alla 
* \ vela  l ’ anno  14 ^6.&m  pochi  dì  fu  ad  ifcbia,  & 

Trocidajfole  à T^jipoli  vicine,  & da  quelle fmon 
Jllfonfo  tato  in  terra  à i liti  di  Sejfa , fu  dal  D ite  a bonorata 
nel  Duca  mente riceuuto3& cominciò à condur gente d' ar- 
to  di  Sef-  me,&  de'  primi3cbe  baueffe,fu  Perfino  de  gli  Pr/i 
fa,  niy& il  Conte  Dolce  dall  ’ Anguillar a , i quali  dal 

Tatuar  ca  con  la  lor  gente  d'arme  erano  partiti t 
Con  quefìi , & con  Antonio  Colonna , Trincipedi 
Salerno,&  Luigi  fuo  fratello  ambedue  già  nepoti 
di  Tapa  7tiartinoy& con  li  due  Conti  di  Fondi  già 
detti , & Francefco  Vrfino  Cote  di  Conuerfano,et 
jllfonfo  il  Conte  Campobaj]oì& li  Signori  della  Leone  fa, 
afe  di  a pofe  il  campo  à Gaeta  per  terra , facendo  capitani 

Gaeta,  dell  ’affedio  il  conte  di  couerfano , & quello  di  Fo 

di  con  5 ooo.buomini  a piedè,&  à cauaUo3&  egli 
con  l 'armata  per  mare  l ’ afedio  f ringoia, 

Gaeta . . Erano  in  Gaeta  300. fanti  Genouefi,i  quali  à 
fauore di  Renato,  Filippo  Duca  di  Trillano  bauea 
mandati  con  vna  naue3et  vna  galea^a  fotto  Frcf 
cefco  Spinola,&  con  Otolin^ppo  , fuo  ambafeìa 
dore3&  vi  erano  molti  altri  G e non  e fi a che  co  grof 

femer 
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fe  mercatantiei&  di  buon  pre^go,  che  portavano 
d Genoua  s'eran  quiui  ridutti,afrettat)do  il  mar  fi 
curo  da'venti,&  dall  'armatele  intorno  andaua 
no.llperche  quelli  del  campo  d 'jllfonfo  per  la  fre - - „ 4v> 
ran^a  della  preda  ogni  cofa  Sopportare  erano  di - , . 

frolli  per  vincerla.GenouefiJ&  Gaetani  in  queflo  -, 

pericolo  affediati  ricor  fero  per  aiuto  à Genoua , & Duca  Fi 
à Filippo , il  quale  aiuto  deliberato , li  Genouefi  sì  lippo  • 
per  amore  de  compatrioti  fuoi,  fi  per  l 'odio  lor  na 
turale  di  Catalani  fubito  fecero  vn  armata  di  1 2.  Armata 
nani  grof]e,&  vna  galeaigaytre galee,&  vna fu  Genoue- 
fta  da  vedetta,& da  fina.  Li  nomi  delle  naui  erano  fe  al  foc - 
quelli;  la  Spinolaja  quale  portaua  il  Capitano , la  corfo  di 
ìa  clima Ja  Caluaja  Italianaja  C ariina  Ja  Dona , Gaeta  • 
la  Giufiinianaja  Demar  a tla  1 ^egra,  la  Flambai - 
dajia  Felamonica , la  Ter  de  fina.  Capitano  dell  'ar 
mata  era  M.  Biafio  Af]aretto,efrertifiimo  huomó  Biafio  ff 
di  cof  ? maritime  ; ma  notano  di  palalo , che  per  foretto . 
hauerhauuto  poco  innanzi  il  capitanato  d ' vna 
galea,&  con  quella  hauerprefo  vn  altra  galea,  et 
con  effa  Tetruccio  ferro fhmofifiimo  Corfale x s'~ 
haucuaacquiftato  nome  di  valor ofo . Eraallhora  * 

in  Genoua  M . Qjiilino  di  Franchi  medico  ,&d' 

/ ifirologia  molto  perito , il  ql  domadato  dello  ejji~ 
to , et  fine  di  qìla  armatayrifrofe  in  ifcritto  fecondo 
l'arte  dell  ' afirologiatche  farla  uincitnce,et  che  il 
capitano  dell  ' armata  nimica  faria  fatto  prigione  • 

Al  fon  fio  finte  fa  l ’ armata  nimica  efiervfcita  di 
Genoua  parendoli  che  la  prefentia  fua  doue{je,co • 
me  era  ragionevole, prestare  ardire,&  fàuore  alla 

z 


vittoriay&per  tot  via  la  cotentionC,  la  qtiàle  era 
già  nata, tra  il  l{e  Giouanni,&  Do  Enrico  fui  fra 
Armata  telli,cbe  a fpir  auano  al  capitanato  dell  armata,  de 
di*Alfon  liberò  in  per fona  andanti . Hauedinfua  armata 
fo  contro  ip.nauigrojje  i i.galee,etvnafikfta.  belle haui% 
aGenoue  cinque  ne  lafciò  in  porto  di  Gaeta  all  afjedio  con  li 
fu  poti  in  terra;accioche  lo  esercito  terreflre,et  naua 

• le  potejjero  l ’ uno  dell  " altro  à i bifogni  valer fe-  Le 
altre  14.  infieme  co  le  galee, et  co  la  fufla  delibero 
■opponere  all'armata  inimica.Haueuafeco  nlfonfo 
grd  moltitudine  d b uomini  Spagnuoli , Catalani, 

-i*  ’Maiorichini,Siciliani,et  Italiani;  et  tra  ejjì  molti 

budini  nobili,cbiper  foldoycbi  per  necejfità, chi  per 

• ì-  gratia,cbi  per  (perula  di  premio  al  fuo  f nuore  ve- 

nuti yoltre  allo  esercito  di  terra.  Di  tutti  qfii  eUffe  1 
fei  mila  buominij  quali  piu  atti  al  bi  fogno  le  par - 
£o0°  * . uero ; & oltre  à gli  ordinar vf , che  vi  erano  ,fopra 
kuommu  l 'wmaia  co  che  voleua  combattere fece  mo  tare» 

Alla  cura  dello  esercito  terreste , lafciò  li  due  Co 
. ti  già  detti , & Luigi  Colonna  ; nell  armata  fece 
Baroni  entrare  il  Vrincipe  di  Tarato, TAmicuccio  dell  a- 

nell  ai r-  qm^el Ducadi  Sef]a,Ioftad' Acquauiua,  Anto- 

r nio  figliuolo  di  Foggierò,  el  Cote  di  FÒdi  ,& piu 
Alfonjo*  ioq.baroni,et  200. buoniini  d arme  co  molti 
altri  buomini  di  coto.CÒ  quefto  apparato  adunque 
montò  il  He  in  naue,et  co  lui  motarono  trefuoifra 
telh-yCioè  Giouàm,ì\e  di  nauarra,Do  Enrico  mae 
(Irò  di  S. Giacomo ,et  Don  Viero, in fónte  co  li  loro 
baroni, che  vergogna  reputauano  à lafciaf  andare 
ferina  ejfi  li  loro  fignoru  Li  nomi  delle  naui  d 'JX- 
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et  fbrifo\chè  à noflra  notitiafon  peruenutiìeranoiquè 

fi  fU . La  Magnarla , là  quale  maggior  dell  'altre  la  J^pme 
it  fua  perfonaportaua,  la  Figaretta, nella  quale  tra  delle  na - 

u il  l{e  di  Kfauarra , la  Infimgafotta  delmaeflro  di  ui  di  jll- 

i,  S.  Giacomo, la  Incantorta  dell  ’ Infilate  Don  Piero;  [enfio.  V , 

li  la  imbofchetta , la  qual  portaua  vn  Luogotenetc  r ,1  ,\v  , 

n del  I{e , la  Ingarona , la  Incoriglia , la  lncaralta,  • : •..•3  «A 

■li  la  Bottifonacon  gli  altri  fuoi  baroni.  - ? -\v 

n il  primo  dì  d fAgo fio  l 'Armata  Catalana  nel  mo - . ,V.  .u 

i/i  do  detto  leuata  da  Gaeta  andò  verfo  l ’ifola  di  Vo- 

li, 5(4 , ponedofi  dalla  parte  del  ponente  dell  '1  fola, da 
Iti  yn  miglio  lotana  da  ef]a;  v i di  feguete  in  fu  l 'auro 

xr  ra  l 'armata  Genouefe  coparue  di uerfo  ponete,#* 

<•  l'una,etl' altra  infieme  fi  [coprirono.  La  Catalana  K 

j . fi  tirò  1 alto  uerfo  m ego  dì, co  intetìone  di  metter  fi 
p fiotto  reto, la  G enouefe;et  effendole  fopra,bauedo- 

iti  la  tra  il  vento  jet  il  liti > di  Capagnia , et  à fua  po/la 

11,  col  leuar  del  fole , & col  vento  in  poppa  afjaltaria . 

Co  La  G enouefe  no  ftmoffe  diluogo ; maarmddoftper 
'ut  la  battaglia  folo  co  9.  naui  incotro  alla  Catalana 
v per  il  diritto  lentconéte  fe  ne  veniua , hauedone  la- 

:<h  fidato  tre  indietro, che  q fi  per  retroguarda  pigliafi  ' i AV  • 

31 1 fiero  dell  'alto, et  luogo,  et  à tepo  alla  battaglia  cal  • sài»,  s- 

ile  lafjero . La  notte  feguete  pian  piano  l'una  all  'altra  -iV 

jg  à 5 .miglia  s' accollarono. La  mattina  feguete  a'  - 

fri  d' Agofloflegaleed' hlfonfo  circo  dar  ano  le  naui  ni 

j 1 miche  mirado,et  ffnàdo  l 'ordinejl  numerosi  l ’ap 
irò  parato  Genouefe.l  quali  fletterò  immobilt,etquie 
iti  ttypiu  preflo  fimulando  non  bauere  animo  di  cobat 

\b  ter  e, che  altrimeti.  partite  le  galee  Biafio  capitano  Biafìo • 

Z l 
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Cenouefe  pofìo  in  vno  fcbiffo  vn  trombetta , lo  ma 
. ..  j : db  ad  A Ifonfo  à fargli  intendere, che  effì  veniuano 
per  cauare  di  Gaeta  i loro  cittadini  Genouefi  co  le 
loro  mercantie , & ninna  intentione  haueuano  di 
'jllfonfo  combattere,  fe  non  quando  l' andare  à Gaeta  lor 
denuntia  fojje  impedito.  A Ifonfo  tenne  quel  dì,  et  il  dì  fegué 
la  batta - te  il  trombetta , confultando  la  riffofia . Il  quinto 
glia  à Ge  dì  del  mcfe  poi  lo  rimandò , & con  lui  Francefco 
none  fu  Vandone  Wjipolitano,il  quale  per  parte  del  Bje  de 

nuntiò  la  guerra,  facendo  loro  intendere,  che  in 
Gaeta  non  erano  per  entrare, fe  perfora  d 'arme 
non  fi  guadagnauano  la  via , quello  detto  nel  fuo 
fcbiffo  per  ritorno  difcefe . 

Appena  era  fmontato  nello  fchiffo  il  caualier 
Napolitano, che  i Genouefi  videro  l 'armata  rega 
le  far  vela,& furiofamente  addofjo  venirli , onde 
appena  hauendo  hauuto  tanto  jpatio,cheancofej]i 
leuafjero  le  vele,  fi  gli  fecero  innàri,  & commciof 
• fi  la  battaglia  prima  co  le  artiglierie >et  faett urne, 

vicino  allhora  di  terza.  Il  primo /contro  poi,  fu  la 
principio  Tdagnana  del  I\e  con  la  Spinoladi  Biafio . Il  Bs  di 
della  bat  'l^auarra  vrtò  Lomellina,&  Don  Enrico  infante 
taglia  na  la  Calua;poi  tutte  l ’ altre  rifcontrate  infiemefi  in 
uale.  catenarono , & alcuna  delle  Genouefefu , che  due 
Don  Vie  delle  Catalane  hebbe  d'intorno*  Lo  infante  Don 
90m  Viero,che  era  capitano  delle  galee , parte  fi  oppo - 

neua  alle  galee  Genouefi , ejjendofopra  la  Incanto 
na,&  parte  circondando  la  battaglia,  andana  por 
gendo  aiuto  à quelle  de'  fuoi,che  piu  bifogno  ne  ha 
■ j ueuano » E/Jendo  in  quefto  modo  la  battaglia  firet- 
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quali  come  in  groppo  ambe  le  armate  ridot - .■ 

?,/e  f re  h<*kì  de’  Genoueft  del  retroguardo ; le  qua 
: Simulando  la  fuga,verfo  melodi  in  pelago  se- 
ano  retirate y fecero  vela  r&con  vento  frefeo  tro 
andofi  di  Sopra , con  grandifiimo  impeto  vennero  i>  ,vr 
dare  nel  fatto  d * arme  ,&in  modo  vrtarono  la  . x& 
dagnana  da  manftntflra , ch’ella  diede  dell  'anca- 
\a  non  delira , & granata  da  quel  lato  dal pefodi  -untosi 
i od, k uomini  armatiyche tutti  diedero  allabanda  e 

ominciò  à pigliareacqua,&  quafi  pareua3cbe  da  . ; . \ 

tgjje  Sommergere;  tra  beri  fornita  di  balefirieri,  - 
(4  in  éfre  molto  Vagliono  Genoueft  ) la  Spinola,#*  • ' s t 
vanti  veretoni  tiraua  nella  Magnanaja  quale  per  ^ìy«aOt>  A 

pj ]er  inchinata  verfo  lei  tutte  le  botte  fen^a  poter 
! 'e  Schifare  riceueai  non  pèr.quefto  però  Volem  con 
fintirea  fuoi,che  la  confondano  à render  fi;  fola 
ménte  Smontò  della  poppa , oue  era  continoua - 
mente , & entrò  fotto  il  primo,  coperto  apprèjjo  il 
timonetanifi Saltando  alcuni  cenouefi  nella  fua  na 
\te  bori  ’ uno  hor  l ’ altro,  come  in  co  fa  vinta , egli 
occultamente  li  fnceUa.pigliare,&  li  gare  Sotto  co 
perta;del  cbeaccorgedofi  Genoueft  cojlrinfero  per 
for^a, & con  minacele, quelli  della  gabbia  del  J{e 
a tagliare  le  corde  dell  ’ antenna , la  quale  con  gran  '■ 
de  impeto,#*  furore  precipitata  d baffo  fece  gran— 
de.(pauento;ma  piuvn  groffìffìmo  veretone  caccia  • 
to  ia  vna  balefira  da  banconi  quale  hauendo  pene 
trato  ogni  off  ac  alo  dinanzi  aUi  fuoi  piedi  fi  ficcò, 
cbe'troppo  horribil  cofa  parUe  ad  jllfonfo . il  per - 
ehzvwto  dalla  importunità  de  ’ fuoi , no  vi  effendo  - • - < • 

z 3 
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ori  l.i  'B  ft  ® , 
altro.  rimedio^  fu  contento.pr'ma  darfi  a dìfcreilo - 
»e  .de'Genouefi , che.  vdmenteeffer  ber faglio y d* 
annegar  fi  y&  con  lui.  tanti  « baroni  >&fi  nobili * 
buomihi  ,cbe con  febàu^uà  condotti . * • ^ * ovs s>*t 

Gìouani  \ Etbencbewomwida  lf ara  captano  di  gdltajx 
da  Ifara . tbà  rnnifijcoflauadaUaperfona  dèi  Befempreiri*-* 
t eia ad agni  bif ignojó  conforta f]e  nfmo  tur  snella  l 
Truden-  /»»  gakàyt  Scampare  ytwmtimenp  non  volfe  y pareri* 
tiadi  M dpltycb^partendofiluinondoueffinolifumpiuffie- 
fonfo . rau^àakuvahauere.di fcdutc^ondeche ftanite' ferì 

motftiitiauayfi  comepoipèr -effetto  fi  ride;  cbefui 
1>refo  aunpritàfua^a  nópr. chefir  rgioù fofje , a Putti  r/iroJ» 

hlfonfo  . beufQe à giòuare . Vèrlnqualtofa  tre yò  quattro 
-polteqdaliauQce  gii  dado  lifwiprimajbe  toftre 
pto^tgtidore  gradcàflla  battaglia fofleroyditif  ( 

fidtAdè.à  gl  'mimicfet  perlina  de  gli  occhi  della  na\ 

» ue.SpmlaKt  chi  fcbrìutfervno  ponte  me  fio  daU\\ 
u))a±et:l'. altra  naueju  dxtxórtceuuto^t  tutti  quel.  « 

lische  cori  lui  èrano  fottifingioni;et  furovo  moltii'. 
filialmente  m effcrBiafiopheper  bonore  coir** 
teruieua'ycbel  I\e  à loro  fi  rendefje , volendo  ciafcw\ 
nq  quella  gloria  i mali  t\e  volfe  prima  delle  focul^\ 
t<i  f nvbiktùyet.cot)diitone  di  tutti  quelli  ycbelq  ri\ 
chiedeuanp  intendewspoi  mtèfóycbe  Giacomo  Giu 
fimiano  tra  quello  ycheJtneua  l ’i fola  di.  Scio  à lui' 
fi  fende. L’ altre  nautiche la forte delire  no  fapeuah 
nq^et  afpramentè  cobatteuanò  ,èt  in  fine  rotte  l-  àtt 
tenqé  della  figaretta\  ebfte  dipanar  r a ancora 9.  \ 
Hotti  Ca  chiama  do  pace , fi  tefe.Trefeie  dite  nauiy  &liducz 
talani . Ifacòmmiarono  i Catalani  ad  ejjere  ìnferiorir& * 


r 


S M 9 T O.  j 180 

fittamente  furono  rotti , & à Genouefi  fi  diedero 
apprejjo  Infera;  e fendo  durata  diete  bore  la  batta.] 
glia , ne  cofa  alcuna  tanto  valfe  à quella  vittoria , , 
quanto  la  improuifa furia  delle  tre  naui,  & palio t • 

* te  d' calcina  vinai  la  quale  in  gru  copia  fiat gena— 
noie  nauLGfmuefe}che  gli  occbi,&  Uviflamajìi 
manente  alle  genti  d'arme  Italiane  non  vfatedr, 
battaglie  nauali  toglievano . Di  tanto  numero  di , 
naue  di  Mfonfo  vna  fola , perforai  di  vento  leua  ! 
tufi  del  fatto  d ’ arme, campò,  & d uomini  notali  \ 
lifol  duefifaluaro.no  Don  fiero  infante, che  cala-  { 
tofi  per  vna  corda  in  vna  galea  effedita  fi  partì, e 
Antonio  C olonna,cbe  fimilmente  in  vna  galea  nel  . 

campo  terreflre  à Gaeta fuggì , 

1 . Finita  labattagUacò  tanta  gloria  de  Genouefi-  frigi  orti 

ciafcuno  prefent  ò Itfuoi  prigioni  al  capitano;  me  fi  illuftri 
fer  Giacomo  Giufliniano,ii i\e Mfonfamefjer  Ga- de  Ceno 
lejtto  LomeUino,il  ì{e  di  Rinarra,  me  far  Cipria,'  uefl  • 

.no  da  Mare,  Don  Enrico  maeflrodiS . Giacomo  •,£ 

Cento  buomini  Hluftri,et  piu  furori  pre fi, tra quali 
li  primi  Giovanni  Antonio  VrfinoVmcipe  diTal 
ranto,Gioudnt Antonio 4a  Mar%ano,Duca  dì  Sef 
fa,ctofia  d '-Acquauma,  Antonio  figliuolo  del  Cote  ' 

Foggierò  da  Fondi, Titolò  Speciale  vice  f{e  disi . 
cilia,D  lego  conte  di  C a firn  in  C a figlia , ,G  iouanrti  ■ 
maejìro  d dot 

tqri,huominid.  arme gente  d ogni  forte  al  nu-  . 
mero  di  4 5 oo.etpm  mrtj  dada  parte d 'Mfonfol 
da  6qo . dalla partede  Genouefi  da  i $ o benché  Intimerò 
alcun\di  minor  numeroda  ogni  parte  Jcmqnoildi morti» 
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lu  robba  guadagnata  quanta  fojje , ft  lafcìa  in  efii 
mattone  di  quelli , che  pofiono  penfiare  qual  doueua 
efler  l ' ornato, & le  delitie  di  tanto  I[e,&  di  ft  no-  ; 
bile  efferato*  il  capitano  Genouefie  veduto  ft  gran 
numero  di  marinati,&  prigioni  dell  'armata  mmi 
city  dubitando  non  li  fuccedcffe^  qualcbeperkolo,  ef 
fendo  i fuoi  mólto  minor  numero , fiecene  mettere 
interra  dà^oób'.et  fiotto  fpecie  di  benignità  laficid 
gU'andanJra  quali  molti  nobili  per  non  efiercono  ' 
[cinti  da  gli  altri  per  differenza  d‘bdbito  ,6  di  ar- 
me camparono  ^on  è da  tacere  in  queflo  luogo  la 
Magna  - fingotdr  magnanimità  di  sì  fon  fio  veramente  rega 
nimitàdi  l#>  che  ancorché  prigionfofie,innaue,  in  terra,  M* 
Alfonfo  . ogni  luogoy& in  Milano;oue  fu  conduttoxon  quel  - 
volto, con  quella  cofìantia,  con  quella  maeflà  fot- 
' 1 te,&  cofi  comandò, parlò,  &fu  obed  ito, come  fie  li 

GiV:b  ^lero,&  vittoriofo  fofje fiato;  an^i  efjendo  menato 
* ' dàUapitano  dilla  galea  richiedo  ,che 

. douefie  comandare  a gli  ifiolani , che  rendefiero  la1- 
terra  in  mano  a’  Genouefi  ; arditamente  rifpofe  di 
non  volerlo  fitte , efjendo  in  qtìefio  pròpo fitto , che 
follo  flato  fiuo  uria  pietra  non  bade  fiero  da  bauert 
fe  non  con  la  fpada;  & conil  [angue,  fapendo  anco 
YUycbenìuno  fuddito  de  fuoi,  fin  che fufie prigio- 
ne ,à  filmili  comandamenti  obediriano  ,neobedire 
douerìano,  & in  tanta  cóHfufitóne  ridufle  quel  ca-' 
pitano  di  galea,  che  Biafito  generai  capitano  con 
accomodate  parole  li  dtmofoò , talricbiefta  non  di 
e ? fiua  commi  filone , ma  per  imprude  tia  del  capitano 

*;.i  . folla  galea  efjerfuccefia,  ver  la  qual  cofia  diceuano 
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tutti  fon fo  fole  in  ogni  fortuna  degnamente  me. 

ritare , &ej]er  Bj.  Li  Capitani  del  campo  terre - 
ftre  da  Gaeta , intefa  tanta  rotta, fubitofenga  or- 
dine alcuno , difjoluto  l ’ejjercito , ciafcuno  per  di-  nifioluto 
I uerfe  vie  alle  fue  patrie  ritornarono . Li  Gaetani , / afiedio 

& quelli  dentro  di  pare  impeto  vfeirono  fticra,&  .di  Gaeta* 
ferina  alcuna  re  fi /lentia  tutto  il  campo  hebbero  in 
preda ; nel  quale  ritrouandoft  vri ambafeiudore  di 
Barcellona)  che  pochi  dì  innanzi  baueuabauuta  . 
vna  lieue  indijpofitione  di  febre,intefa  la  rotta 
prefa  del  I^e/fiubito  morì.  Menò  Biafio  le  T2  . fue 
naui , & le  i ^ di  jllfonfù  d Gaeta  d fialuamento, 
et  tutte  infieme  nel  portocon  ammiratane  di  ogrì * 
buomo  alcun  dì  tenne . Voi  li  prigioni  tutti  d Mila  \ a sji  il 
| no  conducendo  d Filippo  Duca  li  prefientò*  * 

Vinto , etprefo  p^Ì fon  fogli  oratori  del  con  figlio.  suo:  5 

di  Vjipoliycbe  per  fenato  erano  à u ar fitta >bauen  e*  un» 
dolo  afiai  afpettato , ne  potendolo  ancora  bautte , 
per  non  efjer  liberato  della  prigione  di  Borgogna , La  1{ egi 
il  Settembre  feguente  con  I fabella,  donna  di  mena  na  I fabel 
to , & con  due  fuoi  figliuoletti  fanciuUtfene  venne  la  d 'N* 
ro  d Gaeta , & trouata  la  terra  fiotto  il  gouernode  poli  • 
gli  huomini  mandati  da  Filippo  per  nome  di  Rena  ? 

to;  ifiabella  beni  (fimo  veduta, &bonoratamutan 
' do  quelli  di  Filippo , tutti  1 firn  magijlrati  vi  poftì 

& douendo  andare  à Napoli  fu  configliàtd  da' * 
Gaetam,che  fiotto  fpécie di  poterft  valére  del  fiuù 
configlio  nelle  occorrentie , ne  menaffe  con fe  Qto-  Otolin 
Un  Troppo  ducale  oratore . La  qual  co  fa  benché  fior  Troppo  è 
f e face  fiero  à buon  fine,  fumicando  di  Filtppo$nou- 


1 


f 


.o . L . 1 B *.  O ? 

dimeno  partorì  male  effetto  per  quello , che  poife-\ 
guitò  della  perdita  di  Gaeta . ^ ? 

v Andata  adunque  I fabella  d 'Hapoli  nell  ’ anno  \ 

‘ 1436.  et  come  Regina  di  Tsljpoli  regalmente  ricc% 

il  Duca  Filippo  mandò,  fub  ito  intefa  la  vit-  \ 
.3*5  . toria,  Lodouico  Corrotto  à Genoua  à farli  intende 

re,che  mandafjero  l ’ armata  in  Sicilia, perche  ej]en  . 
do  priuata  del  t{e,et  difarmata , fhcilmete  fi  acqui 
/feria.  Marco  Barbauara/nandò  à M.  Biafio  adir. 
lifecvetAmente , cbefinontafje  à Sauona , accioche r 
di  lì  piu  fìcar amente  il  f(e  à Milano  fi  conducete . : 
a Lodouico  fu  nlpojlOìChefen^a  danari , &fen^a  * 
nuoua  condutta  d ’ huomint  non  fi  poteua  mandare  i 
1/  He  a/  armatain  Sicilia.  M.  Biafiw  obedì,  &fu  il  [{e con 
fonfo  pri  gli  altri  prigioni  condotti*  Milano,&  fommamen, 
gione  te  bob, orati,  tenuti  poi  à parlamento  A lfonfo,& 

condutto  Filippo, il  quale  con  ogni  riueretia  lo  trattaua,Al . 
à Mila - fonfo  fhcilmete  con  piu  ragioni  il  perfuaft,  che  piu, 
no/  -A  ficure^adelfuo  flato  era  hauere  in  li  alia,  A ra- 
■X . « gonefitche.  ?rancefi,i  quali  ancora  haueua  alle  fpaf 
a '*  : %\  le,et  intorma  con  fini,  majfimamentefape  do  F Hip 

, tVo  polche  oman  caleaigpfuo  padre9niuna  altra  na 
’ ime  haueua  eflimato;ma  del  nomerei  potentia  de 
Brancefi tempre  haueua  hauuto  fioretto , & borro 
re.Ter  la  qual  cofa  delibero  al  tutto  fhuorirlo  alla 
imprefa  del  Pregno  ; onde  moltiplicando  ibonore 
ed  ogm  jplendore  poffibile , prima  lafciò  tornare  in 
/ ,,  Jjpagna  il  He  di  Ì/auara,et  il  maeflro  di  S . Giaco 
mo;poi  fece, tutti  li  Baroni,  & altri  Bjgnicolijchc 
vi  fi  trottarono  giurarono  fideltà  ad  Alfonfo  ; & 
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/ere  Wtfrre  a Trillano  gli  ambafciadori  KÙdttani  * £ 

^4/7  erano  andati*  Genoua  àr  in  grattar  Genouel  „ v. 

/r  rfe//  'opera  fatta  per  la  loro  liberai  ione , & con  3-  ;>  b 
molte  ragioni  li  perfuafeejjerèiero  vtiledarfiad,  ^ v ^ 
jtlfotifo . Dipot  relafiòilVrincipedi  Taranto  ^ À 

i/  Duca  di  S ejja , ìofta , &Minicuccio_  Squali  A*  v ’ u lt  ^ 

dati  we/  Recarne  concimarono  ancora  piuntouimen-^ 
ti , efce  primacontra  iAngioini . Et  poi  del  mefe r 
rf  ’ Ottobre  feguente fatta  prim  alega  con  lui  pi  J^SjferÌ(a, 
Jdlfonfo  con  moltagratia,  & doni  liberò)  & mnx  A‘f  QnlQ  • 
do//oi  porto  Venete;  oue  trono  fei  nani , le  gnali. 

Filippo  haueua  fatte  armare  dGenoua , che  locati,  £ V 
duceffero  nel  Idearne  i Stette  molti  dì  in  porto  le 
nere  Mfonfo  per  aff  ettar e Don  TieroinfiwtjeJìto 
fratello,  che  con  ftia  armata  lo  vemfje  i Iettare,  &\  •'*" 

ancor  per  vedere  fffpoteuadare  aiutò  alcuno  a Fi 
lippoalla  recuperàtionedi  Getìoua , che  doppola 
fua  partita , fi. come  inftàbik , er  facilmente  4 4 
ógni  co  fa  mutabile  sdegnata  della  hbcratiort  fua 
fatta  da  Filippo  ,fe  gti  eraréellata  \ n • • 

Z)ow  vierQauifatodàltitincipediTaratfrisUa  D6n 
ralaffatione  del  Pjìetdiqudlo$l?e  batteva,!  fàw> 

con  cinque  naui  fi  eraleuatàdÌSicUia,ètueniù4i4  \m 

tiuieradt Genoua  >Dtlle cinque vjia caricadhgrd  ° -4"41 

voper  riolentia  di  fortuna dentar  e atriuònfkpOt 
tù  di  Gaeta,  & Dòn  'iprtroaka  piaggia  fi  ndùfky 
GaetdmcacciaùdaUafamt i &rnfligati  da  alcu- 
ni d$lla  terra  i che  ermeerti  'fuor  vfciti  svifeti de- 
ttano ,. credendo  ancora. ragion euclmente,  tlx'.l  t{c 
liberato  h mando  maggiore  per  l aiuto 
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fhuore  dtlDuca  Filippo  in  poco  tempo  bauefie 
R e cupe-  cuperare  tutto  il  Regno , fi  diedero  à Don  Viero9> 
raa  Gae  & in  quefio  modo  recuperò  fen^a  hauerlo  Sperato  t 
ta  per  a / Gaeta; poi  in  porto  l'onere  fi  conduce  * A ifionf i in , 
fonfo*  quelthe^o  haueua  dato  tutto  il  fituore  poffibile 
* ' per  la  recuperatione  di  Geno  ungali  a quale  Filippo 

baueuamundato  per  terra  Tfjcolò  Vicinino;  ma 
m » veduto, òhe  niente  fe  le  potea  fare,  & che  Fiorenti 
’*  rii  di  gente, di  vittuaglie,&  di  denari  dperfuafip - 
jfìfonfo  ne  de  fenetiani  aiut  aitano  i Genouefije  ne  andò 
t nato  * Gaeta, et  indi  andò  à Capua-  La  quale  benché  nel 
IR ea - tmP° della  fua  Pri&ioma  f°Oe  Aata  “fieramente 
™ ^ oppugnata  dalla  Regina  l fabella, & Giacomo  Cai 

r^oua.  dora  , nondimeno  per  opera , & virtù  di  Ianni  di 
C aP  * yintimiglia  coduttiero  d ’Alforifio,cke  la  difende- 
Ua  fu  falua. Stando  a Capua  accordò  Rimondo  Ca 
te  di  T^ola,poi  andò à campo  à Scaffati)  & Cafiel 
l'à  mare,&  per  accordo  gli  bebbe. 

- 1 fabella  vedendo  fola  non  poter  refifiere  ad  Al 
r ami o.  fonfo,r icorfe  per  aiuto  ad  Eugénio;il  quale  le  man 
ilv  i-  dà  Gioudni  Vitellefco  Tatriarca  co  $ ooo  * fanti, 
11  Vay'._  Andò  il  Tatriarca  prima  in  Abru^o  alfuffidio 

“tllefco  dell  *; Aquila  ofiinatiffima  Angioina,contra  Fran 

tcuejco*  ^fc0  'picinino,&  il  Riccio  da  TYlÒtecbiaro,&  m i- 

nicucdo  foldati  Aragonefi,che  la  guereggiauanot 
&bauendoinfine  Cacciatoli  Vicinino  in  Cinìta 
ideale, et  il  Riccio, et  Minicuccio in  Ciuita  di  Chiù 
ti,pafiòper  li  moti  di  Tagliacelo  nelle  terre, che 
teneua  il  Riccio , & in  quelle  del  Conte  d 'Olueto y 
& alcuna  ne  bruciò pofie  à fiacco  *Voi  acquiti#** 
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ftotuttoilfuo  fiato  prefeMina,&  il  puffo  di  mò- 

C a fino, per  il  quale  fi  fece  la  via  libera  à pacare  m \ ■ ,.s 

^nTuglia»  Equino,  & >Arpino  fe li  diedero ,0* 

^utte  le  terre  dell  'abbatta  di  S . Germano  fottomi 
f le\  con  tanta  projperità,cbe  fu  in  opinione  di  ciafcu 

f c'no,cbe  fe  egli  ha  ueffe  còtinoato,  haurta  tutto  il  He 

* ; > * gno  ottenutola  quai  cagion  fifofje,leuà  all  ’im - 
c ' prouifa  le  bandiere , & tornò  à Hpma , oue  flette 
tutto  l'inuerno.  - 

L'anno  feguente fui  principio  di  Maggio  tornò 
nel  Idearne  il  V atri  arca,  & no  bauendo  potuto  per  il  Patri* 
for^abauer  Cepperano,  fece  vn  ponte  [opra  il  Ga  urea  di 
righano,& pacando  in  Campania  prefe  >4life,&  nuouo 
Tedemote;poi  andò  alle  mole  di  C apua,  tre  miglia  nel  Hea- 
Ì lotane  dalla  città Jla  quale baueria  afjediata,  fieno  me • 

f off  e, eh  e mudando  I fabella  Soo.caualli,  che  s ha r 
uejjero  ad  vnir  con  lui,il  Vintimela  affandogli 
all  ‘ improuifaji  ruppe, & infine  bauendo  tentato 
il  Patriarca  di  far  venir  fuor  a gl 7 inimici  per  far 
fatto  d 7 arme, non  vfeendo  alcuno , fi  partì  ; & an- 
dando per  la  via  di  Gaia^a  pafiò  il  Notturno,  et 
firmò  il  campo  alla  Cerra , & egli  co  óoo.cauaM 
entrò  in  Tsfapoli  con  gran  pompa  dalla  Regina  ifa  11  Patri - 
bella  riceuuto.  Et  fiatoli  tre  dì,  non  ben  concorde  arca  in 
d ’ opinione  con  lei, venne  col  campo  à Capua , nella  'Napoli* 
i quale  era  jtlfonfo,et  vedutole  niuno  vfetua  del 

la  terra  fi  riduffe  ad  jtuerfa;oue  poco  dipoi  fi  vni 
tono  con  lui  le  genti, che  gli  bauea  mandato  Giaco 

mo  Caldor a, & andò àMÒtefarcbio,il  quale facco 

marnò)  et  bruciò , & pofefi  all  affedio  della  rocca • 
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•principe  ^jr'tjuèffò  me^o  il  P rincipe  di  T amiti  co  1 5 1>& 

di  Tarati  c'aùaUì,etBoo.fanti  femvennenelttrreno  HìMÌ 
to • ttfufcQlóyCbe  da  MÓtefarchioè  di  fiate  1 2 . migliò 

'#  da  Beheueto  4 .&  il  Rjccio \ //  intimigli* 

cÓ  fa  maggior  parte  di  lle  genti  dragone  fé  fi  mtfi 
yo  arroccò  4 ; miglia  lontano  da  M otite  far  chió , ifii 
tnàUdóbauer  tolta  la  via  di  Beneueto,&  delle  vit 
tuaglièal  Pat  ri  area . H a uedolpm  queflo  modo  tra 
il  Principe,#  loro  referrato;il  che  vedendo  il  Va 
. f triarca  mandò  huoMtni,#  fomieri  per  vittuaglia 
4 ' in  Beneuefito,et  Squadre  li  mifrappreffo  in agua 
' y u • to,#  egli  col  reflo  dell  'efferato  in  arme  flette  fet 
. c:i  ; tno  nel  campo.  Vfciti  di  Beneuento  quelli , che  por, 

’ *V-  4'-  tauano  le  vittu agite  furono  fùhito  aff aitati  dal 
“ ' Prìncipe, et faccbeggtatiOnde  effendo  carichi,#* 
difordinati,majfimamcte  1 fanti  fopragtunti  dalle 
4.  fquadre  dell  'aguato  fubito  furono  rotti , & il 
Principe  co  li  caualli , fuggendo  fi  faluò  nel  fuo  cà 
po , & quantunche  il  \iccio  , & il  VintimigUa  lo 
haueffe  potuto  foccorrere;tio  dimeno  prefentandofi 
il  Patriarca  con  tutto  l 'efferato,  fi  rifletterò . 

. Col  fhuore  di  quefla  rotta  bebbe  il  Patriarca  la 

- . YOCCa  fu  Motefarcbio,et  poi  co  fomma  celerità , # 

‘ ' [tienilo  il  dì  feguente  à buon  bora  con  tutto  l'tffer 
cito,#- con  l 'aiuto  de  Caldorefcbi , che  erano  con 
fiotto  il  lui  ,af] aitò  all  ’improuifo  il  campo  del  Principe ,# 
principe  fatto  vn  gran  fatto  d arme  perfino  à me%o  dì  ; fi- 
di Taran  nalmente  il  Principe  fu  rotto%#  Gabriele  V Yftno 
to  9 et  prc  fuo  fratello  fuggendo  per  la  porta  di  dietro  del  còh 
fo.  po , faluò  grò.  parte  delle  genti  d 'arme, ma  perde  li 
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\ggi;&  il  T rincipe  per  vna  -vigna,  trabocca- 
nte correndo  all  'aiuto  de'  [uoi , intricato  tra 
p-  [armenti  il  cauallo  cadde , & egli  [otto  vi 
t[o,perla  qual  cofa  il  Vatriarcafu  pronuntia 
{r  dinaie,  fubito  che  dal  Tontificefu  intefo. 
fer  no  fapere  bene  vfare  quefta  vittoria, per  di 
patriarca  l ' imprefa  del  l{egno , la  qual  già  per 
\ione  d 'ogn'huomo  [t  poteua  chiamare  vinta . 
tiperoche  fece  grande  honore  al  V rincipe  pngio-  Liberato 
#ie,&  liberollo  con  ordine , che  douefie  mettere  in  il  Trinci 
punto  le  fue genti  d 'arme,&  venifle  à congiunger  pe. 
fi  con  l 'esercito  eccle [talli co  ; la  qual  co[a  mojje  à 
tato  [degno  Giacomo  Caldora  capitale  nimico  del  Giacomo 
Trinci  pecche  co  tutti  li  [uoi  fi  ritirò  dall  imprefa,  Caldoram 
Onde  ne  feguì,chel  Tatriarca  niuna  cofa  vtile  fe- 
ce poi  piu  in  tutto  quell  ' anno, & Alfonfo, che  tnji- 
910  à quel  dì  era  fato  co  qlche  njpetto  nelle  terre , 

'renne  fuora  alla  campagna  contro  à gl  'inimici, et 
finalmente  intorno  al  me^o  dell  'inuerno  il  Tatri- 
arca entrò  in  Salerno,ej]endo  la  rocca  m ma  d'egra 
gone [i.llche  intefo  Alfonfo [ubito  co  grofio  efjerci-  Alfonfo 
toverfo  Salerno  [e  ne  andò  per  vie  ajpere,et  diffidi  conira  il 
iiffime  dello  fiato  di  S.Seuerino,  et  Jcontrandofi  in  Tatriar- 
T aolo  Tedefco , vno  de  codottieri  del  Tatriarca , ca, 
lo  ruppe  co  tutta  la  [ua  gete;  poi  prefe , et  fortificò 
tutti  t paj[iyetì  modo  il  Tatriarca  circòdò,  che  [or 
\a  era, ch'egli,  et  i [uoi  à man  [alua  venifiero  nelle 
mani  d ' Mfonfo  Ma  il  vitiofi)  patriarca  n<m  cre- 
dendo poter  hauer l'aiuto  domando  da  Giacomo 
Caldora , il  q uale  efhmaua  per  la  relajjatione  del 
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Trinc'tpe,come  habbiamo  detto, nimico , fi  ve  I 
la  fraude , perfuadette  Mfonfo , ebe  per  f 

di  Giacomo  Caldora  era  venuto  à quella  in! 
contro  àlui,&  che  fua  tntentione  era  far  \ 
ma  non  ne  poteuano  parlare  fin  che  non  fi  ha  i 
ro  leuato  dinanzi  il  Caldora , huomo  perfid 
maligno , & per  quefio  confortò  Mfonfo  à fa 
Triegua  co  trieguay  nella  quale  egli  tratterà  la  pace  coi. 
tra  M-  pa,&  fùria, che  piglieria  il  fhuore  della  pa . 
fonfo, & fua,&  lafcieria  la  parte  ^Angioina . Mfonfo -, 
il  Va - che  fapeua  l "mimicitia  del  Caldora , & l 'autori- 

triarca  • tà , & potentia , che  il  Vatriarca  baueua  col  Va - 
pa , credette  fàcilmente , & con  fommofludio  con 
* • - lui  fece  la  triegua , & aperfe  i paffi . 

il  Patriarca  liberato,et  partito  da  Salerno,tro 
uando  per  via  il  Caldora , che  per  odio  d 'Mfonfo 
non  per  amore,  che  li  portafje  lo  veniua  à foccorre 
Ter  fidia  re,  fi  riconciliò  con  lui, et  dimenticato  della  fede  da 
del  Patri  ta,&  della  cortefia  di  Mfonfo, perfidamente  rop- 
arca . pe  la  triegua , et  infieme  con  Caldora  deliberarono 
à tradimento  pigliare  il  Re  hlfonfo,cbegiaficuro 
- _ [otto  la  triegua  fi  jlaua . Onde  ferratofi  infieme  li 

due  capitani  con  li  due  loro  ejjerciti  feciono  in  pri- 
ma pigliar  tutti  i paffi,accioche  niuno  potefjeporta 
re  auifo  del  lor  difegno  ad  aI fonfo.  poi  à gran  gior 
nate  di, et  notte  caualcado, fi  mojjero  infieme  co  in 
tentione  di  giugnerlo  all  'improuifo , & ajjaltarlo 
di  notte.Vno  amico  di  Mfonfo , Signor  di  Monte - 
farchio  detto  Giacomo  della  Lionef]a,ò  per  amor  li 
portafje,  ó pur  comojjo  à sdegno  di  fi  eccellete  per - 

fidia. 
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fidià, deliberando  far  tutto  il  poffibile  per  fare  in- 
tenderlo ad  Alfonfo,fcriffe  1 1.  lettere  in  vn  mo - 
dorelle  quali  tutta  la  intetione,  & ordine  del  Va 
triarca,& del Caldora ftgnificaua , &à  12.  mejji  Auift da 
f sparati  per  diuerfe  vie  mandandole , le  diede  con  ti  ad  Al 
cornicione ^che  in  man  propria  del  I{e  le  defiero ,&  fonfo . 

. ì andaflero  volando ,con  penfiero , che  quafi  impofiì 
? bit  /offe , che  tutte  andajjero  in  fimjlro , & tutte  .*,4 

nondimeno,  fuor  che  vno , furono  intercette . Era 
Al  fonfo  in  vn  luogo  chiamato  villa  Iuliana , tre 
miglia  lotano  da  A uerfa,  et  per  e fere  il  dì  di  TSfa  Tericolo 
tale  fi  trouaua  alla  mefa,la  quale  /biennemente  fe  di  Al- 
condo  l 'ufan^afaceua  celebrar  e, quando  quell  fonfo  • 

nico  mefo,cbe  era  pafato , li  prcfcntò  la  lettera  di 
[ fi  fpauentofo  auifo.  TS fon  fi  mofie  il  l\e , come  reli - Heligto  - 

giofiljimojche  era , (per andò  in  Dio,  fin  che  no  fu  fi  ne  di  Al 
nito  ilfacrificio,quantunchegl  'inimici,  che  di  not  fonfo . 
te  non  haueuano  potuto  giungere,  fcoperti  dal  So- 
le fo fiero  poco  poi  il  me  fio  giunti  alla  chiefa,& ha - 
uefero  leuato  il  rumor e,et  quelli  pochi  del  I\e,  che  * . 0 * 

fi  trouauano  in  arme  face  fero  quella  difefa , che  à 
loro  era  poffìbile,in  modo , che  celebrato  il  facrifi- 
cio appena  hebbe  il  I{e  (patio  di  leuarfi,et  pollo  in 
fuga  fi  ridufie  in  Capuajbauendo  però  tutti  li  car - 
riaggi  perdutile  ben  altro  danno  di  piu  importa- 
ti* nonfofie,cbe  l 'argentone  alla  menfa , & allo 
altare  s adoperaua.  Liberato  dal  pericolo  di  quefla 
produrne  Alfonfo  gli  nimici  rimafero  tra  loro 
piu  difcordi , che  mai;  in  modo , cbel  dì  medefimo 
Giacomo  Caldora  fi  ri&ufeà  napoli, et  ilVatriar 
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ca  à Montefarcbio;oue  bauedo  affrettato  molti  di, 
ne  venendo  il  Vrincipe  di  T aranto  fecondo  la  pro- 
mef]afhtta,come  è dettola  Montefarchio  pafiò  in 
Tuglia,&  tentò  di  pigliar  Trani.llcbenon  lifuc- 
v arte  del  cedendo  Jafciate  le  genti  d'arme  al  gouer  no  di  Lo 
Reame  il  renTo  da  Mignola  à B ifegli , per  mare  [opra  vna 
vatriar-  galea  fe  ne  andò  à Fenetia , & di  lì  à Ferrara  ad 
ca.  Eugenio  Vontefice,cbe  quiui  allboraft  ritrouaua. 

Frenato  fenato  in  queflo  me^o  bauedo  dato  al  Ducato 

di  a ngiò  di  Borgogna  per  la  fualiberatione  la  valle  di  Caf- 
a napoli  letto,  la  quale  ancora  al  dì  d'oggi,  li  fucceffort  di 

Borgogna  pofjeggono  in  Fiandra , montato  f opra 

• vn  armata  di  i 2 .galee  ,la  quale  baueua  fatta  pre 
parare à Genoua , tornò  à T^jtpoli con  ogni  regai 

o'  v ' ; pompa  riceuuto del mefedi  Maggio  1438. &fe~ 
* ce  venire  à fe  Giacomo  Caldora,  il  quale  tutti  i mi 

• ^ v • glior  foldati  della  copagnia  del  Vatriarca  baueua 

a tuoi  flipedij  codotti,  & ingrofiò  il  fuo  esercito. 
Michelet  Dipòi  fece  venire  à T^apoli  Micheletto,il  qual  tre 
to . anni  era  flato  in  Calabria,&  baueua  tenuto  quel- 

la prouincia  alla  deuotione  de  gli  JLngioini,&  ve 
ne  con  1 000. caualli;et  in  modo  crebbe  il  fuo  efjet 
cito, che  diede  qualche  ffreranò^a  di  potere  rimane- 
re vittoriofodell’imprefa.Tuttauia  licentiòl  ar 
mata  Genouefehauendo  male  il  modo  à pagarla  , 
& in  fine  altro  non  fece  però  per  allhora;fe  no  che 
recuperò  Scafati , il  Ducato  di  Malfi , il  quale 
Jllfonfo  poco  tepo  baueua  tenuto,  & pafto  nel  ter 
ritorto  di  S.Seuerino , ne  potendo  bauer  la  terra , 
predò  tutto  il  paefe,&  bruciollo. 
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"Alfonfo  in  quel  me^o  hauendò  prefo  il  Conte  Alfonfo 
di  Celano, & d A Ibi,  emendo  venuto  à Cafìelluc-  multato 
ciò , fe  li  prefentò  vno  À raldo  mandato  da  Frenato  à duello 
col  guanto  di  ferro  infangttinato  pr'ouocandolo,&  da  I{ena 
imitandolo  dafua  parte  à duello , & battaglia  fin  to. 
gol  are.  Alfonfo  accettò  il  guanto , pòilordotnandà 
fe  à corpo  à corposo  pur  con  tutto  l\ef] eretto  vole- 
ua  fenato  combattere . Fjfpofe  l ’ Araldo , che  con 
tutto  l ' effercitoiallbor  a Alfonfo  rifpofe , che  accet 
taua  la  battaglia , & che  fpettando  à lui  per  la  ra- 
gion dell  ’ arme , come  à prouocato  la  élettione  del 
dì,&  del  luogo  della  battaglia , diffe  che  eleggeua  iuo ™ 
quel  piano, eh  e è tra  'b{ola,&  la  Cerra,&  che  al - fai  duet^ 
l ’ottauo  dì  di  quello  ri  fi  troueria  co  l * esercito  ad  /0# 
affettarlo.  Alfonfo  al  dì  determinato  in  fui  piano 
fi  condujje  ; ma  fenato  non  vi  andò , ne  feguitò  la 
battagliala  fi  pofe  nel  campo  doue  a Ifonfo  fi  era  , ^ 

leuato,&  in  qtteflo  modo  li  parue  hauer  fatisfhtto 
all  ’ honorefuo ; Scriue  vn  gi unfla  di  que  tempi , ^ 

che  A Ifonfo  fu  prouocato  à corpo  à corpo  da  l\ena  1 

to,&  chel  dì  della  battaglia  fi  condufje,&  fena- 
to non  venne , proibito, da’  fuoi  baroni , i quali  alle 
gauano,chèl  non  haueua  potuto  disfidare  in  quel 
modo  Alfonfo  jon  voler  mettere  a pericolo  la  per 
fona, et  lo  flato  fenga  con  figlio,  & con fenfo  loro, 
et  de  maggiori  del  \egno,del  pericolo, et  interefjo 
del  quale  fi  trattaua;etfoggiuge,ebe  prima  che. hi 
fonfo  accettaffe , flette  alquàto  fofpefo , dicendogli 
alcuni, che  BjcnatoejJendo  Duca , no  poteua  dira- 
g/on  prouocare  Alfonfo,cbccra  Bgft  che  nondime  ì J,  - 
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* Alfonfo 
a campo 
à napoli 


: "Morte 
dell' in- 
fante do 
Tiero. 


Renato  d 
J^apoli  i 


ito  parendo  ai  Alfonfo  tal  'efeufatione  da  pufilla- 
rumo , accettò  la  difefa . 

Andò  poi  in  A bruito  Renato,  èt  prefe  Cafìel 
luccioy&  Alfonfo  entrò  nella  valle  di  Gardanoyet 
prefe  Arparoperfor%ayet  m arin  Boffa>che  di  quel 
la  valle  era  ftgnore fece  prigione.Accordò  il  Cote 
di  Cafertay& prefe  Anagriyet  da  gli  buomini  prò 
prij  della  terra hebbe  T^ocera deVagani;&  effeti 
do  per  quefle  cofe  ingrojjato  al  numero  di  15000. 
perfine  infieme  con  Don  Tiero  fio  fratello  andò  à 
campo  à i^apoli;  la  quale  con  1 o .galee  nel  porto, 
& con  due  campi  per  terra  aflediò  ; & e fendo  vn 
dì  Don  riero  ufeito  fipra  la  marina  per  prouedert 
ad  alcune  cofe  opportune  yvna  bombarda  tirata 
dalla  cbiefa  del  Carmino  li  portò  via  la  tefta  in  ma 
re  co  fummo  dolore  di  Alfonfo y&  di  tutto  lo  eflerci 
to.  Era  flato  Don  Tierohuomo  di  corpoy& d 'ani- 
mo virile  &robuflos  & intrepido , & molto  gra- 
tto fi  in  corner  fittone  con  ogni  buomo.Lafia  tefla 
non  fu  mai  trouata . Alfonfo  il  tronco  corpo  fece 
raccogliere y&  in  Caflel  dell  ' uouo  ponere  yfin  che 
à miglior  tempo  di  regale  effequie  lo  potefle  bono- 
rare.  Tentò  poi  il  dì  Tegnente  di  dare  la  battaglia 
àH_apoliyma tanto fu l'impeto  della  pioggia  che 
giudicado  co  fi  efjere  voler  di  Dio , fi  leuò  per  allhó 
ra  dall  ’aJ]edioy& par  tifi l , & prefe  G amano  per 
trattato , & la  Rocca  sformata  per  accordo . 

Tornato  da  Abrado  à TS(apoli  Renato,  deli- 
berato al  tutto  ridurre  le  forteto  in  fio  dominio, 
le  quali  molti  anmy&fempre  dal  dìycbe  l ’ hebbe  in 
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Il nano  dalla  Regina,  erano  fiate  in  potere  d rifiorì 
facon  quattro  groffiljìme  naui , delle  quali  era  ca- 
pitano vn  giouenetto  chiamato  meffer  Spinetta  da 
Campo  Frego  faafiediò  per  acqua  Cafiel  nuouo , pi 
» gliando  prima  per  fiordo,  la  torre  di  S . Vicen %o,  la  Torre  di 

quale  per  difefa  di  detto  cafidlo  in  mare  fu  edifica  S . Vicen 
ta,&  per  terra  co  molte  migliar  a di  perfoneyoltre 
Ufhuore  della  città,  forte  lo  firingeua > fiadoli  qua 
fi  fiotto  le  mura ; Tentò  piu  volte  Alfonfo  di  foccor 
rerlo,& non  potendo  per  acqua,  per  le  quattro  na 
ui,&  per  la  torre  predetta , & per  non  fi  prefenta 
re  la  fiua  armata , fiando  vno  ejjercito  di  15000. 
perfone  in  vn  luogo  chiamato*  Echia  ad  vn  trar  * Qjicfio 
d 'arco  dal^apoli,  singegnaua  di  trouare  acca  fio  luogo  è 
? ne  di  poterlo / occorrere , non  efjendo  tra  il  campo  adefi 0 de 

fuo>&  quello  di  Renato  altro  in  me^o , che  la  via  tro  di  n a 
publica,nella  quale  ogni  dì fatto  d' arme fkceua, et  poli • 
chi  voleua  mofirare  la  fiua  virtù  poteua,fi  come  fa 
cena  Tierluigi Auriglia gentil  huomo  ifapolita  Tierlui - 
no , & maefiro  di  cafa  di  fenato , il  quale  ogni  dì  gi  duri 
aj]  altana  gli  A r agone  fi , & rompeua  la  fua  lan - glia . 
cia,&  entraua,&  vfciua  àfua  pofia  per  deftre1^- 
\amilitare,di mano  degli  nimici  in  modo,cheAl 
fonfo , come  gì enerofiffimo  Re , & amico  di  virtù , G enerofi 
ancorane  gl  inimici  ,àfuon  di  trombe fece  publico  tàdi  Al 
j bando  per  tutto  ilfuo  campo,che  fiotto  pena  di  per - fonfo • 
dere  ambe  le  mamyniuno  ardiffe  di  tirare  balefira, 

1 ì arco  ,ò  fchiopetto , ò altre  artiglierie  alla  per  fo- 
na di  Tierluigi;  mala  ftada,&  la  lancia  fola  con-,  ' 
tra  di  lui  potefie  vaierei  filmando  intquijfima  co- 


falche  vn  vii  'buomo  potèfle  ad  'vn  fi  ralorofo  cd~  tt 

ualiere  ferina  affrontarle , foto  col  tirar  di  lungo  u 
tor  la  vita.  Infine  flato  in  quel  mòdo  molti  dì,  li  fi 

due  campi  alnumero  di  50000 .perfone  tra  i ’uno9 
& l'altro  fu  le  porte,etmurd  di  T^apoli,  ne  poteri  ^ 
J^analdo  do ^ìlfonfo Jbccórrère il caflello fi leùò;& flanal- 
Sancio  • dò  S aneto  Catalano  fi  deliffim,  et  gagliardo  caflel  * 

fono,  vinto  dalla  fame,  nè  hauendo  piu  ne  ef]o , ne  i % 

fuorché  mangiare ,ò  Vefl't  re,  al  fin  refe  il  caflello  à ù 

BjnàtòiOiieMferabil  co  fa  fu  d vedere  fi  miferabil  f* 

Compagnia  vfeire  del  cafiello,tutti  negri , fordidi,  f» 

magri,  lacerati , afflitti , come  quelli,  a chi  folo  vn  b 

f^ecupe  - poco  dtfpirito  era  rimagli  fratti  di  Hanaldo,  che 
rate  le  ancor  egli  d fimil  conditone  flaua,  rendè  il  Caflel  \ 

fortezze  deli  ’uouo  ; per  la  qual  cofa  infignorito  al  tutto  di  A 

di T^jtpo  T^apoli  Frenato, andò  à Salerno ,&  queUo,&  qua  £ 

li  per  f{e  fi  tutto  il  ‘ Principato  con  molte  terre  di  Calabria  « 
nato.  recuperò,  & poi  àVjipoli  fi  riduffe.  d 

Conditio  Eflendo  poi  partite  le nauiGenouefe,cbebaue-  & 

ne,&fla  nano  portato  flenato  dT^apoli,&  allo afjedio  del  fi 

to  del  . caflello  fi  erano  trouate,  et  il  Vrincipe  di  T aranto  1 

J{eame  contr  a la  fede  data  al  Patriarca, ritornato  alla  par  1 

in  queflo  te  Magonefe,rimafero  qua  fi  di  pari  te  forze  de  li 
tempo . due  fle,atti  piu  toflo  ad  affligger  piu  quel  \egno , 1 

\ che  d recuperarlo.  Imperocbebauendo  menato  eia  t 

• feuno  di  loro  poca  gente  delle  loro  patrie,  non  go-  <1 

uernauanogli  ejjerciti  d ’altìrì  à lór  modo;  ma  fi  la 
feiauano  gouernare,  et  tirare  à i baroni, et  tiranni 
del  I{egno;cÒ  le  forge  de  quali  fi  fcflentauanoyoue 
òri  loro  appetiti , & naturale  inflabilità  pareua  ; 
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tt  qualche  volta  Giacomo  Caldora  in  a bru^oyet 
nel  contado  di  jllimto>et  in  Terra  di  lauoro  fi*  fu 
periorecontra  gli  amici  di  Mfonfo;&  Mfonfo 
me  tre  attendata  à ricuperare  il  perdutoci  doppia 
calamita  affliggea  li  Regnicoli. Il  fimile  in  vaglia 
& in  Calabria  fhceua  il  Trincipe  di  Taranto;et  in 
torno  à poi  ^Salerno,  Capua , & Gaeta  fhceua 

l{enato . Il  quale  però  fe non  fufle  flato  aiutato 
di  vittuaglie  da*  Genouefi  faria  flato  neceffitato  à 
partire  del  I{egno;ma  con  quelfuffìdio , et  qualche 
poco9chehaueuada  Genouefii&  da  Giacomo  Cai 
dorafoflentò  T^apoli,  & ritenne  alcune  terre , & 
ricuperò  Caflelnuouo,  il  quale  tanti  anni  innan- 
zi haueuano  tenuti  Catalani , & tanto  danno 
haueuano  dato  per  quello  con  le  bombarde , & 
artiglierie  alla  terra  di  Tripoli . Ter  le  quai  cofe 
in  modo  fu  lacerato  quel  Bggno  in  queflo  tempo  9 
che  appena  tre,  ò quattro  luoghi  fi  trouauanoin 
tutto  il  circuito  di  effo , da  Gaeta  à Tefcara , che  fi 
poteffero  dire  occiofi,& pacifichi , & quegli  anco- 
ra per  hauere  piu  prefio  confini , tali  in  pace  viue- 
uano  y che  per  loro  induflria , & diligenza  • 

S tando  in  queflo  temine  il  Hegno  tutto  l ’ anno 
143 9*  & H duefeguenti ; Giacomo  Caldora  ejjen 
do  à campo  d 'un  caftel  di  Giacomo  da  Leonefla,det 
to  Concello , dafubitaneocafodiappoplejfia,ouero 
di  goccia , fopra  prefo  morì;huomo  da  commemora 
re  tra  li  buoni  capitani , fe  tanta  fede , & coftantia 
hauefle  hauuto , quanta  arte , & peritia  militare 
teneua.Fu  lafua  origine  da  un  caflel  d 'jlbruT&p 
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apprejjo  il  fiume  del  Sanguine  fotto  la  montagna , 
chiamato  Caftel  del  giudice.  Dalla  fua  morte  firn- 
pre  le  cofe  di  A Ifonfo  migliorarono . Imperò  che  il 
Vintimilia  nel  medefimo  tempo  per  fame  ,&  per  • 
accordo  hebbela  Cena  con  la  rocca . Quelli  di 
A %erfa  tolfono  Alfonfo  nella  città, & non  poten- 
dò  fi  hauere  la  rocca  3con  gran  foffi,et  ripari  ferrati 
dola  di  fuor  a la  fecero  difutile  d gl  ' inimici, & tut 
tauia gagliardamente  la  combatteuano.Et  benché 
Binato  foj]epaf]atoin  Tuglia,&  tornando  con 
Antonio  Antonio  Caldora  figliuolo  di  Giacomo , et  \amon 
Caldora . do  fuo  fratello, et  Traiano  Caracciolo  Cote  di  a uel 
lino,  et  altri  fuoifeguaci  fmotafje  in  quel  di  T{ola 
per  Soccorrere  Auerfa;nondimeno  non  potendo  aia 
tarla yd  Tsfapoli  fi  riduj]e;oue  entrato  in  fuftettio- 
Antonio  ne  di  Antonio, lo  mife  in  prigione  co  molto  fuo  dan 
Caldora  no.  Tercioche  leuatofi  in  tumulto  la  copagnia  Cai 
prigione.  dorefca,et  domandatolo  con  minacele  à fenato,  lo 
fece  relafciare, domandandoli  perdono , con  ifeufit 
Liberato  d 'hauerlo  fatto  per  errore.  Ter  la  qual  cofa  An- 
Antonio  tonio  fdegnato  fi  fece  dalla  parte  di  A Ifonfo,  et  e[ 
fendo  nella  rocca  vno  daAuerfa  chiamato  Sante% 
che  col  padre  haueua  militato , fece  tanto  con  lui , 
Auerfa  che  rifegnò  la  rocca  ad  Alfonfo . La  cagione  della 
in  tutto  prigionia  di  Antonio  fatta  da  fenato  fu , che  vo- 
ti f Al  fon  tendo  Alfonfo  impedire  il  pajjo  à fenato  nella  fua 
fo . tornata  di  Tuglia,non  fapendo  per  qual  via  hauef 

fe  d pafjare , fi  mojje  con  vna  parte  delle  fue  genti 
verfo  vn  pajjo  de  monti  d 'Abruzzo  ordinando  , 
che  le  altre  fue  genti  ad  vn  certo  dì , li  fojjero  ap - 
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prefio , per  ‘ventura  fui  tardo  à quel  pafiofi  trottò 

ad  alloggiar  ey  oue  ancora  fenato  non  lungi  vn  mi 

glio nella  mede fimahor a fiera  fermato.Lejpiedi 

fenato  referirono  la  giunta  di  M fon fo . Ilperche  ' ■ V> 

vedendo  fi  grofio  volfe fare  fatto  à 'armerei  afialta 

ve  Jll  fonfoy  bauendo  lo  auant aggio  ; non  parue  ad > - ; ^ 

^Antonio,  che  co  fi  temer  ariame  te  fi  douejje  tentar ? 

la  battagliayreferendo  alcune  fpiey  che  tJfonfoera 

grofio , & baueua  prefo  i pafiiy&fornitiy  et  era  ve 

nuto  per  fare  fatto  d arme , maffimamete  e fedo  il 

luogo  dubbiojby  et  l 'inimico  difpofio.Alfonfo  dall  * 

altra  banda  informato  dalle  fue  fpiey& intefo  il  pe 

ricolo  y per  e fere  inferiore  afai  di  numero , in  quel 

me^o  che  I{cnatoy  & * Antonio  confultauano , fi  le 

uò;&  ridtifieft  in  luogo  fi  curo,  la  qual  cofa  intefa 

da  I{enatoy& certificato  ancor  da  fugitiui9chefe 

hauef e af aitato  AÌfonfolo  rompeuay  fi  [degnò  con 

tro  * Antonio , & e fimo  e fere  flato  ingannato  da 

luiy&  la  vittoria  perfua  opera  efergli  fiata  tolta 

di  mano . llpercbe , come  fu  à Kfapoli , fenica  piu 

penfaruiylo  mife  in  prigione^  nondimeno  non  fiet 

te  molto  poi  lAntoniOycbe  ritornò  JLng\oinoy  & fi 

rebellò  ad  jllfonfojie  molto  flette  ancoraché  vn 

altra  volta  fatto  JLragonefe  tornò  in  grafia  con 

lui  ibauendoli  per  tradimento  fitto  dar  e la  rocca 

di  Beneuento;oue  prefe  Fofcbino  da  Cotignola  con  Beneuen 

fobrino  del  Conte  Francefcoy& li  Beneuentani  poi  to  di  jll 

impauriti  volontariamente  ancor  effi  ad  jllfonfo  fonfo  , 

fi  diedero  yEfpugnò  poi  jLlfonfo  conle  bombarde 

perfora  Gaia^a^  la  T adula , & col  campo  fi  caiaiga 
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fermò  contro  à Lorfara.  Teneua  il  Conte  France- 
sco amico  di  fenato,  jtrriano,  T roia,  Manfredo - 
nia,& Luceria, con  molte  altre  terre  di  Vaglia, & 
Cefare  alla  guardia  di  effe  teneua  Ce  fare  da  Martinengo , 

da  Marti  & Vittorio  Rangone  fuoi  condottieri  con  buona 
nengo,  compagnia ; et  battendo  bauuto  ardire  Cefare  vfci 

refuora  di  Troia  due  uolte  coltra  Mfonfo,fu  rot 
to , & vilmente  nella  terra  ributtato ; onde  Mfon 
fo  perforai  ejpugnò,&  mife  à facco  Biccaro,  fer - 
uata  ( come  tempre  era  fua  vfan^a  ) la  pudicitia 
dèlie  Donne.  Et  poi  prefe  lo  Oppilo , & Lorfara  , 
e 'rbauendo  da  Lorfara, & mandato  verfo  la  Mar 
ca.  Ramondo  Caldor a fratello  già  di  Giacomo , & 
Giofta,&  il  Riccio, per  refiftere  ad  ogni  aiuto,  che 
jtleffan-  volfe  mandare  il  Conte  olii  fuoi , A le]] andrò  Sfor - 
dro  Sfor  %a  fratello  del  Conte  all  ’improuifo  afjaltatoli , & 
^4.  rotti , prefe  \amondo ; G io  fi  a , & il  Riccio  col 

fuggire  fifaluarono . Ver  la  prigionia  di  Ramon- 
do  fuo  %io , * Antonio  Caldor  a da  Mfonfo  la  fecon 
da  volta  fi  ribellòjbauendo  ancor  mandato  in  quel 
tempo  Eugenio  Vontifice  il  Cardinale  di  T aranto 
centra Francefco  Cote  d Equino,  Alfonfo andato 
incontra  à lui , lo  fece  perforai  tornare  indietro  , 
Rocca  poi  prefe  rocca  Guglielma  per  fame , & l ’lfola  di 

Gugliel-  Capri  per  volontaria  deditione  de’  Capriotti  : 
ma . H auuto  Capri,  fernet  indugio  all  'afedio  di  n a 

Capri  • poli  fe  ne  andò , & infieme  ancora  pofe  il  campo  à 
Toluolo, il  quale  per  carefha  di  uittuaglie  codut 
to  all  eflremo  fi  diede . il  mede  fimo  fece  la  torre  di 
Ottauc , d napoli  bauea  piu  dura  imprefa , perche 
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benché  hauefjero  carefìia  del  viuere , no  dimeno  ha 
ueuano  gràde  forila  d ’ eflerefoccorfi ; ò dal  Cote 
FrdcefcOyó  da  Antonio  Cai  dora,  onero  da  Geno- 
uefi;in  modo, che  altra  via  no  vedetta  Alfonfo  d * 
acqui flarla, che  col  fépo,& co  la  fame.  Mala  for- 
tunale già,  fi  com' io  ftimo,  fi  vergogna  d ’bauer 
fi  lungo  tempo  mal  trattato  vn  He  di  tanta  virtù 
gli  aperfe  in Iperatame te  la  via;per  la  quale  no  fen 
%apiricolo  però, Tripoli  li  r e dè.T eretiche  vn  ma 
ratore  Napolitano  chiamato  Anello  vfcito  perfh  Anello* 
me  di  Napoli,™  foranea  di  premio , che  li  fu  prò 
tneffo,moflrò  la  via  d ’ entrar  nella  terra , et  fu  fa 
ma  allhora,che  vna  vecchia  il  màdafe  ad  Alfon- 
fò,  [degnata  d ’ una  repulfa  datale  con  malvifo  da 
fenato , hauendo  ella domadato qualche foccorfo 
perfe,&  per  la  fua  famiglia,  che  di  fame  monna - 
no.  Poi  fi  Anello  feco  200.  fanti,  i quali  gli  furori 
dati  Mimo  fi, & e forti  ; et  ordinato  ad  Alfonfo  di 
ftar  armato  difuora,  & co  fiale , attento  al  fegno 
d accoflar fi  alle  mura,co  effi  entrò  in  uno  aquedot  Aque- 
to  à lui  noto, che  portaua  nella  terra,&  per  il  file-  dotto • 
fio  della  notte  vfeirono  per  vn  pongo, et  in  vna  ca 
fitta  armarono, che  vna  fola  vecchia  con  vna  fan 
dulia  fi  fattala  quale  fu  opinione, che  fofje  quella, 
che  mando  tinello  ad  Alfonfo  ad  infegnarli  la  via 
dell  aquedotto,&  del  po^gp  ; & fata  fare  taci-  ‘ ‘ " 

ta  la  fanciulla  ^o.  foli  de  200.  in  cafa  fi  nncbiu- 
fero . tenuto  il  giorno , per  qual  cagion  fi  fofje , 

0 oblmione , 0 paura , non  facendo  loro  alcun  fi- 
gno, credette  A lfonfo,ò  che  per  timore  non  f off  ero  » 

. ,-yfi  ' ^ «’•*  - **  y 
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yfciti  dell'aquedottOyò  chefofrero  fiati  fcoperti, et 
morti . Tuttala  fiando  amato  innari  alle  mura% 
junatomontatoàcaualloconti  fua  guardia  ar- 
mata ributtandolo  indietro  lo  leuò  dalle  mura , ti 
qualcofa  fentedo  quelli  40. che  nella  cafetta  erano 
in  gradijjima  paura  fi  franano,  et  non  fapendo  che 
fztrCjdubitando  dt  non  ejjere  fentiti , fe  nel  po^o 
hauefrero  voluto  tornarlo  non  effer  morti  per  ef- 
fere  pochi,  fe  fuor  a hauefrero  voluto  vfcire.jilfon 
fo,non  (perando  piu  in  quefra  incetta,tornò  in  cam 
po,&  ^ enato,credendo  hauer  riparato  al  perico- 
lo] fe  ne  tornò  in  cafrello.  In  qfro  me^o  vno  di  quel 
li  dell  ’ aquedotto  correndo  venne  ad  M fon  fol- 
cendogli intendere  de  qo.cb' erano  vfciti  nella  ter 
ra>& per  paura  franano  inchiuft  nella  cafetta.  Il 
perche  di  nuouo  Mfonfo  fi  prefentò  alle  mura  per 
fare  animo  alli  40  .di  vfeire . Mcadde  che  l figli- 
uolo della  vecchtifrornando  da  bottega,battè  al- 
l ’ ufeto  della  cafetta , domandando  efrere  aperto-fra 
vecchia , & gli  amati  confultarono  di  pigliarlo 
* & farlo  tacer eionde  aperto  vn  poco  l ’ vfeio , accio 

che  entr afre ,il  giouene  veduti  gl  huomini  armati 
f abito  tornò  indietro,& correndo,  & gridando  al 
l ’ arme  ,fece  intendere  à fenato  gl  'inimici  efrer 
nella  terra.  Vedendo  que fio  gli  armati  f aitarono 
Batta  - fubito  con furia  fuor  della  cafetta , & montati  fo- 
glia ai  prati  muro  della  terra  piu  vicino  ad  efr a,  hauendo 
un  torrio  li  vna  fola  guardia  trouata,prefero  il  torrione. I\e 
ne  dina  nato  cor  fé  al  romore,&  alle  mura ; efrfonfo  per  f oc 
poli . correr  quelli  del  torrione  fhceua  metter  le  fcale9 
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iwag/j  buomini  della  terra  fàcilmente  gli  offende- 
uano  in  modo , che  montar  non  fi  potea  ; onde  mal 
trattauano  quei  del  torrione • Àlfonfi  vededo  ma 
parte  del  murofeparata  da  quefio,ouera  il  romo- 
re,che  non  era  guardata  a quella  pofie  le  fiale , & 
fece  montare  huomini , Qjuei  del  torrione  già  op - 
prejjì  dalla  moltitudine  lentamétefidefendeuano, 
efjendo  parte  feriti,#-  parte  per  paura  fuor  delle 
mura gittati fronde  era  quafi  Frenato  per  ricupe- 
rar il  torrione , fi  quelli , che  erano  montati  per  le 
fiale  non  fi  fojje  loro  con  romorpr  e fintati  alle  jj)  al 
le, empiendo  ogni  cofa  di  paura>& horroreMper- 
che  Frenato  alquato  foprafiette,ma  la  paura  allho 
ra  li  crebbe , quando  vide  vno  di  quei  d ' aI fon  fi  > 
che  per  cafi  hauendo  trouato  vn  c audio  voto , fi- 
pra  gli  era  montatoi  contra  * Angioini  yirilmé 
te  combatteua,cbe  fece  penfare  à Frenato , che  gl  'i 
nimici  non  per  le  muraria  per  qualche  porta  fife 
ro  entrati . Tuttauia,non  fi  per  de  do  d 'animo,  con 
fortaua  lifiuoi  alla  dife filma  crefiendo  la  moltitti 
dine  de  gli  Magone  fi, per  quegli  ancora , che  del- 
l ’aquedotto  erano  vfciti,doppo  li  40.  & per  que-  * ^ 
fio  vedendo  ifuoi  impauriti, cominciò  deftramen- 
te  à ritirar  fi , veduto  poi , che  gli  Magone  fi  per  ^ ^ 
for\a  haueuano  rotta  la  porta  di  S.  Gennaro , & 
per  quella  gli  nimici  entrduano  d furia , depofia  là 
foranea  delladifefi,in  Cafiel  nuouo  fi  ridu{]e,tut 
tauia  perófimpre  combattendo  in  modo, che  ejjen- 
doli  prefi  il  cauallo  per  la  briglia  da  vn  Catalano 
chiamato  Spegio  ,due,ò  tre  volte  lo  confortò  à là 
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fciarla,&  vedendolo  puf  oftinàto  à volerlo  piglia 
re^&  per  quello  tener  forte  la  briglia * li  menò  vn 
fiero  colpo  di  taglio  con  la  froda , & la  mano  dal 
braccio  gli  taghò;entrarono  poi  ancora  gli  Mago 
neft  per  la  porta  del  mercato * & per  molte  altre 
parti  delle  muray&  fenga [angue  cominciarono  d 
predare;ma  entrato  il  J{eyfecefubito  re  flore  il} ac 
cornarono,  & per  la  terra  caualcando  infuo  potere, 
là  ndujje . In  quello  modo  adunque  nell  anno  di 
. * ài Giugnoyetnell 'annoi i . da 

J{tcupe - . cfog  -n  qUei  j \egno  bauea  cominciato  a far guer 

rata  uà-  Y ttenììei[  Kc  Mfonfo  napoli*  emendo  flato 
poli  per  -.qq  iq,  ^ tanni  innanzi  ( fi  come  [opra  babbiamo 
jllfon}o  jmofìrato ) per  fimi}  viad’aquedotto * per  Bel - 

Ì44*'  tifano  da  Gotti  ricuperata. 

BellifU-  Reflaua  le  tre  rocche  di  ttapolt  ad  acquijtarfi* 
Capitanalo  tana youero  S.Eremoy&  Caflelnuo- 
vo.jlflediò  prima  nlfonfo  Capuatiay&  in  quattri 
dì  l ’bebbe  di  volontà  di  fenato , mofjo  da  pnegbi 
di  Gioudni  Cofla  napolitano  *il  quale  con  fenato 
in  C allei  nuouo  fi  era  reduttoyet  la  mogliereyet  fi- 
gliuoli baueua  in  Capuana  ; onde  perforarli * fu 
Yotento  fenato  glifi  defie . La  Montana  bebbepoi 
fubitOyCafiel  nuouo  lo  lafciò  fornito*  bauendolt  pò 
fio  per  cafieìlano  Tri.  Jntonio  Caluo  Genouefe,  di 
■cbi  er agrofio  debitore  di  denari  *con  ordme%cheno 
yenendoyò  non  mandando  infra  certo  termine  fu[h 
-dio,  fi  accordale  con  Mfonfo,  & la  rocca  li  redef 
fe.Toi  f opra  due  naui  Genouefi  * le  quali  battendo 
[corticato  in  camello  frumento  mudato  perfujjidtù 
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da  Genoua,hauea  pregatole  per  alcu  dì  reflafle - G io.  Co  fi- 
rOjpafiò  in  porto  Tifano , menadofeco  Qtin  Carac  fa . 
r/0/0 , & Giouan  Coffa  ; </<*  porto  Tifano  poi  à to  lajja  il 

Fiorenza  à Tapa  Eugenio  fi  conduffe.  reame . 

S ente  do  a Ifonfo  poiché  Antonio  Caldorasera  Alfonfo 
ingroffato , & co  lui  Giouanni  Sforma  fratello  del  cotra  a n 
. Conte  co  le  genti  Sfor%efcke,dehberato  effedire  le  tonio  Col 
reliquie  della  guerr affici  fuor  a ne' prati  di  Capua  dora. 

& indi  andò  a Fonte  di  popolo , poi  ad  Efernia  » la 
quale  fubito  fi  li  rendè . Toife  andò  à Carpinone , Carpino  e 
che  era  lafedia,et  ridutto  di  tutta  la  guerra . Anto 
nio  corfe  anco  f egli  à Carpinone  diffofto  di  far  fa  : ) ; 

to  d ' arme y prima  che  Giouanni  Sforma  ( fi  come 
dimoflraua  di  voler  fare  ) nella  Marca  tornaffe. 

E fendo  adunque  apparecchiato  per  combattere  t 
Antonio, cofultando  il  \e  il  modo  di  far  fatto  d * 
armejifuoi  lo  cofortauano,che  la  fitta  per  fona  non 
"pi  fi  douefle  trouare , an'gi  lafciar  fare  à loro  ;ma  , 

a ifonfofdegnato  riffofe, adunque  quello , che fuole  ‘Magmi* 
nella  battaglia  giouarey  cioè  la  prefentìa  del  capi  nimitd 
tanoyadeffo  li  farà  per  nocere  ? Tfo  piaccia  à Dio , d ■ ^lfon 
che  tal  carico  fi  fàccia  al  no firof angue  d 'JL  rago-  f0% 
na , intendo  che  fi  combatta  virilmente , et  io  và 
glio  efjere  il  primo  per  mofiraruiyche  alla  fortuna % 

& gloria  voflraja  mia  prefentia  no  è per  nocere% 

> et  quefio  detto,  pofio fi  fubito  la  celata  in  tefta,  fe-  y 

ce  fonare  à battaglia  al  tròbetta.  Comincio  fi  tifa 
tod' arme yil  quale  fu  affcroyet  per  molte  bor  e dub  >.~-j  ^ 
biofo,&  non  fen^a  f angue . In  fine  moltiplicando  . 
gli  Aragonefi}et  nofocconedo  Caldor efebi  ifitoi  y 
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Rotto,  et  retroguardi, furono  rotti, et  fcÒfitti,ét la copagnia 
prefo  a n Sfor^efca  tutta  fu  prefa,et  il  Conte  * Antonio  rima 
ionio  Col  fe  prigione,  & Giouanne  Sforma  fuggi  in  Oi  tona, 
dora  • Doppo  quella  rotta  tenne  il  fie  A Ifonfo  fin  che 

Ciò . Sfar  yijje  tutto  il  I{egno  di  'Njpoli  dall  'Aquila  fino  à 
Za  in  fu - di  Calabria  domando  in  brieue , & conforti 

ga . ma  felicità , fe  alcuna  repugnantìa  ni  fu . Mirabd 

cofa  fu  in  quella  vittoria  confiderar  la  magnani- 
mità di  quejlo  ottimo  I{e,  lo  configliaua  ciafcuno, 
v che  Antonio  come  rebelle,  perfido , & bereditario 

nimico  fi douefie aliamone  dannare  .T^on  voi Je 
Clemen  - A lfonfo,an^j  ferina  mai  ricordargli ,ò  la  inimici - 
tia,et  ma  tia  paterna , ò le  off  enfiioni  da  lui  riceuute , o le  cole 
gnanimi  di  quella  battaglia,  & vittoria,  fen^a  mai  impro 
tàdi  Al  aerargli  ingiuria  alcuna, come  fe  mai  tra  loro  coja 
fonfo . alcuna  fiata  nonfoj]e;tutti  gli  fiati,  & beni  pater 
ni,  & propri j gli  lafciò  tenere . La  robba  mobile  di 
cafa,che  opulenta,  & pretiofa  cofa  era,  lafciò  alla 
fua  donna,  & di  tanta  preda  niunacofa  per  fe  voi 
fe , fuor  che  vna  fola  coppa  di  criftallo  da  beuere  ; 
,v;  poi  à fila  prouifione,  come  caro  gentil  huomofuo  9 

& barone  lo  tenne. T utti  i prigioni  liberamente  la 
fciò,et  à molti, benché  mmici  lifoJ]ero,per  reueren 
tia  della  loro  virtù  fece  gran  doni.C  on  la  qual  be- 
nignità , & largherà  non  folamente  gli  amici 
confermò , ma  gli  nimici  da  clementia  vinti , beni- 
noli, &partigiani  fi  fece. 

Jjfonfo'  Superato, et  vinto  Antonio  Caliora,anio  il  l{e 

m a brux  «'»  Mrutt? , & tutta  quella  regione  (correndo  1 
?o.  fua  deuotione  riduf\e,&  poi  tornato  m Puglia  beb 
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r/  PV/fo, fatte  le  tetre  de  Caldor efebi, & po  & in  Tu 
fio  il  campo  à Manfredonia,  per  trattato  d ’ alcuni  glia  • 
cittadini  in  pochi  dì  hebbe  la  terra , ma  non  la  roc- 
ca. Ce  far  e da  Martinengo , littorio  Hangone 

cedendo  il  I{e  Vittorio fo,  rebellandofi  dal  C onte  li 
diedero  Troia.  La  quale  era  à lor  guardia, & l 'ef-  Troia  al 
fempio  loro  feguitando  quelli d' Ar riano, & del  ì\e  AU 
monte  S.  Angelo , & delle  altre  terre , che  obtdi-  fonfp . . 
nano  al  C onte , in  poter  del  I{e  tutte  fi  diedero . • 

In  queflo  me%o  lionato  efiedo  flato  à Fiorerà, 
tir  tentato  molte  co fe ^vedendo  ,cbe  da  niun  lafo  po 
Pria  piu  aiuto  (}>erare,et  per  queflo  Caflel  nuouo  di 
Napoli  co  difficultd,  et  jpefa  tenendo  fi  in  fine  s'ha  ,m,\  \ 

uena  bifognato  lafc\are,<&  il  tempo  flatuito  d M. 

Antonio  C aluo,caflellano,gia  paflaua, diede  arbi- 
trio à Giouan  Coffa,  che  al  I{e  Alfonfo  lo  reflituif  Gio . Cof 
fe,et  tornafje  à m arfilia,bauedpin  ambigua, et  tur  fa»  , v 
buleta  pojjeffìone  tra  luj,&  la  fua  donna  parte  del  Binato 
J^egnofolofei  anni,  òli  intorno  tenuto. Ile  offa  im  in  Tro- 
petrò  dal  Ej  perdono  per  74»  Otino,  per  fe,  & per  uen^a  r 
alcuni  altri  ffapolitam.et  s'intromife  alla  reflitu  . ■ , \ 

ime  del  Caflello  co  mefler  Antonio  Caluo, il  quale  Caflel  ;« 
riceuuta  da  Alfonfo  tutta  la  soma  delli  denari,del  njiouo  re 
la  quale  gli  era  Frenato  debitore,ù  Caflello  libera - cuperato 
mente  li  refe.  Et  in  queflo  modo  fatto  in  tutto  Al-  da  Al - 
fonfp  vero  Signor  e, et  \e,fopravn ornati(Jimo,et  fonfo  • 
dorato  carro  triofhle  apparecchiatoli  da'  n apolita  Carro 
ni  co  fommo  (f>lendore,et  magnificentia , et  vniuer  trionfile 
fale.letitia  del  I{egno  entrò  in  napoli, il  qualfrion  Arcp 
fo  pon  vn magni ficentijfimo ,&  fuperbo  arco  mar - trionfale 
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morto  alla  porta  del  caftello  edificato  per  tcflificà 
tioneì&  gloria  del  vero  l{e,  li  'Napolitani  à per - , 

petuamemoriaconfecrarono.  ' i 

Tace,  & Efiendo  adunque  il  He  ^Alfonfo  in  perfetta  pof 
lega  tra  feffione  del  Hegno, Eugenio  Tontificejl  quale  an- 
tu  genio,  cor  egli  doppo  molte  per fecutioni  dal  popolo  Hf>-  t 
tir  M-  mano,&daNic°l°Fortebraccio>&  dal  Concilio  f, 

fonfo.  di  B afile a riceuutc,fi  ritrcuaua  in  pacifica  pojjefi»  ,, 

fione  del  Tondficato,tutto  il  penfier  volfealla  re - , 

cuperatione  della  "Marca  ^Anconitana > la  quale  il  \ 
Conte  Francefco  Sforma  occupaua  . Onde,  per  piu  | 
fàcilmente  poterlo  mandare  ad  effetto , deliberà 
Conditio  conciliar  fi  il  I\e  Alfonfo,  & mandato  M.  Luigi  da 
nedella  Tadoa, Cardinale  ,etTatriarca  d' ^Aquilegia, fuo 

lega  con  intimo  amico  à Terr acina  ,fubito  amicitia,  & le- 
Eugenio,  ga  col  Bj  conchiufe.  Lafomma  delle  conditioni  fu 
Jnuefiito  quefia, che  l Tapa  conflituì  *, Alfonfo , e fuoi  fuccef 
Mfonfo  fori  Uggitimi  H?  di  Napoli;inueflendolo  di  que-  , 
del  He-  fi0,&  aggiungendoli  Terracina,&  Fernando  fuo 
gnoi  vnico  figliuolo  naturale  nato  d ’vna  giouane  Va- 

Leggiti - lcntiana,per  diffien fattone alla  fucceffione  del  ibe- 
rnato ver  gno  habilitò . Dall  ’ altra  parte  Alfonfo  la  recupe- 
rando • r adone  della  Marea  con  ognifua  indufiria,  & fot 
v ' %ali  promife,  & Ciuita , Ducata,  C umulo  ,&la  , 

Matrice , terre  d 'jibrw^o , alla  cbiefa  refijtuì  • } 

Finita  la  conchiufione  della  lega , il  He  fi  fif*  , 

Njcolò  venire  à Terr  acina  per  via  di  mare  n icolo  piccini 

'Piccini  - no  capitano  d'arme.  Col  quale  tre  dìcofultò  il  mo 
no.  do  dello  acquifio  della  Marca,&  lo  condufje  a fuoi 

fiipendij , & tornato  à N*Poli* 
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Maggio  delle  rofe;  & fiuto  vn  potente  efferato, 
deliberò  in  per  fona, ancor  che  obligato  per  capitoli 
non  foff evenire  all  ’imprefa  della  Marca.  1 1 primo  Slfonfio 
viaggio  fece  all  ’ àquila, la  quale  deftderaua  vede  all  ’ im - 
re;&  no  oftante , che  molti  il  difluadeffero  per  dub  prefa  del 
bio  d 'jintonuccio , il  quale  e fendo  capo  di  parte , la  Marca 
Camponefichi,& tutta  Angioina  allbora  gouerna 
ua y entrò  con  fomma  fiducia  nella  terra , & fu  con 
ogni  demolir atione  di  amore , & di  fede  riceuuto . 

Toi  procedendo  venne  nel  D acato >et  per  la  prima 
terra  racquiflò  v tffe  alla  chiefaja  quale  per  il  C on  Viffe  • 
te  fi  teneua . Toi  non  oftante , che  il  Duca  Filippo 
gli  haueft e mandato  Tiero  Gotta, et  Giouanni  Bai 
bt>  oratori  per  leuarlo  dalla  imprefiacontra  il  Con 
te  fuo  genero;  nondimeno  per  ofieruare  la  fede  en- 
trò nella  Marca , & con  lo  efferato  fi  pofe  tra  mon  xAlfonfo 
1 te  Melone,  & Montecchio,  & conduffe  a fuoifti-  nella  , 
pendij  Mannabarile,  Troilo  da  Befano,  & Tiero  M arca  • 
B runoro  da  Tarma , ottimi  foldati,  che  dal  Conte  "Manna  - 
■fi  erano  ribellati  ,&  alloggiato  fui  fiume  della  To  barile  • 
lentia  facendo  [correre  il  paefe,  acquiftò  molte  ter 
res&  tra  le  altre  S.  Seuerino , Tolentino , Cingoli , 

Macerata , & E fi,  & fece  porre  à fiacco  spigna- 
ttò . Tot  andando  à Biocca  Contrada , la  quale  era 
in  guardia  di  Roberto  da  San  Seuerino , ftatole 
cinque  dì  intorno, & vedendola  inejpugnabile , 
calò  cinque  miglia  lontano  da  Fano,oueil  Conte 
perdendo  fi  era  ridotto . S equi ft andò  il  Becon 
la  fta  prefentia  tutti  i luoghi  per  li  quali  paffa- 
uai  vedendo  finalmente  il  Bedano  per  ricetto  del 
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foccorfo  di  mare  non  poter ft  afjediare , & per  rieri 
per  adone  del  rejìo  della  "Marca  bacarli  Braccefi* 
chiydeliberò  tornare  nel  Bjgno , & partito  con  l * 
efiercito  voltò  alla  via  di  Fermo , oue  fu  la  porta, 
Alefian-  afialtatodaAlejfandro  Sforma, fece vnajpro fot 
dro  Sfor  to  d 'arme, et  ributtò  perforai  nella  terra  gli  Sfor 
%a.  ^efebi.  Andando  al /ito  camino  racquiftò  alla  cbie 
fa  tutte  le  terrebbe  fono  tra  Fermo , et  A fcoli  per 
via.Tafiato  il  Tronto  ricuperò  Teramo,  & dui-, 
tella3che  il  Conte  gli  baueua  tolto  in  Abru'Zjo. 
Toi  difiribuite  le  ftantie  alleine  genti , & lafciato 
al  lorgouernoi  delle  terre  di  Abru?jo3  Giona 
ni  Antonio  Conte  di  Tagliatolo , Taolo  da  San- 
guinei Giacomo  da  Monte  Agano ; d napoli  con 
yilfonfo  fomma  riputatìonei  gloria  fi  ridujje , non  man - 
d Njtpo-  cando  però  di  mandare  fempr e fupplimento  digen 
il.  te  nella  Marca , con  tenenti  ancora  vn  armata  di 

B.galeeja  quale  /landò  al  porto-di  Fermo  tuttala 
- • rimerà  della  m arca  fcorreuaycon  mandami  anco- 

ra in  diuerfi  tempi  Mannabarile)  C e fare  da  Marti 
nengo,\amÒdo  Bo  tulio , Giouani  da  Fintimiglia, 
cbel’tmprefa  continuafiero. 

Tace  co * Fece  poi  pace  co ’ Genouefi  l 'anno  1444*  a’ 7. di 
Genouefi  Aprile,efiendo  lor  Duce  ^affitelo  Adorno , Le  co 
ditioni  furono 3cb e le  cofe  perdute  fofjero  perdute , 
et  ninna  delle  parti  potejfe  ricettare >ò  dare  aiuto  à 
gli  nimici  dell  'altrui  Genouefi , finche  Al  fon fo 
viuejje , fo fiero  obligati  darglii  portargli  à Ha 
poh  vn  bacino d 'oro  per  honoran^a,  La  qual  pace 
però  no  fu  lunga,perche  no  volendo  Alfonfoaccet 
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tare  5/  bacinole  non  à dì , & luogo  determinato; 
inmtati  tutti  li  Baroni  alla  corte,&  il  popolo , ri- 
portandolo  in  fedia  regale,quafiad  vnofpett acolo 
triofhle  lo  riceueua.Di  che  à tanta  mdignatione,fi 
comoffono  i Genouefi  > che  innanzi  che  paffaffero 
quattr  anni  ,non  voi  fero  mandargli  piu  il  bacino, 

& dannando  il  nome  di  pacchi  rubar  fi  l uni  al - 
j . tro  per  mare  non  cejjarono. 

Jtppreffo  quello,  Antonio  Mar  che fe  di  C ottone  - 

per  paterna  origine  di  Cafa  Ce  figlia , et  per  water  * 

na  da  fintimi  glia,  il  quale  per  amor  di  Jlfonfo  r * 
molte  gran  cofe  hauea  fatto  in  Tuglia , & in  Cala 
bria,effendo  venuto  à Fonte  di  popolo  apprejjod  , ~ Z 
Triano  con  300.  caualli , doue  era  ordinato , che  J . 

Y tutti  i Baroni  del  Regno  conueniffero  ,fu  accufa - 
to  ad  jilfonfo , che  voleua  ammazzare  vno  de 
• ; ' fuoi  principali  Cortegiani . Ilpercbefurtiuamcnte 
leuatofi , à Cat  anfano  fua  terra  fi  ridufle;  oue  co* 
mincio  à fufcitare  le  discordie  già  fopit e del  Kea- 
me,&  a concitare , non  folamente  li  Baroni  à pi* 
gliar  l ’ arme  contra  il  Re  ; ma  Veneti  ani , & tut- 
ti gli  altri  Totentati  con  lettere,  & oratori  folleci 
t andò  ànuoua  guerra.  Ma  tutto  fu  indarno;  però  t 

che  andandogli  addogo  il  R_e , con  l 'efferato,  li  tol  Vmctto- 
. fe  Cotrone,&  tutto  il  filo  fiato, et  lui  affediò  in  Ca  *e  ™fon- 
) tannano  in  modo, che  fu  forteti à diferetionefen  fi> • 

Iefaìcun  patto  fi  rende ffe;&  à G iouanni  dalla  n 0- 

ce  Lombardo, il  qual  co  figlierò, &fuafore  gli  era  r 

fiato  dalla  rebellionejeuò  tutte  le  terrene  quali  te 
Mena, & à fuggire fuor  del  Reame  lo  firinfe . 


Ventre  era  à quella  imprefa  Mfonfo  Giofia  d* 
Acquauiua,&  il  popolo  di  T eramo  fi  ribellarono « 
cbiamado  gli  Sfor%efchi.ll  Conte  vi  mandò  An- 
tonio da  Tnuul%i,et  Sebafliano  da  Canofaj  quali 
al  primo  impeto  roppero  gli  Ar  agone ft,che  incotro 
I{ecupe  - loreran  venutiima  no  molto  poi  ribellato  fi  a fcoli 
rata  la  dalla  Marca  al  Conte , & venendo  il  Vmtimigìia 
Varca  madato  dal  B^e, tutti  gli  Sfor%efchi  fuggirono , et 

per  Ara  fi  ridufjero  à Fermo, & Giofia  in  fomma  dejpera- 
gonefi • tione  del  fuo  [ iato  Inficiarono , ne  celarono  le  genti 

d'Alfonfo  infieme  co  quelle  della  Cbiefa , che  tutta 
la  Marca,  fuor  che  E fi, che  era  à gli  Sfor%efchi  ri- 
tornata,™ brieue  tempo  non  togliefjero  al  Conte* 
T erfeuera  do  le  gr a guerre , che  furono  poi  tra 
tuta  Fi  Veneti  ani, et  Filippo  in  Lombardia, co  ducendo  Fi 
lippo»  lippo  il  Cote,  che  fiaua  à Tefaro .,  a fi i tot  fìipendtj, 

no  hauedo  da  darli  danari, per  ej]er  molto  granata 
di  (pefe,et  oppreffo  da  gli  nimici, ricor fe  ad  A If en- 
fio per  aiuto, ejjendo  già  morto  Eugenio , & creato 
fiucceffore  Nicola  5 .Alfonfo grato  de  beneficila 
cortefia  da  Filippo  riceuuti,in  tre  modi  li  porfefuf 
Sitsfidij  fidio, pigliàdo  in  quello  ancora  occafione  difieruar 
di  Alfon - tutto  qllOyche  hauea  promeflo  per  la  Chiefa  ad  Eu 
fa  al  Du-  genio.  Vrima  fece, che  il  Cote  refiituì  E fi , la  qual 
ea  Filip - fola  terra  tenea  nella  Marca  ; & per  quello  li  fece 
po.  numerare  3 5 000  .ducati,  accioche  potejje  andare 

J{amòdo  alfoccorfo di  Filippo  ; &in  Lòbardia mandò  l{a- 
t>  ornilo,  modo  BouiUo,cÒ  le  genti  fue,et  Cefiare  da  Marti- 
nengo,il  quale  fieguitando  la  fortuna  alla  parte  de* 
Venetiani  fe  ne  andò . Vlt imamente  nell’ anno 
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f 447 .egli  in  perfona  andò  ci  Capua , & à Gaeta , 
frtndi  à Tiuoliydoue  vn  potete  efier cito  preparò , r , 

per  romper  guerra  in  T ojcana  cotro  a fiorentini 
collegati  co  Venetianx  allo  eccidio  di  Filippo . Jilfonfà 

Effendo  il  B^e  à Tutoli  gltfcrifie  il  Duca,  che  fu  cotra  Fio 
bito  gli  mandajjc  vn  fuo  fidatiffimo  à parlarli • ventini» 
jtlfonfo  gli  mandò  Lodouico  Toggto , chiamato 
volgarmente  Frate  T uccio , huomo  da  lui  in  cofe  Tr  ate 
ardue  molto  esercitato  • il  Duca , che  già  corniti-  Taccio» 
ciana  à fentirfi  indifiofto  del  corpo  ,fece  intende- 
re d Frate  Tuccio , che  defideraua  dare  ad  ^tlfon 
fo  tutto  il  fuo  finto  in  mano , & prima  voleuacon  T enfierò 
fognare  à F^amÒdo  Bouillo  che  ft  trouaua  in  LÒbar  del  Duca 
dia,  tutte  V entrate,  & tutte  le  Rocche,  fuor  che  ™*PPa 
quelle  di  Tauia,&  diporta  Giobbia  di  Milano , di  dare  lo 
lequalivoleadifua  mano  in  perfona  confinare  P*to  a<~  , 
ad  jilfonfo  ,&  chefubito  fhcefje  intendere  quelle  *4lfonlOm 
cofe  al  Bj? . Frate  Tuccio  volando  torno  d T inoli, 
il  Be  intefa  la  indifpofitiòe  di  Filippo  fi  dolfe  oltra 
modo , che  tanto  Trencipe , il  qual  ’ egli  cbiamaua 
padre,  à tanta necejfitd per  oppreffionedèP ene- 
tiani  fofie  venuto , che  penfaffe  rinuntiare  lo  fia- 
to ad  altri . Onde  rimandò  Frate  Tuccio  à Mila- 
no, imponendoli , che  confortale  Filippo  à riardi 
buona  voglia,che  prefio  venia  alfujjìdio  in  Lotti 
bardia , non  per  foranea , ne  per  volontà  delfini 
Flato  ; ma  per  amore , fr  per  debito  debeneficij  ri 
ceuuti  lo  dijfenderia  dalla  rabbia  de * Venetiarù  » 
fr  per  quefio  attedefje  à distribuire  in  altri  lo  Sla 
to  Penami, et  nò  dimuùare,etpriuarfi  del  fuo 
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Morte  proprio.In  quel  mecche  Frate  cuccio  tornaua  ì 
del  Duca  Milano,il  Duca  dalla  fibre , & di  finteria  grauatO 
Filippo  • a 13  ‘d 'Ago fio  di  quella  uita  pafiò,bauéndo  prima 
fuo  herede  vniuerfale  inftituito  Mfonfo . C ofidop 
Ììerede  pò  h fua  morte  fu  confignatoil  C allettò  di  porta 
di  Filip-  Ciobbia  per  fua  ordinatone  à t^amodojl  quale  co 
po  hlfon  uocati  à fi  tutti  li  conduttori , che  erano  [ lati  del 
fo . Duca,Guid  ’ Antonio  da  Faenza',  Carlo  da  Gonadi 

Càjlello  ga  .luigi  dal  vermo,etli  figliuoli  di  Luigi  da  S.St 
di  Mila - uerino.tolfe  da  loro  la  fide  difeguire,  et  coferuarà 
no  ad  M la  parte  del  t{e  Mfonfo  Ji  quali  data  la  fede, et  re 
finfo  * àuto  poiicbél  popolo  di  Milano  tendeua  alla  libera 

Terpdia  tà.co  efjo  fra  pochi  dì  fi  cocordarono;&  dimentica 
de'  codut  ta  la  fide  data , rmfero  àfacco  le  genti  d 'arme , &■ 
tieri  • robba  di  l\amondo  ,ch' era  nel  Monafierio  di  S -Atti 

brofw.ll  popolo  poi  con  pochi  danari  hebbela  BtfC 
'v  ca  grande . Qjtelli  della  Fiocca  piccola  re  filetterò 

alquanto , poi  per  fua  fi  dal  popolose  hlfon  fo  non 
tra  per  foccorrer  loro,diuifero  tra  loto  1 7000 mì 
la  ducati, che  ne  f or  tieri  di  Filippo  haueanù  troua 
tof&la  nocca  renderono . Hauutele  ambedue , i 
"Milane fi  da  fondamenti  rouinarono  * 

Jmprefa  Kfon  volfe  però  a Ifonfo  lafciare  l 'imprefa  coti 
di  Mfin  tro  Fiore  tini  .per  la  quale  à T inoli  era  venuto, ma 
fo  contra  pafiato  prima  in  S duina, & fitto  magnifici! tifimi 
fiore  tini  ejfequie  con  ogni  Ipeciedì  honore  alla  memoria  di 
Filippo,  caualcò  nel  territorio  di  Siena , & fece 
grauiffimt  danni  à Fiorentini  ,faccheggiando,  & 
bruciando  ripa  Marancia  nel  territorio  di  Volte f 
ra}&  occupando  tutte  le  lorCaftelle , d ’vnjpaefe 
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détto  là  Gherar detta,  & Cafltglion  di  Tettata . 

Fiorentini  non  proueduti,per  prima  condufjerò 
a loro  fìipendij  Federico  Contedi  Orbino, & Sigif 
mondo  Malate  fi  a fignored' Crimini, con  li  quali 
al  meglio,  che  poterono  per  quello  inuerno  fi  difefe 
ro , al  crefcer  dell  ’ herbe  poi . nell  ' anno  Tegnente 
tA^andò  Alfonfo  àcampo à Tiombino,  &ben  ALfonlo 
che  per  mare  rompere  Carnata  de  Fiorentini, & a ernpo 
gli  hauefjelor  tolta  l ' ifola  del  Giglio, nodimenó  iti  d Ttom* 
modo  con  lo  aiuto  loro  fi  difefe  Tiombino , thè  con  omo  * 
l 'efferato  infermato  per  l ’ aerè,et  quafi  disfatto  fi 
ìeuò,&  egli  per  mare , & l 'efferato  per  terra  cori 
difficultà  nel  Pregno  fi  ridujje.Ma  morto  non  mol - t 

topoi  Rinaldo  Crfino  fignor  di  Tiombino, Catari  ffobm 
ìia  fina  donna  temendo , cbel  l{e  fopta  di  fe  non  fi  fctt0  tr  **. 
voltaffe, impetrò  da  luì  pace, et  fe  li  fece  tributaria  butario 
d ' una  coppa  d ‘oro  di  5 00 . ducati  di  valore  ogni  d Aifon 
anno, mentre  A Ifonfo  viuefeiil  qual  cenfo  fempré  fi* 
fu  pagato, ancor  a poi  da  Emanuel, da  A pianò,  che  1 IJolà 
nello  flato  di  Tiombino  à Caterina  [ucce fé  * Man-  del  Gl- * 
darotio  poi  Fiorentini  folenni  oratori  ad  Alfonfo , glio-Ca* 
t quali  à Sulmona  con  ogni  riuerentia  domandan - ftiglionc 
do  la  pace,fàcilmete  la  impetrarono ;co  conditioné  (Iella  Tè 
però , cbe  l ’lfola  del  Giglio,  & Caftigltonè  di  Te-  I tara  ad 
fi  ara  ad  Alfonfo  rimane  fero  * Alfonfo* 

7 \fon  la  fciò  ancora  Alfonfo  in  quel  tepó  di  por  A Ifonfo 
gere  aiuto  alla  libertà  di  Milano  * la  quale  efjendà  in  fàuoró 
lui  in  Tofcana  ad  a cquauiua  in  Marémma, gli  ma  della  lij 
dò  Oratoti , per  fuljidio , fi  per  rijpetto  del  Conte  bertà  di 
Francef colonie  per  odio  ddli  Capitani  di  Filippo , Milano  • 


che  pantondo  Boriilo  fi  male  haueua  trattato . Et 
benché  gli  aiuti , i quali  mandò  fortiffero  effetti  no 
buoni , per  efjer  forfè  co  fi  determinato  di  fopra,cbe 
il  Ducato  di  Milano  peruenijje  al  Cote  Francefco% 
fi  come  il  I\egno  di  napoli  al  i\e  Alfonfanondi - 
meno  fempre  mantenne  à quell  ’ effetto  de  fuoi  de 
narici  Conte  Giacomo , & Francesco  TiccirimOyCt 
a danni  di  Tarma  contro  il  Conte , & Alefjandro 
fuo  fratello  ychelTamegianoguardaua . Mandò 
à {nuore  di  vicolo  Guerriero  già  figliuolo  di  Otobo 
noyter^o  Tiranno  di  Tarma , nimico  degli  Sformo 
fchi  800.  fanti  à Guardafon  Cafiel  di  T arme  già- 
na,&  condujje  A fior  da  Faenza  con  1 5 oo.caual 
. li3  il  quale  mandò  in  Lombardia > & vedendo , che  * 
A fior  nonferuando  la fede , per  danari  hauuti  dal 
1 [amo»  - Conte  y fi  era  tornato  à Faenza , mandò  doppo  lui 
do  Ani • Immondo  Anichino  con  500 . cannili  à Color  no, 
chino*  douedaAlefiandrofurotto * 

Federico  Doppo  la  fua  tornata  di  Tofcana , efjendo  fiato 

Impera-  coronato  in  Boma  Federico  IIl.Imperatoreyetha 
tore  à uèndo  confe  Elionora  fua  donna , figliuola  del 

“Napoli*  di  Tortoga1l0y& di  ciouanna  fonila  d ’ a Ifonfoyil 
quale  ad  vn  mede  fimo  tempo  trattenuta  in  1 talia , 
andarono  infiemeà  napoliydouecon  jplendoreyet 
Ttfagnifi  magnificetia  piu  che  humana  furono  da  rifonfo  ré 
centri  d ’ ceuutiyet  per  molti  dìychegli  fietteroy  inefiimabili 
hlfonfo . doni  lor furon  fàtti.iqjuna ffecie  di  liberalitày  & 
corte  flavi  mancò.  Yuron  fiate  fontane  di  vino  per 
la  terra  ; furono  datefen^a  danari  à gli  Alemanni 
tuttè  le  co  fesche  da  mercatanti ,et  da  artefici  volfc 
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tò  comperare fi  pteigi  detti  quali , Alfonfo  poi  li- 
berarne te  a'uenditori  pagò . Z.#wgo  /<wa  <*  fcriuere 
la  magni ficentia  dette  giofire,dell  ' armeggiare tdr 
dette  dan^e,et  l 'apparato  della  terrayet  degli  buo 
minhScriuono  ingommagli  Autori yche  in  quel  te 
foui  fi  trouaronoy  che  lingua  alcuna  di  qualuncbe 
fhcodoy&  celebre  Oratore  non  potria  degnarne  te  . > 

defcriuerefin  quati  modi  la  magnanimità  d 'cifoli  t; 

fo  in  quella  celebrità  fi  dimoflraffeynon  hauedo  Fe 
deraperò  fama  alcuna  di  virtù,  che  Imperiale  i 
Regale  foffe  netta  fua  partita  lafciato. 

Succede  do  poiché  eflendo  già  fatto  il  Cote  Fra  prAcefco 
cefco  Duca  di  Milano , Venetiani  per  alcune  dtfjen  Duca 
[toni  nateyper  cagione  di  quello  ( per  quato  diceua  j^nanom 
no )ma  piu  prefio  ( comò  il  vero ) per  no  hauer  vo  pior^ti  - 
luto  Fiorentini  legar  fi  con  loro  all  ' eccidio  del  Du  efpulJÌ 

cacciarono  per  publico  editto  da  Venetiayet  dal  ycnt 

l ' altre  lor  terre  Fiore  tini ;&  vn  altra  gran  guer - ilAnì% 
ra  fifufcitò  in  Italia . Vero  che  Fiorentini,per  ven 
dicarfi  della  ingiuria  tanto  operarono , efiendo  ca- 
po di  quesìa  loro  imprefa  Cofimo  de'  Medici , che 
mdufjero  il  Duca  à muouer  di  nuouo  guerra,  infie  , J 

me  con  loro , contra  Venetiani . Ver  la  qual  co[a  * 

V enetiani  col  1\e  Alfonfo  fi  legarono,  per  opera 
majjìme  di  Lionello  da  E fie,  Mar  che  fe  di  Ferra - ^ 

raiordinando  tra  le  altre  prouifioni  ; che  Ai  fon  fa 
battejje  Fiorentini , i quali  naturalmente  odiaua, 
tir  loro  e'I  Duca  di  Milano  ; in  modo,cbe  l 'un  ( "al 
trofoccorrerenon  poteffe*Alfonfo , che  virilmen- 
te , con  fomma  fi  deità  l ' imprefa  prende***  3 . 1 
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codujje  a funi  ftipendij  Guglielmo  di  mo  ferrato  co 
4000  .cdualliyet  20. mila  furiti  ^accioche  nel  terri- 
torio d’AleJJandria  al  Duca  mouefeguerr  appaga, 
do  co  Venetiani  comunemente  di  buono  fiìpendìo 
Ma'nfredo^et  Giberto  da  CorreggiOyValorofi  huo- 
rhini  in  arte  militare , squali  nel  Varmigianodue 
anni  continui  contra  il  Duca  guerreggiarono . 

1 ternari-  Mandò  poi  nell  'anno  1 46  2 . Fernando  fuo  figli  . 

dod  Ara  yQiocQefJercitodióooo.caualliióooo.fhntiyet 
gona  in  CQn  ^ 7^ apblione  Prfinoì&  il  Conte  Auerfo  dal 
T ofcàna • j » jLnguììlarai&  Federico  Conte  d ' Orbino  cotra 
Fiorentini  in  Tofcanajl  quale  territorio  di  Corto 
..  V ria>&  JtreT^o  predò,&  prefe  Forano  terra grof 
. ■ ; r fa  per  for^a,&  ruppe  jt  (lórda  Faenza  Al  quale 
fu  il  primoycbe  in  aiuto  de  Fiorentini  correfle.  Di 
i-: -v/  * :•  poi  effugnate  alcune  piccole  CafieUeyallefiantiedi 

jtcquauiua  in  Maremma  fi  riiufie'bauendo  Jtn- 
' » ;.i . tonto  Oleina  capitano  dell  ' armata  d 'jllfonfo  pre 
[0  Vada  nel  territorio  di  Sotterra  fopra  la  mari- 
vay& forti ficata,dal  qual  luogo  i Fiorentini  gran 
mlefiia3&  danno  riceuerono. 
fenato  In  quel  tempo  venne  in  Italia  all  ’ aiuto  del  Du 

di  Jln-  ca>et  de' F ioretini  Binato  Duca  d' Angiòyinuitato 

fio  in  Lo  da  (pera^a  di  poter  concitare  ( finite  le  guerre  di 
ardia,  Lombardia ) nuoui mouimenti nel  Regno  di  T^a- 
poli.Et  pereffergh  fiati  ad  infiantia  de’V enetiàni 
ferrati  1 pajji  dell  '.Alpe  dal  Duca  di  Sauoia9& 
Marche  fé  di  Monferrato , la  per  fona  fua  con  due 
~ galee  per  Genoua  entrò  in  Itàliay&  l ’ejjercitofito 
Luigi l\e  condujfefino  inaili  Luigi  Delfin  di  Vicnafihbfa 
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poi  luigi  xi. tràcia, per  odiotcbe  portala  à di  Frati- 
Venetianiy<&  paticolare  intelligetia>& amicitia,  eia* 
cbebaueaco'l  Duca  Fracefco.Stette  in  Lpbardia  . 
fenato  tre  me  fi  con  li  fuoi , & fenica  bauer  fatto 
alcuna  memorabilpruoua  di  loro>et  fen^a alcuna 
cagione , per  vn  fubito  appetito  fi  parti  d ltalia% 
lafciando  nome  d 'impetuofay& inftabile  natione , 

<&*  inutile  à grandi  imprefe. 

T art  ito  fenato , & già  fi  anche  le  parti  della 
guerra^  non  ferina  carico  de  Cbriftianiyef]endot 
fiato  l'anno  innanzi  occupata  da  Turchi  Collari- 
tinopoliyper  me%o  d 'un  frate  S imone  da  Camerino  ' 

dell  'ordine  Eremitano  di  S.  JL goftino , domefiico  ^ 

del  D ucajbuomo  non  di  molta  dottrina , ma  dimoi 
ta carità Ja  pacefiaFiorentiniyVenetianiy  & Dii 
ca  di  Milanoytacitamentefu  concbiufa  yfen%d  par 
ticipationey&  faputa  d 'Jtlfonfo  yàp-d  .Aprile , 
nell'anno  i^^lfonfo  però  come  quellof  che  piu 

la  vtilitdyet  piacere  de  gli  amici , che  i vanì  honori 
fiimauayancor  che  sul  principio  moflraffe  qualche 
poco  di  [degno  yper  no  efjere  flato  al  trattato  di  tal 
pace  richiefio ^nondimeno  non  molto  poi  la  confer- 
mò y&  Fernando  fi ho  figliuolo  con  l ' efjercito  fece  ( 
di  Tofcana  nel  Reame  ritornare»  i . 

L'anno feguente  Fecola  TÒtificey  mado  il  Car  ^ - 

dinal  di FemoyLegatoyetco  luiVenet\anìyDucay  uera[ef 
& Fiorentini  mandarono  degniffme  Legationeà  ^ 

Napoli yper  cocbiudere generai  lega  d 1 talia,cofj . ^ 

alla  prefentia  del  J{e  hlfonfo,  eteòfua  autorità  fu 
la  pace  di  nuouo  confermata  y & la  lega  generale 
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perii  • anni  concbiufa . Dalla  quale  ad  infamia 
Efclufl  del  R e rima  fero  efclufi  Geno  ue fi  ySigifmondo  m*z- 

dalla  pa-  late$ai&  jlfiòr  da  Faenza.  Et  volfe  per  capitoli 
ce  Gewo-  porrebbe  ninno  de' collegati  potefje  foccorrere  Ce - 
ueft , $i~  nouejì , perche  pretendeua , non  haueffero  feruata 
gifmon - la  pace.  Sigifmondo  perche  hauuto  danari  ycondot - 
do  Mala  to  con  1 800.  cauaUi>et  600.  fanti  mandato  in  To 
te  fa , er  fcana , //  ribellò , condufjefi  co’  Fiorentini , 

da  ,4/?or  perche  mandafje  contra  varma  ( come  è det 
faenza  % to)  fuggendoli  col  foldo , a cafa  fi  ridujje . 

Dipoi  non  bauendo  mai  o dlfonfo  troppo  amato 
il  Duca  Francefco^edùtainfìnelauirtHtetpoten 
tiafuai& che  Giouanni , detto  Duca  di  Calabria 9 
figliuolo  di  Rjnatojoi  la  tornata  del  padre  in  v ro 
uen?ay  era  -venuto  à Fiorènti  in  luogo  del  padre9 
& praticatta  cofe  affai  contra  di  lui,&  per  la  quie 
te  d ’ Italia , deliberò  conciliar  feto , & fare  con  lui 
Tarenta  parentado.  I Ipercbe  promife  il  Duca  Ippolita  Ma - 
doy&le  ria , fua  figliuola  ad  A Ifonfo  primo  genito  di  F er- 
ga del  nandofuo  figliuolo , & il  I\e  jllfonfo  Elionora  fi- 

Duca  di  gliuola  di  Fernandoypromife  à Sforma  Maria  figli 
Milano  noia  del  Duca . Benché  queflo  fecondo  parentato 
con  j{l-  non  haueffe  poi  luogo  yper  la  età  di  Elionorayet  per 
fonfo  • varie  mutationi , che  feguitarono  in  Italia  ; per  le 

quali  Elionora  fu  poi  da  Fernando  fuo  padre  data 
per  donna  ad  Ercole  Marchefe  da  Efle  Ducafecon 
do  di  Ferrara , come  à fuo  luogo  diremo . 

Fatto  lega  vniuerfale , & particolarmente  poi 
tra  il  ES  *4lfonfo9&  il  Duca  Franeefco  co  vincoli 
di  parentela  rifiniti offendo  morte  l ’ ar.no  141$* 
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H tedia  6*Totifice,Califio  3 .dì  cafa  8orgig,Valen  Cali  fio  f 
turno  di  Catalogna, al  fortificato  fu  eletto  sfondo 
flato  prima  molti  anni  del  configlio  d ’ jtlfonfo,<& 
per  quefto  d 'ogni  fua  conditme  benìfiìmo  xnfirut 
to,&  domandandoli  gli  Oratori  d ' aI fon fo  per  fua 
parte  in  qual  modo  kaueforo  infieme  à viuere  ; ri - 
fpofe  Cali  fio, regga  egli  ilfuo  Bjgno,et  lafcigouer 
vare  à me  il  mio  Tapato.Onde  benché  molti  fiimaf 
fero,che  tra  loro  fofie  fimulata  inimicitia, nondime 
no  in  molti  modi  apparue  poi  loro  efier  reri  rimi- 
ci , referendo  fi  communemente  la  colpa  in  Cali  fio 
piu  prefio,che  in  >Alfonfo,per  lo  naturale  de’ preti* 

Qjtefiofu  certo  inditio  deU  ’ animo  di  C ali  fio  ,che 
rdita  la  morte  d ’Alfonfo  aliando  gli  occhi  al  C ie 
lo,allegramente,difie.i.aqueus  contritus  e fi, et  nos  favole  di 
liberati  fumm . & in  rnfubito  per  patenti  bolle , Cali  fio  • 
Fernando  fuo  figliuolo  del  Fjgno  di  J^apoli pri- 
llò, fi  come  nel  procefio  piu  diffufamerte  diremo 
Toiquefieleghe,etlacreationedi  Califio,il  Co 
te  Giacomo  Ticcinino,et  il  S . D/latteo  da  Capila  co  Giacomo 
molti  altri,  i quali  fen^afoldo  fi  trouauano,  fatta  Ticcini  - 
infieme  co  pagn  ia  nell  'anno  iq$6.pafiarono  à da  no  cotra 
ni  de  Sene  fi;  doue  hauendo  fotte  molte  poche  cofe,  Senefi . 
cacciati  dallegeti  yenetiane,&  S fotofobe  mada 
te  à fouore  de  Sane  fi,  à Cafiiglion  di  Vefcara  fi  ri 
dufiero;  & in  quel  luogo  afiediati , combattuti,  ne 
potendo  efier  rinti,  furono  coftretti  mangiare  piu 
giorni  prugnoli , & cognuole  non  mature • Vrefe - 
to  però  per  tr  adirne  to  Orbitelo;  doue  co  certa  rit  Orbitei  • 
tuagliafifufientaronofincheda  jtlfonfo  furono  lo • 
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fi immutisi  qual  di  danari  li  fouenne^tdi  vìttud 
glie  per  ria  di  mare,&  tentò  le  potdtie  della  lega , 
(he  comunemente  lor  defjero  cento  mila,  ducati  di 
foldoycomecofa  efrediete  alla  pace,&  tranquillità 
d'  Italid;ma  non  emendo  da  alcuna  potentia  accet- 
tata tal  pratica , il  Rifece,  che  Viccinino  tutte  le 
terre  a Sene  fi  rcjlituìì&  egli  nelfuo  1\.egno  lo  n- 
ceuè,&d  fitte  fpefc  lo  tenne, 
r;  v.  • pn  cafo  auuerfo  per  natura  degno  di  memoria 
touien  eh1  io  narri  in  quello  luogo  > filmile  al  quale 
piai  no  hebbe  il  Ideante,  fie  ben  da  Filof  fi  natura- 
di  fila  fcrittojbe  Campania , ouero  terra  di  Lauoro 
di  fimile  calamità  no  fu  mai  vacua .a  5>di  Decent 
bre  di  notte  in  quello  medefimo  anno  .1 4.5  ó.comin 
ciaronoàfienttr fi  terremotila  diuerfi  luoghi  del  I{e 
. - Zno>i  quali  tutti  i dìfieguenti  del  mefie  ytìon  fenici 
grà  paura  d ’ognhuomo  in  diuer fie  bore  lentamete 
Terremo  continoarono.  ultimarne  te  il  3 o.  dì  deimtfejntoy 
%o  gran*  no  alle  ió.bóreyvn  terremoto  venne  fLgràndeycbe 
diflimo,  di  ninno  maggiore  alcuna  memoria  fi  truotia,  Ver 
fioche  cominciando  ànapoliyperterradi  Lauoro , 
tv  per  jlbru?cZo>&  per  Vugha  co  grandeeccidio  d ' 

buomim  permolte  terre , & CafteUefecenotabili 
ruine  di  molti  fdificij  publici>&  pr{Uati£t  alcune 
Cafielle  tutte  dà  fiondameli  ruinarofto^alcune  ada. 
tono  fiotto  ter.ifl>q(ì  come  forbiteyalcu*ieycome  Bo- 
tano andata  tutta  fiotto  fiopr a , di  fie  laftio  vn  lago • 
„ Onde  fatta  il  calcolo  à luogo  per  luogo  de  gli  buo- 

J;.  ::  mniycbeitalèfiragemàc*ronoyperquàtovioi • 

votfice  nell  'biliaria  defiuoi  tepiet  Anfomo  Arci- 

uefeouo 
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uefcouo  nelle  fue  Croniche defcriueno  3 o.milahuo  30000  * 
mini  vi  morirono . ^4  cerbi  [fimo  cafo , & fiupendo  buomini 
apprefio  l 'altre  euerftoni  di  quel  ì\egno  per  le  con  morti 
tinoe  guerre  foftenute.  dal  terre 

L'anno  feguete  poi  del mefe  di  muembre , madò  moto . 
a Ifonfo  per  via  d ' tibru^go  il  C ote  Giacomo  cotra  Giacomo 
Sigifmondo  M alateli  a , efclufo  dalla  lega  generale  Ticcini  - 
( corri è già  detto JilViccinino  col  fhuore  ancora  di  no  cotto 
Federico  C ote  di  Vrbino  prefe  alcuni  pochi  CafttUi  Sigifmon 
di  Sigi  fino  io , di  qui  dal  Metro  fiume  di  Fano , & do  Mala 
non  potendo  fargli  altro,per  li  luoghi  forti,  & ben  tefta. 
guardati  fen^a  farli  piu  danno , lo  lafciò. 

F{el  mede  fimo  anno  vna  naue  Genouefe , la  qua  /*.;*■„• 
le  carca  tornaua  da  Scio , & andaua  à Genoua  , fu 
prefa,&  robata  da  gli  dragone fi.Ver  la  qual cofa 
Genouefi  mudarono  G io. Filippo  dal  Fiefco  co  quat 
tro  naui  grofiiffime  nel  porto  di  F{apolisper  brucia  Ifonfo 
re  l 'armata  del  He;ma  efiendo  difefa}&  e [fi  ribut - cotra  Gc 
tati  dall' impeto  delle  artiglierie  'l^apolitane  & nouefiu 
delle  naui>partìrono.'tio  molto  doppofi  'armata  del 
He  feguitando [ei  naui  Genouefi , à Mote  Cer celli, 
legiunfe , & efiendo  gli  huomini  fuggiti , tutta  la 
robba  guadagnarono , & le  naui  fommerfero . Fu 
da  tutta  Italia  trattata  la  pace  tra  loro , ne  fi  pote- 
rono però  mai  Genouefi  col  I{e  concordare. 

Volto  aduque  * Ifonfo  naturalmete  all  'imprefa 
contra  Genouefi  offendo  inftigato  da  molti  vfciti  di 
Genoua,ancora  piu  ardentemete  la  prefe;ne  poten - Verino 
do  verino  f regofo  ì modo  alcuno  mitigare  l 'ira  del  da  capo 
He  fé  non  deponeua  la  dignità  del  Ducato  di  Geno-  Fregofo. 

CC 


LIBRO 

0 tta,et  refiituirla  à gli  * Adorni, ne  trottando  foccorfo 
alcuno  in  Italia, ancor  che  da  molti  lo  domanda j)e9 
in  fin  per  fuJJìdioàCarlo6.1\edi  Francia  fi  ridufic 
Genoua  donandogli  Genoua,et  promettendo  furio  Signore • 
donata  Carlo  mcido  fubito  à Genoua  Giouanni  figliuolo  di 
al  I\e  Frenato, il  quale  entrato  nella  terra,  & ben  veduto 

Carlo  di  n'bebbe  il  dominio  libero  in  freme  col  Cafì  elleno, <&• 
Francia . tutte  l ‘altre  forte7ge,&  ben  reparato  il  porto  con 
Duca  trauature , et  catene  contra  l ’ armata  d' hi  fon  fio  col 

Giouani . con  figlio, & aiuto  di  Verino  alla  cuflodia  della  ter 
ra  attendeua.jLlfonfo  20.  nani  ben  fornite,  & io. 
galeazze,  le  quali  bauea  in  Torto  fino  fiotto  il  S. 
Bernar - Bernardo  Villa  Marino  fuo  Capitano , le  fece  fare 
do  Villa  àncora  poco  lontano  all’ incontro  del  portcrdi  Geno 
Marino*  na,&  ingrofiò  l ’ efjercito  da  terra  fiotto  Talermo 
7<fapolitano;& bauendo  in  quefto  modo  molto  a- 
fpr amente  cominciato  à firinger  l ’afjedio  di  Geno - 
ua,era  commune  opinione ,cbe  dalla  vittoria  molto 
•H‘  lontano  non  [offe,  fel  ’ ultimo  fine  delle  cofe  bimane 

nonfofie  fopr agiunto.  Imperò  che  infermato  di /e- 
bre  intorno  al  fine  di  Giugno  ,ne  pretermettedo  per 
quefto  tutte  le  prouifioni  necefjarie  all  ' imprefa , al 
fin  vinto  dalla  infermità, il  primo  di  Luglio, benché 
dicano  alcuni  a 27  .di  Giugno  nell’anno  1458. 
Morte  finìfua  vita,  l ’anno  66. della  età  fua , bauendo  re- 

del  gnato  nel  bearne  di  Napoli  2 2 . anni.  Inficiando  fuc 

Ifimfo  cefjore  doppo  fe  ne’  Bjgni  d ‘dragona  ,&diS ici ~ 
• lia,Don  Giouanni  fuo  fratello  ,&  nel  Pregno  di  [a 
poli  Fernando  fuo  figliuolo.  • 

' V 1 Merita  la  eccellente  virtù  di  tato  F^e,  poi  che  di 


lui  le  cofe  appartenenti  all  ’ intento  noflro  del  Re- 
gno 'napolitano babbiamo  trafcorfo,cbe  vn  bne-  Epilogo  ; 
ue  epilogo  della  fua  vita  fhcciamo;per  il  quale  quel  del  k e a 
lische  quefle  nojlre  cofe  leggeranno  pojjano  intende  fonfo.  , 
re,  A l fonfo  primo  non  di  vn  fol  Regno  di  napoli»  - . i 

ma  di  molti  Regni  ej]ere  flato  dignijjìmo , & i Re- 
gni da  lui  pofleduti  ejjere  flati  di  gran  lunga  mino - 
riychel  fuo  pofleffore. 

^itanarico  Re  de  Gotti  occidetali , detti  Vifci-  ^Atanark 
gotti  efjere flato  primo  autore  delli  Regni  di  Spa-  co  Re  de 
gna,et  della  famigliatile  oggi  quei  Regni  pofliede,  V f ùgot 
per  confentimento  di  tutti  gli  hi  fiorici , è noti /fimo,  ti.  > 

Ciouanni  primo  di  queflo  nome,  Re  di  Cafliglia,  ot 
tuagefimoRe,doppo  Atanarico,  corniciò  d regnare  5 

ne  gli  anni  del  Signore  i^yp.etd  ’ Elionorafìgliuo  Origine  i 
la  di  T iero  Re  di  dragona  bebbe  due  foli  figliuoli,  di  Mfon 
Enrico,&  Fernando , i quali  perfuoi  eccellenti  co - f°  da 
fiumi , furon  detti  in  quei  tempi  due  luminari Ij  del  Gotti: 
mondo  ; Enrico  fi  come  primogenito  fuccefle  al  pa- 
dre nel  Regno, di  C a fliglia, chiamato  Enrico  ter^o. 

Fernando, e fendo  vacato  il  Regno  d ’ Aragona  per 
la  morte  di  Martino  vecchio, ilquale  doppo  la  mor- 
te di  Martino  giouanefuo  figliuolo  era  ancor  egli 
mancato  fen^a  figliuoli,  piu  toflo  per  ftngolar  vir 
tù, et  gratia,cbe  7 tutta  Iffagna  bauea,cbe  perprio, 

\ ritàdi  grado , fu  con  fommofhuore , & conjenfo  _ / % 

creato  nell'anno  1412.^  di  quel  Regno,  fen^a  gli  

altri  competitori  ,1  quali  furono  Lodouico  li.  Duca 
d ’jlngià  per  ricetto  di  Piotante  fua  donna  di  cafa 
d ’ Aragona, et  Giacomo  Cote  di  \igeUopet  Federico 
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ballar  do  di  Martino, gioitane  molto  amato , et  d 7 n j 

Di  verna  dole  tutta  Regale. Di  quefto  Fernàdo  adunque, pri  ^ 
do  Biaca  ma  che  al  F^egno  d 'dragona  fuffe  promojfo , & di  R 

et  Alfon  Biaca  Cotejja  di  Moercber , figliuola  di  Sactofuo  D 

fo • CÓfobrino,nato  per  dretta  linea  Begale,nacque  \l 

fonfo  primogenito, del  quale  fcriuiamo,& gli  altri  > 

fuoi  fratelli , de  quali  al  fuo  luogo  habbiamo  fatta 
mentione.Hebbe  doppo  la  morte  del  padre , il  quale  g 

J{egni  di  pochi  anni  regnò, il  Bjgno  d ’ Aragona, et  di  V alen  [ 

* difon  fo  tia,di  Siciliani  Sardegna , & di  Maiorica  i&poi  ) 

Habitu  - di  Tsfjtpoli  nel  modoyche  habbiamo  detto»  Fu  di  fta  | 
dine , & tura  me%ana,di  corpo  afciutto, et  leggiadro, di  voi 
ft  atura  to  piu  al  color  pallido, che  bruno , ò bianco , d ’ occhi 

di  Al  fon  luftràti,&  di  lieto  affetto  ; il  nafo  hebbe  alquanto  t 
fo • nleuato  in  me\o,  & alquanto  aquilino , fi  come  a*  ^ 

I{e  ( fecondo  la  opinione  de  Verftani )pare  che  con 
uenga;i  captili  haueua  negri  per.nutura,et  portaua 
li  sì  cor  ti, che  le  orecchie  no  paffauano  ; E ra  nel  par  , 
lar  brieue,  raccolto,  terfo,&  fententiofo.  Lefue  ri - 
/ j folle  piaceuoli , gratiofe,&  acute,hauendo  fempre 

molto  rifletto  à non  lafciar  partire  alcuno  dalla  fua 
, prefentia  mal  contento, in  tanto,  che  fe  di  alcuna  co 

fa  era  richieflo,che  à lui  non  parefje  douerla  conce- 
dere,piu  preflo  qualche  dilatione  interponeua , che 
apertamente  negafje . 

I{eligio  - Fu  religiofiffimo,  & nel  Diuin  culto,et  cerimo - 

ne  di  Al  nie,et  riprefentationi  Chrifiane  af]iduo,et  diligen - 
fonfo»  te, no  pretermettendo  cofa  alcuna  all  ’ ornato , et  fre 

quentia  che  al  facrificio  appartenere,  et  à quello  in 
tanto  attento  ftaua, che  ma  volta  mouedofi  per  vn 
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gra  terremoto  pericolofi/Jìmamente  il  T empio , nel 
quale  egli  alla  mefla  fi  trouaua,fuggedo  ogni  buo- 
no la  rouina,ej]o  flette  immobile , & v olendo  il  Sa 
cerdote  per  paura  leuarfi  dall  \ Altare  , lo  fece  fiat  T*. 

forte, & volfe  cbel facrificio  continuale»  Ondepoi 
domandato , per  qual  Cagione  in  tanto  pericolo  la 
fua  perfona  non  fi  era  mojja , grauemente  rifpofe,  • » 
quella  fententia  di  Salomone  nel  fuo  Ecclefiafle. 

Corda  regum  in  manti  Deifunt . Hebbe  ancora  per  > 

y farina  accompagnare  humilmente,&  co  gran  ri - * • 

uerentiaa  piede  la  Eucareflia  in  qualunque  luogo 
fi  trouaf]e,cbe  per  la  terrafojfe  portata» Fu  tempe - ^ 
rato  nel  viuereì&  maffimamete  nel  vinoy  il  quale,  1 
ò non  beueua,Ò  con  molta  acqua  domaua.Amaua  * 
la  beìle^aja  quale  diceua  efler  argomento  de  bo-  *°  *°* 

ni  coflumi,  fi  come  il  fiore,  è argomento  del  frutto, 

ninna  ingiuria  per  quefloalla  debita  modeflia  fa - 
tendo.  Liberalismo  fu  in  donare , facendo  profu - . , 

fiffime  jpefefin  modo^be /emendo  vn  dì  ricordare,  - S i 
che  Tito  Imperatore  era  yfato  di  dire , che  quel  dìi  ' . . -, 

c he  non  baueua  donato  qualche  co  fa , li  par  eua  ha- 
uere  perdutoci fonfo  ringratiò  Iddio,  dicedo , che  mi 

per  queftocapo  mai  non  hauea  vn  di  della  fua  vita  ••  i\ 

perduto . G randiffima  magnificenza  d 'bonoraff,  . u ù; 

& jpeflo  vfaua  inuerfo  i Trincipi , & le  legationi , 
che  alla  fua  corte  andauano. mal  voletiertdaua  fin 
tentia  di  morte  d ’ buomini , & e/Jendo  giuflijfimo , Clemetia 
mai  di  fangue  bumano  non  fi  dilettò , Gli  buomini  giufiitia 
flagitiofi,&  federati,  et  malandrini  bauendogli  in  di  A Ifou 
fommo  odio  aminiflri  della  giufiitia, et  propri]  mae  fo . 
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fttatilafciaua,  i quali  con  tanto  rigore  et  fuo  terripò 
lagiuflitia  fewarono,  che  per  tutto  il  l{egno  co  tra 
la  corruttella  de' tempi  p affati , fecurij]ìmamete,et 
Benigno  te  robbe,& le  per fonepaff ariano.  Bramila  batta* 
uincxtore  glia  affrófiterribile, ma  finitala  pugnalò  uittoria . 
Alfonfo . era mitiffìmo,et h umano, d'ogni ingiuria dimetica 
Maria  to,come  fe  mai  fiata  non  foffe.uèbbe  per  donnafMO- 

donna  di  nd-fua  confobrina,  figliuola  già  idi  Enrico  ìli . & 
JLlfon-  fordladiGiouanni  II.  I{ediX- affiglia,  la  quale  fu 
fo.  dona  diririlfimo  effempiòy  detta  al  fuo  tempo, fpec 

cbiwdi'giùfiitià , di  pudicitid  ',  &' di  pietà;  mài  però 
Spledido  noti  fu  in  Italia, ne  generò  di  fe  figliuoli.  Era  Alfort 
Jilfun-  fò  nelt/ apparato, & ornamenti  dieafa,èt  difua  cor 
fo . te  Iptedidiffimo,  con  par  ama  ti, & cortinàggi  di  ri~ 

Vago  dì  carni, & di  feta,et  vafelamenti  d 'oro, et  d ’ argenta 
gioie  . in  quatìtà  incredibile;uago  di  gemme, et  pietre  pre 

.v  , . tiofeje  quali  da  tutto  il  mondo  tri  fomma  per  ferito* 
"Módefio  ne  raccolfè.Et  benché  in  tutte  quefie  cofefuffe  fon-ì 
nel  uefti-  tuoftjfimo , la  per  fona  fua  però  raro  ,ò  non  mai  di 
re . 7>trtuòfìffìme,&  inufitate  uefti  adornauà,fapendó 
no  effergli  ornamenti  efteriori  det corpo  quelli , che 
Speri  aco  fanno  li  F{e  differenti  dagli  altri.  G io fire,&  (fetta 
li  di  ar~  ùóli  pnblici  d 'arme  con  gran  magni ficeritìa fèmprt 
me . nella  fud'corte,&  nella  terravolfe  che  ftcelebr afte 

Edifici j re . Edificò  molti  luoghi,  ma  i piu  fhmofi , il  Cafiel 
di  hlfon  nuouo,il  quale  à quella  fórma, &'elegdntià,èt  gran 
fo.  V'  deT^a  nduf)e,che  oggi  fi  uede,il  Càfiello  dell  'uouo 

’ ' : effóndo  fortiffimò  di  ftto,  egli  per  regale  habitatio- 

» v ; K ne  lo  fece  ancor  comodiffmo . Empito  il  molo  del 

. porto  di  "Napoli . Defeccò  le  paludi , che  intorno \ 
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(grano  alia  Città , & facendo  l 'aere  mal  fimo, Edifi - Tratti  * 
cònaui  d'inufitata  grandezza, le  quali  in  mare  Vago  di 
non  nauilij , ma  camelli,  & città  pareuano.  La  cac~  caccie , et 
eia  de'  cani , & fopra  tutto  l 'vccellare  co * Falconi , di  falconi 
fommamente  li  piacque , i»  efjercitio  già  L ifola  di 

parte  della  vita  fpajfaua . Zerbi , 

£ Jjewfo  belhcofo , auidiffimo  di  gloria, & per  gin  detta 

quello  immiciffimo  dell  'otto, in  quel  tepo, che  flette  de  Lotho 
ajjente  del  Sdegno  di  H apolijer  le  cofe,cbe  tra  lui , pbagi . 
e f /<*  \egina  Giouanna  [ucce fiero,  fece  due  imprefe  Butifero 
per  mare  contra  infideli  in  Barbaria , pigliando  in  B.e  di  Tu 
prima  l 'ifola  del  Zerbi , detta  anticamente  de  Lo-  nifi  tribù 
tbophagifla  quale  e fendo  congiunta  per  ponte  à ter  tarlo . 
ra  ferma , egli  tagliò  il  ponte  per  torle  la  via  del  [oc 
€orfoy& edificò vn muniiiffimo baflione fu l ' alto ^ è qllAfn 
& ejjendo  afl aitato  da  Butifero  Be  di  Tunificon  ca,cbeld 
> centomila  morì,  fece  fatto  d 'arme  con  lui,&  roppe  rio  1 5 5 ® 
donneila  qual  rotta  tutti  1 principali  de'  Mori  furon  fi*  prefa 
morti ,&  Enti fero, qua fi  prefo,appena  fuggendo  fi  dal  S.Do 
faluò . Ver  la  qual  co  fa,  prefa  l 'ifola,  B ut  i fero  fe  li  G l0U*  de 
fece  tribut  ario,  & poi  per  molti  anni  il  tributo  li  vega,dal 
pagò.  Tornato  con  grandiffima  preda  in  Sicilia, & S.dÒ  gar 
rifrefeata  l 'armata , andò  di  nuouo  in  Barberia  ai  fi*  di  To 
vna  città  chiamata  dal  nome  della  prouincia  * a fri  ledo , & 
ca.Et  veduto  il  fito,&  conditone  di  efia, con  inten  da  JLn~ 
tione  di  tornami , tutto  il  porto  jpogliò  di  naui , & drea 
d 'ogni  cofa,  che  intorno  l 'era;  & in  Sicilia,  & poi  ria, per  C 
adì  fichi  a carico  di  (foglie  torno . jdltre  ejpeditionl  Impera - 
ancor  mandò  fuor  a d ' Italia , dipoi  che  hebbe  il  Be-  tor  Carlo 
gno  di  napoli  pacifico  *V  eretiche  nelle  marine  del - quinto . 
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VÌArta.detta  anticamente  Epiro. mandò  Bernardo 
t v [Ma  M arino  à bruciar  l ’ armata  Venetiana  fua  ni 

mica^et  tutta  fu  arfa  in  ue  detta  d 'vna  nane. la  qua  i 

le  renetiani  nel  porto  di  Siracufa  in  Sicilia  gli  ha-  i 
’ , ueuano  bruciat aitali  afe  dio  de'  fi  deh  contra  Tur 

‘ chi mandò  ge ti  d’arme,  le  quali  in  ogni  imprefa fu 

n tk'  *ono  Vittorio  fi.  Imperocbe  efjendo  da  Turchi  alle-  \ 
If'pefpo  diato  il  (ignote  del  Denotato, già  detto  Acarnania,  i 

tato  già  tl  quale  haueua  per  donna  vna  figliuola  di  danne 
detto  a r di  V intimi  glia. li  mandò  in  aiuto  Gianne  con  arma 
canania.  ta.et  co  caualli.il  quale . pdjjato  lo  Giorno  .affatto  il 
campo  de  Turchi.et fatto  di  loro  vna  grande.et  me 
; * ' IT  mor abile  occifione. liberò  di  afiedio  il  Defpoto.  Di - 
• a r ' aiut0  di  S cafidcrbech , figliuolo  di  Camusàfi 

: ' gnor  de  gli  Mbanefi.  huomo  valorofiffimo.mandò  < 

c _ V . , d 'arme  cotta  Turchi  , le  quali  per  for^aprefe 

ro  Croia.et  à nomed  a Ifonfo  contra  Turchi  la  dife 
ferò.et  vn  nepotedi  Scaderbech.che  cotta  lui  fegui 
taua  la  parte  deT ut  chi.  fu  prefo.  et  madato  a Jfa 
f-  poliprigione.Vjmancò  maiAlfonfo  finche  viffe. 

. rie  cotta  infideli  aiuto  d ’ huomini . et  di  denari  fem 

Studio  fi f pre  liberamente  al  bi fogno  non  defle.  Fu  amicijfimo. 
dello  ftudio  delle  lettere;  et  diceua.cheleggedo  vna 

jotifo  di  volta  vn  proemio  filtto  da  vn  che  haueua  tradotto 

Intere,  il  libro  d Augurino  della  città  di  Dio  7 lingua  Spa 
& lette - gnuola.vi  trouò  queflafententia , che  l I{e  non  lette 
tati . rato  er vn  afino  coronato s la  quale  autorità  tanto 
f entro  nel  cuor  e. che  deliberò  dare  opera  alle  lètte 

re. ancor  che  piu  oltrafojje.cbe  fanciullo. et  maraui 
' v gliofa  cofa  è.à  pen fare. come  in  tante  agitationi,  & 
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perturbationi  di  guerre,&  varietà  di  fortunale  ‘ '\r  ' ■*! 
bebbey  & tra  tanti  negotij , quanti  à i gran [ignori 
eccorrono,mai  non  intermife  il  leggere,  mai  l ’vdir  . 
dijputationì,mai  il  confabulare  delle  lettere , mai  t<t"  • , • * 

[ciò  la  dottrina, nè  lo  [indio,  a n^i  che  ancora  ne  gli 
ultimi  fuoi  anni,vn  uecchio  gramatico,che  era  chia 
mato  mae/iro  Martino, non  voi  fermai  che  da  fe  par  Tri  ae [irò 
t ij]e,et [eco  in  ogni  efjercitio  [landò ,& caualcando  m artino • 
( ancor  nel  me^o  delle  occupationi )to  menauajem 
pre  di  lettere  con  lui  conferendo . Et  in  tanta  per - 
fettione  ne  venne, che  le  Epifiole  di  Seneca  .opera  al  Epiflole 
Umor  al  filò fofia  apparteneteci  difficile ,in  lingua  di  Sene - 
Spagnuola  traduce, accioche  à tutta  quella  natione  ca  tradot 
la  faenza.  & precetti  di  tanto  autore  foffero  noti . te  da  jll 
Di  tutte  l 'bilione  hebbe  ottima  cognitioneme  poca  fonfo  * 
notitia  hebbe  ancora  degli  Oratori , & de'  Toeti . 

Le  conci ufioni  di  filofofia  naturale  gli  furono  notif 
[ime. Tato  li  piacque, la  teologia , che  molte  volte  fi  Studio  di 
gloriò  hauer  letto  involte  il  Tejì amento  vecchio,  Teologia 
■& nuouo,con  tutte  fue  chiofe,& commenti,in  mo-  inir  abile 
do, che  non  falò  le[ententie,ma  fpejje  uolte  le  parole  in  Mfon 
proprie  del  tefto  referiua;& delle  piu  ardue,et  diffi  fi)  • 

. ah  auefl  ioni  .che  de * teologi  fi  trattano , come  della 
prefcietiadi  Dio,  del  libero  arbitrio, della  Trinità,  . \ .* 

della  incarnatione,del  verbo, del  Sacramento,deUa  « M 
Eucariftia,  fe  qualche  uolta  era  domadato,  fubito9 
et  grauemete, et  da  teologo  rifjjddeua;benche  in  lin 
gua  latina  poche  volte  parlajje.  Ter  amor  [ingoiar 
re,cbeportaua  alle  dottrine,  et  per  denotare,che  la 
cognitive  delle  lettere, maflìraamete  à i Vrincipi  ci 
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Infetta  ueniua.portaua  per  infegna  vn  libro  aperto.Et  erA 
del  libro.  vfato  * direbbe  migliori  configteri  no  bauea,  che 
Li  libri  i mortijntenredo  de  i libri,  pero  che  qUifenga  pali 
tofaheri  ra,ò  vergogna^  gratia,o  alcun  ricetto,  quello  che 
cofighert  b^a  d^u  dtmfirauano,&  di  tutte  le  prede, 

& Cacchi  delle  città, ninna  cofa  gli  era  con  p tu  (tu~ 
dio  portatale  egli  co  piu  gratin  riceuea.cbe  i libri. 
Ter  quello  in  molti  luoghi  fece  riparare,  & ornare 
gli  auditori], &fcuole  publicbe , & a molti  pouert 
Liofi  còftituì  proni fione , & ffieffo  ancor  fuor  del 
Regno, acciochepotellero  fudian t.  Erodendo  vnq 
vola, che  vn  certo  Re  di  Spagna  ditata,  non  con- 
venire a generofi  Vrincipi  l ferel,tte,aJ'  • 
fe  aueìla  edere  parola  da  vn  bue,&  non  da  vnRe. 

. , . OndemeritamenteGiomnidalfara.buomodiacu 

CiouSm  ./r  aiuAir  in  Coletta  dir  e -.che  le  .dlfonfo  nonfof- 
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CeJart-  fimo  parca  nelle  cofe  militari  , &net  mane™™ 

. delle  guerre  à rifpetto  di  Cefare  ejjere  inertijjìmo, 
& ,070  .Et  in  tanto  ami  il  nome  di  Cefare , che  It 
ne  àC.e/a  medaglie , & le  monete  antiche  doue  lafua  effigie 
re.  t.lfon  fcòlpita,per  tutta  { tolta  fhceuancercare,  & 

fi'  quelle  come  txfafacra,&  religiofa  , in  vna  ornata 
cadetta  teneva  ; dicendo , che  folamenteà  mirarla, 
vii  parca, che  all’ amor  della  virtà,&  della  gloria 

IJfiàmaJfe . Hebbe  infila  corte  buomini  d ogni  fa 
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ikìti letteratijjìmi, Giurifconfuì ti,  Filofbfi>Teolo-  Huomini 
%ijli  quali  tutti  difalarij%di  donici  benefici fi  & di  dotti  in 
fàuore  augnmtntaua;tra  quali  alcuni  in  0 ratoria9  corte  d * 
tt  fiudio  d ’humajutàydottifftmi  hebbe  i famigliare  jtlfonfo. 
tonuerfationeyet  domelìicbei^aicome  Bartolomeo  • 
'FaciOyChebebbefiil  piano , & foaue  nello  feri  iter  e,  » • 

& compofe alcuna  biftoria  laudata  da  molti  ychel'  » * • 
hanno  veduta.Giorgio  T rape%untio9  che  in  tradiit  rvi 

tione  di  G reco  in  Latino  fi  efiercitaua  . Loreto  Val 
ia  Romano,  cbefcrifje  il  libro  della  Elegantia  lati - ' • • 

'fnafiiouanni  Aurifpa  Siciliano , che  molte  cpifìoie - •:,••• 

& opufculi  morali  elegantemete  fcritte  Inficiò • 
tomoycognominato  Tanormita , Bolognefie , buomo  < 

<li  ameno  ingegnose  ficrifje  ver  fi  dolci , &fiefiiuiy 
'et  vn  picciolo  libretto  de  i detti  d ’ jllfonfo . Huomi  - 
ni  di  gran  valore  in  arte  militar  eyet  per  nobiliti  di 
f angue per  gradella  d ’ animo per  descritti  Ercule, 
d ingegno  attijfimi  ad  ogni  imprefia , ne  bebbegran  et  Sigi  fi- 
copìain  fuacorte.Tercìoche  da  lui  erano  ben  vedu  modo  da 
tiìbonor atfiet  premiati.  Hebbe  tra  gli  altri  due  Ca  Efie . 
filatori  E noie , <&  Sigifimodo  fratelli , Marche  fi  da  Qjieflo  è 
Eflefvetufiiffimo  / angue  in  ItaliaJbumaniyCortefiy  quell  Er 
-vt  animofiycbe  nell  ’arme,&  ogni  altra  opera  caua  cole , al 
lere fiche  a ninno  cedeuanoyde  quali  Ercule  fu  poi  ca  qleidri ^ 
pitanod  arme^r  Duca  di  Ferrara,  et  di  Modena,  ^aqfloh 
et  ancor  uiueybuomo  di  eccellete  prude  tia,et  virtù,  bro3et  pe 
ver  a i magine  d * a Ifonjòydella  quale  in  quello  libro  rò  poi  che 
al  fuo  luogo  > & in  altre  ficritture  piu  particolare  nelprinci 
unente  faremo  mentione  . Vi  furono  ancora  in  quei  pio  volta 
tempi  Dom  Lupo  S mena  da  Vrea  dragone  fé  vice  il  parla - 

Digi.  -*A U 
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re  à lui , di  Sicilia.et  del  Pregno  di  7s(apoli  in  affienita d 9 

no  è mol  lfonfojM.ini co  gran  S ini  ficai  co,  DÒ  l nico  Daua 

to  co  fide  los  Cote  Camerlengo  ,'M.Enconglia  Cote  di  Cofen 
ratamen  taina,M.Hamodo  ^ouiUo  V alentianiyDon  slfonfo 
te  fatto  il  di  Cardona  Cote  di  Pregio , Do  Antonio  di  Cardona 
parlare  Cote  di  ColifanoyTefeo  Capuano , et  molti  altri  huo 
bora  in  mini  prefiatijfimi , oltra  à gli  nominati  difopra  nel 
terzra  difcorfo  dell  ‘hi fio . Scn^a  che  ingegneri , fcoltori9 

per  fona.  arcbitettiynauigatiy&  tutti  i mecanici,che  di  qual 
tìuomini  che  preflantia fo fiero, nella  fua  corte  abodauanojpc 
ingemofi,  rò  che  tutti  come  ad  vno  afiloy  et  vn  tempio  dell  ’ au 
reo  fecolo  correuano . Ter  le  quali  cofe  appare  quel 
,J{e  ejjere  fiato  virtuofijjìmoybauendoappre{]o  dife 
tenuti,et  fempre  pregiati  buomini  virtuofi,ej]endo 
naturaleyche  chi  non  ama  le  artiynon  ammirale  ho 
fioragli  artificij  di  quelle . Con  tante  doti  adunque 
d 'ammoyet  di  fortuna ylaJ 'dado  ne  i petti  degli  huo 
mini  ampliflìma  memoria  del  fuo  valore  co  (fienai 
titolo  di  magnanimità  fiafciò  hlfonfo  la  terra yhaue 
do  la  Natura  con  euidentifimi  prodigij , i quali  i 
gran  cafiy& mutationi  preuenirfoglionoy& in  ter 
rayet  in  cielo  la  fua  morte  dimoftrata  col  terror  pri 
Trodigij  ma  de * terremotiy& l * anno  feguente , che  la  morte 
prec  eden  precedette  co  apparinone  di  molte  Comete , & vna 
ti  la  mor  Jtraefiemirabiley&pauentofayche  grandiffimo  ffia 
te  d ’*Al-  ito  dell  ’ aere  con  vna  ardente  coda  di  fiamma  occii - 
fonfo,  pauay&  volta  da  0 riente  verfo  la  parte  del  l{egno 
di  Napoli , ifuoi  raggi  ffiargeua . 

Tornado  Fernando  primo  di  queflo  nomeymorto  hlfonfo 
i . fuo  padre , prefe  la  amminiftratione  del  Pregno  per 
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ordinatone  vltimafiua , & di fpen fattone  di  Euge- 
nio quarto^confermato  da  Nicola  quinto  TÒtifice . 

Calift  0 quarto  fubito  iute  fa  la  morte  fil  decimo  dì  di . 
poi  pronuntiò  per  bolla , il  Pregno  di  Vuglta  per  la 
morte  d ’jllfonfo  efjere  "pacato , & deuoluto  alla 
Cbiefa , & à Fernando  comandò  fotto  minacele  di 
fcommunicajbe  douej]elafciarlo>&  non  vi  fi  intra 
mettere,af]oluendo  tutti  i Regnicoli  dalla  obedien - 
tia fuat& quefìo  focena  Caltfio , per  quato  allbora  Califto 
la  fama  publicadiuolgaua,  non  per  rifpetto  della  contra 
vtilità  ecclefiafiicaja  quale  poco  mofirano  curare  Fernado 
i Principi  modernità  per  inuefìire  di  quel  Bjgno 
vn  fuo  nipote  ^ouero  figliuolo  ^ebe  gli  fofie  chiamato 
Pierluigi  norgiayalquale  bora  il  Pregno  di  Cipri ,et  Tierlui - 
bora  l ’ Imperio  di  C ojlantinopoli  prometteua , co-  gì  Bor- 
nie cieco  dalla  grande  affettione  che  li  portaua , & già • 
per  efjergia  ridotto  in  età  decrepita , quafit  d pen- 
sieri puerili , 

FernandOfbauuta  la  bolla  della  fua  priuatione ; 
al  futuro  concilio  fi  appellò  >ma  la  Fortuna  piu  prò 
to  rimedio  li  prefentò  alle  moleftie , le  quali  f egli  ap 
prefentauano  cotra,però  cbelfeguete  mefe  Califio  Morto 
vecchio  già  difto.àni, pochi  giorni  infermato  morì,  Califio 

T^on  per  quefio  però  celarono  i mouimenti  nel  Ponti . 

1 \eamejna  ritrouàdofì  in  Italiajt  in  Genoua,  Gio 
vanni  detto  Duca  di  Calabria  figliuolo  di  fenato  Duca~ 

( come  è detto  difopra )morto  jtlfonfofia  parte  ah  Giouànu 
gioina  di  quel  Sdegno  tutta  fiaua  intenta  à far  tu - 
multi&  mouimenti  in  ogni  occafione , ebe  fe  gli  ap 
prefentajje . Et  benebe  F rance feo  Duca  di  Milano 
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bauefjc  fbandato  fubitodue  Oratoriy  Giouanni  Cai 
mo,  & Orfeo  da  Bjcauo , à i Trincipi  del  Bearne  à 
confortargli  à perfeuerare  nella  fede  di  Fernando 
mono  i\c,  & la  maggior  parte , ò per  amore , ò per 
for'ta  ftefjero  quieti  ; nondimeno  alcuni  nobili  per 
odio  antico  tra  loro,<&  per  naturale  affettane  alla 
parte  Francefe  fiauano  folleuati,&  majfmamente 
Gio . jtn  Grò.  ^Antonio  Trcncipedi  Taranto, il  quale  fu  ca - 
ionio  pò,  & autore, morto  jllfonfo,  della  congiurationc 
Trencipe  de'  Baroni  cantra  Fernando di  tutte  le  disenfio 
di  Taran  ni  del  Pregno . Ter  le  quai  cofe  Fernando  con  l 'aia. 
to . to,  & configlio  del  Duca  di  Milano  ogni  diligenza 
poneuain  ifiabiUrfi  nel  I{egno,&  dubitando fi  dì 
Tio  2 . Tio  2.  Senefet  che  nel  Tonificato  a Califlo  erafuc 
Tontifi  - cefjo , che  non  voleffe  perfeuerare  nell  'imprefa  fo- 
ce. miniata  da  Califlo  contr a Fernando , la  Fortuna 

cfferfe  occafione  allbora  alnuouo  Be  ,&  al  Ductt^ 
di  farfelo  beni  nolo , & nonfolo  di  nmouerlo  dall  * 
tmprefayma  farlo  fautore, & aiutore  della  parte  di 
Borgia  Fernando . Tercioche  hauendo  Califio  fatto  Duca 

Duca  di  di  Spoleto,  & di  tutta  qllaprouincia  dell’ Umbria 

Spoleto  • Tierluigi  Borgia,vn  Catalano,cbe  haueua  in  cuflo 
dia  la  I{occa  di  ^Afifi,  vedendo,  che  per  la  morte  di 
£ahfto  le  cofe  di  Borgia  andauano  in  rouina , diffi - 
Conte  dandofi  di  poterla  tenere , la  donò  al  Conte  G iaco~ 

Giacomo  corno  Ticcinino ,tl  quale  allhora  fi  ritrouaua  à i 
Ticcini  - danni  di  Sigifmondo  Malatefta(com  è detto)& il 
no  • Conte  hauuto  quella  Bocca,  occupò  ancor  la  C ittà, 
etapprefio  ancora  Gualdo  ,et  l^ocerajerre  di  quel 
Ducato , con  intentione  di  acquiflarfi  vno  fiato  in 
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quella  prouincia  . llpercbe  fu  for^a  à Tio  nono 
Tonti fice,  che  ne  danari , ne  genti  d ' armebaueua , 
ricorrere  all  ' aiuto  del  Duca  di  Milano , & di  Fer- 
nando. Fernando  mandò  al  Conte  Giacomo  M.jln 
tonio  Tsjegro  da  Tefaro,& il  Duca  mandò  M.  To- 
mafo  Tebaldo  da  Bologna  loro  Legati  al  Cote  Già 
corno , & tanto  con  l 'autorità  de'  lor  Signori , & 
con  f uà  foni  ,&  con  minaccie  operarono  che l Con- 
te Giacomo  cefo  dalla  imprefa , & quelle  tre  terre  Corona - 
refiitux  alla  Chiefa . to  Fernèt 

Tio, vinto  da  que(lo  beneficio, & perfuafo  dalle  do  del  Eje 
preghiere  del  Duca  di  Milano, con  intentione  anco-  gno  di 
ra  di  pacificare  Italia , per  vna  imprefa  defignata  Napoli . 
già  contra  T urchi,mandò  M . Latino  F'rfi,  Cardi - *Qjdefia 
naie  ci  Tripoli,  & fece  coronar  Fernando  di  quel  cafanobi 
Eegno , con  quella  conditione , che  reflituifje  alla  liffima  di 
Chiefa  Beneuento,&  Terracina,  le  quali  fuo  padre  fcefa  di 
Jllfonfo  hauea  tenute , & co  fi  fu  fatto,  & Fernan  Tapa,& 
do, come  grato  di  quejlo  beneficio , * diede  per  don - di  E^e , è 
na  vna  figliuola  d ' vna fuafor  ella  ad  t Antonio  Tic  ancor  og 
colomini  da  Siena , nipote  di  Tio,  & donò  il  Duca - gì  hono- 
to  d ’* Amalfi , & contado  di  Celano , & in  quejlo  ratiffima 
modo  per  allhorafu  pacificata  Italia . in  f{apo 

Conuocato  poi  da  Tio,  & celebrato  il  concilio  à li, et  di  ef 
Trlatua  l ' anno  145  9.  per  l ’ imprefa  cotra  Turchi • fa  è il  S • 
Determinato  quello  jpettaua  al  fatto  della  religio - Don  Jll- 
ne,intedendofi  pur  daGenoua,chel  DucaGiouani  fonfo  vie 
prepar aua  tutte  le  cofe  opportune , per  l' imprefa  colomini 
del  Bearne  cotra  Fernando,  fu  cochiufo  tra  Tio,&  Duca  d' 
il  Duca  di  Milano}cbe  fu  preferite  al  concilio, che  m Amalfi  • 
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cgni  modo  fi  douejje  aiutare  Fernando  contra 
Francefi , & Angioini . 

In  quello  me^o  però  non  cejjauano  tumulti , dr 
* Antonio  moiejiienel  Bearne .Imper oche  ^Antonio  Centiglia 
C enti - 7 yiarcbefe  di  Cottone,  il  quale  ( come  babbiam  det- 

glia  Mar  toj  vmt0  fa  ^Ifonfo  à Cat  anfano  fi  era  dato  a di- 
che fe  di  fcretione, morto  ^Alfonfo  haueafecretamentefufci 
Cottone . tat0  nuoui  incendi j in  Calabria;  & era  vno  di  quel 
li , checbiamaua  il  Duca  Giouanni  nel  Idearne , dr 
haueua  promejjo  darli  recapito , & darli  la  C ala- 
' bria , & aiutarlo  ad  acquijlare  il  re  fio  del  Sdegno  , 

ma  Fernando  andato  in  Calabria, quella  fiate  lo  de 
bello  con  poca  fatica , dr  fccelo  prigione . 

TA.  • Te-  Tiero  Fregofo  in  quefio  me^o  hauendo  in  diuer 
riti  da  ji  tempi  fatti  due  infulti  d cenoua  per  ricuperare  il  < 

Campo  bucato  contra  il  Duca  Giouanni,&  Francefi,et  al 
Fregofo • la  prima  volta  efiendo  fiato  nbbutato,et  alla  fecon  , 

da  vinto,  dr  morto , dr  per  quefio  efiendo  liberati  i i 

Genouefi  Qenouefi  dal  foretto, & paura  de  loro  fuorvfciti , 
armano  furono  contenti  no  folamente,che  l Duca  Giouanni  i 
à fàuore  anfafie  all  'imprefa  del  I{egno  di  napoli, ma  delibe 
del  Du - rarono  aiutarlo, cofi gli  armarono  lo.galea^e, et 
ca  G io-  tre  naui  da  portare  caualli,  dr  cariaggi  pagati  per  i 

uanm*  tremefi,et  li  diedero delbanco di  S •Giorgio  6o.mi  i 

la  ducati. HaUeua  bauuto  Giouanni  da  fenato fuo  i 

padre  i z.galew^e  armate  in  Marfitha,&  promif 
fione, che  non  li  mancheria  di  danari ; dr  che  dal  E^e 
\ - dì  tracia  ancora  faria  aiutato  all  ’imprefa.Onde  ef 

fendo  ogni  cofam  punto, a’ d’Ottobre,nell’ anno 

- . 145  centrò  in  galea^et  co  tutta  quefia  amata, dek 

la  quale 

\ 
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la  quale  era  /lato fatto  ammiraglio  dottati  Cofja  Giouan 
Napolitano ;#*  arriuato à Luna, poi à porto  Tifa-  Cofja  am 
no , indi  in  tre  dì  fi  ritrouò  à Gaeta , con  intentane  miraglio 
di  Iettar  fi  di  quiui,& andare  in  Calabria  nelle  ter - Duca  ciò 
re  di  A ntonio  Centiglia  Marchefe  di  Cotrone , che  uanni  nel 
l ' bauea  chiamatola  intefo , ch'egli  era  flato  rite-  Idearne, 
fiuto,#*  fatto  prigione  di  Fernando  fu  f opra  modo 
mal  contento , eflimando  la  fita  imprefa  rouinata , 
efjendoli  mancato  quell  ' amico, à fperan^a  del  qua- 
le fi  era  moffo  à quefla  Tenuta  nel  Regno . Ter  la  &• 
qual  cofa  dubbio fo  di  quello, che  bauefje  à fare,  an- 
dò prima  alla  foce  di  Notturno,  & poi  à Baia , oue 
trottando  ogni  cofa  munita,& guardata  da'  nimi - 
ci,  pensò  per  careflia  di  vittudglie  ritornar  fi  à Ge- 
noua;mafuor  d 'ognifuo  credere , & fua  fferan^a 
: "Marino  da  Marcano  Duca  di  Sefjay&  Trincipe  di 
Rofjan o,che per tnogliere baueua  Elionora  foreìla 
di  Fernando, e fendo  lo  flato  fuo  fra  terra  all  'incon 
tro  di  Baiategli  mudò  ad  offerire  di  dar  glifi,#*  fu 
il  primo  autore, & capo  della  aperta  rebellione  del 
Regno.  Giouanni  di  quefla  non  fperata  occafione 
releuato,à tutti  1 capitoli  di  Marino confentì , &à  r n ,, 

C a fieli  ' à mare  di  Volturno  pofe  in  terra  l ' efferci - ^ mare(ft 
to,&  andò  à Seffa,ondefcorrendo  per  li  luoghi  vi-  yoiturno 
cini,tutta  terra  di  Lauoro  mife  in  terrore , #*  Ma- 
rino fubito  occupò  Calui,terra  vicina  d Capua,  per 
non  vi  efferechi  la  guardale. 

Intefa  per  il  bearne  la  Ribellione  di  Marino  Du 
ca  di  Sefja , & già  la  guerra  apertamente  comincia 
la,  incredibile  fu  lafubita,#*  gran  mutationede 
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Regnicoli,  & l * inclinatione  de  gli  animi  alla  parte 
Angioina.imperoche  d gara  li  Baroni , li  Trincipi, 
et  i Topoliyin  vn  fubito  cocor fiero  à Giouani , et  ol- 
Trincipe  tre  il  p rincipe  di  T arato ( il  quale  era  capo  di  tutti , 
di  Taran  ma  ancora  fiaua  occulto , & difjimulaua  tenere  la 
te*  Anto  parte  di  vernado ) Antonio  Caldora  figliuolo  di  eia 
mio  Cai - corno  co  tutti  i fuoi  co  forti ,&  co  giunti,  & che  ba - 
dora.  uea  le  fiue  terre  in  Abru^o,vene  à ritrouare  Gio 

uanijCt  diedegli  fie,et  gli  huomini,et  le  terre.ll  fimi 
Tiero  le  fece  dietro  Giouan  Vaolo , Duca  di  Sora  ; per  la 
G io.  p ao  giuta  de ’ qualche  co  Fernàdo  ancora  baueano  mi 
lo  Duca  litatofiioudni  accrebbe  molto  l ’efjercitofuo , etan 
di  Sorai  dò  in  AbruT^o,  ouegli  a quiiini  fiubitofie  li  diede - 
ro  co  tutti  lor  cafielli,et  r accomandati , ne  molto  poi 
il  Cote  Cola  da  Campo  bafjo  fece  il  mede  fimo , per- 
che dando  fie,&  le  terre  à Giouanniji  venne  à dare 
il  pafio  y & il  tranfitto  per  le  terre  fiue  d ' andare  in 
Vuglia,nella  quale  entrato , & fiollecitando  à deuo 
tione  quelle  terre , che  erano  della  parte  fiua , pafi- 
sò  nella  Vuglia  pianarla  quale  Ercole  7tfarcbefie  da 
Efie,&  Al fon  fio  di  Daulos  Spagnuolo , detto  vol- 
garmente Don  Alonfio  per  Fernando  teneuano. 
Ercole  Era  fiato  Ercole  gratiffimo  ad  Alfonfio  Re  inor- 

ai arche-  to , sì  per  la  eccellente  nobiltà  della  cafia  antiquifji - 
fedaifie  ma  fiopra  le  altre  d ' Italia per  ejjere  fiato  leggit 
timo  figliuolo  di  ISfiicolò  Trlarcbefie  daEfie , & Si- 
gnore di  Ferrara ,& molte  altre  terre  in  Lombar- 
diaycome  anche  per  la  J ingoiar  fua  virtàyet  prode ^ 
^a,la  quale  in  ogni  attione  d 'animo,  et  di  corpo  ha 
uea  dimofirato,  caualareficamente  portandoli  nel - 
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2 'arme\&  in  tutti  gli  altri  corteggianefcbi , & fi- 
gnorili  portamenti ; ma  poi  la  morte  d 'Mfonfio , fi 
come  accade  nelle  corte , & pare  fia  commune  ftilo 
de  facce  fiori, Fernando  in  molte  occorrenti  Inane- 
lla dimostrato  no  bauerlo  in  quella  ejì ima t ione , che 
meritava ,&  nella  quale  da  sAlfonfo  fuo  padre  era 
tenuto, trattandolo  male  di  denari9&  fuoi  fiipedij% 
ne  gli  ofjeruando  co  fa  che  gli  hauefie  promefjo , <&• 
tra  l ’ altre  cofe  fupportando , che  jtlfionfio  Daulos , 
ouero  Don^Alonfo , molto  ineguale  di  conditine  ì 
lui,volej]e  no  equiparar  fi, ma  tenta]]  e di  volere  e fi-  -Vo*  z 

fier  fiuperiore,Ver  la  qual  co  fa  non  ben  contento ,ne  * " , . 
in  concordia  co  jllonfio  fiflaua  inVuglia . Succefi 
fie,cbe  mentre  flaua  in  quefla  mala  co  tenterà  d * 
animo, Borfio  fuo  fratello  fìgnore  allora  di  Ferrara , B W D Jf 
& gràdtffimo  partigiano  de  F race  fi,  occultamele  ca  ^ Fer~ 
lo  flrinfe  ad  accodar  fi  alla  parte  Angioina. Ercole  rara* 
fientendofi  abondardt  ragione  cotra  Fernado,com - 
mof\o  poi  dalie  efjortationi , & ftimoli  di  Borfio , il 
quale  bencbe  non  fofjeleggit  timo,  egli  vfiurpajfe  lo 
flato  di  Ferrara  debito  à lui , nondimeno  lo  baueua  ; r 

in  non  picciolo  ricetto , feguitando  co  prudenza  il  i * t;. 
tipo, deliberò  al  tutto  leuarfi.Ver  la  qual  cofia  vfci  # f t 

to  di  Foggia  con  tutti  i fiuoi,cbe  da  óoo.caualli  efi- 
fier  poteuano,conuocati  tutti  gli  buomini  d arme, li 
fece  intendere  nò  poter  piu  Sopportare  i portamenti  ..  • 

di  Fernando  cotra  di  lui,  & per  quello  bauer  deli - , ^ 

berato  pigliare  altro  partito  ài  fatti  fiuoi;  onde  lift  . ,,  , 
gnificaua  effer  ben  contento , che  qualunque  di  lo- 
ronon  volefje  fieguitarlo  * andafje  con  buona  gra- 

DD  2 


L I B R O 

tra , & licentia , oue  li  pareffe , fe  alcuno  altro  erà[  ^ 

che  lo  voleffe  feguitare , l ’ accetteria  di  buona  vo-  t 

glia , confortandoli  ad  efjer  valentuomini , & x 
portar  fi  virilmente , che  mai  non  mancheria  loro  • j 

£ ra  molto  amato  E rcole  da'  foldati  ; onde  poi , che  j 

fce&fo  parlato , 4/c#n i pocfci  > che  erano  delle  terre  j, 

del  dominio  di  Fernando  fi  partirono , tutto  il  reflo  ^ 

della  compagnia  francamente  li  rifpofc , loro  e/Jer  j. 
difbofìi  in  ogni  fortuna  allegramente  feguitarlo  ; y 
& co  fi  rimafero . Ercole  con  tutti  loro  andò  à tro - „ 

Ercole  uare  il  Duca  Giouanni , & offerirgli  ogni  fua  ope - , 

da  Elle  ray  & (acuità , &fudaeffo  confomma  letitia  ho - ^ 

al  Duca  gratamente riceuuto . j 

Giouan - T er  la  partita  d’ Ercole  Marche fe  da  Efle  li  pae  t 

vi . favi , come  liberati  dal  freno , p4«rn , che  tane-  ( j 

«ano  di  lui  y diuentarono  Angioini , Luceria  , e 

Foggia , e*r  S.  Seuero , T roia , 7 Vlanfrc-  ^ 

donia , & tutte  le  altre  città , & caselle  di  quella 
regione  di  buona  voglia  à Giouanni  fi  diedero , on-  ^ 

de  vedendo  il  Trincipe  di  T aranto  tanto , nw- 

Trincipe  rabil  corfo  di  vittoria  y non  volfepiu  diffimularc 
di  Taran  la  maleuolentia , cfce  haueua  contra  Fernando  ; ma 
to  • hauendofin  dalla  morte  d 'jtlfonfo  adunato  à poco 

à poco  nel  fuo  flato  tre  mila  cavalli , fece  di  quelli 
due  capitani , Vrfo  Vrfiino , & Giulio  di  Acquatti 
Conte  ua , figliuolo  di  Giofia , /ni  con  capitani , 

£7/ò . 4/tri  baroni  fuoi  vicini  à fua  perfuafione  da 
Conte  molte  bande  mofjero  guerra  à Fernando . 

Giulio  • , Fernando  nella  fua  tornata  di  Calabria  in  terra 

di  Lavoro , intefa  tanta , & fifubita  rebellme,con 
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gran  dìfficultà  mife  infime  qltélle  genti , che  haùe- 
ua,  & andò  à campo  à Caini  ne  potendo  per  la  mu- 
nitionedel  luogo  ,&  per  la  Ragione  dell’inuerno 
far  frutto  alcuno  , fi  leuò  da  campo , & tornò  ì 
‘Njpoli , sformando  fi  con  ogni  indufìria  di  man- 
tenere in  fede  quei  baroni  che  poteua , ne  fìdandofi 
punto  della  infiabihtà  de  Regnicoli , cominciò  à 
praticare  l’aiuto  d'altri  potentati  d’Italia.  Tio 
Tontifice , & Francefco  Duca  di  Milano  accetta- 
rono d ’effere  àfuofujjidio . Veneti  ani  volleno  fiat 
neutrali,  & il  medefimo  fecero  i Fiorentini, da 
quali  però  ottenne  quello  , mediante  l ’ opera  del 
Duca  di  Milano  ;che  riuocàronovna  deliberatio - 
ne  fatta  per  loro  publicamente  di  pagare  8 o . mila 
ducati  l' anno  d Giouanniinfinoà  guerra  finita  , 
& tutto  per  opera  di  Co  fino  de'.  Medici;  il  quale 
per  non  dijfiacere  al  Duca  ,fece  per  decreto  publi ^ 
camente  determinare , che  ancor  effi  neutrali  in 
detta  guerra  fi  fiejfero  * , uvk'-  j> 


Il  fine  del  fello  libra 
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IL.AS'ET  T TMOu  LIBRO  DEL 
• Copendio dell' Hiftorte di  l^jtpoli di MJPan 
t dolfo  Collenuccio^aggiimtq  per  Man - 
- ...  ìct  &r/wo \o[eo da  Fabriano . . . * . 

7 » quello  primo  libro  fi  tratta  la  ribellione  fit- 
ta dal  Baroni  del  Pregno  di  Re  Fernàdo;il  tradirne 
to  ordito  per  ammalare  eJJpRe.,&  la  guerra 
che  tic  fiuccefle  fin  nell'anno  ìaóu 

• * * • ••  «*»  » A | v W «t  • V i. 

x4 5 P*  ==il-  5 s¥n  d o s t , doppo  la  morte dd 

o primo  Mfimfo  Re  di  trapeli  co 
vitati  molti  rumori  di  tibèllio ■» 
ne  à Ferri ddo  fio  figliuolo,  già 
\ vcbfirmato  futtefior  del  Fregna 
• da  Tio  'Pontifici  mafjimò,dè’t 
filiera  nata  là  prima  origine  dalle  pratiche  occid 
rumente  fitte  da  Gianantonio  Qtfino  Trineipe 
Tarato, nel  tempo  che G-ióuanni d ’ jt ngi ò Duca  db 
Calabria  foccorfo  da  Renato  fiq  padre,  &.dattz,z& 
publica  Genouefe  di  naui&  di  danari  era  compar 
fo  in  quel  Regno, chiamato  diluì  ,da  Antonio  Cal- 
dora,da  sintomo  CentigliaMarchefe  di  Cotrone , 
& da  gli  altri  complici  fautori  della  fittione  Jln- 
gioina,&  che  co  tra  ogni  credenza  nel  gionger  che 
vifete,fegli  era  adherito  m arino  da  Marcano  Dii 
ca  di  SeJ]a,&  Principe  dì  Rofiano , che  baueua  per 
moglie  Leonora  [or  ella  del  Re. 

Fernado  no  hauendo  potuto  efpugnar  Calui  co- 
fi  pel  buon  pr  e fidio  che  vi  era  di  foldati  Francefi>co 
me  per  la  fopr agiunta  dell  ’ inuerno , [ente  do  no  efi 
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fcr  nelfuo  T{egno  quaft  dal  capo  a piedi  finità  alcu 
na  di  fedeltà  verfo  di  lui , & parte  che  nonfofie  con 
tamìnata  di  ribellione , prefe  per  confeglio  di  riti-  ✓ 
rarfià  T>{apoli  doue  no  folo  attefeà  fortificarlo^ 

I à cercar  di  mantener  in  fede  i fidati  beneficiati 

amici  del  I{e  a Ifonf  )fuo  padre, ma  anco  à praticar 
per  via  de  fuoi  oratori  aiuto , & con federat ione  de 
potè  tati  d 'italiane  quali  bauuta  già  alla  fua  deuo 
pone,oltre  il  Tapa,Francefco  Duca  di  filano  che 
no  ceflaua  di  adoperarfi  per  lui, & già  pél  melodi 
Co fmo  di  Medici  haueadijpofìa  la  I{epubìica  Fio^ 
retina  ad  annullare  vn  decreto , già  fatto  di  foccot 
rere  il  Duca  C marmi  d ’ a ngió  in  quella  guerra  di 
danari , & operato  che  Vinìtiani  quaft  inclinati aI 
«,  medefmo  fattore,  fi  fiefiero  neutrali. 

■.  Con  tutto  fosforiche  il  l{e  Fernado  fncefje  in 
tener  fermigli  amici  vafilli,&  feudatari)  fuoi  ,p  a 
reua  nondimeno  che  que$a  ribellione,  procedere  co-  ■ 
me  per  cotagione,che  l'un  Trincipe  et  popolo  ribel 
lato  tirauaafe  l'altro . Et  già  efjendofi  Giouanni 
abboccato  col  Tarentìnoin  Bari,  fu  confeglio  rifi- 
lino che  pafiato  l 'afprcz$a  dello  inuernofi  doueffe 
andar  con  l 'esercito  tutto  ad  afiediare  Napoli, in-, 
uitati  da  Daniello  Vrfino  Conte  di  S amo,  da  I{ai^ 
mondo  nipote  di  efio  Tarentino,da  Giordano  Cot^ 
della  Tripalda  et  da  Felice  Trincipe  di  Salerno  fuo 
fiat  elio, ma  nondi  ymmedefima  madre» 

Fernado  co tyaminado  quefte  co  giure , per  tirar  , 

dalla  fua  qsli  duo  fratelli che  gli  era  per  la  guerra 
tbefi gli  apparecchiana,di  molta  importanza  ima 
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rito  d felice  Trincipe  di  Salerno  Maria  fra figliuo- 
la bafiarda , co  fi  amedui  riuolfe  alla  fua  deuotione* 
Hebbe  tra  queflo  me^o  il  I{e  auifo  che  l ’ e farci- 
to del  ?apa  che  veniua  à [occorrerlo  fi  auuicinaua , 
conche  prefe  animo ,& giudicando  che  con  lo  vfcir 
fuor  a haurebbc  anco  datolo  a fuoi  amici  fanfe  l 'e[ 
farcito  che  fi  trouaua  ne  i Sanniti , tentando  di  tra- 
vagliar ilpaefadel  Conte di\Auelino  et  tornii  Tra 
ta  caftello  munitiffimo  &■  forte, ma  effendot  fuoi  n 
buttati  & conuenutogli  di  torfida  quello  afadio , 
detèrminò  co  prefìtta  occupare  ipaffì  del  Migra 
noaccioche  Marino  di  Marcano  non  impedì  fa  il 
Paggio  allo  efferato  del  Tapa , & peruenuto  net 
territorio  di  Campo  bafa  prefe  alcune  ca fella , <& 
con  ricca  preda  fife  fa  nel  territòrio  di  Benafro , <&■ 
dopo  nel  S edicino,&flefi>fià4aliii,appYef]ateui  le 
fcàkdoppo  lungo  contrailo  al  fine  lo  prefe . 

T Q?ÌUÌ  hatiendo  'l  K*  campo  firmato  afpet 
tando  l aiuto  del  Tapa , Marino, che  no  meno  co  gio 
Venilleggiere^a  che  co  efacr abile  odio  fi  era  con 
traini  ribellato  penfo  di  voler  recidere  il  t{e  Fer- 
mdO,et fatta  afe  chiamare  Gregorio  Coteglia , che 
eràvnfauorìto  del  B^e , & conoscente  fuo  de  molti 
anni  con  dargli  intentane  di  voler  accomodar  col 
felefuecofe , tramò  con luldi  abboccar fifeco  fin-* 
$fdo  penitenza  di  quel  che  haueua  fatto.  Gregorio 
che  penfaua  inciòjèruir  l 'urtò  H l *altYo, accordo  di 
Tradirne  abboccare  il  l{e con  Marino  in  vna picchia  Chiefa 
to  ordito  eh  e€r  afilla  firada  Unge  Viimiglro  et  mero  o poco 
tontra  il  piu  da  T eano  che  fi  tenea  per  Frdcefijinnd^i  alqua  ^ 
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le  era  vna  campagna  qua  fi  ignuda  di  alberi  et  fu  la  He  Fer- 
conditione  di  quello  abboccamento  che  ciafcuno  po  nandù . 
tefje  códur  féco  dui.  Il  Hje  venuto  il  giorno , fi  come 
quello  che  temea  molto  gli  inganni  di  ivi  arino  volle 
andare  armato ,& perche  fi  hauea  da  trattar  pace, 
de  i dui  che  hauea  da  menare,elej]e  il  mede  fimo  G re 
gotto  huomo  debile  di  corpo  et  quaft  inutile  d’vn 
braccioli  l ' altro  fu  Giouani  Fetimigliahuomo  di 
•età  et  piu  atto  a dar  cofeglio  che  al  menar  delle  ma 
ni. Dall  ’ altra  banda  coparfe  Marino  che  feto  meno  r 
d eiphebo  dall  \nguillara  et  ciacob uccio  m otagna  •«.  • 

no, che  co  l ’ armi  uakà  molto, & a quali  haueua  ap  ~ yjl 
pale  fato  il  fecreto  di  volere  vccidere  il  He.  I quat - . c 
irò  rimafero  alquàtò  Intani  dalla  picciola’Ghiefa  a 
) ragionare  infierite  mentre  il  He, et  Marino  ani  e dui 

ne  i lor  caualli  armati  erano  a parlamento  infieme, 
et  perche  il  Hf  no'CÒfidaua  molto  nella  integrità  di 
marino,  prefe  il  luògo  piu  aperto  per  poter  meglio 
guardarfi  a torno . Marino  prima  che  altro  dicefle 
per  fu  afe  il  F{è  a voler  tirar  fi  in  luogo  piu  fretto  et 
piu  fecreto, accio  non  fojjero  ueduti  da  Francefiche 
tran  nella  Hocca  di  T eano\  della  qual  richiejlaco- 
minciò  il  l\e  a frèmer  di  tradimento  certo,  & ccfiw 
per  cìòpiufopradife3corifimoffi  piu  in  quefta  oppi 
nione  percioche  douendofi  Marmo  ifcufdre  di  quel 
thè  haueua  fatto  con  qualche  buon  modo , et  domati 
darne  perdonanìfa , cominciò  a rouerfciare  la  colpa 
fopra  del  Hejl  che  negado  egH,uenuti  in  altercdtio 
ne,Deiphebo,a  cui  era  dato  il  tepo  del  muouerfi,  ri 
noltatofi  a Gregorio  ^-  Ornarmi, diffejQ  vedo  che 
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- . . l • " Marino  ha  acconcio  lefue  cofe  col  Re,  bene  è che  an 
. to-  f.  JP  ferrea  indugiare  vaia  ài  acconciare  le  mieliti 

ginocchiandomigli  innalzi,  & ciò  detto  fpinfe  il  ca- 
uallo  à quella  voltagli  He  cbefiauafu  l ’auifo  uedu 
tolo  venir  co  fi,  & col  pugnale  sfodrato  .ancora  cbe 
ei  cercafje  occultarlo  grafìe  la  (pada,  & venuti  alla 
mani, egli  folo  contra  i dui  fidijfefecorraggiofame 
te,  mentre  Giacobuccio  cbe  tra  armato  hauea  la  cif 
ra  di  trattenere  Gregorio  et  Giouani  buomini  timi 
Gran  ra  di  et  no  atti  al  maneggiar  dell  ’arme.ll  Fje  in  tanto 
ìor  del  & con  la  [pada  & con  gli  vrtiyrejpinfe  da  fé  Mari - 
Fer-  m et  Deipbebo,i  quali  fentito  lo  frepito  che  da  i fol 
riandò . dati  del  Re fi  fiiceua,  accortifi  di  quello  tradirne to^ 
fi  dierono  d fuggire  d briglia  [ciotta,  non  men  (lupi 
ti  del  valore  & gran  cuore  del  Re,  cbe  dogliofi  che 
non  fojje  lor  riufcito  il  difegno  ~ . 

• Fu  quello  tradimento  di  Marino  non  pur  uitupt 
rato  dafuoi  nemici  ma  da  gli  amici  ancora, & mag 
'.giomente  che  e fendo  molti  moffifi  a [occorrere  il 
-Re,  fu  da  vn  cauallieretruouato  in  terra  il  pugni 
le  di  Deiphebo,  et  giudicato  douer  effere  auuelena - 
- fattone  la  pruouain  percuoter  con  efjovnca-g 
giuclo , mori  quafi m VM infante • i-. .u 

; lidi feguente  ejjendofi  FernandomofJoco'l  fuq 
campò  a danni  del  Territorio  Sedìcino,ér  doppo  en 
trato  nello  Stellato  ,faCcbjggio  tutto  quel  cbe  fi  ri - 
truouaua  da  Bagni  fino, a SejJa,oue  bebbe  auifo  cbe 
il  Duca  Giovanni  vnitametecol  principe  di  Tarati 
to  pafiaua  con  buono  efjercito  ne  i Sanniti,et  cbe  ha 
uendo  abiufciato  Telufifltbauea tirato  alla  [uà  de* 
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frittone  tilfotofo  Lagonefid  con  tutte  le  città  de  Cau 
dini  et  che  fe  ne  venea  per  la  uia  dritta  alla  uolta  di 
Jfa  poli . Itìvn  mede  fimo  tempo  bebbe  anco  auifb 
che  Simonetto  era  co] l capo  della  Chiefa  m fuo  aiu, 
to  campar fo  nel  territorio  diC  affino,  donde  ferine- 

!ùa  ;cbe  douefie  [pwgerle  fue  genti  ad  incontrarlo 
tie  i confini  di  Mignano  perche  bauea  quel  pafio  pi* 
•gl  iato  Marino  da  Marcano  per  impedirgUla  « 

*i  j "Parendo  al  I{e  efier  piu  ejpediente  vnir fi  prima 
fConSimonettocbe  ir  al  contrailo  con  l 'efferato  del 
■DUca,trafcorfefu  tnqitei cofini  et  fece  libero  il  paf 
■faggio  alle  gtti  ecclejìàfiice,cbe  bauea  già  fitte-ài 
" Hune  fcaramuccie  co  quei  del  Marcano,  nelle  quali 

■tra  rimafo prigione  aiouani  m alauolta mode i Ca 
\ pittai  della  C hìèfa  .Ciò  fitto  ilfie  co  S mori  étto  an 

doàincotrar  l ‘efferato  inimico  condotto  dal  Duca 
-et  dal  T aretino^  quali  veduti  fi  digeti  inferiori  al 
-J{€?èt  conofcedo  no  poter  riuMgerfi  a dietro  fenoli 
lor  manifefìa  rouiridj  (ne  feltrarne  te  in  capo  afbeP- 
~tdrt'o )fi  condu fièro  con  le  gètf nella  gold  di  namo. 
r quefto-luogo  furono  gli  Angioini  co  tal  fitea 

telila  dal  Bje  afiediatfebé  bauea  il  fuo  campò  pian 
: tato  [otto  l 'abboccammo  deduo  fiumi  in  vnafelua 
* chiamata  Longola,cbè  non  potendo  hauer  vettoua 
glia  furon  pofii  in  gran  terrore  & tanto  che  comm 
* pianano  non  pur  te  gè  ti  comiine  ma  i Capitani  et  il 
mède  fimo  T aY  enfino  a diffidarfi  della  falute,  et  già 
andana  penfando  come  fofie  potuto  fteuramete  fug 
*girè,&  fi  eran  le  cofe  ridótte  in  tanta  efìremita  che 
molti  tètauano  per  uia  di  amici  wociliarft  co  ì 
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v Tra  qlìo  me^o  il  Capitano  dell  'armata  di  Gio- 
vanni / montato  co  genti  alla  riua  del  marefe  ne  an 
daaa  / corredo  quel  contorno  co  jperà^adi  fueglia - 
re  gli  animi  de  i Cittadini  & popoli  all  'amore  ree 
cbto  dèlia  fhttione  di  ^ ingio , per  veder  fe  co  quefa 
me^obavejje  potuto  ejjerammefjoin  J^apoli,  di 
cbebauendohauutoil  1{enotitia  gli  mandò  contra 
* Antonio  O^ima  con  buona  {celta  di  pedonati  qual 
trouaii  quelle  genti  troppo  intente  al  predare  effer 
fi  mej]e  piu  oltre  che  no  haueuano  in  commi/fione, 

’ neìccife  drfualigiò molte ,&  quelle  che  fi  erano 
]per  fuggire  indriT^ate  alle  nani , furon  da  Sorenti 
ni  che  gli  baueano  i pajfi  impediti , morti  et  fracajja 
ti,  molti  precipitandoli  per  la  gran  fuga  per  hak& 
& faJfiiCt  quei  che  pur  hebbero  agiofcamparne,fu 
tono  in  modo  perfeguitati  fino  atta  riua  del  mare, 
che  non  bauendo  agio  di  rientrar  nelle  naui, mentre 
i galeotti  cercauano  di  aitargli , poco  mancò  che 
non  fojfero  da  nemici  prefe  le  nqui . ? >•  y; 

. Felice  Trincipe  di  Salerno, ficome  era  giouane,# 
di  animo  incollante , fi  era  al  comparir  del  T drenti 
no  ribellato  al  I[e  di  nuouo , non  ojlante  la  parente 
la,&  bora  veduto  il  mal  fuccejfo  delle  cofe  de  gli 
* Angioini  che  quei  dell'amata  eran  flati  rotti , 
. & gli  altri  del  Tarentino  erano  coft  aflediati, deter 
mino  di  riconciliar  fi  co' il  I{e  di  nuouo , & andò  à in 
ginoccbiarfegli  inam^cbiededogli  perdono,  &gli 
diede  in  mano  la  J\occadi  Tama,caftello  non  mol- 
to diflante  dalla  gola  di  Sarno9cbe  molto  gli  era  A 
. moda  per  quella  guerra*- , ■ . .r,:.': 


SETTIMO*  2IJ 

Di  quefli  felici  fuccejjì  lieto  il  He , mefie  buona 
vigilane  nell  'ojfidione  di  Sarno , par  e dogli  che  in 
quello  cofiftefje  la  [uà  vittoria , & vn  di  che  fifca- 
ramucciaua  efiedo  flato  prefo  un  fuo  conofciuto  fot 
dato  chiamato  Vietro  Vb  aldino , da  quei  di  detro% 
fualigiato , tornò  a dietro  et  riferì  che  fi  farebbe  ql- 
la  gola  ejfugnata  et  prefa  la  città,  fe  prefo  dalla  firn 
feria  nafcofamete  il  mote , fifojje  in  vn  tempo  me- 
de fimo  cobattuto  il  borgo. Fernando  quefio  vditofi 
confeglio  con  fuoi  di  metter  fi  ad  e/pugnar  il  luogo , 
et  S imonetto  fu  quello  che  lo  difjuafe  molto  à nò  vo 
ler  farlo , moflradogli  con  molte  ragioni  & con  ef- 
fempi  poi, che  ffefio  il  voler  irritare  gente  dijferate 
auuiene gran  danni  a prouocatori , & cofegliaualo 
à lafciargli  co  fumar  la  dentro  da  loro  ifleffi , che  in 
breue  no  potendogli  venir  vettouaglia , 0 fifareb - 
boti  refi,ò  annichilati  in  modo  che  no  farebbono  fla 
ti  mai  piu  potati  à guerreggiarlo.il  He  fi  accofto  al 
cofeglio  fuo , & fiuto  per  tutti  i luoghi  doue  fi  po- 
tere à nemici  portar  vettouaglia  ,fnr  buone  guar- 
die ftauafi  affettando  qualche  difordine  loro • 

7 da  da  quefio  buono  etfalutifero  propofito  di  te 
tier  ajjediato  il  nemico  lo  fece  leuare  vno  auifo  che 
bebbe,che  il  Vapa,  ejjendofi  mutato  di  oppinione  di 
voler  piu  aitarlo  in  qfia  guerra  hauea  fcritto  à Si - 
monetto  fuo  Capitano  che  fi  douejje  pian  piano  con 
deftro  modo  venir  ritirando  ne  i Sanniti,&  ridurfi 
a Beneueto  città  della  Chi  e fa,  onde  quefio  intenden 
do , il  He  anco  egli  mutò  propofito  di  voler  fiar  piu 
fermo  in  quefio  afledio , ma  determinò  di  voler  dar 


? - tri  r * o * 

l 'affatto  a nemici  et  combattergli,  co  difegno  che  fe 
égli  reftaua  di  ejjì  vincitore  baurebbe  per  la  vittò- 
ria con  firmato  il  Tontifice  a fiar  nella  amicitia  & 
confederation  con  lui , e£*  fe  dall  'altra  banda  fofie 
auuenuto , ( il  che  egli  no  penfaua )cbe  fofie  refiato 
perditore  della  battaglia , baurebbe  no  folo  comojjù 
ad  ira  il  Tontifice  contrai  fuoi  nemici  ,ma  à difider 
rio  di  vendicar fene, come  amene  poiché  ajjaltati  i 
nimiciiCjfi  come  valorofi  dijfendendofi  bauendo  tro 
uati  gli  a ragonefi  inteti  al  robbare  il  borgo  che  ba. 
Rotta  uean prefo,gli  roperono  et  fracajjaron  tutti  co  grò, 
del  cam - dijjfima  firagey  nella  quale  mori  il  proprio  Simonet 
po  del  to  et  Roberto  or  fino  rimafe  ferito  nella  bocca,oltre 

Re  Ver - molti  altri  Capitani  bonorati  morti, feriti, et  prigio 
riandò . ni. Et  il  Re  doppo  l ' efferfi  ualorofamente  dijfefo,ue, 
duto  no  poter  piu  ri  fi  fiere  [e  ne  fuggi  uerfo  napoli . 
Trodigij  : Raccontano  gli  fcrittori  di  quei  tempi  cheque- 
auuenuti  fia  calamita  del  Re  fu  proiiofiicata  per  molti  prodi 
inanimi  la  giofi  fegni  che  il  giorno  manici  della  battaglia , fu 
rotta  del  veduta  gran  fchiera  di  coruiquafi  tutto  il  di  andar 
Re  Ver - volando  inanimi  lo  alloggiamento  del  Re  con  gran 
nandù . grida , & pofarfi  ne  gli  alberi  vicini , & vfeito  il 
Re  fuori , gli  cade  improuifamente  fotto  il  cauaìlo 
in  piana  terra , & fu  detto  ejjerft  veduto  piouer  in 
diuerfi  luoghi  il  f angue . 

Vuron  da  ctouanni  per  confeglio  del  p rincipe  di 
Taranto  mandati  tutti  i prigioni  pigliati  in  quefia, 
battaglia  à marfilia,con  difegno  che  in  tutto  il  tem 
po  che  la  guerra  duraua  non  douefiero  effer  mai  ri - 
lafciatijet  confegliandofi  da  Capitani  quel  che  fi  do 
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uejje  fare  nel profeguir  di  quella  vittoriano  andare 
a por  l ’efiedio  a \apoli  ouero  ir  pigliando  i luoghi 
circonuicinit  Giouanm  lafciato  il  confeglio  del  Ta- 
ntino che  volea  che  fi  a[Jediafje  il  Bje  in  apoli}  fi 

> attenne  a quel  del  Coffa  che  fi  doueffe  andar  efpu - 
gnando  le  forteto  & luoghi  del  pregno  • 

• Fu  il  campo  inuiato  ver  fio  Stabbia  luogo  mariti 
modella  Biocca  del  quale  ( perche  era  forte  molto  ) 
tilfonfo  hauea  sepre  tenuta  buona  guardia}et  il  I{e 
Fernando  vi  hauea  lafciato  vn  Capitano  difuo  pa- 
dre chiamato  Gagliardo  di  natione  Spagnuolo,  per 
fona  molto  fidata , haueua  vna  moglie  chiamata 
Margarita  Minutala , della  quale  fi  era  dato  Ga- 
gliardo in  preda  molto , & percioche  Luigi  fratello 
di  Margarita  hauea  dianzi  per  tradimento  data  in 
poter  di  Giouanni  la  Biocca  di  Luceria , penfarono 
per  ciò  gli  Angioini  che  la  donna  propria  haur eb- 
be perfuafo  il  marito  a douer  arrender fit  & alcuni 
dtffero  che  ella  hauea  ciò  promeffo  di  fare  al  fratello 
toflo  che  l 'efferato  vi  fi  f offe  appreffato>&  effendo 
fi  la  Biocca  battuta  fi  refe  Gagliardo . 

Si  refero  poi  à Giouanni  Vie  ani  & Mafie  fi  ,et  fi 
dubito  molto  di  Surento  per  il  fofpetto  della  fame- 
glia  degli  Acciapa 3gi  che  nafeofamente  fauoriua 
la  parte  Angioina , ma  pel  buongouerno  di  Anto- 
, nio  che  hauuta  la  cuflodia  del  luogo  furon  fatti  va 

ni  i difegm  degli  Acciapa 7gi  • 

Sollecitaua  molto  Giouani  che  fe  gli  redefie  Ro- 
berto Sanfeuenno  fignor  molto  potentejl  quale  ve 
duti  quafi  tutti  i Trinapi  & Baroni  del  Pregno  ef- 
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ftrfi  dati  a Giouanni, non  potendo  piu  tener  fi  fi  die 
de  anco  egli , & col  fuo  esempio  fi  refe  anco  Luca 
Sanfeuerino  il  quale  bauea  in  vna  cotefa  dianzi  co 

nemici  riportato  il  peggio.  r 

jlggiogeuafi  alle  calamita  del  I{e  che  Antonio 
Centiglia  che  il  I\e  tenea  prigione  nel  ca(lel  di 
poh , battendo  corrotte  le  guardie  per  vno  (portello 
cbe  vfciua  al  mare  fe  gli  era  di  notte  fuggito%et  per 
venuto  doppo  in  Calabria  bauea  contr a il  f{equiui 
di  nuovo  infialatala  guerra  cbe  m fua  abfen^i 
vi  fi  manteneva , da  ^ ilfonfo  & Giuliano  j rateilo , 
& daGiovan  T rauerfo  fuoi  Capitani . 

Ter  la  re  fa  di  Roberto  et  di  Luca  Safeuerini  qua 
fi  tutti  i luoghi  di  Calabria  fi  refero  da  alcune  po- 
chefortezze  in  fvori.Et  dinuouo  Felice  Trincipe 
di  Salerno  fi  era  dato  a gli  Angioini,  & Francefco 
Conte  di  Cafertadinfligatione  della  madre  & di 
Tomafo  Brancalio  fi  era  anco  rivoltato , ilcbefu  ca 
gione  a far  perder  l 'animo  dei  Campani  & jluer- 
fani  cbe  erano  affé  diati  da  nemici. 

Gio.  .Antonio  Trincipe  di  Tarato  veduta  la  in 
coflan^adi  Felice  che  in  pochi  giorni  fi  era  tre  voi 
te  ribellatOytemendo  di  lui  lo  tenea  in  campo  in  ap- 
parenza libero  et  negli  effetti  prigione ybaue  do  nel 
la  Fiocca  di  Salerno  me jjo  vn  fuo  fidato  Capitano • 
Mentre  erano  in  quefto  difordme  le  cofe  di  Fer- 
ra do  nel  Pregno  di  lSfapoli,Giacomo  Piccinino  che 
feguitavala  faccione  di  Gio  uà  ni  e fendo  fi  mofjoco 
lo  efferato  da  Bei  tonoro  doue  fi  era  invernato  fe  ne 
venne  pel  territorio  di  Rjmini , per  paffar  nel  Rj- 

gno> 
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gnOyXna  Alef] andrò  Sforma, Signor  di  Vefaroyet  Fe 
derigo  d V rbino  che  per  ordine  di  Vapa  Pio  & del 
D uca  Francefco  il  [ho  viaggio  ofieruauano,  giudi- 
cado  che  al  fiume  Cefanofeglì  potefie  impedir  il  ca 
minoro  forti  fi  caro  di  argini  et  baflioni , ma  perche 
quefit  duo  Capitani  hebbero  dubbio  che  f riuoltajje 
alla  ma  de fir  a ferina  pafjar  ilfiumeyfi  mojjero  de  li 
per  opporfeghyet  il  Viccinino  in  tato  hebbe  agio  di 
pafiare  il  fiume , rouinando  i bafiioniy& entrando 
nella  Trlarca  firmò  il  campo  vicino  al  fiume  Hefi.ll 
chefaputo  da  Sigifmondo  Malatefia  perfuppofedi 
travagliarlo  alla  codaymetr  e <Ale[jandro  et  federi 
go  ibaueffertrauagliato  alla  tefta  della  battaglia , 
ma  il  Viccinino  ingannado  tutti  co  la  celerità  fuat 
peruene  quel  mede  fimo  di  a Loreto , doue  dopo  l ’ ha 
uer  la  Chiefa  di  nojlr  a dona  vifitatayperuene  a fan 
"Benedetto  otto  miglia  difìàte  dal  Tronto  ouer  tifi- 
ciato  lo  efjercito  fiàco  pel  lògo  camino , pafiò  poi  al 
TrotOy& pafjato  nel  Teatino  hebbe  gran  fcaramuc 
Matteo  Capuano  huomo  valorofo  che  era  fin 
to  dal  re  propoflo  alla  guardia  di  quel  paefey  che  an 
cor  a che  fi  trouajjepoca  gente  feco , fi  portò  nondi - 
meno  in  modo  che  gli  diede  gran  di  furbo. 

Indi  a poco  hauedo  il  piccinino  hauuto  auifo  che 
aI e f{ andrò  Sforma  et  Pederigo  d ’ v rbino  erano  arri 
uati  in  a [coli  et  che  Buofo  Sforma  co  fanti  & fette 
cento caualli andaua all  afjedio diT ordino , deter- 
minò di  tornar  co  T esercito  a dietro  per  cotrajlar 
gli  & chiamati  con  fe  molti  de  i fanti  delle  genti 
de  i Caldori  che  feguiuan  la  fhttione  di  jlngio  ,/i 
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fno(]e  con  celerità  et  venne  a riffa  di  nemici ,i  quali 
per  la  fua  uenuta  fi  eran  tutti  raccolti  infieme.Fen 
nero  queffi  tre  eccellati  Capitani  all  'arme, ne  i qua 
li  moffrarono  la  lor  gran  uirtu  effendo  gra  compete 
fa  fra  loro,&  de  i piu  valorofi  et  ejperti  in  guerra 
de  quei  t?pi;baueua  il  Ticcinino  vantaggio  per  effe 
re  in  piu  forte  fitojna  gli  altri  dui  con  t 'arte  & co 
la  fatica  fi  erào  anco  ejfi  forti ficatijhaueua  il  Vicci 
nino  miglior  fanteria , ma  quefli  altri  gli  erano  in 
caualleria  di  bota  fuperiore.  il  Ticcinino  faptdo  ha 
uer  a far  co  dui  fi  eccellenti  Capitani  era  in  tutto  ni 
gilàtijfimo^t  i dui  giudica  do  che  gran  biafmo  fi  ha 
urebbon  recato  addoffo  quando  amenduifoffero  da 
luifuperati , vfauano  ogni  induffria  & fatica  per 
vincer  lui ; ql  che  era  di  gran  diffurbo  a S for^efchi 
era  il  ueder  Federigo  Tvndei  dui  Capitani  co  fi  dal 
mal  granato  che  non  poteua  in  quel  tempo  regger  fi 
ne  a cauallo  ne  à piedi , et  effendo  fi  vn  fatto  d arme 
Batta-  fra  loro  attaccato,volendo  il  Ticcinino  per  via  tra 

glia  tra  uerfale  me  tre  la  battaglia  duraua  affamargli  allog 
il  Ticci - giamenti  de  gli  Sfare  efebi  .Federigo  che  quiui  già - 
nino  & cea  cofi  granato  dal  male  facendo  di  necejfità  virtù 
Alefian-  vfei  fuori , & con  efforti  fattofi  metter  a cauallo 
dro  et  Fe  contraminando  gli  affalti  del  Ticcinino  & fkeen  do 
dengo . foccorrer  doue  uedeua  il  bifogno  maggior  face  tato 
C ran  va  che  lo  ributtò  a dietro.et  la  notte  fparti  la  lor  conte 
lordi  Fe  favella  quale  Aleff andrò  et  Federigo  uedutifì  di  ge 
derigo  d * te  inferiori  & in  terra  nemica  partiron  fecretamen 
V rbino  • te  y&  ripaffato  il  Tronto  fi  firmarono  alle  G rotte 
amarey&  volendo  feguirgli  il  Ticcininojiefu  dif- 
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fùdfo  da  i Caldori.il  Viccimno  andò  poi  combattéh 
do  tutto  quel  contorno  riducendo  tutti  quei  luoghi 
non  anco  ribellati, alla  deuotion  di  Giouanni , molti 
combattendone  reftituendo  le  lor  terre  a i Caldori . 

' Ciò  fatto,  fpinfe  l 'esercito  uerfo  i Veligni  et  cer 
cando  di  prender  Tioli , peruenne  nella  Sabina,  ma 
| Giordano  Cardinal  Colonna  fu  cagione  che  no  lo  pi  > •>'  \ 
gliafje , che  ancora  chefeguifje  la  parte  Angioma , 
volle  in  quefio  cafo  piu  toflo  feruar  la  fede  che  doue 
ua  al  Tapa , che  feguire  il  fuo  diftderio . 

Era  tornato  il  pontiftce  in  quel  tempo  dal  Conci 
Ho  di  Trlàtoua  et  fe  ritrouaua  in  Siena  hauedo  quel 
la  Bjpublica  bene  ordinata  & quietata  et  [ente do 
il  rumore  fe  ne  vene  a l\oma, hauedo  intefo  che  eia 
| corno  Sauello  che  fnuoriua  la  parte  del  piccinino  ha 

tttua  dato  ricetto  a Silueftro  fuo  Capitano  in  Vaio 
1 bara , ouefe  ne  flaua  con  mille  caualli  & fettecento 

1 pedoni,  et  rifeoteua  gran  danari  dalle  terre  circoui 
1 cine.  In  tato  vrancefco  Sforma  hauuto  auifo  che  paf 

[ fauan  male  le  cofe  della  guerra  per  Fernando , mife 
i'  infieme  vn  nuouo  ef  eretto  lo  mandò  f òtto  il  go- 

* verno  di  Donato  a congiongerft  con  vn  altro  che  ne 
l(  fhceua  il  Vapa  per  il  mede  fimo  effetto,  condotto  da 
ÌA  Antonio  Viccolomini  per  fcacciar  Silue/lro  da  Va 
lombara  ; <&•  doppo  molte  contefe  di  guerra  fopra- 
venuto  l inverno  furonda  vna  parte  & l'altra 
> tneff  i foldati  in  guarnigione  • 

,fi  II  I{e  verna  do, che  fiera  doppo  la  rotta  riceuuta 

f a Sarno  ridotto  con  le  reliquie  a T^apoli,attefe a ri 
darle  infieme  et  a prouederfi  di  nuoue  geti  inquan 
l EE  2 
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to  poteua  y&ful  ’ amore  che  i Napoletani  gli  mo~  f| 

Ararono  in  quello  punto  afiai  grande , che  fponta~  jj 
neamente  ricchi , & pouen , Cittadini , & artigia 
ni , correuano  ad  offerirgli  chi  danari , chi  caualli 
da  combattere , chi  caualli  da  carretta  > ^ 

cofa&  chi  vrì  altra.  . * 

Zo*  del  La  Flirta  ifabellafua  moglie  bora  nelle  Chiede  ho  9i 
la  Reina  ra  in  luoghi  publici  fi  moftraua  a C ittadiui,  a quale  ^ 
Jfabetla.  mflrauai  figliuoli  piccioli  ricordandogli  che  eran  „ 

mpctt  dt  nlfbnfocbebaueua  quel  popolo  fi  ben  trat  | 
tato  ampliàdo  quel  Rfgnodidegnitaetdibauere,  t 
dicendogli  efler  Cittadini  di  Vjtpoli  et  non  forale  „ 
*•  ri  o barbarica  in  Napoli  generati  & nodriti,pre  k 

gadogli  a no  voler  posporgli  per  gli  infoienti  ?ran  ^ 
cefiy  & fi  portò  in  jimili  effetti  marauigliojamente  ^ 
et  in  modo  che  oltre  che  concitò  i tepidi  in  fauor  del  „ 
marito,  fi  acquifiò  nome  di  magnanima  et  prudete  ^ 
donna . Fu  quella  eccellentifiima  ^etna  figliuola  di 
Trillano  Conte  di  Cupertino  della  famegha  di  Ch'ut  ^ 
ramonte  di  F rancia  nobile  & famofa , & di  Cat  eri  ^ 
na  carnai  for ella  di  c ian  Antonio  principe  di  Tara  {> 
to  che  haueua  quella  guerra  eccitata , a cui  efiendo  >t 
morto  il  padre  l ’ haueua  Gian  Antonio  aUeuatayZsT  ^ 
fu  in  vita  del  I{e  jtlfonfo  per  opra  die  fio  fuo  zjo  a ^ 
Fernando  maritatala  dona  relligiofa  molto,de  co 
ueniente  beUe%%ayaf}abile  & grata  a tutti,nellert  K 
Ibofie  benigna ,piu  tofio  libera  che  ajpera,di  grande  ^ 
•*  animOydi buo difcorfoynell  auuerfitacojlàte,etno  ^ 
fuperba  nelle  cofe  profiereyera  magnanima  et  Ube~  r( 
vale,  ma  non  potè  ben  mofirarlo  molto , perche  non 
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tfiendo  anco  doppo  la  guerra  he  quietate  lecofe  ma 
ri  in  Vjtpoli  bauendo  al  i(e  partoriti  fei  figliuoli  • 

Hauendo  il  Fje  rimejjo  infieme  molti  caualli  con 
> molti  eccellenti  Capitani  vfeito  verfo  Capua}ejpu - . % 

1 f gnó  molti  luoghi  Scora  che  haueJJel'afpreTZ^a  dell  * 
inuerno  molto  cotraria,pafiò  nella  Lucania  et  con - 
\ quiflando  gran  terre  peruenne  in  Taglia  et  co  tan 

È ta  diligenza  et  ualoreyche  pofe  (pauento  ne  i nemici 

in  modo  che  di  nuouo  molti  pe/auano  di  voler  reco 
ciliarfi con  lui . E cofa  notoria  che  veduto  Gian  a» 

1 ' ionio  efjerfì  mutata  la  fortuna  in  fhuor  del  J{ey  vo-  \\-  : r.vt 
! lendo  al  fatto  fuo  meglio  prouedere , volle  partir  di  v.  ' 

’ Campagna  per  imitar  Fernado  a ufeir fuor  dirt{a  , .u  ;V 

1 poli  contra  F rance fiyet  dicono  bauer  mandato  a dir  . m 
’ fecretamete  a 1 fabella  che  douefje  flar  di  buono  ani 
i mo  & che  confortale  il  J{ey  & quello  fece  0 perche 

! bauefje  prese tito  che  altri  cercauano  di  recociliarfi 
1 co' l És>dubitado  che  douejje  al  fin  rimaner  fuperio 
1 ret  0 pur  che  vedeua  bauer  già  ripigliati  molti  tuo- 
i gbiy  & che  il  Duca  Francefco  Sforma  et  il  Tapa  no 
i lo  abbadonauano,et  che  eran  geti  di  efjo  Duca  fmÓ 
t tate  in  buona  quantità  a Fondi  in  fuo  aiuto , & J{o 
’ Berto  Sanfeuerino  fi  era  fecret amente  riconciliato 
j col  I{ey  ne  tardò  molto  a far  Luca  il  medefimo  • 

1 In  queflo  tepo  dell  ' anno  1461 . nacquero  in  Ge  1461 , 

i noua  gran  feditione  ciuile,percioche  dolendo  fi  il  po 
1 polo  che  le grauc^e  della  Fjpublica  non  eran  com 
’ partite  giufiametefecòdo  la  quantità  dell  'bauer  lo 
' roy^7-  che  tutto  il pefo  era  ne  i poueri, domandando 
1 la  plebecbe  fi  douefje  fare  vn  compartitole  vi  fi  pi 
i , EE  3 
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gliado  modo , pre/è  r»  dii  'arme  con  le  quali  nfi  efà  t 

però  intention  della  plebe  voler  far.tumulto  alcuno,  * 

di  ribellione  anq  lo  prete ftaua, ma  ifeditiofi  che  ui  j 

erano  prefero  occaftone  con  ciò  di  far  nouitaja  qu*  : 

kfe  dal  gouernador e che  vi  era  per  il  %e  di  Frati*  j 

fofjc  fiata  (come  poteva  leggiermente  far  fi)  (opti*  « 

non  andaua  la  co  fa  piu  oltre, ma  crefcedo  il  rumore  f 

fenica  efier  impedito, vene  a tanto  il  fatto,cbe  entra,  1 [ 
ti  nella  città  co  vna  espugnici  dvydlam  Vaulo  net  fi 

gofo  ait iuefcouo  di  Gfinoua^yrojpero  a dòrn  fljfii  { 

Trance  fi  rvnpi.Fràcefi  fcacciatiet  ridoìtmclcaftellettQ,vé  i 
fcaccia  ti  %e  & FreS°fa  a contenerne  poi  con  la  parte 

di  Geno-  doma  f opra  iLrcgimen  'to&  principato  della  Cit  * 

ua  m ta  Qjtiui  ejjendofi  dibattuto  in  piu  luoghi  della  cit  ì 
tafra  loro, gli  hdorniperpprà  degli  Spinoli  fi acco%  4 

fiaronco  Franccfià  fcacciarei  Fregojì, onde  l’ Atei  i 
uefeouo  che  fe  ne  era  auuedjtto  fe  nufei  di  G enoua  * j , 
ma  percioche  fi  vedeva  che  rio  perciò  tornaua  la  cit  » 
tavella  fua  libertà  antica , an^i  farebbe  tornata  in  j 
poter  di  Fracefi  che  per  punir  quefta  ribellione  ha  té  4 
rsebbon  v fata  gran  crudeltà  Riaccordarono  i Frega 
, fi, et  gli  Adorni  che  fcactiati  trace fi  Trofperoador  j 

no. f off  e creato  D uce,  &.  accordate  quefle  due  parte  , 
infierite,  di  comune  concordia  fi  mi  fero  ad  affati  are  ; 
T il  mfteUooueeran  ridotti  Francefili  quali  tenendo  j 
* fi  forti,  conofcendo  Genoutfi  non  effer  ballanti  a, 
refifierecontra  vn  I{e  potent i {fimo , non  hauendo 
danari  a {ùrgente , fu  da  loro  rifoluto  mandar  pet\ 
aiuto  a Francefilo  Sforma  Duca  di  Milano . 

Fràcefco  veduto  co  quefta  occaftone  poter  fede- 

? - -*  l 
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tiare  Frante  fi  da  quella  riuiera , & che  con  quella 
ria  farebbe  Fernando  He  di  Tsfapoli  liberato  dalla 
guerra  del  Duca  GÌouanniyaccettò  l * imprefa  mof- 
fomaffimamentedaUa  infiigatione  di  Lodouico  fi- 
gliuolo di  Carlo  I{e  di  Francia , che  efendo  in  quel 
tempo  nemico  al  padre  fi  era  ritirato  prefio  Vhilip - 
po  Ducadi  Borgogna  permeilo  del  quale  hauean 
Lodouico  & Francefco  fatta  amicitiayet  Francefco 
-era  continouamente  efiortatoda  Lodouico  a voler 
fcacciar  F rance  fi  di  Genoua  & muouerfi  contra  il 
Duca  Gioitami  fuo  cugino . 

il  Duca  Francefco  mandò  adunque  con  prefie ^ 
\a  a Genoua  mille  fanti  con  Tomafo  Editino  alqua 
le  impofe  che  douefie  per  tutte  le  vie  mantenere  in 
amicitia  Taulo  Fregofo  con  Trofpero  ^Adorno , & 
mandò  anco  fomma  di  danari  per  mantenere  legen 
ti  all  ’ofiìdione  di  quel  cafiello , & fi  mandò  in  vn 
mede  fimo  tempo  genti  afioldate  del  publico  per  pi- 
gliar  Sauona , ma  quella  città  flette  falda  nella  de- 
uotione  di  Francefi  efiendo  ben  munita . 

Di  nuouo  tornarono  à roperfi  infieme  vaulo  f re 
gofo  et  ?rojpero  a dorno,di  che  auijato  il  Duca  f 
ce  fio  dal  fuo  jtmbafiiatore  chiamò  a firn  Milano 
Taulo ; et  il  Doge  Trofperoydoppo  l ’efiergli  qllo  im 
fedimeto  leuato  fnceua  ogni  co  fa  co  gran  diligeva» 
Carlo  fettimo  I{edi  Fràciayuditala  ribellione  dì 
Genoua  rifirinfe  infieme  ifoldati  fparfi  nel  Delfina 
to  et  tutto  quel  cotorno  afioldadone  altri  per  foccor 
ter  la  fortex^as  et  fenato  amò  diece galere  et  net 
quarto  mefe  doppo  il  principio  dell  'afiedio  giofc  in 
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5 (tuona  qua  fi  nelmedefimo  tempo  che  vi  gionfero 
le  genti  mandate  per  terra  dal  Fj  in  numero  di  fei 
mila  fra  caualli  & fanti  ,& nelle  galere  erano  mil- 
le finti  oltre  molti  nobili  Genoueft  fuggiti  in  quel 

tumulto . ^ ’ 

Tre  fa  che  bebbero  F race  fi  Voragine  fi  moffero 
per  mare  & per  terra  verfo  Genoua , & mifero  in 
gran  terrore  quel  popolo  fpe^p^ato  et  difcorde , fen 
ya  buo  capo  di  buomo  di  guerrayet  fen^a  molto  ap  * 
poggio , perche  al  Duca  Fràcefco  no  pareua  benfit 
to  di  màdare  cofi  alla  [coperta  nuoue  genti  in  Ge- 
noua per  no  prouocar fi  maggior  ira  adojjo  del  Bje 
Carlo  & di  fenato  yancor  a che  Genouefi  bauefiero 
coprefìe'^a  et  col  confeglio  di  ef]o  Duca  condot- 
to al  lor  foldo  & co  danari  di  Imbarco  pio  Signor 
di  Carpilo  vna  bada  di  caualli.Tarue  anco  al  Dii 
co  di  rimetter  in  Genoua  l \rciuefcouo  Fregofo  ri 
conciliandolo  co  il  Duce , che  amendui  tendendo  al 


gouerno  della  guerra , procuraron  di  bauer  danari 
per  tutti  i modi. Et  il  Duce  prefe  treta  Cittadini  ce 
nouefifra  quali  era  molti  della  fattione  * Adorna  co 
I Iringendogli  a sborfar  danari  per  fuffidio  della 
guerra3et  fi  dtjje  che  l ' Ardue fcouo  perfuafe  al  Dii 
ce  di  tener  quefia  via  per  farlo  efjofo  a Cittadini • 

' Tfella  dijfenfione  della  città  fi  accordarono  in  q 
fio  modo  l ’ hrciuefcouo  Fregofo  et  il  Ducejbe  I'at 
ciuefcouo con  i follati  Sfor^efchi  eti  ptu  efpediti 
giouani  della  città  dijfendefje  il  Monte  tb' è al  pari 
del  caflelletto3accioche  Fracefi  no  vi  potefjero  en- 
trar e > & il  Duce  dijjendefleco'l  re  fio  del  popolo  la 
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Citta,&  vole do  Fracefi  eff  ugnar  quel  monte  vi  ri 
ceuuero  vna  gra  rotta  , laql  vittoria  dicono  bauer 
i Genouefi  riportata  per  vna  ftratagema  vfata  da 
tre  Capitani  del  Duca  Sforma  quiui  coparfiimpro  rifiuti  a 
uifamete  fu  il  feruor  della  battaglia  Carlo  Cadamo  vfata  da 
fto>nicolò  Epirota3et  Giorgio  dal  Matino , che  ha - tye  Capi- 
ne do  codoni  certi  puocbi  h uomini  di  Voceuera,  gri  tani  Sfor 
dado  diero  fama  che  venean  molte  genti  mandate  ^ ofihi . 
dal  Ducaci  qual  grido  jpauetati  Franceft  fipofero 
mfuga,et  perche  fenato  f 'degnato  cotra  di  loro  no  j^otta  di 
gli  volle  riceuere  nelle  galer elicendo  che  a foldati  pracefu 
chefuggiuan  della  battaglia  no  douea  dar  fi  ricet- 
to moriron  di  loro  quel  di  piu  di  duo  mila  cinquecc 
tofra  quei  che  furono  uccifi  et  quei  che  nel  voler  fai 
uarfi  fi  annegarono . TS {acque  doppo  con  fu [ione  & 
difcordia  maggior  nella  cittd,perche  il  Duce  teme- 
do  Proffero  adorno  la  potenza  dei  Frego ft  fatti 
fuperbtper  quefla  vittoria  fece  prohibire  che  niu- 
nodiefii  entrafje  nella  città  , facendo  venir  afei 
foldati  S forile fcbi  & altri  fuoi  fautori , di  che  do- 
lendo fi  i Frego  fi , vi  entrarono  a viua  for^a  & 
doppo  longa  pugna  nella  quale  gli  Sfor^efchi  non 
volfero  intrometter  fi,  i Fregofi  reflar.on  fuperiori , 

& Trofperofe  ne  fuggì  co  fuoi  adherenti.et  creato 
infuo  luogo  Duce  Lvdouico  Fregofo , i F rance  fi  del 
cafteUo  fi  refcroy  dandolo  libero  in  poter  del  Duca • 

I'Nj*  doppo  molto  vene  a morte  Carlo  fettimo  Fjs 
di  F rancia  &fucce(je  in  fuo  luogo  Lodouico  udeci 
mo3al  quale  hauedo  il  Duca  F rance fco  Sforma  ma  * 
dati  jtmbafciadori  per  cdfirmar  con  ejjo  lui  l ’àti 
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caamicitìa,moflrò  ilnuouo  Incoierà  co  tra  diluii 
dicedo  che  per  opera  fua  l ’ ejjercito  difuo  padre  era 
flato  rotto  in  Genoua,  & che  il  Duca  era  contrario 
à Giouanni  Duca  di  Calabria  fuo  cugino, fnuoredo 
in  tutto  et  per  tutto  il  I\e  ver  nudo  di  luppoli  inimi 
co  della  cajfa  di  vrancia,al  quale  rijpofeV  Atnbafcia 
tore  che  tutte  quelle  cofe , erano  fiate  fatte  non  fola 
de  fuo  confenfo,  ma  a fuoi  prieghi  etef]ortatione,et 
replicò  il  I{e  hauer  fpeffo  vdito , quodhonoresynu - 
tatmores,  et  riprefe  i tuoi  che  l ’haueflero  indotto  a. 
far  amicitià  et  con federat  ione  col  Duca  vrancefco, 
minacciando  di  mandar  groffo  esercito  in  Italia  co 
fi  per  : vendicar  fi  della  ingiuria  & danno  che  haue - 
uan  Fr  ance  fi  riceuuto  d Genoua  come  anco  per  aiti, 
tare  Giouanni  contra  il  Re  Fernando  * >»' 

-o  Fra  quello  me^o  Fernando  andana  col  foccorfo. 
di  nuòuo  hauuto  dal  Duca  Francefco  & con  il  fimo 
re  de  i Sanfeuerini  tornati  alla  deuotion  loro , ripi- 
gliando molti  luoghi  con  ffauento  de  nemici, et  già 
Roberto  Sanfeuenno  era  paffuto  nella  Tugltaper 
con  firmare  le  città  deuote  del  Re,  GmenaTgo* 
Barletta, & Trani  con  altri  luoghi,  & ripigliar- 
ne altri , & fdcendoui  gran  rumore  ; Giouanni 
il  Tarentino  vi  fecero  ire  il  Ticcinino  con  le  fue 
genti , il  quale  vi  compar fe  con  gran  prefie^a  uni 
tpfi  con  ej]o  il  Vrincipe  di  Taranto . 

; In  vn  mede  fimo  tempo  coparfe  Antonio  Niccolo 
mini  nepote  di  Tapa  Vio  con  mille  caualli  et  cinque 
cento  fanti  in  foccorfo  del  Re, dentro  il  Regno, et  ue 
nea  molti  luoghi  pigliddo,et  dall  ' altra  banda  Mar  , 

«a  « 


tantotlio  T or  elio  et  viétropàulo  Aquilino  Capitani 
del  I{e  efjendofi  congi  otiti,  con  Trlatteo  da  Capua  an 
dautn  racquijìddo  molte  terre  de  p elignìjYlarruci 
ni, Ftr  etani, et  Tr  contini  che  fi  eran  la  fiate  mangi 
refe  al  Piccinino,haucndo  trouati  gli  animi  di  quei 
Cittadini  inclinati  molto  alla  deuotione  del  l\e  Per 
mando,  il  quale  con giontifì  con  le  genti  del  Papa  c? 
dotte  da  Antonio , andò  à Troia  et  luoghi  circonui  fi 
fti  dado  gran  guafio  ouunque  andaua,etperuenutp 
a Luceria  volendo  tentar  di  combatterla  fu  impedì 
to  dalla  prefenga  del  Duca  ciouani,che  eflendo  den 
troco  molti  caualli,  fpeflo  vfciua  fuori  a combatter 
con  efjo  lui  con  varie  fcaramuccie,et  Ercole  da  Efie 
che  era  con  genti  in  Foggia  gli  prohibi  a non  poter 
in  quel  contorno  far  molte  correrie  et  dar  il  guaftoy 
co  tutto  ciò  prefe  Safeuerino,&  molti  altri  luoghi , 
et  determinando  andar  a congiogerfi  co  l 1 altre  gen 
ti  neUa  Puglia  peruene  a Sàto  Angelo  luogo  molto 
forte  in  cima  de  vn  mote  che  ha  dai  mego  di  la  cam 
pugna  di  Puglìa.l  Cittadini  impauriti  perla  venti 
ta  del  \e  cercaua  de  darfegli  ancora  che  fofie  forte 
la  terra ,ma  efiendogli  venuto  foccorfo  da  Giouanì y 
fi  tene  a gli  afjalti  del  I{e  che  co  dura  battaglia  piu 
uolte  rinfre fiata  bàuedolo  prefo,fu  faccbiggiato  et 
fiittaui  gran  preda,  perche  efiendo  il  luogo  forte  & 
in  cima  di  montagna,  qua  fi  tutti  i circo  mani  vi  ba 
uean  portate  & fuggite  le  robbe  loro,  maffimamen 
te  quei  di  Manfredonia.Tolfe  il  I{e  tutto  l ’ oro  et  l* 
argeto  della  Chiefa  di  Sato  Angelo  & fattolo  pefa 
re,felo  adoperò  in  quella  guerra, la  qual  finita  poi% 


L I B R O 

fece  ogni  cofa  Yeftituirle, riducendolo  in  quella  for- 
ma che  era  prima, & ciò  fece  egli  non  tanto  pel  bifo 
gno  che  ei  ne  hauejje  quanto  accio  non  venijje  in  po 
ter  de  i nemici  che  co  ejjo  gli  hauejfer  fitto  guerra . 

Mutato  coniglio  fece  rifolutione  il  1\edi  pajfar 
ne  i Sanniti, ma  auifato  ejjer  quei  puffi  difficili  pre fi 
da  nemici, al  fine  [e  ne  andò  a Barletta, doue  riposa 
do  il  I{e  ifuoi,et  dandogli  agio  che  vendejjero  la  rie 
ca  preda,  fu  fopragiuntodal  piccinino  con  grofjo  ef 
fer  cito,  et  fu  il  Bj  biafmato  che fihauefte  co  fi  quiui 
lafciato  cogliere,&  molti  furono  che  difjero  che  ve 
lo  fece  recare  l ’ amore  che  prefe  a vna  dona . e ra  ue 
rumente  per  fùria  il  Bj  male  in  quel  luogo  aftedia- 
C ratitu - t o,  fe  Giorgio  Caftriota  chiamato  Scanderbegh  no 
dine  di  fojfe  venuto  di  Macedonia  a foccorrerlo  con  vna  ar 
Scender  mata, che  altrimenti  era  il  %e  for^ato,ò  dijperata - 
begh  ver  mete  co  difauàtaggio  cobattere,ò  per  mare  vitupe 
fi  il  Bs  rofametefuggirfene.coftuimife interra fettecento 
Vernan  - caualli  G reci  con  molti  pedoni, & pajjata  Adria  im 
do . pedi  a nemici  il  camino, rompendogli  il  difegno  • 

La  cagio  L'egregia  virtù  et  predicata  gratitudine  di  que 

del  foc - (lo  Giorgio  Scanderbegh  richiede  douer  ejjer  in  que 
corfo  di  (lo  luogo  recitata . I fuoi  antichi  pojjederono  in  Ma 
Se  under-  cedonia  gra  Signoria, ma  hauedo  al  padre  Jlmorat 
begh . to  Imperador  di  Turchi  mojja  gran  guerra,uenne  a 

certe  conuentioni  di  accordo  feco, et  gli  diede  quefto 
Giorgio  caftriota  fio  figliuolo  giouanetto  per  oftag 
gio,et  fu  tale  la  uirtu  checofigiouenetto  moftrò  nel 
l 'arme,  & la  liberalità ,<&  corte fta,coft  quàdo  era 
prejjò  Turchi , come  quando  tornò  poi  nel  fio  (lato. 
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che  fu  chiamato  da  T urchi  Scaderbegh  che  uuol  dir 
nella  lor  lingua  Me  fi  andrò, onde  è da  loro  Alefian 
ària  chiamata  Scadérla . Egli  fece  gra.  guerra  di  co 
tinouo  a uaumetto  figliuolo  di  buratto, nella  qle 
%A  Ifonfo  He  di  Kfapoli  padre  di  queflo  Fernado  co 
danari  et  getifempre  amicijfmamente  lo  foccc  rfe , 
et  fatte  co  ejji  Turcbimarauigliofefattioni,fuper 
opera  di  hlfonfo,oltr  eia gran  virtù  fra  vittoriofo 
jpejjo  de  ifuoi  nemici, et  nella  fua  Signoria  valoroft 
mente  diffefo.Hor  quello  nobile  & degno  Trincipe 
hauedoydoppo  la  morte  di  Mfonfo,udita  la  guerra 
mofia  a Fernando  fuo  figliuolo  ricordeuolede  i be- 
mffici  riceuuti  determinò  difoccorrerlo,& hauedo 
vdito  che  fi  ritrouaua  nella  Taglia,  tolte  a pigione 
alcune  nauefe  imbarcò  con  quefte genti, et  peruenu 
to  in  Taglia  non  pur  co  la  grandezza,  del  fuo  nome 
turbò  i difegni  del  nemico  arriuado  in  foccorfo  del 
Ke  in  tepo  di  tanto  bi fogno,  ma  riempii  Italia  tut 
ta  della  fua  fama  & buona  oppinione . 

Era  nella  difciplina  militare  di  animo  & di  for- 
tezza molto  famofo  et  per  ifuoi  gran  fatti  in  arme 
prefio  gli  amici , & nemici  amato  & temuto . 

Il  He  doppo  l ’bauer  refe  gra.  gratie  a queflo  va 
lorofo  Trincipe  di  un  tanto  foccorfo, raccomandate 
gli  le  cofedi  Tuglia,fene  tornò  verfo  i Sanniti  oue 
eranUlefj andrò  Sforma  & Roberto  Vrfimo  con  le 
lor  genti,con  quali  efiendofi  congiunto, & peruenu 
to  in  campagna  nello  {puntar  della  prìmauera,truo 
uò  le  cofefue  poco  ficure,perche  Orfo  ogni  di  co  con 
tinoue correrie  trauagliaua  il  territorio  di  'Napoli 


'TI 


Orfio  ri- 
concilia- 
to col  Re 
tornado 

éModo& 
parole 
che  fi  rfa 
no  in  giu 
rar  fedel 
ta  et  ho - 
maggio  a 
i^edi 


1 I R R O 

& di  ^uerfia,&  Gioitami  Torella  che  era  dentro 
diEnarta  corfeggiando  il  mare  faceuaa  Mjipoli 
non  piccioli  danni , 

Me  tre  il  f{e  Fernado  era  in  Tugliay  Bartolomeo 
Cardinale  che  era  in  Beneuento  per  il  Vapa  tramo • 
pel  me^o  di  yn  fitto  fidato  rittocare  alla  deuotiont 
del  l{e  Orfioyper  ordine  del  Tontifice , co  fidato  fi  di 
poter  farloyfiapendo  che  appartenete  a Orfio  n olay 
et  che  col  far  ghia  re  flit  uir  e & con  firmar  dal  I{e  fi 
farebbe  indotto  à riconciliar  fi  fieco.  ri  fu  gran  • 

difficultàjer  ciò  che  efiedo  Orfio  j fogliato  de  i fimi 
beni  paterni  .métte  era  giouanettoyno  yededo  egli 
modo  de  ricouerargli  co’l  fieguire  Già  Antonio  d 'a 
ni  & di  infirmila  grauatoy&  le  cofie  della  guerra 
dal  fiuo  canto  dubbiofic , determinò  di  non  lafciarft 
yficir  di  mano  rna  tale  occafione.Coclufe  il  Cardi- 
nale al  coparir  del  Bieche  egli  douefjereflituireà 
Orfio , TSfiola, LaurojLa  TripaldayForinoy&  Afeoli 
con  fuoi  territori]  entrandone  il  VÒtifice  ficurtat  - 
& effondo  il  }{e  peruenuto  a Tsfapoli  Orfio  andò  a 
inginocchiarfegli  & agiurargli  fedeltà  & homag- 
gio  fecondo  il  cofiume  de  t Bs  Ffapolitani. 

Il  modo  del  giurar  fedeltà  a quelli  B.e  & la  for 
ma  delle  parole  che  fi  offerua  è quefla.Sipone  il  F{e' 
in  meT^o  de  i fiuoi  Baroni  principali  [opra  vnafedia 
Bjegale  in  luogo  eminente  fedendo  i fiuoi  officiali  re 
fliti  di  purpura  ciafcuo  al  fiuo  luogo,  a piedi  del  Bje 
fla  inginocchiato  alla  mà  delira  il  Secretar  io  et  dal 
la  finiftra  il  principal  prelato  della  cittàytenedo  nel 
grembo  del  Bjs  il  libro  degli  E uà  geli]  y& nel  me^ 


v&wue  i 
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di  lor  dui  Ha  inginocchiato  il  uaflaUo  che  ha  da  giù 
rar  fedeltà  tenendo  il  libro  aperto  con  l 'vna  et  l ’ al 
tra  mano.Qjiiui  ufa  ilfecretario  di  dir  prima  ala* 
ne  parole  [opra  ql  cheha  da  giurar  e .Condotto fi  Or 
fo  a piedi  di  Fernando , doppo  l ’bauer  il  Secretarlo 
dette  quelle  parole, flefje  le  mani  fu  il  libro,cofi  dif- 
fido Orfo  Vrfino  Cote  di  Tsfolajt  della  Tripalda , 
Signor  di  jLfcoli,di  Lauro, di  vomo,etfuoiterrito 
rij,  a te  Fernando  Bje  & tuoi  figliuoli  & fucceffori 
nel  Regno  di  'Scapoli  prometto  per  me, mi  et  figlino 
li,et  fucceffori  in  quefte  Città  terre  et  co  fini  miei, e f 
fer  fedele,  & che  far  an  fedeli  a tuoi  comandamenti 
et  di  tuoi  heredt,i  miei  fucceffori  hauer  a ubidire  in 
ciafcun  tempo  & in  ciafcun  luogo, et  con  queflà  cit 
tà,terre,cafieUe,  popoli  & confini  douer  e fiere  fem 
pre  verfo  di  te  & di  loro  collante  in  fedeltà  & in 
amore . Et  fe  mai  in  alcun  tempo  intenderò  ò faperò 
che  alcuno  co  tra  di  te  & di  tuoi  heredi  trami  ingan 
ni,infidie,o  tradimento  alcuno,hauere  a mamfeflar 
lo  a te,o  a loro,  & finalmente  tutti  quegli  affici  do 
uer  fempre  verfo  di  te  & di  effi  operare  in  cafa  & 
fuori,  in  pace  et  in  guerra  contra  ciafcun  tuo  nemi 
co  o ribello, et  per  utile  del  tuo  Regno, quelle  cofefk 
re  che  per  legge  di  natura  et  ragioni  di  vafallaggio 
è obligato  il  buono  & fedel  V affatto . Et  in  quefle 
cofe  chiamò  m teflimonio  Iddio  & per  quelli  fanti 
JLyangelij,  fcientemente  volendo, et  non  aflretto,co 
l 'animo  & con  parole  lo  giuro . Quello  detto  lieuò 
le  mani  dal  libro, & il  Re  prefe  attbora  le  fue  mani , 
& vnitele  alle  fue , auuinchiate  le  dita  di  amendue 


LIBRO 

infame , ripofero  le  mani  al  libro  3et  quiui  doppó  ha 
uer  dette  alcune  belle  parole  il  fecr etario,  ricomin- 
ciò Or fo.  loconimieifigliuoli3&fuccefioria  Fer- 
nando mio  Re  & Signore  & fuoi  beredi  & fac- 
cejjori  mi  conliituifco  & dono . Doppo  l ’hauer  que 
fle  cofe  tre  volte  dette  bafciò  le  mani  al  il  qua- 
le bafciò  lui  gratio, fornente  in  fàccia . 

Ojieflo  è il  coftume  di  giurar  fedeltà  a i l{e  di  | 

napoli  da  coloro  che  fi  fanno  Ligij  loro3et  chiama  fi  \ 

Ligijiperche  colligàdo  il  E^e  le  dita  del  giurate  co  le  | 

fue3lo  viene  a ligare  alla  fua  fede  & fua  vbidie^a» 

Le  virtù  Fu  Orfo  fedele  al  B^e  fempre&  vtile  moltoin 
di  Orfo  quejla  guerra  per  ejjer  huomo  di  grande  ingegno  > 
Vrftno . di  maturo  confeglio3  valor ofo  in  guerra , collante , 

no  fimulatore  y non  cupido , ne  ambitiofo . 1 

Fu  doppo  dato  ordine  di  riprimere  l ’ audacia  di  5 

Ciouanni  Torella  che  teneua  occupata  l’ifoladi 
1 fcbia  et  perche  il  Caftel  dell Ouo  fi  teneua  per  vm  j, 

cefi  egli  fpeflo  veneua  co  galee  trafcorredo . et  haue 
ua  quel  C afelio  di  ogni  cofa  fiogliato  che  ui  teneua 
Fernando , & toltone  anco  il  corpo  del  I{e  * Alfonfo 
che  quiut  era  ripofio  in  vna  capella  co  animo  di  tra 
fiottarlo  in  Spagna3perche  haueua  lafciato  per  te- 
(lamentOyche  foffe  portato  in  Catalogna  & feppelli  jj 

to  co  i fuoi  Vadri  nella  Cbiefa  di  Vopuleto , fecondo  J 

il cojlume  de  i I{e  di  jlragona3&  era  quiut  in  tato 
relligiofamete  coferuato3ma  doppo  il  fin  della  guer 
rayFernddo  ve  lo  fece  riportarla  ej]o  cafiel  di  Tsfa 
poli  da  Jfchia  & hoggi  dì  è anco  quiui  fiejjo  vifita - 
toy&  mirato  per  la  memoria  de  i fuoi  gran  fatti . ] 

Diede 
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Diede  il  I{e  afionto  di  e /pugnar  ifchia  ad  ^ le f- 
fandro  Sforma , il  quale  fi  adoperò  tanto  che  doppo 
molte  conte fe  ne f cacciò  il  Torella . 

Inquefia  guerra  fi  mo/lraron  molti  Capitani 
Spagnuoli  criati  dì  \l fonfo,  poco  fedeli  et  amorcuo 
li  a Fernando fino  figliuolo  nelle  guardie  & forte ^ 

%e  che  da  Jllfonfogli  furon  date  in  cufiodia , che  fu 
per  danari  corrotto  Giouan  Guicenfo  fra  gli  altri 
in  dar  cafiel  dell  ’Ouo  a Frdcefi.  Qjtefia  poca  fedel 
td  & amore  di  Spagnuoli  verfo  di  lui  fu  attribuita 
da  alcuni  perche  giudicauano  che  quel  I{egno  non 
appartenefje  legiumamente  a Fernando  ma  a Gio~ 
uannifuo  %io>tj]endo  flimato  Fernado  nato  di  adul 
terio ; & molti  quando  lo  volean  biafmare  diceuan 
non  efier  anco  fiato  generato  da  jLlfonfojna  da  rn 
moro  come  fon  molti  contadini  di  Valenza . 

Fra  gli  altri  infidi  fu  anco  quefio  Giouan  Torel 
lafil  quale  per  efier  marito  di  Antonia  vna  delle  fo 
relledi  quella  fumo  fa  Lucretiaficaraad  jllfonfo 
l ’ haueua  pofio  alla  cufiodia  del  cafiello  di  ifchia . ' 

Qjtefta  fu  qlla  Lucretia  apoletana  che  il  vec  Lucretia 
chio  tilfonfo  che  era  molto  nell  ’ amor  delle  donne  in  amata 
clinatofiiaueua  tato  amata  che  fbaueapo fia  in  gra.  da  jLl- 
fhuorfuoì&  fattala  ricchijjima , & tanto  fe  le  mo - fonfo  . 
firò  inclinato  , che  fu  giudicio  che  fe  fofje  morta  la 
I{eina  Maria fua  moglie  fi  'baurebbe  /pofata»Morto 
iAl  fonfo  fi  ritirò  cofiei  nella  Fiocca  di  Vefuuiocol 
fuo  theforo  teme  do  che  per  la  guerra  non  diuenifie 
co  fi  efjaufio  Fernando,cbe  gli  lo  toglief]e,& doppo 
veduti}  gran  tumulti  della  guerra  contra  di  lui,  fi. 


ddberi  con  gli  auuerfiarij  fuoi , feguendo  l 'amichi* 
delviccininocbe  capitò  con  le  genti  in  quel  pacfc 
oue  ella  babitaua. 

In  quefto  tempo  hauendo  Roberto  Sanfeuerino 
afjediato  Salerno , doppo  molti  trauagli  l ’bebbe  in 
manoy& ricuperò  pian  piano  tutti  quei  luoghi  fino 
a T^apoliyhauendo  fatto  aperto  quel  pafio . j 

Giacomo  Viccinino  allo  incotro  entrato  nella  vu  j 
glia , fé  ne  vene  nel  difiretto  di  Trani , et  aflediato- 
lOytutto  il  territorio  co  fpefle  correrie  trauagliaua9  J 

&con  Giorgio  Caftriotacbeera  alla  guardia  di  } 
Barletta  fece  molte  fcaramuccie^nelle  quali , perciò  \ 

che  gli  buomini  d ’ arme  Italiani  vfauan  nel  cobat-  j 

ter  e modo  molto  diuerfo  da  i Macedoni  af] ue fatti  al  j 

l ' ufo  del  guerreggiar  co  Turchi , che  era  di  afjaltar  j 

co  caualli  piu  agili  il  nemico , & non  come  1 1 alt  ani  ■■ 

che  armati  Con  armi  graui  [e  ne  flanno  fermi  fernet  , 

trafcorrerejiceuue  il  Viccinino  molte  botte.  j 

E ra  tutto  il  Pregno  in  gra  co  bufi  ione  che  in  ogni  , 

parte  di  efifo  eranofcoperti  amici  et  nemici  del  I{e9  j 
le  cofe  del  quale  andauan  tuttauia  profperàdo,  per  ( 

che  in  quefio  mede  fimo  tempo  Mafiofuo  coduttiere  fi 
huomo  fidato  & valorofo  molto  haueua  data  vna  ^ 
gra  rotta  al  Cétiglia}  & vn  altra  ad  Alfonfio  fotto  p, 
C atamano ;et  bauedo  cioua  Trauer fio,  Antonio  Tur 
riOyStephano  Maleno  et  Giannetto  moranoyCapita  j 
ni  di  Marino  da  Marcano,  dato  vn  gra  guafto  ne  i è 

cofini  di  Santa  Seuerina , riportando  adietro  gran  j 

preda  di  befliame  con  molti  prigioni , percioche  nel  j 

tornare  fi  era  difiribuiti  in  piu  luoghi,  Giacomo  , 
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leffra  Capitano  di  Antonello  Caibano , huomo  del 
I{e  che  ftaua  fu  l ’auifo  per  nuocergli , datone  al  fuo 
Signore  auifo  che  il  T urrio  et  il  T rauerfa  fi  eran  ri 
dotti  co  quefia  preda  in  Fiocca,  luogo  nel  territorio 
Vjtefe , polligli  agguati  lungo  il  fiume  TSljto , me 
miglio  o poco  piu  dalla  terra,effendo  flati  il  T ur 
rione  & il  Trauerfaprouocati  a vfcire,furon  tira 
ti  nella  imbofcata , & tutti  dui  vccift . 

Dall' altra  banda  TAaftofcorrendoperla  Cala- 
bria fnceua  con  le  fue  genti  gran  co  fe  in  fhuore  del  yiYtu  .. 
Rje.Era  Mafio  uno  de  gli  eccellenti  Capitani  che  ha  ^ r 
i ueffe  Fernando,  faldato  vigilantijfimo  ffiber  ale, & ' 

magnanimo  & era  con  tutto  do  auido  di  pojjedere 
non  tanto  per  fe  quanto  per  dar  ad  altri , era  di  na- 
tura crudele,&  effecutiuo,  & nell  ’ ira  precipito  fa, 
i tanto  che  doppo  la  guerra  venendo  in  Tsfapoli 
i incontratofivn  giorno  in  C iouanni  Spatafora  fuo 
nimico, ilquale  andaua  per  vifitar  il  I{e  in  C alleilo, 
ì moffo  da  grande  ira , truffe  la  fpada  & l ’uccife , di 
, che  fdegnato fi  molto  il  Fe  lo  fece  metter  prigione , 
r oue  doppo  molti  anni  fquallido  & macilento  finì  la 

» fua  vitajmomo  veramente  degno  de  piu  dolce  & 

! quieto  animo, & di  hauere  hauuto  il  Vrincipefe  no 
i fili  grato  al  manco  menfeuero. 

Kfel  fin  di  affo  Anno  1 461  -fu  veduta  vna  cru 
del  battaglia  fra  Corui  et  nibbi  nella  capagna  che  Tugna 
ètral'Apicio&Beneuentooperpronojlico  della  veduta 
futura  giornata  di  Troia,ouero  chefoffe  naturai  co  fra  Corui 
tefa  fra  loro  nel  magiar  la  moltitudine  delle  locufie  & n ib- 
dc  He  quali  era  fiata  in  quel  faefe  gran  copia  quello  bi» 
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anno.Tsfella  prima  baruffa  (perciocbe  fra  loro  dui  . 
volte  cobattuto ) recarono  i n ibbi  per  bauer  l ’vn- 
ghie  da  rapina  piu  acute, vincitori , ma  i Corui  indi 
a molti  giorni,comefefofiero  iti  a domandar  foccor  , 

fo  ritornaron  con  feguito  di  altri  Corui  alla  pugna9  * 
nella  quale  i Corui  come  fé  conhumana  indugia  fi 
fojjero  cofegliati  vfaron  quejl'arte . S i pofero  in  cer 
te  vigne  / opra  le  viti  o / opra  i piu  alti  rami  de  gli  u 
alberi  et  aliando  in  fu  il  becco  feriuano  i n ibbi  che 
fopra  di  loro  volado  pafiauào,cbe  comefe  de  pugna  J 

li  feriti  fojjero,  cadeuano  in  terra , nella  caduta  de  i 
qh  fi  seteuao  per  allegrerà  della  uittoriacrocita  * 
re  i Corui  come  fe  vole fiero  i cobatteti  inanimare  al  « 

la  pugna . Doppo  la  quale  efiedo  la  capagna  de  i cor  ‘5| 
pi  morti  de  i n ibbi  rtpiena,ejjì  come  fe  hauefiero  co  ^ 
prefo  efierfigli  ordite  infidie , lafciaro  la  battaglia • 
Dellaqual  vittoria  infuperbiti  i Corui , fuggiti  i * 
nibbi,  furon  vditi  fopra  la  firage  de  i morti  uolare 
in  fegno  di  vittoria ,<&  col  becco  finir  di  recidere  i 
feritile  pur  fino  alla  morte  perfeguitargli  ma  dop 
po  ancora , che  a chi  col  becco  cauauano  il  ceruello 
dalla  tefia , a chi  gli  occhi  & a chi  gli  interiori  del 
corpose [olamete  ql giorno  ma  ne  i feguetifi  uidde 
ro  fopra  qlla  capagna  volare  in  fegno  de  vittoria  • 
Infiniti  di  quel  paefe  fletterò  preseti  a qjla  maraui 
ghofa  battagliala  qual  finita  cor  fero  per  ueder  poi 

*■  qllafiragei& molti  di  ejji  fi  mi  fero  a mi  furar  queir 

- - le  ferite  con  gran  [ìupore,pronojhcddofi  douer  quel 
lo  anno  gran  crudeltà  veder  fi  in  quelle  guerre  • 
v Tartori in quefio medefimo anno  vnamula nel 
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territorio  di  jLrena  vncauallodi  Velo  Falbo  con 
crini  roffì  & occhi  fanguigni  il  quale  fu  poi  manda 
to  a Fernando  • 

Soprauenendo la  Staterei  1^6  2. Mafio  che  era  1462 
nella  guerra  uigilantijfimo  fi  mofie  nel  territorio  di 
Vlamfana  & piantato  il  campo  prefio  il  fiume  irle 
dima  minacciaua  a tutta  quella  regione  che  baue- 
ua  l ’ arme contra il Re^  onde efiendofi molti  Capita 
ni  degli  auuerfarij  ridotti  infieme  con  Batti fta  Gri 
maldo  legato  di  Giouannif  che  fi  trouaua  in  quel  te 
po  in  Santa  JLgata )i  quali  erano  Galeotto , Baldaf 
finoyluigi  di  Arena^racefco  ceranda  prefetto  del 
le  genti  del  Mar^no^Francefco  Caracciolo  et  Già 
cola  fuo  figliuolo,  fi  apparecchiarono  di  comun  pa- 
rere di  vfeire  fuori  a combatter  con  Mafio , &feco 
appicarono  vn  fatto  d ’ arme  marauigliofo  nelqua- 
le  reftò  Mafio  perditore  & fcampò  con  pochi . 

<Adiuenne  che  efiendofra  morti  ritrouato  Luigi 
Gentile  vn  Capitano  di  Mafio  mortalmente  ferito  t 
perciocbe  all  ’ arme  et  al  pennacchio  che  portaua  nel 
la  celata  fi  afiimigliaua  molto  a Mafio  fu  da  conta- 
dini & genti  del  Vaefe  tagliato  a membro,a  mem- 
bro , penfando  che  fofie  Mafio , tanto  era  lo  sdegno 
& l ’ odio  che  haueuan  concetto  contra  di  lui  • 

Hauendo  doppo  il  Rj  prefentito  che  le  cofe  fue 
andauan  male  nel  paefe  dei  Brutti  per  ledifeordie 
nate  fra  fuoi  capitani , per  quietarle  & dar  a tutti 
• vn  capo  di  autoritàri  mando  Alfonfo  fuo  figliuolo 
già  grandicello  accio  che  lui  douefiero  tutti  vbidirt 
^ ?/i  diede  ^Antonio  C etiti^lidy^tu  toYYidto  nlltt  de 
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Ustione  dèi  Fj,  & Luca  Sanfuerinó  che  lò  haitefli 
ro  a gouernare  & confegltare  per  efler  egli  gioua - 
netto  & ferina  efperien^a  alcuna  col  quale  pel  me 
- ; 7^0  di  A lefjandro  Tofo familiare  vecchio  del  Bje  fi 

riconciliò  Luigi  di  Arena  venendo  a predar  vbidi 
enx^ad  aI fonfo, il  quale  fcacciò  il  Baldajjino  dalla 
Fiocchetta  luogo  poftofu  il  mare  Ionio  molto  forte, 
oue  era  egli  entrato  doppo  la  rotta  di  Ma  fio, & co  l 
fuo  eflempiofe  gli  re  fero  tutte  l ' altre  terre  & luo- 
ghi circunuicini. 

Teruenuto co  l 'esercito alla  Motta  Fofla.nel  vo 
Icr  apparecchiarft  a combatterla,  vennero  dal  cielo, 
tanti  fulgori  &faette  che  abbruciata  parte  delle 
munitioni  vocifero  quattordici  huomini  che  eran  ri 
ma  fi  alla  guardia  di  efla,  et  Satio  Agcrba  prefetto 
delle  munitioni  rimafecofi  fauentato  che  paflaron 
piu  giorni  prima  che  ritornale  nell  'efler  fuo . J\ein 
Tradime  telrate  le  Munitioni  no  fen^a  gran  fatica  et  fé  fa, 
to  di  vn  ^do  ancora  di  &tro  ofimati,uno  a ntonio  che 

frate  sfa  ^ Monaco  sfatato  fi  era  diuenuto  faldato, et  era  de 
tato.  tro  iuo&°  Riamato  da  tutti  Gabbadeo  per  l 'at 

to  che  hauea  fatto, ojferfe  a i terrazzarli  di  voler  in 
chiodare  l 'artiglieria  ad  Alfonfo  et  hauedogli  efli 
pr  e fiate  orecchia  lo  lafciarono  vfcir  fuor  e & egli 
che  era  di  natura  peruerfa  et  maligna  venne  a truo 
uar  il  Cc figlia , & gli  promi [e  di  dargli  la  città  in  ; 

mano, et  tornato  de  tro  hauendo  il  Centiglia  aux fa- 
to che  mofiraffe  che  foflero  l artiglierie  inchiodate, 
diede  poi  per  un  luogo  che  haueua  in  guardia  agio  d 
Ir  genti  di  Alfonfo  a poter  entrar  dentro  ,&fula 
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• prefa  di  quello  luogo  non  fetida  gran  mortalità  di 
quei  Terrazzani , & quei  che  ne  [camparono  fn- 
ron  da  lui  confinati  in  peggio. 

Già  Antonio  Tarentmo  in  quefto  tempo  adò  co 
grojjo  campo  ajfediar  binària  luogo  forte  et  he  mit 
ritto  di  Fracefco  Baricio  buomo  yalorofo  & [auio , 
nel  quale  afiedio  perciocbe  Fracefco  con  la  fuay ir 
tufimanteneuagagltardamcteyconfumò  il  T areti 
no  quaranta  noue  giorni. Francefilo  fcnffe  al  I{e  il 
pericolo  in  cbe  fi  truouauajlndriaydomàdandogli 
foccorfio  prefto  et  notificandogli  chefie  quella  terra 
fi  perdeuavna  volta  non  era  per  racquifiarlaper 
gra  tempo. il  Bjefienti  dolor  molto  ydi  quella  nuoua 
& non  bauendo  egli  modo  da  mandargli  gente  da 
J^apoliyperciocbei  fiottati  delTapaet  dello  Sfor- 
ila no  bauean  bauuti  danari  ancora , iquali  fi  afpet 
tauano  in  breue  da  1 \omay  fcrifle  ad  Mfonfio  cbe  fi 
JpingejJe  co  le  [uè  genti  à quella  volta.  In  tanto  bat 
t e do  fi  giorno  et  notte  la  terra  mcefj  antemete, Gian 
Antonio  bauendole  fatta  vna  mina  fu  da  Fracefco 
cotrammatayet  douedofi  abbruciar  i nemici  nella 
cotr amina  con  poluere  appareccbiatayno  volle  Fra 
ce  fico  cbe  era  difua  natura  benigno  veder  la  morte 
di  tantiyma  bene  gli  fece  pigliar  tutti  prigioni  & 
toltegli  l ’ armey  altro  male  non  gli  fece , anzy  gli  di 
ftribui  per  le  cafie  facendogli  far  buoni  trattarne  ti 
& poi  gli  rimandò  fuor  e. 

Fu  la  benegnità  del  b aucio  da  quei  fiottati  predi 
cata  fuori  moltoyet  noie  do  re dergline  gratitudine, 
[apendo  la  gran  carestia  del  viuer  dentro , in  ogni 
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tccaftone  cer  cattano  di  buttami  qualche  co  fa  da  ri 
uere,&  freflo  ne  i fojfi  della  terra  fi  ritrouaua  qual 
che  facco  di  grano  che  ri  eran  la  notte , da  quei  fal- 
dati gittati. 

Battedofi  la  città  ma  notte  & andado  Brace - 
fco  co  ma  Torcia  accefa  nuedtndo  le  guardie  et  la, 
muraglia , gli  fu  tirata  ma  colobrina  di  fuor  e che 
lo  colfe  nell  'arcion  del  cauallo,ma  per  efjer  la  palla 
(trucca  non  gli  fece  altro  male,  fe  non  che  lo  gittò 
tramortito  da  cauallo . Si  tenne  con  grande  animo 
FrancefcOy& quando  ridde  non  gli  renir  aiuto  ne 
/ efjer  piu  dentro  che  mangiare  tramò  di  dar  fi  alTa 
rentino9&  fu  con  conditone  che  egli  no  fife  ajlret 
to  à giurar  contro  il  fio  I{e  fedeltà  ne  à fenato  ne 
Ciouannifuo  figliuoloydandofi  folamente  in  poter 
del  Talentino. Ma  la  notte  ina \i  Tirrofuo  figliuo 
lo  che  ejlremamente  odiaua  ejjo  Trincipe  di  Tarati 
to  3 non  potendo  comportare  di  reder  la  fua  Tre - 
’ fen^a  fe  ne  fuggì  co  molti  caualli , dellaqual  fuga 
sdignato  Gianatonio  andò  co  gran  colera  allo  afe- 
dio  da  Mineruino , otte  era  Maria  moglie  di  Tirro 
grauida  & in  tempo  di  partorir  di  di  in  di,  ne  role 
do  ella  con  niuna  conditione  che  le  fofe  offerta  ren- 
der fi,  fece  il  Tarentino  batterla  con  cento  noueca 
nonate , con  le  quali  fu  la  muraglia  in  molti  luoghi 
fel^ata,et  il  mede  fimo  t Orione  anco  doue  ella  già 
cea  con  le  doglie  del  parto.  Con  tutto  ciò  nulla  Tti- 
mado  la  brauura  di  Gianatonio  che  era  fuo  %io,  co 
tutte  le  angurie  del  parto  ( fi  come  era  di  animo  iti 
uitto  & generofo ) prouedeua  à tutte  le  cofe  cbe  le 
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fojjer  pofiibili , il  che  era  cagione  di  accender  piu 
quel  vecchio  inhumano  et  crudele  à far  di  & notte 
batter  quel  luogo , ma  veduto  al  fine  il  valor  della 
' nipote, et  faputo  come  era  in  letto  grauatanonpur  Grava 
dalla  grauidan^a  ma  da  altra  infirmita,no  potè  fa  lor  di  Ma 
re  che  il  sague  no  lo  commouefle  alquato  ad,  hauer  ria  Bau- 
pietà  di  lei, et  fece  foprafeder  di  batter  il  luogo  man  eia . 
dado  a lei  ogni  di  dentro  laprouifionedelfuo  vitto 
qualfuol mandar ft àgli  inferni , ncordatoji  efjer 
quella  nipote  fuafgliuola  del  fuofratcl  carnale  che 
egli  hauea  tanto  in  uita  amato . 

Qjiefle  cofeefjendo  fiate  nunciateal  J\eficom 
tnojje  molto  no  tanto  per  la  perdita  de  i luoghi  qua, 
to  per  dubbio  che  à Fracefco  fuo  tanto  fidato  no  fof 
fe  auuenuto  qualche  male,&  fentendo  la  fedeltà  di 
Maria  come  per  effer  coftante  nella  fe  che  a lui  do- 
ttea fopportaua  tanto  co  ft  arditamente  fi  mate 

neua  contra  il  fuo  %io,ne  lagrimò  di  tener  eg^a.  con 
la  Ufina. 

Maria  doppoV hauer  fopportato  queflo  afiedio 
quatohuomo  cottale  in  guerra  hauefie  potuto  fop 
portare, quando  vidde  vana  ogni  fperà^a  difoccor 
fo,fi  diede  in  poter  del  7fio  infieme  con  la  terra , il- 
quale  la  mandò  con  i figliuoli  à Spracciuola,hauen 
do  con  ifoldati  di  dentro  vfata  ogni  forte  di  crudel 
tà.  Qjtefti  luoghi  prefift  fpinferejjercitodi  Gio- 
ita ni  ver  fo  CanofacÒdifegnoche  fequel  luogo  ha 
uejjeprefo  haurebbe  facilmente  potuto  confeguit 
Barletta, & ciò  che  è di  la  dell  '^affido,  1 1 Rje  Fer 
riandò  in  tanto  vfei  con  le  genti  fuor  e,&  fatta  raf- 
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fegrta  di  efje  à Suefjola, per  venuto  ne  i Sanniti,  fer- 
mò l 'esercito  prejjo  il  fiume  Laudici  oue  flette  vin 
ti  giorni  afpettado  che  il  refio  della  cavalleria  m di 
uerfi  luoghi  alloggiata  quitti  fi  mif]e,&  /piati  in 
qtiefio  tempo  gli  andarne  ti  di  nimici  andana  pensa 
do  quel  chedoueffe  & poteffefhre , molti  popoli 

& Principi  che  fie gli  erano  ribellati  tentaua  ridur 
re  alla  fina  diuotione,quai  con  promeffeyet  quai  con 
minacele y ordinando  à fuoi  Capitani  quel  che  douef 
fero  fare  ne  i Veligni , ne  i Bruti / y&nei  Mar  fi . 

Doppo  che  furon  tutti  gli  fuoihuomini  d ' arme 
renati,  fatto  cofeglio  di  quello  che  douefjefarfi ,fu 
rifoluto  di  muover  il  capo  nella  vugliayetpel  viag 
gio  venir  ripigliando  i luoghi  ribellati  che  eran  da 
turnici  fortificati , & che  haurebbon  potuto  nuocer 
gliymajfimamente  quei  che  eran  pofli  alle  radici  del 
l * Appenino.Et  giunto  il  primogiorno  ad  adequa  ri 
uajuogho  pofio  in  fitto  alto,  et  che  ha  dalla  parte  de 
Tonente  molto  firetta  la  fiali  tastandolo  che  fe  gli 
rendejfe,nÒ  vollero  quei  di  dentro  darfegli,udita  la 
venuta  del  Tar enfino  che  d gran  giornate  reneua 
contra  il  J{e,il  quale  hauedo  anco  egli  di  ciò  nuova, 
& che  il  nimico  era  già  giunto  à F ocaccia  non  pnt 
che  cinque  miglia  totano,  follecito  di  far  marciar  l 9 
artiglieria,  et  perche  veneaper  via  trauerfale,oue 
poteva  tfjer  aj] aitata  dal  Tare  tino  ui  mudò  buona 
feorta  di  caualli,  de  quali  era  egli  fiupenore  à nemi 
ci, benché  di  fanteria  inferiore, che  baueuan  gli  jL  n 
giorni  fettemila  pedoni  & piu  di  buona  gente . Cer- 
caua  il  T ar tritino  affaltare  in  qualche  modo  l ’ arti - 
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glieria  dellaqual  temeua , non  bauendo  per  il  fretto 
lofo  fuo  camino  condotta  feco  artiglieria  grojfa,on 
de  fi  mofje  con  gran  prefìe^a  per  veder  di  combat 
tere  con i caualli  che  eran dal  I\e  flati  mandati à 
farle  fcorta , ma  il  Bj  raccolto  il  campo  in  arme  & 
mandata  maggior  (corta  accoflauafi  anco  egli  per 
diffenderla  bifognando , ma  non  tardo  à ejjergli  por 
tata  mona , che  l ’ artiglieria  arriuaua  fatua , & 
il  Tarentino  fi  ritirò  adietro . 

Fu  queflo  camello  poi  battuto, prefo,&  facchig- 
giato , & intemoriti  gli  altri  luoghi  vicini  fe gli  re 
fero,&  ffnnfe  doppo  il  [{e  il  campo  all  ’ Or  faria, pa - 
rendogli  che  fe  l ’bauefle  potuta  ottenere  farebbe 
flato  padrone  di  tutto  quel  contorno  de  qua  et  de  la 
dall  ippenino . Q^uet  d ’ Orfana  veduto  approdi - 
mar  fi  il  campo, & temendo  che  il  mede  fimo  non  gli 
auuenijje  che  era  auuenuto  ad  t Acqua  viua  voleait 
fender  fi,  mafaputo  efjer  vicino  il  campo  de  gli  A n 
gioini , no  fapean  rtfoluerfi  nel  refpondere  à i T rom 
betti  del  I\e  che  eran  venuti  à domandargli  la  ter~ 
ra,&  fu  al  fine  accordato  che  fe  in  quattro  di  non 
•venea  lor  foccorfo  fi  farebbono  refi  con  che  fi  con- 
tento il  B^e,à  cui  venne  nuoua  che  Marino  da  Mar- 
cano congregate  molte  squadre  di  caualli  venea 
contra  di  lui, onde  cominciò  à temere  di  non  ejjer  da 
lui , & dal  Tarentino  accolto  in  me^o , & per  ciò 
fece  prendere  ì paffi  vicini . 

il  campo  del  T arentino  fi  condujje  allo  ajjedio  di 
Trota  con  difegno  di  poter  pigliarla, ò di  qua  poter 
in  qualche  modo  dar  foccorfo  all  ’ 0 rjfaria^t  per  ao 
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che  il  J{e  col  fuo  esercito  non  gli  era  molto  lontano l 
per  ficure^a  fece  pigliare  il  colle  che  fopraflaua  s 
non  molto  dittante  dal  campo  del  Reyacciocbe  quiui 
no  poteffero  gli  ^Angioini  vietargli  l ' de  qua, et  fi  or 
dinò  di  prenderlo  col  mandar  à quattro  bore  di  not 
te  molta  fhntaria  con  alcuni  caualliyfeguìto  poi  dal 
rimanente  dell  'efferato  con  tutte  le  bagaglie . 

Il  I{e  che  defideraua  somamente  di  venir  àgior 
nata  co  nimiciyveduto  ejjer  redatte  le  cofe  in  termi 
ne  che  coueneua  di  farla y fotta  vna  oratione  à fuoi 
Capitani  & foldati  et  inanimatigli  al  combattere , 
faputo  il  ditegno  de  i nemici  in  pigliar  quel  colle  % 
mandò  alle  tre  bore  di  notte  ò poco  piu  con  gente  da 
cauallo  & da  pie  Roberto  Orfino  & Roberto  Cala 
tinoj  quali  doppo  molto  cotraflo  nel  quale  moriron 
molti  da  vna  bada  et  l ' altr avveduto  dalle  genti  del 
Ticcìmnq  venir  tutto  il  campo  dell{e  infiemealla 
volta  loroyabbadonado  il  colle  fi  diedero  à fuggire • 
Giorna-  Il  Tarentino  et  il  piccinino  dall  'altra  banda  mo 
ta  fra  il  uendo  le  loro  fchiereà  poco  à poco  fi  vene  attaccati 
j{e  Ver - doti  fatto  d'arme  che  il  primo  àmuouer fi  co  buona 
nandù  squadra  di  caualli  & fonti  infoccorfo  de  i duo  i^p- 

& gli  berti  fu  ^Alefjandro  Sforma . 

u ingioi  - 1 pedoni  da  una  banda  & l * altra  combat  tenario 

ni  • in  luogo  ertoyet  i caualli  al  pianoy&fu  la  battaglia 

fi  dura  et  fanguinofaycbe  da  ogni  parte  fi  uedean  ca 
der  morti  & feriti , fi  porto  in  ej]a  mar  auiglio fame 
te  il  Viccinino  & Ercole  da  E (le  con  gli  buomini  d * 
arme  F rance fi , dall  'altra  banda  erano  ^Alefl'andro 
Sforma  & Or, fo  entrati  con  grofiì  squadroni  focena 
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do  gran  pruouey& doppo  molto  variare  et  molti  ce  ^ 
ni  della  fortuna^  cominciarono  à piegare  gli  ak gioì 
ni , di  che  auuedutofi  il  Bje  con  tanto  empito  entrò 
nella  battaglia  che  pofe  ogni  cofa  infiacaflo,  & gli 
auuerfarij  ridufie  in  mani  fella  fuga . Il  Ticctnino 
cer  caua  di  far  far  tefla  à fuoifotto  la  porta  di  T ro- 
\a  che  guarda  verfo  hppennìnoydoue  confufamcnte 
r aducendo  fi  caualli  & fanti  dal  fatto  d armefcam 
pati ypr e fo  animo  per  la  prefen^adel  Ticcinino& 
dalla  paura  del  gru  pericolo  loro , fi  rimifcro  in  bat 
taglia  facendo  di  necejfità  virtà  & rebuttaron  piu 
volte  d dietro  le  genti  del  echeeran  quiui  trafcor 
feper  combattergli , neiquale  asfalto  per  ciò  che  fo- 
praftauano  le  genti  di  Giouanm , riceuero  ifoldati 
di  Fernando  gran  danno . 

I Capitani  del  Bieche  molto  temeano  leafiutie 
del  Fiocinino  lo  perfuafero  à no  voler  proceder  piu 
oltre > dicedo  che  per  allhora  era  fatto  affaijna  egli 
diffeche  poi  che  la  fortuna  gli  moflrauail  camino 
di  compita  vittoria  yvoleua  (finger  oltre  & finir 
defracafjar  i nimici  pofii  infcompiglio  & terrore , 
però  pregò  tutti  à uoler  feguirloy&  fatto  venir  nel 
la  vanguardia  alcune  squadre  di  caualli  & fbnti 
che  non  hauean  anco  combattutole  il  B^e  le  hauea 
fi erbate  per  i bifognìy& con  quelle  che  hauean  fatto 
la  battaglia  reftàdo  adietroydoppo  l 'bauer  mudati 
corridori  d f coprir  fe  dietro  il  colle  era  imbo fiata  al 
cunaytrouate  le  cofe  ficure  fece  afjaltare  i nemici , t 
quali  combatterono  valorofamete  gran  pe^\ayma 
ìio  potendo  al  fine  fofienexe  l 'empito  de  ifoldati 


gtj  fr efebi  & che  bauean  pigliato  animo  per  la  vit- 
toria , fi  mifero  in  rotta . 

Fu  quiui  una  firage  di  caualli  & fanti  bombile 
& fpauentofa , ma  la  mortalità  grande  era  de  t fan 
ti  fracafati  & calpeftati  da  caualli  & fu  la  vitto - * 
ria  profeguita  con  tanto  animo  & valore  che  il  Du 
ca  Giouanni  & il  Ticcinino  bebberogran  fatica  a 
faluarfi  dentro  la  città  doue  appena  introdotti , fu 
la  porta  ferrata , recando  tutti  gli  altri  veci  fi 
rotti , eccetto  alcuni  che  con  funi  furon  dalla  mura- 
glia faluati  dentro , & altri  che  fi  faluaron  tenen- 
do il  camino  di  Luceria . 

Furon  prigioni  molti  Capitani  della  fattione  a n 
gioinai&  doppoVbaueril  F^e  prefi  gli  alloggia- 
menti & le  tende  de  i nimici , piantò  i pauiglioni  - 
/ òtto  Troia , & fu  per  nafeer  gran  danno  nel  cam- 
po del  Fe  perche  i foldati  maffmamente  i pedoni  ca 
riebi  di  predai  fendo  molto  oltre  trafeorfi , bauean 
per  portarla  à gli  alloggiamenti , lafciate  l ’ arme , 
diche  e fendo  fi  quei  di  dentro  auueduti  vfeirono  in 
gran  numero  per  affàltargli , in  modo  che  fe  il  Fe 
nonfe  ne  fofe  auueduto  & non  gli  bauefe  manda- 
tabuona squadra  de  genti  d'arme  a foccorrergli 
ne  farebbono  fiati  morti  infiniti  • 

Magna  - Lafeguente  notte  il  Duca  ciouanni  et  il  Ticcini 
nimitì  no  vfeiron  fecretamente  di  T roia  et  fe  ne  fuggirono 

& eie-  a Lucer ia,et  appareccbiandofit  il  l * altro  dì  di  co 
me^a  di  batter  la  terrat  fi  re  fero  i Cittadini  mudando  al  F.e 
Fernan-  le  chiaui  perme^o  dei  Lombardi  che  erano  vnaca 
do  • fata  ckefeguiua  la  parte  del  I\e  et  nemico  del  C offa 
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che  era  Couernatore  in  Troiani  quale  fi  era  ritira- 
to nella  Rocca,oue  fi  refe  al  fine>&  nonfolo  non  fu 
della  ftta  ribellione  dal  Regafligato , ma  lo  pofem 
libertà  & doppo  l ’bauerlo  lodato  molto  lo  multò  a 
reflarfene  nella  fua  patria , vsò  gran  gratitudine 
nei  Cittadini  di  Troia  honorando  di  molte  dignità 
i Lombardi  in  oltre  fece  porre  in  liberta  tutti  t 
prigioni  alcuni  cauallieri  Trance  fi  patenti  di 
Ciouanni  licentiò  con  molti  honor i . 

il  t{e  doppo  feguedo  la  vittoria  andana  ripigliò 
do  le  terre  che  erano  in  poter  de  i nimici , & fi  mojje 
per  fcacciar  Giouani  Caracciolo  che  guardaua  Mei 
phi.  Coflui  confiderai  ninno  altro  esercito  efler  re 
flato  al  Tar  enfino  pel  qual  potefle  jperar  foccorfo 
alcuno  fi  refe  co  la  terra, & le  fittele , & preferì 
tato  fi  al  He  lo  riceue  con  molta  gratitudine  ammo- 
nendolo a douer  efler  fedele  et  collante  verfo  di  lui% 

& doppo  giurandogli  fedeltà  fu  rimeflo  da  Ternari 
doalgouernodelmedeftmoluogoperlui.  . 

£ Melphi  luogo  di  Montagna  in  Tugliaflaqua - Trina* 
le,  fecondo  che  dicono  alcuni  annali  edificò  Gugltel  P*°  * 
mo  detto  Tortebr accio  Capitano  di  1 Romandi; al-  MdfOt. 
tri  dicono  ( il  che  e piu  verifimde  ) che  queflo  Gu- 
glielmo la  fondò  come  vna  fortezza  contra  i G reci 
che  teneuano  in  Taglia  il  lito  di  Mefapia , ma  che 
Drogo  & Ompido  lor  fratelli  la  finirono  fen^a  mu 
raglia,&  che  Roberto  Guifcardo  poi  la  circondo  di 
mura  & vi  edificò  la  Rocca  • 

Ter  la  nuoua  fparfa  della  vittoria  del  Re  corniti 
ciarono  a perder  fi  di  animo  ipopoli  & Trincipi  del 


la  fattone  Angioina  & molti  da  loro  ìflejjì  corniti 
ciaron  à pender  nel  fauor  del  l{e. 

Vittoria  In  quello  tepo  mede  fimo  Federigo  di  v rbino  ha 

di  Federi  uea  fracajjato  Sigi  [mondo  Malate (la  che  era  fegua 
godi  Vr  ce  delTaretino,&  fuggito  fi  della  battaglia  in  vna 
bino  con  naue  era  venuto  a chiedergli  foccorfo  in  tempo  che 
tra  Sigif  egli  haurebbe  hauuto  bifogno  del fuo  aiuto, 
mondo  Qjtdtunque  vedefje  il  He  da  tante  necejjìtà  op - 
: Malate  - prejjo  il  T aretino  coftderaua  nondimeno  hauer  egli 
fla.  anco  i fui  Thefori  interi>&  che  allo  incontro  l ’ era- 

rio fuo  era  efjaullod  fato  per  la  lunga  guerra , & 
per  quejla  cagione  non  fi  afficuraua  di  prouocarlo 
molto yconfider andò  majfimamete  ejjer  di  età  decre 
pita)&  co  fi  mal  f ano  che  poco  tempo  gli  haurebbe 
potuto  fa  guerrayne  tardarono  poi  a venirgli  am - 
bafeiadori  da  lui  per  trattar  pace  et  riconciliatione 
feconda  quale  fi  interpofe  Bartolomeo  Houarella, 
Cardinale  che  era  pe'l  Vapa  legato  in  Beneueto}  et 
furon  le  conuentioni  accordate  fra  loro  che  tutte  le 
- cofe  che  in  quella  guerra  fojjero  frate  occupate  dal- 

l ’ una  parte  et  l * altra  fojjero  be  tolte  ne  fi  potejfero 
da  niuna  delle  parte  ridomadarejt  che  tutte  le  cit- 
tàyterreyCafteUejVille^t  cofim  che  Già  ctonio  fi-, 
gnoreggiaua  inà^i  laguerrat  gli  fojjero  nello  auue 
nir  e col mede fimo  titolo  cofirmate,refiandofi  inaio 
lati  i primlegij  che  ne  bauea , & potejje  ojjeruar  le 
leggi  tutte  co  le  quali  era  vijjuto  fiotto  Mfonfo,<&* 
che  fojjero  afuoi  popoli  le  medefime  ejjentioni  ojfer . 
nate  & mantenute.  Che  je  gli  con firmajje  il  mede- 
fimo  offitio  che  buttata  fiotto  Mfonfo  del  gru  Ma* 
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1 .fifa  della  fua  militiamoti  lo /li pendio  de  ietto  mila. 

ducati  ogni  anno,  da  pagar  [egli  come  prima  0 dello 
. .erano  del  l{e  0 delle  gabelle  ordinarie. Che  il  Tare 
i tinoreftituijje  fubitameteal  Trani&  la  1{qc- 
erta  di  Salernoy&che  douejje  a Giouani  d 'jtngiò  et 
0 al  piccinino  fàrfgobrar  in  termine  di  quàràta  gior 
” nila  Tugliay& fuoi  confini,  & che  ne  in  fecreto  ne 
■ inpàlefeyne  per  fe  ne  per  altri, con  danari  ó altre  co 
•.  fe  douejje  dar  loro  aiuto  ò fhuoYe  alcuno yconcededo 
gli  pero  il  f{e  qmpiaet  libero  fatuo  condottò,  di  po- 
ster par  tirfene  operi  etra  0 per  mar  e. Et  che  fe  Fer- 
va do  mouej} e guerra  cotta  alcuno  di  quei  Trmcipi 
• tnaiynonfoj]e  da  lui  co'l  foccorrergli  difturbato.  . 
$/\  Qjtefla  concordia  fitta  yfimoJJe  il  I{eFernddo 
.toni' esercito dalfjLuffido  & venne- nei  confini 
di  Dauni  verfo  i Permani , ponendo  il  càmpo  alla 
\riua  del  fiume  Protone  y nella  cui  giunta  i Lefitanj , 
-Serrani  & Trecinefiy  prefe  le  guardie  che  eran  de 
traygli aperfetoieportey&  co  l ’ejfempiojero mol 
"ti, altri  popoli  circukuicim  fe  gli  arreferaycpn  Moti 
torio  & fan  Giuliano.  •<, 

1;.  Doppo  ipercioche  era.il  fine  dello  Autunno  fo- 
praifenendo  gran  pioggie  ilB^e  fe  ne  pafiò  co  l ■ efièjr 
erto  ne  i Sanniti  doue  eral  aere  pia  temperato  r& 
*quiuìlopofemguarnìgione*  ' Vv  Y ai 

' Ffa  quello  mc^p  Giouani  et  il  rPiccininoydoppo 
d'accordo  fatto  fra  il  ì{t&  il “Principe  di  Tarante 
erano  fuggiti  a Cultori  per  mare  ne  i Marucciniet 
deretani,  et  mette  quitti  raccoglieuano  le  yelliqu\p 
yleUclor. genti  rotte  fum /chiamati  da  Marino  da 
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7 tf  arcanti, & fu  fra  loro  accordato  che  il  Ticciritno  , 

douejje  con  parte  dello  esercito  giorno  & notte  ca-  j 

t minando  congiongerfi  co'l  Marino,  & Giouanni  | 
- coi  refio  rimancjje  ne  i veltgni  per  la  guerra  che  hx  ^ 
' ut  ano  animo  di  re(laurareì&  in  vn  tepo  medefimo  j 
fecero  da  fuoi  fautori  in  [{orna  far  molte  pratiche  (, 
col  Tapa  che  fi  bauefje  a far  triegua  allega  do  cbein  t 
conte  fa  nata  fra  duo  Trincipifopra  lapofleffionedi  „ 
v yn  regno  fi  apparteneua  a vn  somo  votifictirettor  ^ 
-'del  MOìtOjpadre  di  tutti  juefiirfii  la  per  fona  di  ine^o  „ 
in  comporgli che  era  cofaindegna  di  fe, indegna 
\'del collegio , che  effendo  fàcro fanto  ifiimato , fi  fofjc  j 
tnefio  à dtffender  co  l ’ arme  la  càufa  priuata  di  Fer  k 
;■  riandò  conti  a Giouanni  ìcheeralvnprouocareU  I{e 
di  Francia  & gli  altri  Trmeipi fuoi  adberentivbi  \ 
» dienti  alla  Chiefa  Romana  all  ira^all  odio^t  inohe  * 
. dié^ayet  che  era  lo  erario  della  C hiefafneruato  ptr  j, 
hauer  fua  fantita  prefa  guerra  poco  alla  Chiefa  rii-  l( 
\ ceffariajer  cagión  della  quale  era  la  F laminine  a et  i{ 
la  Sabina  tutte  fo^opra , oltre  il  pencolo  iit.che  f, 
era  fiata  pomafie  quai  co  fere  citate  d a alcuni,etto  [, 
fideratè  dal  Totifice,ccmincio  a prefiar  orecchie  al  j 
la  propofta  della  triegua,  onde-conuenero  in  ì\oma  g 
ambafaatori  da  tutte  le  parti,  et  fu  la  co  fa  agitata  j 
in  cocifiorio.  uà  mettera  i animo  del  vontificeco  ^ 
'fi  (offe fogli  venero  lettere  dabl{e  Fernando  per  le  , 
.quali ghfnceua conoftere l\éj]>refJo  ddno  che gli  ha  j 
ur ebbe  fatto  a non  fi  poter  prò feguir  la  vittoria  al  ( 
ibora  che  erano  in  piega  i nemici  nc  piu  potea  fardi*  , 
tgo  contrafio , & che  Hdomandxrde  i fuoi  contrari!  j 
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! la  triegua  non  era  altro  che  vno  inganno  cbevfaua 

no  per  poter  ripigliar  for%e  per  reftorardi  nuòuo 
1 la  guerra . Et  che  molti  pope  li  & Vrincipidel  Bj- 

1 gno  che  di  già  haueati  mandati  JL mbafeiatori  per 

;l  douerfegli  arrendere  ; vdita  la  (f>eran%a  di  quella 
:i  Jriegua  non  pur  tardauano  à davfegli , ma  lo  ricufa 
nano.  & che  non  gli  eran  flati  di  tanto  aiutò  & he 
l -tiiffìtio  il  nome  , l 'esercito , & il  fkuor  fuo.cjuanto  . ; > 7 
t bora  gli  era  di  danno  detrimento  l ’ hauet  la  San 

! tifa  fua  datèorecchie  a cjue.Ha  triegua  • . 1 . t 

'*  ’ Da  cjuefte  cofe  tommojjb  il  Tapa  & faputo , il 
t Duca  Francefco  flar  / aldo  a non  voler  triegua  ,fir 
1 - nalmentela  fclufe  anco  egli . . . • ' '•* 

> Mentre  fi er aquefiatriegua  trattata in  Homo* 

hauea  il  Viccinino  huomo  vigilati /fimo  raccoltele 

# tellicjuie  fparfede  i foldati  rotti  [otto  Troiani  ajjol 
F data  nuoua  getevominciaua  arimetter  la  guerra  in 

* piedi contra  il  \e,&  fi  mofje  cótra  di  Qiouanna  Ce 
if  lanata  cui  effendo  morto  Leonello  fuo  marito  & re* 

fiatile  due  figliUolìypercbe  il  Contado  di  Celano  era 
I*  fua  dote , il  tutto  amminifiraua.  Ruggiero  il  fuo  fi*  Ingrati - 
ti  gliuol  maggior  che  baurebbe  voluto  ammtmftrar  tudinedi 
if  & ella  no  glilopermetteua  per  efieredi  età  anco  le  Auggie^ 
ili  nera , sdegnato  fiàccofiò  co  l Viccinino  feguendo  la  ro  contra 
li  parte  d ’ a ngiò>perfuadendolo  à muouerfi  contra  la  la  ma- 
li madre, laqual  diceua  ejjer  ricca  et  denaro fa,ondeef  drC  • 
ii  fendo  fi  moffo  co  il  capo  a fuoi  dànifi  ’aflediù  in  Cali 
i ciano , oue  ella  fopportò  l ’afjedto  al  meglio  che  potè 
& ua,  & perduto  il  C anello  fu  G iouanna  aflediata  nel 
1)  la  rocca fJépotijdaU  Piccinino  indurla  a douerfegli 
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rénderepereffer  di  animo  virile  et.br am,  doppo  lo  Tifi 
ejjerle  fiatala  rocca  battuta  & in  molti  luoghi  fra  m 
e a fiata, et  de  folata,  fu  vltimameteprefa,et  toltegli  un 
' le  riccbeige  & i T efori  da  Lionello  accumulati  & tw 
fuoi  antichi , et  nìuna  mifericordia  fu  a lei  in  quefia  mi 
vfata,nedal  figliuolo  raccolta  con  pietà  alcuna , f 
che  rima  fé  prtgiona  /fogliata  di  ogni  fm  bauere  *:  # < 

1463  • Co»  quefii  danari  rifectil  fuo  campo  il  Tic  tini-  noi 

montando  ai ajjediar  Sulmona  et  doppo  molti  gior  kl: 
ni  la  prefe  v fan  do  gran  crudeltà  con  Cittadini  : \ fa 

V*  < "ll'lfé  afpettado  cbemeglio  foratura  fera  le  bia  jjj( 
de  vennefacendo  pagar  ló.ef  eretto  per  batterlo  prò  hi 
to  a finir  di  e/fugnar  i nemici , & /pianando  gli  an~  $ 
damentidt  efficienti  che  il  Marcano  fiera  fortifica  fa 
da  fra  jLlbano  & i monti  Maffict,  et  andana  prock  ^ 
ràndo  come  bauefie potuto  ajjaltdre il  territorio  di  fa 
'Beffa, ma  hauuto  auifo  cbeilTapa bauea  fatto  tra*  ^ 
[correre  nel  territorio  di  Sora  Eedertgodt  Vrbino  ^ 
T^apoleone  Frfimo  congenti,erapo/ìo  in  gran  fa 
terrore  dinon  effer  colto  inme^o  & còl  Buca  Giò  ni 
- > • - uànni  ragionando  jpeflo& confultàdofifcbe era  in  toi 
; v ‘.V  . quel  tempo  venuto  dal pae fede  i Trlarfi  jfenti  che  i/  fu 
-r  ’fyfiapproffimaua  coirà  di  lui,onderaccolfe  le  fue  in, 

a ' ri  genti  con  gran  uigilanqt.il  }{e  doppoVbauer  ptefi  », 
* • ♦ * alcuni  luoghi  forti  in  quel  cotorno^determinò  di  pf  tc 
« c i’a  giarda  fiocca  di7Mondragpnelaqtial  terra  è pofia  k 
nel  firie  de  i moti  Muffici  nella  cima  di  vn  alto  mote  ^ 
daqueila  banda  che  dal  meq  dì  rifguarda  il  mare * a 

& eh  tal  baffo  rifguarda  i falerni , &il  paefe  dei  c 

StfiatuStettb  iL%e  molti  gioruià  que fio  aj)cdio>ct  , 
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l riferifce  nelle fue  hi(lorie  il  Totano  fctittordi  quei 
\ tempi  molto  filmo  foche  efjendo  quei  di  detto  in  grx 

4 care  fila  d 'acqua  per efjer  feccbe  le  Cifierneche  vi 
j erano,&  efjer  gran  tempo  che  no  erapiouuto9difpe 
li  rati  i Cittadini  ne  piu  potè  do  i foldati  refifiereadx 

i,  gra  [et entrarono  a pefare  per  hauer acqua  in  ma 
lie  & fuperfiitioni  esecrabili , che  fiiron  ritrovati 

j.  molti  di  notte  efjer  fi  calati  per  quelle  precipitofe 
1 balge  & intanate  le  guardie  efjer  perueouti  nafc.Q 

fame  te  al  litodei  mare  portata  co  ejjoloro  una  ima 
i gine  del  Crocifij]o9et  la  tuffauano  in  mare  chiamati 
jj'  do  la  tempefia  dai  Cièlo  fopra  il  mare  & la  terra  » - -•->!  J[ 

\ adiuenne9dice  egli9ancora  che  alcuni  fceleratiffimi  . \ 

« facerdoti  per  fodisfnr e alle  diaboliche  inuentioni  di  \ 

1 quei  foldati  ricor  fero  per  prouocar  la  pioggia  vno  Super fii{ 

i altro  abomineuol jito , che  fatto  ligare  vn  a fino  a tione 

> ma  porta  di  una  Chiefa  gli  raccomadaron  l \ anima  inaudi 

1 come  fefofje  fiato  per  morire , & poi  gli  mi  few  fa  s il 

3 fanta  Eucharifiia  in  bocca  et  editatogli  ^officio  qui 
1 ut  lo  fepelliron  viuo.ne.appenahebhero  qnefi<>fi ni 
1 to  che  cominciò  a annuuolarfi  l ’aere  fopragiogendo 

5 fu  il  mego  dì  ofeuriffime  tenebre  et  fi  vedea  d'ogni 

g intorno  l aere  pieno  di  fulgori  et  di  tuoni9et  leuarfi 
* venti  cofi  foribondi  chefuellean  gli  alberi, dalla  ter 

f *a9 aggirandogli  per  l ' aere  et  venero  lefaette  in  ta  / . y,  < y £ 

jj  ta  abondanga  fopra  la  terra  che  jpeggauan  pel  me  A t > "> 

1 go  # faffhet  indi  a poco  fopraue  nero  pioggie  fi  graffi  o-.uut 

f,  di  che  non  pur  furori  tutte  le  cifierne  ripiene  diac  . - 

i qua  ma  era  per  tutto  allagato  & da  torrenti  graffi  ; » &T& 
i difjìmifajfi  rumati  al  baffo.  Onde  il  forche  fólo  . ol 
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^ h foranea  della  gran  feteloro  ffierauà  ottenere  il 

luogo , fitolfeda  qllo  afiedio , ma  che  Dió  sdegnato 
debba  render  per  opra  co  fi  fcelerata  giamai  benefit 
fio , non  è cofa  da  ejjer  creduto  ne  proprio  da  huom 
Catolico,ne  pur  di  vitofofo  inueftigator  delle  caufe se 
* -Rjdottofe  ver  riandò, co  l 'esercito  ai  Sauone^oue 
tra  flato  prima  alloggiato,  fu  che  cominciò  a ragio 
tiare  & poi  praticar  la  pace  fra  il  !{e  & Marino  , 
dal  quale  ejjendoui  date  orecchie;  temendo  t ’ ira  di 
quei  popóliperUfàme  che  fi  dubitaua  nell  anno  da 
lenire,  fu  doppo  lungo  rrianeggio,cÒdufàyallaqua 
fijconci-  le  fu  aggiunto  vn  vincolo-di  parentado  che  fu  Bea :*♦ 
ìiatione  tri  ce  figliuola  di  Fernando  ( làquate  perdi fpen  fa  \ 

di  Mari-  del  Papa  fu  poi  maritata  al  fie  di  Ungheria,  efien- 
ikkdd.  • * v dò  qùeflicorifob  rini ) al  figlìuól  di  Ma  rino  facendo  \ 

Tdarga  - fi  di  quefia  ricónciliatione  grande  all  egregia . , 

tiO'  co’l  Ciò  fatto  fu  al  Duca  G tonami  conceflo  libero  i 
J{e  Ver-  falUo  condotto  dal  I{e  di  poter  ficuramente  andare  < 
riandò . a trouare  iri  Ifchia  il  Torella  con  qualunque  altro  j 
chéhauefie  voluto  de  i fuoi . i 

^''ll  Bjefu  il  fine  della  fiate  fe  ne  paflò  nella  Puglia 
& afiedio  Luceria,madoppo  l 'efietui  flato  molti  di 
'acampo,fenelieuò,etandatofenea  Mdfredoniaja 
cominciò  a battere , & efiendo  in  foranea  di  otte- 
Morte  di  berla  * nacque  vna  improutfia  careflia  nei  capo  del 
Gian  ah  T\e,onde  fu  forcato  leuar  lo  ajfedio^t  andato feneà 
tonto  barletta  l'hebbe  nelle  mani, et  Gian  Antonio  grana 

'Principe  to  dal  male  et  da  gli  anni  uene  a morte  nel  fin  di  De 
di  Taran  fttnkre  Jaqual  morte  no  fu  però  fen^a  fojpetto  che 
io . fijje fiata  violetaidicbe  baUUmeitke  autfo  man - 
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éò  inco tan ente  m arino  T omàcello  fuo  fidato  co  moi  & rr 
1 ingente  in  JL  Itemura  doue  era  morto,  per  impatto  \ A h A \ 
ì vir ferie , ilqualeandò  et  riportò  al  Re  adietro  dodi - . v*\0  i 

1 ci  mila  ducati  che  vi  haueuatrouati  co  molto  altro. 

, oroi&  argento  col  quale  pagò  l'efjer  cito  & ferie, 
t pafió  nell  '<A uffido  donde  mouendo fi  uennead  allag 

) giar  con  l * efferato  nel  territorio  di  Trani , 0 ue  trat 

, tenendo ft  ajpettddo  che  in  Bari  fi  fàceffe  qualche  rtt 

S more , nel  muouerft  poi,  fu  veduto  vna  mattina  nel 

i leuar  del  Sole  che  fi  era  da  certi  paduli  vicini  letta* 

j ta  gran  quatitadi  (lornijopra  i quali  fopragiunto 

vnofparuiero  gli  mife  tutti  in  rotta,  &fu il  terror 
i tato  che  nacque  tn  quelli  vcelh  che  uertnerc  a fuggi 

, re  nelle  squadre  delle  genti  d ' arme  del  Rje  che  mar 

> ciauanOyCol  quale  augurio  (fingendoli  il  ({e,  hebbe 
auifo  che  tutte  le  città  qua.fi  di  terra  di  Otranto  & 
i di  Bari  cbiamauà  Fernado  et  lofalutauan  per  f{e  t 
* et  molte  ue  ne  furo  che  gli  madaron  nel  capo  Amba 

) fciadori,  & in  quello  modo  venne  eglipian.piano  a \ :vl  a 3. 

racqui/lare  tutta  la  muglia, hauedo  trouato  in  nari  VvA -/A 
ji  quarantamila  ducati  del  Tarentmo  con  che  pagò  i A ;v  : 

foldati  tuttiyet  con  allegrerà  vi fitò  tutti  quer  luo  . 
ghijafciandoui  guarda  fidata  ma  non  molta  per  no  r 

„ moleflar  glibabitatori.  Et  pacificate  che  furo  tutte  1464*  ; 

J iecofefene  vene  a napoli  nel  principio  della  prima  ■■ 

fiera  vincitore  oue  fu  vifitato  da  tutti  qua  fi  i Vnn  ^ 

, tipi  de  Italia  per  Ambafciadori  rallegrando  fi  della  *A  : - : j 
fua  vittoriani  doppo  molte  felle  et  gran  liberalità 
( tifate  co  tutti  et  mofiratofi  humano  et  genero fo  con 

tutti  i popoli, r ipofate  le  genti  alquàto.  fi  «ubavo 
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•prefa  di  kr  pigliar  il  C allei  dell  'Olio , il  quale  doppo  hmgà. 
caftel  del  afjedio  ottenne , & dicono  che  quando  i fildati  che- 
l 'Ouo  • eràri  dentro  fi  refero, nello  entrar  ebeti  He  fece  den 

prò  non  ve  fu  altro  trouato  da  mangiare  che  alcuni 
pòchi  cauli  et  alquSto  di  felle  in  vna  pignatta^ anta 
tra  fiata  l 'oftination  di  coloro  che  lo  guardauaho « 

* Stadofene  in  ìfcbiaGiouanm, furono  intercettc 
lèttere  del  Marcano  per  le  quali  fi  intedeua  cheto 
effe  lui  tramaua  nuòui  trattati  co  tra  il  He,' a fretta 
dofidi  uenire  a gli  effetti  di  effi  doppo  cbe  foffefht 4 
f ò li  ravvòlto  ini  fobia non  offèndo  anco  maturo  il 
grano,  acio  che  nel  ritmar  la  guer  ra  non  pati ff  ero  , 

di  fame  quei  popoli  . Di  che  hauuta  cbiara  notttiu 
Fernàdo,fe  ne  flette  fu  l ’auifo , ferina  mojlrar  d 
Marcano  che  di  cio  h'àuefje  hauuto  informatione 
Situarne  che  fi  diffida fftdrtui  .Et  percioche  in  Tra- 
pali Dtnea  cominciare  un  prìcipio  di  pefie,  fitto  fre 
eie  di  euacuar  la  citidadò  a ftatiarfene  nel  ternto- 
lebori  fio  de  iLebori  piatate  le  tede  in  capagna;  & fe  ne 
popoli  di  adaua  trafeorrèdo  quado  cacciando  et  quando  ve* 
terra  di  àelladofine  aCapuaet  tall'hora  in  AUerfa,et  fapu 
Lauoro  . toeffer  anco  i Caldori  con  l ’ arme  in  mano  ne  i Fe *? 
lerenta-  feniani,  fece  raffegnar  l ’ efferato  et  pagar  lo.  et  dop 
ìilfoho  po  che  vide  effer  le  biade  mature,  con  gran  celerità 
popoli  do  lo  frmfe  a Sauone,fhcedo  intender  al  Marcano  che 
uaè  Lan  lo  doueffe  venir  a truouar  in  campo  con  tutte  le  fue 
ciano  & genti, et  che  fe  no  foffefubito  venuto  lo  haurebbede 
villa  chiavato  fuo  inimico  entrando  al  guaito  del  fuo  pae 

Franca  . fiv  impaurito  il  Mattano  determinò  di  voler  pri- 
ma ogni  altra  via  tetare  che  hauerfi  a co  dime  alla 
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preferita  del  He,  ma  finalmete  amonito  da  fuoi , et 
dubitato  la  ribellione  de  i fuoi  popoli  contra  di  lui 
thè  tanto  temean  la  famedi  andò  fatto  buono  ani-? 
moyetfe  gli  prefentó  in  campo  con  gran  fommijjìo ? 
nè  bue  fu  dal  l\e benignamente  riceuuto,&feco  di 
molte  cofe  ragionando  & particolarmente  di  voler 
riconciliar  fi  co  Antonio  et  gli  altri  Caldori,  ouerQ 
andare  ad  efpugnargli  qua  do  non  fofjero  ventiti  a 
pacete  ne  flette  col  I{e  nelle  fue  tende  molti  giorni 
alloggiatoyet  e fé  do  vna  mattina  fallito a cauallo  a 
paleggiar  co  alquati  de  i fuoi  pel  Campo,,  fu  veda 
to  da  alcuni  che  offeruauano  ilfuo  a dar  e sìar  tutto 
penfofo  et  tali  ’ bora  al^ar  gli  occhi  al  cielo  et  qual 
che  volta  tenergli  fiffi  in  terra , et  hor  da  vna  bada 
& hor  dall  ' altra  adar  guardado , di  che  auuertito 
il  He , fece  guardare  il  paj]o  del  fiume  pel  qlpotea 
■ fuggircene  a C annoiale  era  da  quel  fiume  duo  mi  •prìgio- 
glia  difiate.il  Marcio  che  di  ciò  nulla  [ape  ua,dop  nja  fai 
po  l refjer  fiato  coftgrd  pe?gofo(pefoy  dato  di  (prùr  Mar^a 
'ni  al  cauallo  andò  per  pafjar  quel  guado , doue  efjen  wo. 
do  ritenutola  dal  \e  mddato  prigione  a Capuayet 
indi  a Jfjipoliyhauedo  il  He  toltegli  tutte  le  fùefor 
teige  citta  & cafiella;&  perciocbe  di  già  per  l ’ac 
cordo  fatto  ìfiemedi  dar  Beatrice  fua  figliuola  per 
moglie  al  figliuolo  di  efjo  m ar%aoyil  Itegli  l’hauea 
già  màdatayche  non  efjendoanco  inetàdicongiòn. 
gerfija  teneffe  Eleonora  moglie  del  Marcano,  che  \ 

tra  al  Hje  forellayegli  la  ritolfepiglnìdo  anco  Eleo £ 
fiora  et  i figliuoliycbe  tutti  fececondur  in  Auerfa- 
Ciò  fitto,  fi  codufje  ne  i Sanniti  & paefi  di  Fe+ 


i 
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retamhauendo  pel  camino  ridotti  in  poter  fuò  tut 
te  le  tene  & casella  de  i Caldori& poflo  il  campo 
al  lSafio,cbe  fi  dice  anticamente  effer  chiamato  iflo 
ìlio  lo  flrinfe  con  duro  affedioihaueua  ^Antonio  .Cai 
doro  lafciato  alla  guardia  di  tffo  con  buon  prefidio  i 
paniere  Ugnino  Napolitano  che  era  fratello  della 
moglie  giouane  di  ingegno  & fuo  molto  fidato  il 
quale  fi  dijfefe  con  tanta  brauurache  fu  il  He  for - 
•fato  di  leuarfi  da  quella  offidione , ritirandoli  però 
luntano , per  hauerlo  a pigliar  per  fame  & fece  a 
torno  a torno  ferrare  i pajfi , accioche  non  gli  fofje 
p urtata  vettouaglia  alcuna,  X • ; 

In  quefio  tempo  Antonio  Caldoro , che  partitoli 
da  Hiparella  fi  era  ridotto  ini  [Ionio  doppo  la  parti 
ta  del  He , veduto  chei  fuoi  fudditi  per  paura  del 
' guafto  et  della  fame  tumultuauano,et  che  no  voled 
ftar  [aldi, ma  do  B^efianio  fuo  figliuolo  al  He  in  cain 
pagna  per  trattare  accordo  et  riconciliatione  fecoy 
ma  ci  icomo  Caraffa  che  bauea  il  Hf  lafciato  7 quei 
confini  con  buon  prefidio,  follecitandoi  popoli  hor 
con  minacele  yhor  co  effortia  ribellar  fi  ad  Antonio , 
con  l 'aiuto  di  Tomafo,Vietró  et  Francefco  della  ca 
fata  de  i Santi,  fece  leuar  quelle  terre  in  arme  et  pi 
gliar  a ntonio,  diche  hauuto  il  Hf  auifo  lo  fece  con* 
durre prigioneì  Auerfa,ma  per  follecit  udtne  di  He 
franio  fuo  figliuolo  fu  india  pochi  di  liberato  allega 
do  che  era  fiato  prefo  in  tempo  che  era  egli  uenùto  a 
voler  rederfi  al  HSthauendo  prima  in  poter  del  Hf 
data  Hjparella,et  gli  altri  luoghi,  htilHf  fece  alni 
et  alla, mogi  te  tt figliuolo  ordinate  vna  prowfionc 
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lift  7 Napoli  con  che  potefie  honefiamentè  viuerejna 
tglidoppo  alcuni  me  fi  fatto  fpecie  di  voler  ire  a me 
dicarfi  ai  bagni  di  Baia  fé  ne  fuggi  a Boma^  et  de  li 
1 r Viterboypoi  andò  nella  Marca  ad  habitat  e in  Fer 
fno  & vltimatamente  in  Efidouc  vltimamente  mo  Morte  di 
rìyhuomo  veramente  dotato  non  folo  di  belletta  di  ^Antonio 
torpo  ma  di  altri  doni,con  quali  fefofiero  fiate  ac-  Cai  doro, 
tompagnate  le  doti  dell  * animo ,non  farebbe  a tanta 
Calamità  peruenuto, 

* xAlefiandro  Sfor^afibe  fi  era  con  le  fue  geti  in- 
vernato in  Ve  faro,  veduto  maturare  il  raccolto, 
per  hauer  a ridurre  alla  deuotione  del  I\e  tutto  il  pa  Mar  fi  po 
cfe  che  reftaua  nella  ribellione , tornò  co  prefie^a  P°b  doue 
nei  M ar fi  congiùnto  fi  con  l'efiercito  di  Mat-  è Celano 

■teo&di  Roberto  che  erano  anco  ejfi  vfciti  delle  città 
guarnigioni  fe  ne  venne  nel  territorio  dell  '^tqu't-.  Il 
tafiaquale  ottennero  di  accordo.  Marfo , 

Q^uefia  citta  crebbe  dalle  rouinedi  jimiternò 
thè  fu  già  terra  di  Sabini  molto  celebrataci  qual 
tempo  il  fiume  Eterno  no  anco  da  gli  altri  riui  ac J 0 rigine 
crejciuto  lepafiauapel  ’me^o.Era  no  molto  dtfian  della  cit- 
te da  e fio  Amtterno  vna  picciola  villetta  chiamata  tàdellA 
À quita  da  vn  fonte  che  hauea  quello  nome , il  qual  qu  ila . 
nome riferua  acohoggi quella  parte  della  citta  di 
a quila  nuoua.Defirutto  a miterno  ne  1 te  pi  che  e fit 
do  l Imperio  l\omào  declinato  era  l Italia  occupa 
ta  et  habitata  da  nationi  barbare,ueuti  diuerfi  Cit 
tadmi  l'un  doppo  l altro  ad  habitar  quella  villa , fi 
"Pene  ad  accrescere  ét  aggradire  pia  piano  ì arcui 
to  et  ricchezze,  fu  per  il  cocorfo  delle  genti  comin- 
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ciato  a fhrui  il  mercato , & finalmente  per  eflerlup 
go  commodo  per  la  fertilità  de  i pafcoli  & commo - 
dita  dell'acqua  per  le  molte  fontane , diuenne  il 
principal  luogo  & principal  citta  di  tutta  la  regio- 
ne , & per  piu  aggrandirli  feleaggionfela  rouina  ■ 

di  Forconio  terra  vicina  a lei» 

In  quefio  mede  fimo  anno  mandò  il  f{e  Fernan- 
do amarito  Beatrice  fua  figliuola  a Mattia  I{edi 
Ungheria  per  opra  di  Vapa  Tio  3 che  dijpensò  il  mi 
trimoniofra  lei  fatto  & il  fighuol  del  Marino  , 
diluendolo  fi  perche  non  erano  in  età  fianco 

per  efiere  Confobrini . 

Qjiefio  fu  quel  Mattia  glorio  fo  di  tante  vitto- 
. rie  contra  Turchi , de  quali  fu  vn  terrore , che  in 
.piu  battaglie  tanti  ne  vccifecheper  femprene  re- 
fiard  memoria. 

Fu  quefia  Beatrice  di  tanta  prudenza  & di  tan 
to  faper  dotata  che  fu  annouerata  nel  numerò  delle 
illuftre  donne  fnmofe,  folo  mancò  alla  felicità  fua 
che  non  hebbe  il  T\e  Mattia  di  lei  figliuolo  alcuno  • 
Quietate  le  turbuie tie  della guerradi  quefio 
gno,  & j finti  totalmente  i ribelli  in  tutte  le  prouin 
eie , & già I otto  la  deuotione del  B^e  Fernando  ejjen 
do  tutte  le  cofe  ridotte  in  ficure7ga>refiaua  folo  ad 
pugnar  fi  Vi  fola  di  ifchia  doue  e fendo  Carlo  fra- 
tello del  Torella  co  otto  calere  et  altre  forte  di  naui 
lij,  andaua  in  modo  corteggiando  il  mare  che  niuna 
mercantici  ne  vettouaglia  lafciaua  approjjimare  d 
H apolide  folo  predaua  in  maremma  fmotaua  nella 
riuiera  di  cdpagna  nella  quale  fhceua  gran  dano  ejk 

* »»  v . . , 
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era  da  tutto  quelpaèfe  fatto  formidabile. 7 emeuafi 
in  oltre  che  il  Tordi  a buomo  di  peffima  et  feroce  na 
tura  non  fàcejje  vna  rapinata  di  corfali  di  mare  di 
dtuerfe  natiom  et  cbe  con  loro  congiongendofififof 
fé  fatto  in  modo  padron  del  mare  che  non  fi  fojje  po- 
tuto mai  piu  liberar  da  i pirati  il  mare  ne  nbauere 
Jfcbta  lfola  in  fàccia  di  Tripoli. 

In  quella  lfola  d 7. fobia  già  detta  Enariafm  piu 
luoghi  è la  terra  cauerno fa  & pel  mouimento  di  ef 
fa  terra  folleuata  dalla  banda  di  terra  ferma . E di 
flta  natura  calda, et  di  e[jafcaturrifcono  fonti  caldi 
& mantiene  ne  i fuoi  territori j gli  incendij  onde  è 
molto  copiofa  di  vilume.  Di  prima  cbe  quelle  guer 
re  nafcefléró  , qualche  cento  fefant atre -anni , vi  fi 
aperfero  impromfamente  le  vi  fare  della  terra,&* 
venne  fiore  vna  fi  fatta  uampa  di  fuogo  cbe  abbru 
fciò  gran  parte  dell  \lfola,&  quella  apertura  fi  de- 
naro vna  villa  che  fuda  quel  fuogo  abbruciataci 
qual  fuogo  da  quella  banda  che  rifguarda  il  lito  Cu, 
mano  abbruciati  & riuoltati  faffi  di  molta  gran- 
deiga  col fumo,  & la  fiamma,  riuoltò&  confumo  -, 

gran  parte  dell  * lfola . . - V ‘ • . 

Bartolomeo  Terdice  Cenouefecbe  fa  qui  paf- ^Bartolo- 
sò9  fatto  pruoua  di  alcuni  di  quelli  fajfi  cofi  fato  meo  Ver 
fopra  riuniti  nel  lito,  cotti  nella  fornacegli  vidde  dice  Ge- 
di  legnati  in  alume . nouefe 

Generaqueftafertiliffima  lfola  nobiliflma forte  truouolo 
di  f r urne to,produce  genero ftffimo  vino,  et  è fertile  alume  in 
di  belli jfima  bortaglia.E  di  fpejje  viUtbabitota.Vi  I fobia  • 
è vno  altiffimo  piote  et  di  molta  diffidi  faUitapdia 
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foni  mi  t a del  qle  fcaturifce  vn  font  e, chi  afflato  tome* 
il  monte,  jtboceto, che  il  re  fio  dell  I fola  ha  carelli & 
difrefcbi  fonti . Sono  i liti  di  qfialfolapiu,  pfio  cun 
tèi  che  dritti , ha  aere  fai  Hti fero  et  ameno,  fi  cogiofo 
ge  al  mote  al  quale  è la  citta  polla  un  altra  mole  fflà\ 
mtalmete  fhbricata.  Gira  l ’lfoladectotto  miglia  di' 
circuito  è luntana  diece  miglia  da  terra  ferma,&  & 
diuifa  da  Trocida  di  non  gran  br acciò  di  ttiate'. 

Di  quefla  lfola,hauendone  il  J{e  hlfortfo  fcàccia\ 
tigli  habitat  òri , ne  fece  Coloniadifcldàti  maffimu\ 
fflente  Spagnmli, vi  edificò  vhfottiffmo  C afelio^ 
il  qual  teneua  co  buona  guardia . Et  hattedo  quefi& 
1/ola  data  in  gouerno  a Lutretia  fuà  fkuorita  ,ella s 
con  volontà  delire  vi  fuftitui , come  fi  Alfe  Giouan' 
T or  ella  marito  di  à ntottiafua  forellaXÓfiui  doppq* 
la  morte  di  Jllfonfo  fflofjù  dall' ubidita  del  domina' 
té, no  fi  cÒteniando  di  quel  che  hauéaf che  no  pensò\ 
forfè  di  cottfeguir  mai  ) di  f recato-tir  efituirla  a\ 
Lucretia,&  violata  la  fede  verfoil  fuoB^eJbauutò^ 
noti  da  che  ella  fi  era  riuolta  alla  parte  Angioina 
domadòl  ’lfola  come  confi fcataall{e  Verna  do  prò 


u 
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mettendogli  di  tenerne  il  gouerno  per  luifil  che  ha- 
v'  uendogh  cÒcefio,  fi  come  era  di  Barbara  fedeltà,  di 
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Homma  mcÒfianxa,etdi  in fatiabde  auaritìa, comin- 
ciò indi  appetta  far  amicitia  con  G iouanni , dalqua  . 
'le  efiendogliprome fa  Trocida,  prima  con  fintioni,* 
poi  fi  mani  fé  fio  alla  feoperta  contra  Vernando , che 
•efjendo  in  éf al  fola  di  Trocida  Tietro  Coffa  Capita 
no  del  I{e,Ì’ affatto,  mentre  era  in  altremaggior  cu 
te  il  occupato^  diede  a quell  'ifola  il  guafio  af 
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fediamo  T tetro. Il  Re  rifientedofit  di  vn  tale  infiulto9 
.gli  ficnfiea  douer  defifter  da  qlla  imprefia , ma  egli 
che  era  di  fua  natura  maluagio^nulla  ftimadotl  [ufi 
dire  attendeua  a far  il  fiuto  fuoyonde  fu  il  Rcfiorfa 
to  di  armar  contra  di  luiycbe  fioccorfie  Tietro,€t  per 
feguito  il  Tortila , il  quale  perciò  fi  riuolfe  à fieguita 
• re  lafntttone  a ngioinayet  e fede  fi  pcfio  in  fuga  Gio . 
uanmyet  ndottofi  in  quefia  lfolaycomefi  è dettolo 
foto  gli  diede  ricetto  ma  a fitte  fiele  l ’aiutòyetfie  non 
fofiefoprauenuta  la  morte  del  Trincipe  di  T aratilo 
era  per  rinouarfi  nel  feguete  anno  vn  altra  guerra 
contra  tl  f{e  piu  cruda  & pericolofa  che  la  pafiata * 
Venutotene  in  ificbia  Giouani , co  fiderata  la  fior 
teigadel  luogo , pérciocbe  era  quiui  il  prefidio  del 
\eyvolendo  (cacciamelo  ycominciò  a prouocareifol 
dati  del  Re  con  contiuouaficaramucciafuor  de  i ri- 
pari, et  a tanagliargli  di  et  notte  se^a  dargli  agio 
di  ripofiare.  I quali  quantunque  fi  dijfendejfero  be- 
ne y (Ietterò  in  gran  fatiche 9no  fiapedo  a che  termine 
fofiero  le cofie  del  Re , ne  come  poterlo,  auifaredel 
lorbifogno.  Teruenuta  finalmente  all  orecchie  del 
la  calamita  loro  >v  ole  do  proueder  gliene  nel  cofie 
glio  che  per  ciò  tene  potedo  ritrouarfi  modo  di  dar- 
gli foccorfioyno  fi  trouando  il  Re  piu  di  vna  Galera 
nel  PortOyGiouanToofuo  Munir  aglio  di  mate  fi  of 
ferfie  di  poter  por  buona  quatita  di  gete  in  quell  UO 
Ut  dall  ' altra  parte  di  e fi  a et  pigliàdo  il  Trio  te  che  fio 
praftaua  il  marey  poter  trafcorrere  nonfiolo  ne  ixir. 
pari  de  i nemici , ma  paffiar  con  l 'arme  in  mano  nel 

melodi  loro  & VittouagUar  la  forte^aylihcràdo 
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dà  quello  affedio  i fuoi.Etperche  à tutti  parut  diffi 
Cile  quel  che  l’ Armi  raglwdiceua>  egli  foggiò fi  òhe 
vÒdouefjer  ftarfofpeft  in  rifiluerft  a quella  impre - 
fitipoicbe  col  tentarla  poco  fi  veneua  a perdere  che 
era la  fua  vita,laqual  egli!  feruigio  del  I\e poco  (li  \ 

tndua , & tanto  coraggio  moffrò  in  quella  imprefa  j 
tytafi  dijfierata  che  il  ({e  determinò  che  fi  fncej]eì&  < 

fattagli  armare  quella  Galera  con  duefufle  et  due  i 
spicciole  naui , vi  mifèegli  treceto  eletti  foldati  met - f 

ìedo  nelle  naui  buoiià  quàtita  di  vettouaglia.  L'  a ?.  1 

miraglio  p oo  fi  mojfe  di  notte  con  q(lo  apparecchio  ( 

co  gran  filentio  peruenuto  al  lito  fitto  il  Monte>  [ 

sbarcati  i finti , fece  ritirar  le  naui  & la  Galèra  al  i 

porto  dì  Gaeta , & con  le  genti  afcefe  il  Monte  fin*  t 

efjerda  ninno impedito  .Era  nella  fommita  del  j 

Mote  vna  picciola  chiefa  di  fan  WJcolò  dallaquale  J 

era  nò  molto  lontano  vn  baftione  vecchio  fitto  per  t 

ricouero  delle  genti  ne  gli  a f] alti  de  i Cor  fati  Mori  { 

chiamato ( co  vocabolo  Barbaro )la  baflia. if  Armi  t 

raglio  mandò  dui  nafcofamete  che  doueflero  auifar  j 
gli  afjediati  di  quello  ficco? fi,#"  a de  terminar' con.  | 

èj]o  loro  vn  fegno  di  venir  tutti  in  vn  tepo  co  netni  \ 

ci  à battaglia . Qjtelli  duo  meffino  potendo  entrar  i 
detro  ihaftioni  che  eran  d'ùgniintorno  afjediatiyté 
neròfojpefo  p oo  duo  giórni  con  la  riffiofta.  li  cerla 
dihauendo  à cafo  fitto  apprefiar  Giouani  à glifleh 
Coti  di  nemici  vna  bocvqìUfuogo^et tiratala,  nò  ha. 
uedo  accertato  doue  eglihaued  difegnato , per  quei 
gran  fumé  et  per  il  rumore giudicò  Voo  che  inemi ~ 
ci  abbrufciafjero  i bacioni  delle  genti  del 

po[le 
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pojli  co  prefie^a  i Cuoi  in  otdme,diuifi  in  tre  fqua 
dre  ne  diede  vna  a Fantagu^o  foldato  brano  et  di 
gran  cuore  con  cento  fanti, l 'altra  à Oriola  Capita 
! no  anco  egli  valorofo  con  altri  tanti , & il  refio  ten 
ne  per  fa, et  con  quello  ordine  fcendendo  al  baf]o  af- 
! faltò  i nemici  i quali  ffauetati  di  vn  coft  improuifo 
1 afialto,riceuuero  gran  danno,maueduto  al  fine  che  - \ 

' tra  pochi , fatto  tcfia , fi  mi  fero  al  cotrafto,però  fem  ; 

pre  con  foretto  che  maggior  gente  non  companfic.  . 

[ Et  fu  fatta  vna  baruffa  fangumofa  molto  fra  loro 

1 che  erano  i trecento  huommi  delire  gente  elette  ,fe  fV 
, bene  i nemici  gli  eran  di  numero  fuperiori,  i faldati  ■/.  > 

l afjediati  fletterò  vnpeT^ofoffefivededoqliabat-  ^ 
taglia, temendo  di  qualche  fintione  et  inganno  di  ne 
I mici, ma  quado  ridderò  cader  gete  morta  dall  'una 

1 banda  et  l 'altra  dr  molti  refiar  feriti , fi  auifarono 

! effer  la  cofa  come  era, et  vfciti  fuori  fecero  fi  gran - 

i de  empito  ne  i nemici  che  gli  sbarattaron  tuttuet  di 
i ejfifenefaluaron  molti  nelle  galee,  et  molti  cheper 
; paura  fi  eran  gittati  in  mare  fu  ron  faluati  ne  i fiat- 
1 telli , fra  quali  il  Duca  Giouanni  lor  Capitano  Gene 
n tale  effendo  fino  al  mento  coperto  dall  'acqua,  fu  da 
1 fuoi  non  fan^a  grande  affanno  faluato  nelle  galee • 

? Too  doppo  la  vittoria  maio  a Gaeta  vna  nauicella 

t facendo  condurre  le  naui  co  la  vittouaglia  co  che  fi 
t confortarono  quei  faldati,  poi  tornato  fané  nella  me 

1 defima  barchetta  a Gaeta  a trouar  la  fua  colera, co 

| ilaqle  vfaito  della  /piaggia  di  Formianofen andò  a 
*' llua  doue  hauea  intefo  affettarlo  tre  Galee  dei  l{e9 
• : tutte  quattro  in  fiemc  nautgddo  vey  fo  n apoii^n 
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centrarono  quattro  Galee  et  quattro  fufle  di  Morì 
con  lequali  hauuta  battaglia  le  pofero  in  fuga  bauc 
dogli  prefa  vnafufia,et  la  cagione  che  mofle  quefto 
Ammaglio  a non  feguitarle  fu  la  tema  che  bebbe 
delle  Galee  di  a ngiò  che  no  eran  molto  lotane,dubi  i 

tado  di  no  ejjer  nel  ritorno  accolto  da  loro  in  me%o.  i 

Lodi  di  7^o«  molto  doppo  veduto  da  Giouani  ejjere  per  | 
Ciouan  - /#*  difterate  le  cofe  della  guerra, & ejjer  di  già  mor  | 

ni  di  jin  io  il  Tantino,  in  chi  bauea  egli  bauuto  fempregra 
ciò  intito  freran^a  fi  mife  in  mare  per  tornarfene  in  f ranciat  i 

lato  D H - laf dando  ne  i popoli  del  Pregno  di  J^apoli  che  lo  ha  i 
ca  di  Cà-  »ean  veduto  et  praticato  gran  di  fiderio  di  fe,per  ef  \ 
lattria  • fer  buonio  di  moderati  ccftumi,di  integra  fede  ,et  di 

s6macoftan%a,timorofo  de  Iddio, grato,liber ale yet  ( 
amator  del  gtuflo  et  dell  'bone fio,  & contra  la  corti  i 

plejjìon  de  i F rance fiygrauey  circonfretto,et  feuero.  \ 

Fernando  no  hauendo  ad  altro  firmato  l animo  j 
che  a nettar  de  i nemici  l 'ifola  di  lfcbiaytrouandofi 
diece  Galee  armate,  àiece  naui  & fei  fufie , ne  fece  \ 
Capitano  calceraldo  Corfale  S pagnuolo  il  quale  af  j 
fediò  la  citta  in  tal  modo , che  piu  non  potendo  fop-  , 

portar  la  farnesi  T orella  auisò  il  fratello  in  Troue 
che  fe  non  bauea  foccorfo  era  forcate  di  arren - i 

der fi. Carlo  Torella  vfata  gran  diligenza  fe  ne  ven  i 

ne  a foccorrerlo  co  alcune  Galee  & naui, cariche  di 
fromento,&  nauigando  di  & notte ,comparfo  al  co 
fretto  dell  '1 fola  fece  andare  inauri  la  princtpal  Ga 
ter a, chiamata  per  lafua  gra  legger  eT^a  la  Delphi 
na,nellaquale  era  munitione  di  vettouaglia,&  ciò 
fece  co  difegno  che  frane  tato  G alar aldo  per  la  fm 
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bnprouifa  giunta  fi  tirajje  con  la  fua  armata  alqua 
\ to  a dietro  fopra  di  fey  nel  qual  tempo  bauefie  la  Ca 
ì kra  potuto  f caricar  la  vettouaglia  a gli  afe  diati  • 
h 7 \la  Sancio  Samudio  alquale  era  la  guardia  deputa 
ji  ta,ueduta  comparir  quefia  calerà  andòfen^a  dubi 
tar  di  co  fa  ueruna  ad  inuefiirla,et  doppo  l ’ bauerla 
:r  gran  pe%%a  combattutala  prefe  co  vn  altra  piccia 
9 la  naue  carica  di  frumento.  Carlo  perduta  poi  ogni 
i fperan^a  di  poter  darfoccorfo  al  fratello , fi  pofe  co 
\ l 1 altre  in  fuga,  & Galceraldo  di  & notte  feguitan 

x dolo , prefe  Carlo  con  vn  figliuolo  di  Giouanm  eSr 
J tutta  la  fua  amata  laqual  conduce  ad  1 fcbia . 
ì Di  quefia  nuoua  accertato  il  Bj andò  all  ’ I fola 
$ & doppo  l ’bauer  molto  ringratiato  Galceraldo  & 
t tutti  quei  Capitani , fe  ne  tornò  a Napoli  doue  fu- 
t ronper  quefia  vltima  vittoria nauale  redoppiate 
k granfefie , & fece  il  Bf  gran  donatiui  a tutti . 

| La  l{eina  1 fabella  ad  altro  non  era  intenta  che 

0 vifitar  Chiefe  , fodisfiir  voti , & fare  lemofine 

1 grande  ringratiando  D io  di  hauer  il  Bjtfiuo  marito 
da  fi  pericolo  fa  guerra  liberato  : 

f il  T or  ella  in  tato, veduto  prigione  il  fratello  & 

,,  il  figliuolo  tramò  di  riconciliar  fi  col  Be,etfu  l 'ac- 

t cordo  fatto  che  pigliati  dal  r e cinquanta  mila  duca 

4 ti  9 refiituifje  in  poter  fuo  l * Ifola  libera,et  egli  co  la 

9 moglie  & figliuoli  (liberato  il  fratello  & il  figlino 

'9  loffie  ne  potè fie  partire  in  due  Galee  del  Bj  di  Sici- 

i lia.  Firmato  lo  accordofiiouan  Torella  co  Carlo  et 

4 ifuoife  n andò  a T<[apoli,et  fu  dal Bj  ben  trattato , 

H & pregato  a douer  habitarfene  quiui, promettendo 
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gli  il  J{e  di  mai  ricordar fe delle  cofe  paffute, & egli 
doppo  l 'batterlo  rengratiato  molto,  ji  parti  per  Sici 
lia,&  de  life  nepafiò  poi  in  Catalogna , huomoinfi 
do, di  pejjima  natura,&  degno  di  ogni  fupplitio. 

Il  Duca  Giouani  partito  dal  F^egno  di  napoli, fi 
yidde  priuo  di  ogni  jperanT^a  di  poter  ricouerarlo , 
veduto  ma  famamente  che  U Duca  Fràcefco  Sfor - 
%a  che  fauoriua  il  I{e  Vernando  fi  era  impatromto 
della  città  di  Genoua,nella  quale  era  per  lui  in  Ita- 
lia ripofta  ogni  (perula  di  fattore ,&  che  Luigi  duo 
decimo  fuo  cugino  di  nuouo  ajjonto  al  B^egno  no  l a 
intatta, diche  fi  dolfe  molto,ntornato  in  Brucia  con 
efio  lui , che  lo  haueffecofidi  aiuto  abandonato  in 
quella  guerra , allaquale  mai  piu  applicò  l 'animo, 
Fine  del-  quantunque  il  Re  piu  volte  gli  dice/]  e volerlo  con 
la  guer - genti  & danari  fouuenire  ,che  veduto  bauer  già 
ra  de  i qua  fi  quel  I\egno  bauutó  in  mano,&  in  vn  tratto, 

Baroni  ejferne  fiato  ributtato,  pareuagli  difaculta  grande 

di  ? 'ìapo  ji  poter  mai  venire  a fimit  termine  • ■ 

li*  Stanco  il  I\e  Vernàdo  da  fi  lunga  & pericolofa 

guerra, attefe  a flabilir  le  cofe  del  Begno,dado  agio 
a fuoi  popoli  di  rifar  fi  da  tanta  fame  patita  per  le 
guerre  pafiate,  fiàdofemprefu  l auifo  che  no  [egli 
i mouefie  di  nuouo  qualche  altra  ribellione  , perche 
giudicàua  che  ancora  negli  animi  di  molti  fuoi  Ba 

* ronì  nemici  & ribelli  paffuti  ,foffe  refiato  qualche 
rancore,et  viffe  doppo  molti  anni  in  buona  pace • 

* Era  in  quefio  tempo  grandi  fama  guerra  accefa 
fra  M aumetto  Impemdor  di  Turchi, & Chrifiiani, 
percioche  mattiafalutatogia  l\e  degli  Vngari  per 
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lamorte  del  I{e  Ladiflaoycbe  morì  se%a  figliuoli Jk 
cena  fignalate  prodezze  contra  ejfi  Turchi  da  quel 
le  bandeyet  Venetiani  per  il  Teloponnefjo  erari  di  co 
tinouo  con  l * arme  in  mano.  Et  Mattia,del  quale  no 
«acquerai  tcpo  della  efpeditione  fatta  pél  tacqui - 
fio  di  terra  Scita  da  Gotfredo  Buglione  in  quajl  pi* 
brauo  guerriero  et  il  piu  formidabile  à Turchi  ygli 
haueagia  in  piu  battaglie  date  marauigliofe  et  fan 
guinofe  rotte.Tapa  pio  molto  gelofo  1 tato  delle  co 
fe  della  relligion  Chrifiianaydoppo  il  Concilio  chtfe 
ce  in  Matoua , neiquale commojje  molti  Trincipia 
pigliar  l ‘arme  contra  infideli  yfollecitaua  di  conti - 
nono  quefiafanta  efpeditioneyma  molto  haueà  flur 
bato  il  fuo  difegno  di  fare  una  uniuerfale  Cruciata, 
le  gra  guerre  che  erano  accefe  fra  molti  Trincipi  di 
Chrifiianitàypercioche  in  Inghilterra  eflendo fi  fat- 
ta gra  feditione  de  i popoli  contra  A rrigo  lor  pro- 
prio Uffio  hauean  prejoy&  poflo  prigione , diche  ri 
fentitafi  Margarita  fila  moglie  nata  della  cafa  di 
Tràcia  et  dona  di  grade  animo , asoldato  grofio  ef- 
fercitOyVene  a battaglia  col  Duca  Eborocefe  capo 
di  quella  cogiurayet  lo  vìnfe  glorio fametey  et  prefo 
gli  troncò  la  teflaydoppo  riuoltatoft  co  mirabile  va 
lore  & prefie^a  contra  vn altro  esercito  che  non 
era  molto  lutano  da  quello  fuperatojo  fracafiò  veci 
dendone  la  maggior  parte , & r acqui  fio  il  marito . 
Ma  in  vn  altro  fatto  d ’ arme  che  hebbero  co  Edoar 
dOyfuro  vinti  in  quei  giorni * et  prefero  la  maggior 
parte  dello  esercito  loroyet  dicono  efjer  quefia  gior 
nata  fiata  cofi  fanguinofayche  è anco  in  quell  ’lfola 
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tocmorabilejerciocbe  da  vna  bada  et l 'altràyin  di 
dici  bore  che  durò  la  battagl ia,  morir on  piu  di  tren 
ta  mila  combattenti  co  tutta  la  nobiltà  d 'ingbilter 
ra.ll  Tapa  tirò  Vbilippo  Duca  di  Borgogna  àq/la 
fànta  ìmprefa , benché  egli  no  poteffe  irui  in  per  fio - j 
fiamma  con  il  I{e  di  F racla  no  fece  grande  infiamma 
di  ciò,  f ape  do  che  no  l 'amaua  molto  per  hauer  dato 
aiuto  a Fernando  I\e  di  Tripoli  cotra  G iouani  fuo 
cugino. mandò  queflo  degno  Tontifice  foli  ecit  andò 
co  lettere  tutta  la  Europa , & andofene  in  a neon* 
luogo  deputato  a far  la  maffa  delle  getit  doue  infini  1 

ti  nobili  tauallieri  concorfero  di  Spagna , d * Italia 9 1 

di  Francia  & di  Lamagna;cbe  per  la  pietà  della  rei  1 

Itgione  Cbrifliana  fenica  foldo  fi  moueano  a quella  I 

fanta  ejpeditione.Etfra  gli  altri  vi  arriuò  Cbnfio - I 

foro  m oro  Doge  di  V megia  in  per  fona  con  x . Galee  l 

bene  armate , ma  nel  gionger  che  feceytruouò  quiui 
Tdorit  di  morto  il  Vapa  già  indebbolito  per  lunga  infirmiti  B 

Tapa  di  vnafebre  lenta , per  la  cui  morte  fu  guaflo  ogni  ( 

Tio  feco  difegno  di  quella  bella  imprefa , & à Vinitiani  nel  l 
do * mar  Ionio, et  al  Bje  Mattia  in  Ungheria  rimafetut  \ 

to  il  carico  di  combatter  contra  infideli,t  quali  Ve - i 

netiani  hauean  creato  lor  generale  di  mare  Tqjcolà  I 

Canale  che  con  l 'armata  feorreua  quel  paefe , offert  1 

derido  & difendendo, contra  ilqualefi  mofjepoi  < 
l ' Imperador  di  T urchi,come  dir  affi.  i 

Taulofe  Succede  nel  Tapato  a VioyTaulo  feco  do  di  natio  1 

condo  ne  Venetiano  a cui  hauedo  mandato  a preflar  vbbi 

Tapa . dien^a  il  l{e  Fernado  come  vafallo  et  feudatario  di 

fantafhiefafil  Tapa  moflrò  uerfo  diluì  gride  amo 
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re, ne  doppo  molto  paffando  Federigo  fuo  fico  do  ge 
' nito  per  Fpma,cbeandaua  a ridurre  à napoli  la  ji 

' gliuola  di  Francefco  Sforma  maritata  ad  jtifonfa 
i4  fuo  fratello  il  Vapa  gli  diede  la  J{ofa  che  ogni  anno 

è / olita  di  donar  fi  a qualche  Trincipe  Cbriftiano. 
i Ill(e  Fernando  bauendo  propitio  il  Vapa  deter 

minò  di  voler  batter  nelle  mani  Deiphcbo  dall  \An 
guilar aboliti  che  col  pugnale  auuelenato , l * batte a 
jj  voluto  recidere  nella  congiura  fattagli  dal  Mar * 
i • mno,&  il  Vapa  à fua  c ont  empianone  y hauedo  ma 
date  genti  per  prenderlo , egli  fe  ne  fuggi , battendo 
bauuto  nelle  mani  Francefco  fuo  fiat  elio  yil  quale  fe 
ce  metter  prigione  in  Camello , donde  non  vfci  mai 
fin  che  per  morte  di  Vaulo  fu  liberato  da  Caltfto  146$  • 
fuo  fuccefjorey&  il  Vapa  gli  tolfe,  confidandole  al  Morte  di 
, la  Cbiefajtoue  C afeli  a,  Carlo  fet 

Ter  lamorte  di  Carlo  fettimo  coronato  come  fi  timone 
di  fi  e Luigi  vndecimOydel  I{egno  di  Fracia, pacifica  di  tracia 
lofi  con  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano,  inuefte  Creatio- 
dolo  di  Cenouayalla  qual  citta  diede  Sauona  città  fi  ne  di  Lui 
fedele  sepre  à Frdcefiyfi  come  era  di  natura  inquie  gi 
tOjpensò  di  voler  regnare  diuerfamente  da  quel  che  Ciouani 
'■  baueua  fatto  il  padre , che  gli  fu  cagione  de  viuer  Bj  di 

ittico  il  tepo  di  fua  vita  in  grò,  franagli  & anfietà . a ragona 
Cominciò  a far  poco  conto  de  i cortigiani  del  padre , impegna 
mutò  gli  vfficiali  fuoi  tutti>&  quel  che  piu  gli  noe ~ Bj>  ciglio 
que  è che  cafiò  molti  Capitani  valorofi  con  tutte  le  ne  et  il 
genti. Efjendo  richiefto  da  Ciouani  Fe  di  Magona  fuo  rifa- 
lli aiuto  per  rihauere  Barcellona  che  fe  gli  era  ribel  do  al  l{e 
fatandogli  quel  J{e  in  pegno  Bariglione  & il  fuo  Luigi  x l 
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Contado  per  la  fpefa  che  era  per  far  in  quella  impri 
fa  per  lui , egli  l * aiutò  gagliardamente . Bjcuperò 
anco  dal  DucaVhilippo  di  Borgogna  quelle  terre  % 
prej]o  il  fiume  Somona  che  gli  banca  fuo  padre  co - 
me  per  pegno  lafciate  nella  guerra  di  Grafie , Cer* 
€Ò  di  far  fi  amico  il  Papa , a cui  mandò  a fargli  ri- 
nuncia di  tutte  le  ragioni  che  hauea  nel  conferir  he 
tieffictj  Ecclefiaflici , con  tutto  quel  che  fi  hauea  atr; 
tribuno  il  padre  per  virtù  del  decreto  fatto  nei 
Concilio  di  Bafilea. 

Cominciò  poi  a voler  fottometteref pigliado  vnd 
perìcolo  fa  imprefa  ) i Trincipi  del  fuo  Begno,&  te 
nergli  baffi  & prima  intimò  al  Duca  di  Bertagnat 
che  uolea  che  fi  rifcotefie  una  impo fittone  nel  fuo  fi  a 
to  per  lui , & che  egli  non  fi  impacciai] e in  cofe  di  bt 
nefficijy& che  non  douefje  fcriuerfi  Duca  dì  Berta * 
gna,  et  minacciò  di  muouergli  guerra  fé  ciò  no  faci 
ua.Jl  Duca  fpauentato  di  qucfla  richiefia,prefe  tenti 
po  dnfpondere>diccdo  che  ne  volea  parlar  con  fuoi 
popolì>&  con  fommaprefle^xafirifie  al  B^ed'ln* 
ghilterra  de  uoler  trattar  amicitia  & cofederation 
JecOyCt  mcidò  diuerfi  Amba fciad ori  trauefliti  à qua 
fi  tutti  i Trincipi  di  Francia  a doler  fi  di  qfia  tiràni 
deya  quali  no  bi  fognò  far  tughe  preghiere  a difporfi 
co  tra  il  r e,cbe  tutti  erano  offefi  da  lui;ma  il  Recito 
flaua  fu  l 'auifojeppe  che  fi  era  quello  Duca  co  fede 
rato  fubito  co  Carleccio  Conte  di  Carcellifigliuolo 
del  Duca  Thilippo  di  Borgogna  valorofo  gioitane 9 
et  preoccupado  madò  vnfuo  Capitano  co  vna  Gale 
fa  armata  nel  mar  dinolandaper  prender  Carlec - 
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! r/o,ft  r fcito in  terrain  luogo  due  era  Caricalo  con 

j pochi , ej fendo  il  Capitanò  battuto  in  foretto  y fu  da 

, itti  pre foconi  fuor sfuggendo fenela  Valeva  » Final 

, mente  doppo  molti  andamenti  fu  fatta  confederar 

. tione &congiu racontrà  il  He,  nellaquale  eran  per 

principali  quefloTritiCipe  di  Borgogna > il  Duca  di  14 65  « 

K Bertagna,Giouani  Duca  di  Borbone  che  hauea  per 

|.  moglie  la  forella  del  FS  et  figliuolo  della  fotélla  del  C ongiu* 

:!  Duca  Vhilippó  di  Borgogna > & a CàHeccio  banca  va  con- 

data ma  fua  forella  > l 'altro  congiurato  contra  il  tra  il  Bj 
i l{e,era Carlo  Ducad’Orlientftto  fratello  carnale  di  Fran- 
ti che  non  fi  contentaua  di  batter  da  lui  folamente.il  eia  fatta 

f,  Ducato  di  Bervi . 1 feguaci  di  quefìi  Vrincìpi  eran  da  i Trin 

il  poi  il  Duca  di  Kfemors , il  Conte  di  Mmegniacca  cipali 

il  & il  Conte  di  jilabretto . In  modo  che  de  1 grandi  fuoi  Bit» 

* foto  èran  reflati  al  Fenato  & Carlo  fuoi  %ìj  » roni  * 

« che  Giouanni  figliuolo  di  Fenato  ^er  a sdegnato  con 
% tra  il  Bj  fuo  Cugino come  fi  è detto , per  non  gli 

» bauer  dato  foccorfo  nelle  guerre  di  7\(  apoli . ^ : ? 

i Tacquero  per  quefìo  guerre  ferocijfìme  in  Fra  ■; 

10  ciaetnefuilvLechecercauatrauagliaraltriitraua  . 

m gliato  egli  fin  modo  che  per  gran  tempo  no  fu  mai  in 

ii  tipofo  & fu  tali’ bora  in  dubbio  di  effer  cacciato  del 

if  Begno  co  no  men  pericolo  che  fi  foffé  flato  il  FfFer  . 

11  tiando  di  'Kfapoli  nella  ribellione  de  ifuoi  Baroni  • 

è In  quefla  guerra  fu  dal  Duca  F rance  fio  Sforma 

ili  mandato  in  foccorfo  del  F?  Luigi  GaleaX^pfuofi^ 

f,  gliuolo  con  buona  quantità  di  gente, ma  doppo  l 'ba 

it  uer  fatti  alcuni  dani  a nemici  fé  nè  tornò  a dietro  fi 

r perche  bauea  intefo , che  era  morto  tl  Duca  fuo  pa- 
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dre  > come  anco  perhauer  battuta  certa  nuoua  che 
fra  Trincipi &ìl  Refl  era  fatta  pace , che  fu  chia- 
mata la  pace  di  Confluenza , nella  quale  rene  il  Re 
a perder  molté'terre  per  non  poter  far  dimeno , &• 
fu  fra  l ’ altre  conditioni  della  pace  che  fe  mai  il  Re 
gli  chiamale  come  fuoi  feudatari j , non  fojjero  ejfi 
tenuti  dicomparire  in  per  fona, & che  douejje  il  Re 
dar  al  DucadiLorenavna  quantità  di  danari  per- 
che pot  effe  di  nuouo  tentare  il  r ac  qui  fio  del  Regno 
di  Napoli, ma  battuto  che  bebbe  il  danaio  in  mano% 
non  volle  quello  Duca  entrare  in  fi  fhticofa  impre- 
ca veduta  la  difficulta  grande  del  racquiflarlo , & 
perciò  che  nelle  conuentioni  contenne  al  Re  dar  di 
' piu  al  Duca  di  Berrìfito  fratello  il  Ducato  di  T^or 

» mandia  , nafeendo  doppo  gara  & queflione  fra 

ejjo  Duca  & il  Duca  di  Bertagna , ritolfe  la  Nj>r- 
mandia  al  fratello , dandogli  poi  per  nuouo  accor- 
do altri  luoghi , & penfione . 

1 4 66 . Wjll'anno  14  66*  rapa  vaulo  fendo  priuò  g ior 

Il  Re  di  gioToggibraccio  Re  di  Bornia  del  Regno  per  bere 
Boemia  tico.Era  flato  queflo  Re  altre  volte  coprejjo  in  que 
dechiara  fio  peccato  di berefia , <&  efjendo  flato  eletto  Redi 
to  bere - Boemia  doppo  la  morte  di  Ladislao, giurò  nelle  ma- 
ttco . ni  di  duo  Vefcoui  quado  prefe  le  infegne  reali  di  ha 

uera  efler  fedele  doppo  & obbediente  fempre  alla 
fanta  Chiefa  Romana,et  fu  confirmato  Re  da  Fede 
rigo  Jmperadore  con  lefolitefollcnnità.Ma  efjendo 
doppo  relaflo  nel  medefimo  peccato,  mantenendo  la 
medefima  fetta  di  ber  etici,  ifuoi  popoli  cominciato 
no  a negargli  la  vbbidienza,Qnde  Vqpa  vio  prima, 


S B T T 1 M O*  24 6 

doppo  p nulo  fuo  fuccefiore  lo  interdifiero  decbia 
ràndolo  priuatodel  l\egno , & ne  inueftìdiefioil 
ì{e  Mattia  che  fu  confirmato  da  Federigo  Impera- 
dorè,  il  qual  Mattia  à prieghì  del  Vapa&  dello 
Jmperadore  fece  con  quelli  heretici  dì  Boemiayguer 
ra  fette  anni , computati  gli  anni  precedenti  che  ba - 
ueacontr afiato  con  e fio  f{e  priuato  & Vittorino 
fuo  figliuolo , & ridufie  in  poter  fuo  la  Morauia  la 
Sliefia  & la  Lufatia.Doppo  quello  Federigo  in  per 
fonayreduta  la  gran  virtù  del  l\e  Matti  avvenne  in 
J\pma  al  Vapa  per  trattar  fecola  efpeditione  co  tra 
T archi y&  far  che  di  efia  fofie  confi ituito  capo  il  Bf 
Mattia yil  quale  contra  i patti  conuenuticon  l lm - 
peradore , fi  accordò  con  efio  I{e  di  Boemia , & ciò 
fece  per  quel  che  fi  potè  giudicare  per  poter  piu  fa- 
cilmente muouer  la  guerra  contra  Turchi . 

Cominciarono  a nafeeregare  fra  il  Vapa  et  Fer  ^ltferen. 
riddo  Bs  di  wapoliy  ilquale  hauedo  pacificato  il  fuo  Vifra  ^ 
%tgno,et  trouatofi  apparentato  col  Duca  di  f erra  fapa  & 
ra  & co  calcalo  Duca  di  Milano  fuccefio  à Fran  ” 
cefcofuo  padre}et  veduto  il  f{e  di  Francia  & I{ena  fK.aPoiu 
to  che  pretendean  ragioni  nel  fuo  Bjgno , efier  in  tri 
tati  nelle  lor  guerre  ciuili  di  F ranci Uycominciò  a do 
mandare  al  Vapa  che  gli  douefie  condonare  i Tribù 
ti  no  pagati  per  gli  anni  pafiati  me  tre  era  fiato  tra 
fagliato  in  quelle  guerre  de  i fuoi  Baroni  ,et  che  per 
l ’auuemre  gli  fofie  diminuito  ql  che  ne  pagana,  al 
legando  che  le  genti  che  di  cotinuo  egli  teneua,  le  tc  « 
neua  non  men  perfufiidio  et  aiuto  del  Vapa  che  per 
lui , & che  il  tributo  che  ei  era  obligato  d pagargli , . é 
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era  per  il  Pregno  di  Hapoli>&  quel  di  Sicilia  ( che 
dell  ’ uno  et  dell  'altro  fu  inueflìto  Carlo  primo  BV 

& che  in  quel  tempo  egli  non  pofjedeua  la  Sicilia  , 

ma  l ’bauea  il  l{e  di  Magona  fluoro , & ndoman 
daua  anco  alcune  terre  che  pofjedeua  la  Cbiefa  di- 
cendo ejjerfue  negaua  il  V apa  di  voler  far  lo , & al 
\enaua all'incontro  la  grande  obligatione  cbeba - 
uea  il  Bj  alla  Cbiefa  e{]endo  per  caufadi  lei  & col 
fuo aiuto  reftituito  in  quel  Begno  in  quefleal— 
ter  cationi  fe  ne  viueano , Sperando  ciafcundiloro 
che  venifje  il  tempo  di  ridomandar  il  fuo . 

Era  Giacomo  Ticcinino  fitto  fi  genero  di  Frace 
fco  Sforma  et  pofjedeua  nel  Pregno  di  napoli  Sulmo 
na  & altre  terre  ne  i Marf/,et  di  e/Jo  temeua  molto 
il  Bj  Fernando,  Tape  do  quanto  fofje  brauo  & eccel 
lente  nelle  cofe  dell  ' arme  et  inauri  la  morte  del  Dit 
ca  Francefco  era  ito  il  piccinino  al<fapoli, mudato 
ui  da  efjo  fuo  fuocero  per  quel  chef  diceua  con  ordì 
ne  che  lo  mettefje  prigione.  Fu  prefo  dal  B?  Fernan 
do  il  quale  lo  tenne  in  fretta  prigionia,™  fu  doppo 
mai  piu  veduto  fuore  et  furo  della  morte  fua  uarie 
oppemoni  che  alcuni  diceano  non  efjer  morto  ma  po 
fio  7 prigtoe  perpetua , altri  che  era  flato  morto  nel 
la  prigioe,et  il  Be  diceua  che  uoledo  leuarfi  da  una 
fineflra  doue  fi  era  affacciato  per  ueder  certe  c alee 
che  veneuano  da  ifcbia  incautamete  era  cadutoyet 
fi  bauea  rotta  vna  gdba  & di  effo  male  era  morto  • 
morì  in  queflo  tempo  Vbilippo  Duca  di  Borgo 
gna  Trincipe  valorofo  & fauio  et  molto  amato  da 
fimi  popoli  tanto  ettimato  tn  guerra  & in  pace  che 
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molti  Trinci  pi  diremote  regioni  gli  mudarono  a m, 
bafciadori  per  bauer  lafua  amicitia  • Carlo  fuo  fi- 
gliuolo gli  fuccefjenel  Ducato  ,h  uomo  di  grande 
animo  & trauagliofo , che  perfeuerò  gran  tempo 
nell  ’ antico  odio  contra  il  I{e  Luigi  viidecimo . 

In  Italia  efiendo  potè  tifiimo  con  l arme  Bartolo 
meo  Coglione  Bergatnafco  in  quello  tepo  flato  gta 
Capitano  di  V initiani,  chiamato  da  alcuni  fuor  au- 
liti Fioretini  andò  per  rimetter  gli,et  fi  difje  conte 
fue  proprie  geti, benché  fi  credefie,cbe  ue  l bauefier 
fpinto  y initianu  fiorentini  fe  gli  oppoferocon  il  lor  gatta* 
campo  neiquale erail foccorfo delire  Fernando di  gHa  fra 
J^apoli  & di  G aleuto  Duca  di  Milano , ma  efien  gartolo- 
do  il  fuccejjo  di  efja  battaglia  fatta  fui  Bolognefe  me0  co- 
riufcito  di  pari  vittoria,  y initiani  chiamarono  il  gHone 
Coglione  con  le  genti  in  Lombardia, & fu  oppemo - ^ f/o- 
ne  di  buomim  giudicioft  che  quando  e{]o  Coglione  yentini  • 
pafiò  il  Po  con  le  genti  * fingendo  di  voler  venire  a 
rimetter  quei  fuor aufciti  in  Firenze,  veni  fi  e' per: 
fhr  guerra  al  He  Fernando  di  T^apolfadin fianca 
del  Vapa , co  fi  fi  era  sdegnato  contra  di  lui*  v ; 

• La  guerra  tra  V initiani  & il  T ureo  era  mar ani 
gliofamete  acce  fa  in  quello  tempo  nella  Morea,per .• 
ciocbe  y initiani  pervoler  firmare  il  corfo  di  tante 
vittorie  che  bauea  egli  bauute  contra  Chn(liani,fe, 
gli  erano  oppofti  in  quelle  parti  valorofàmete,  etfe 
Tapa  Vio  non  moriua  et  che  l ’ tmprefa  defiinata  ba 
uefie  bauuto  effetto,  no  è dubbio  che  i V initiani  gli 
baurebbon  dato  gran  trauaglio,ma  erano  in  queflo 
' tempo  eJfifoli%cbrfe  ben  gli  altri  Vrìncipi  Chrijìix 
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m era  richiedi  attribuir  le  lorfor^einqftaguer 
ra  comune  f fi  come  erano  intricati  nelle  lor  guer- 
' > *.  te  Ciuili , & intenti  a sfocar  gli  odij  che  era  fra  lo 

roydduano  rifpofìe  difareyet  al  fine  a loro  refiauail 
caricoy& 'Njcolò  Canale  bauedo  accrefciuta  l Jar- 
Trefa  di  mata  in  Tfigroponte  efiugnò  Enòybauendofaccbig 
Enò  & giata  et  aria  gran  parte  della  terra , et  prefe  & [ac 

delle  nuo  chiggiò  anco  le  n uoue  Foglie  jna  ritiro  fi  bauedo  in 
uè  toglie  te  foche  l armata  del  T ureo  era  a T enedo  i numero 
per  Vini  di  preffo  ceto  Galeeyne  egli  trouandofene  piu  di  vin 
ti  ani»  tifeiyfi  ritirò  a dietroybauendo  con  tre  Galee  vitto 

uagliato  prima  VjgroponteJn  tanto  l 'armata  ini 
mica  andòfopra  di  Scioy& lo  prefe» 

Venne  in  Italia  a morte  Sigifmondo  di  Mimi- 
ne huomo  ralorofoy&  che  a fuoi  giorni  bauea  fatte 
gran  cofein  arme , ma  fu  notato  di  inconfianga  af - 
. •/  fai . Et  gli  fuccefie  Roberto  Malatefia  fuo  figliuo- 

lo illegttimo , huomo  di  gran  cuore,di  gran  pruden 
7^a&  magnanimo. 

1 4 6 p.  Si  era  moffa  guerra  fra  Galeaigo  Duca  di  Mila 

cotrouer  noy&  il  Duca  di  Sauoia;& Galea^o  baueua  pre 
fia  fra  tl  fe  molte  terre  al  fornico , ma  il  Vapa  che  bauea  ac- 
Duca  g a comodate  molte  paci  fia  i Principi  d * Italia  con  ani 
leai^o  mo  che  fi  mouejje  la  guerra  in  comune  al  Turcoyope 

Sforma  rò  tanto,  con  Galeag^o  che  con  l ' inter uento  della 
ir  il  Du  Feina.dì  Francia  & della  moglie  di  ejfo  Galea^^p 
ca  di  Sa - che  eran  forelle  al  Duca  di  Sauoia  ,fi  pacificarono 
noia.  infiemeyrefiituendofi  il  tolto. 

14 p.  In  qfto  anno  era  la  guerra  di  nuouo  in  piedi  nel- 

la Fràciay  perche  il  Duca  Carlo  di  Borgogna  con  lo 


aiuto  di  Edoardo  fuo  cognato  cercaua  dì  fare  ogni 
mal  pojfibile  al  I{e  Luigi , dclquale  era  capitaliffi- 
: mo  nemico , f apendo  che  doppo  la  pace  di  C onfluen* 

Za  Tempre  cercaua  il  B^e  con  moni  modi  ordirgli 
qualche  laccio , & in  queflo  anno  mede  fimo  ordinò 
il  Bje  Luigi  l * ordine  de  i canditevi  di  fan  Michele*  Trinci- 
Tiato  poi  accordo  fra  il  Bj  Luigi  et  Carlo  Duca  pio  dell* 
di  Borgogna  neiquale  il  Bj  ft  vnifeco  alla  definii ordine  di 
tione  della  città  di  Liege  fu  la  citta  prefa  etfacchig  fan  jvii— 
giata  con  le  forile  comune  jna  doppo  e fendo  fi  tino-  chele» 
nati  gli  odif  fra  il  Bje  & lui , fu  per  opra  di  efjo  Bj  li 
berato  per forza d 'arme * Arrigo  B^e  della  prigio~ 
ne  di  Edoardo , il  quale  fu  da  lui  cacciato  di  nuouo 
del  Bfgnojna  Carlo  di  Borgogna  affidato  vn  ùur  • 
mer abile  efferato  infhuor  di  Edoardo  fuo  cognato , 
fu  di  nuouo  prefo  ^Arrigo  & crudelmente  morto 
con  grande  vccifione  di  tutti  i fuot  fituori. 

In  quello  anno  1470- fi  cominciarono  a quietar  1470 
alquanto  le  cofe  di  Francia  contra  il  B^e  , ej fendo 
morto  il  Duca  di  Guafcogna  che  eravnode  i capi;  Kfattui- 
principali  congiurati  contra  di  lui  & gli  nacque  co  ta  di  Cat 
infinita  allegrezza  Tua,  & di  Carlotta  fua  moglie  lo  ottona 
•pn  figliuol mafehio Delphino &fuceeffor  del  Bj-  di 
gno , a cui  pofe  nome  Carlo.  Francia* 

Trlaumetto  Imperador  di  T urchi  queflo  anno  adì 
tato  oltre  modo  della  prefa  di  Enò  luogo  di  Tracia 
fatta  per  l * armata  Vinitianaì& per  l hauer  udito 
che  haueà  di  piu  fortificato  Lufitzanel  golfo  di  Va 
traflo,  ft  mofje  co  grofiffima  armata  determinando 
di  pigliare  nigroponte}  et  fiuto  yno  esercito  di  ceti 
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to  vintimila  Turchino  vii  amateti  piu  ti  trecca 
tovele , fra  quali  era  ceto  diece  Galee>paf]ato  nella 
' jfola  facchiggió  Scora  et  Bafdico,  cheso  due  C allei 

li  dell  'ifola;  manimetto  voledo  affaltar  la  città, fece 
vn  ponte  fopra  il  Canale , ethauedo  piantata  in  di- 
* 1 iter fi  luoghi  tuttaa  vn  tempo  gran  qudtita  di  arte 

glieria  groffa,  cominciò  a batterla  da  tutte  le  badi , 
ì v et  in  trenta  di  che  la  tenne  ajjediata>gli  dieta  i T ur 

’Vfv  ' chi  tre  feroctjjimi  afialtiyetfuron[cmpre  con  gran - 

diffima  ftrage  loro  ributtati  dalle  mura , & fi  dijje 
éfj'exui  morti  meglio  di  trota  mila  T urebijoft  vaio 
ro fame  te  fi  portar  on  gli  ajjediati  , Coparfe  co  gran 
de  allegrerà  di  quei  di  diètro  nel  fretto  del  Cana- 
le l armata  V indiana  che  era  di  quarata  Galee  ben 
armate  co  molte  altre  naui  da  combattere  & fette 
nauti  pieni  di  vettouaglia , et  emendo  perfuafo  Ts(J 
colò  Canale  generale  di  finger  otreyet  tc  tarla  for- 
tuna della  guerra  m dibattere  qll  'armata  vota  di 
genti  chetano  fino  tate  nell  'lfolajio  volle  egli  far 
~ • sì . loyma  ftfemò  tem  e do  il  difuantaggio  della  quanti 

tà  delle  Galeejequaliegliriputauaejjerlafciate  da 
; * . vernici  bene  armate. Diche  auuedutifi  i nemici,  dop 

-«  po  l’hauer  detto  le  q alee  per  piu  cautela  rimeffi  uin 
,y, , timila  buominiyco'l  refto  diede  vn  altro  feroce  affai 

toalla  città  , che  durò  tutto  vn  giorno  et  vna  notte 
se^a  pofarfi  mai,percioche  era  l ’ ordine  dmaumet 
to  che  per  no  dar  ripofo  a gli  affedtatt , a Vicenda 
fubintr afferò  le  genti  jrefebe  et  ripofate  all  ' affatto . 
J foldati,et  poueri  Cittadini  di  dentro  fianchi  dalla 
frme>dallafhtica&  molti  di  loro  feriti , non  fi  po- 
tendo 


f «O  T' 


A 1\MI 


SETTIMO*.  249 

tendo  piu  fofientare  fecero  con  panni  neri  cenno  al 
l 'armata  che  eran  ridotti  alla  morte , ne  vededoda 
quell’armata  foccorfo  alcuno , diffidatifi  di  piu  por 
ter  durare ,&  tenendofi  morti, doppo  l ’bauer  anco 
fatto  ogni  lor  sformo,  perfero  la  diffefa  della  mura - 
glia , & co  efa  la  città , et  le  vite  loro,  et  dicono  che' 
yn  Tardone  da  Liuorno , diede  animo  a Maumet- 
to  di  pigliar  la  attaché  già  fi  erad  1 fidato  di  poter 
prenderla.percioche  vfato  cofiui  fuori  per  vnofde 
gno,auisò  il  Turco  che  per  preder  la  citta , doueua 
batterla, & dargli  l ’ajjalto  da  vna  bada  piu  debo 
lejaquale  gli  fu  da  lui  moftrato , che  per  quefio 

amfo  et  per  co forto  del  Baffa  di  Romania  eglifi  fef 
mò.Fu  la  ftrage  grande  &fanguinofa  tanto  quan 

10  imprefa  de  altra  città  che  facefiero  Turchi  in  ter 
ra  di  Chrifltani  foffe  mai  fatta.  Dicono  che  il  Cana -* 
le  no  volle  combatter  quel  giorno  a/pettando  altre 
Galee  che  doueuano  arriuare . 

Trefo  TTjgroponte  et  prefidiato  di  buone  gènti:  Tre  fa  di 
et  . di  qualità  di  vettouaglia  da  Maumetto,hauedò  negropo 

11  C anale  accrefctuta  la  fua  armata  di  prefjo  ottàtà  te  l ’ ulti - 
Galee  perfeguitò  l 'armata  inimica  che  fi  ritir aua , mo  dilli 
fino  a Scio , ma  perciò  che  haueua  Tri  aumetto  fatto  glio. 
/montar  l 'efferato  in  terra, & rimadata  l 'armata  1471*  - 
. ejpedita  nello  /treno  di  Gallipoli, non  potè  farle  da 

no  il  C anale  jlqualc  tornato  adietro  pesò  di  tacqui 
fiar  grò  potè  co l giungerai  di  itnprouifo,ma  vo 

ledo  darvi  l 'ajj alio, perche  fu  contea  tempo  la  mof- 
faldella  gente, non  fece  co  fa  buona , an^i  che  vfcedó 
1 Turchi  fuor  a ama^ò  de  1 loro  molti,&  in  quefl 
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fHodo  pYtui  i Vtnitiam  di  ogni  fferan^a  dì  ribatti ¥' 
forfè  ne  tornarono' adiem&fuil  Canale  per  ùio 
difgradàto  del  fuo  officio  dalla  S ignorià  di  Vlnégit* 
& sbandito  in  perpetuo , & il  generalato  dato  iffi 
fttù  cambio  aTletroMo^enigo,  * 

1‘  Fu  doppo  trattata  la  pace  fra  il  T ureo  & V in& 
Hamlet  per  ciò  mddati  \mbafciadori  in  Cofìantinò 
polizia  non  piacendo  a'  Signori  V tnitiani  le  condì 
tioni  di  efjarfu  tracciato  il  maneggio . f\ 

r ' 7 Mandarono , i Viniiiani  à domandar  foccorfo 
Lega  fra  àl?papa&  all{e  Fernando  di  luppoli , con  tra  il 
V initi  a - comune  nemico  di  Chrifliani , i quali  gli  lo 

niyilTa-  mandarono  con  moito  amore , il  Tapa  vinti  Galee ? 
t*/ 1 & il  Vie  di  Napoli  deccfettey&  T tetro  Mo^ni- 

di  'Njapo  generale  hauendone  quar ahtafei  con  le  quali  ha-* 

li  centra  gù  fior fo.l  ’ Arcipelago  & abbruciati  & fde* 

il  Turco . cjjjggian  molti  luoghi  menatane  gran  preda , con^ 
•v  n c fronte  tutte  quelle  Gàlee  auxtliarie  jon  quelle  dd+> 

! 'ivV'  la  Signoria  fi  ingagliardi  molto  fu  le  riuieredtne - 
C - :Y"  "*  » mchbauendo  anco  kauuto  due  altre  Galeé  ànaiut» 

' ^ dalla  relligton  di^ódi.  * 

Legtat'  , Feceqn  queflotempo  medefimo  V fune  affano  le* 
Vintila  - a>&  confederatione  co  Vinitiani  a danno  de  Tur' 

ni  con; f 1 fu  perciò  da  loro  mandatogli  jimbafeìado - 

y fincaT  jjfcàiàririo  Zèrio  l 'v‘  ' 

fano  I{e  'finne  a morte  quefloannorepetìnamete  Tap* 

di  Tcrfi . p fatofecpdo  che  fu  la  mattinatrouato  in  lettomor 
tòÀéndo  flato  in  Conciftorio  il  giorno  inaridì , 
fu  in  fuo  luogo  àffonto  al  Tonificato  Sifto  quarto, 
dìtauòna  chiamato  pi?  inany  mncefcoìnuniftro 
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generali  dell' ordine  di  frati  minorici  mefe  di  Ago 
fiojbuomo  dotato  di  molte  virtù , & clemcntiffìmo 
tnolto , ebenodrì  molti  nobili  huomini  poueri [cac- 
ciati de  ì Ioy  paefi  et  pàrticolarmete  t figliuoli  de  i 
valeologbi  et  la  Re  ina  dèlia  b ofiia  [cacciata  da'tttr 
chi,  [oiiuenendola  di  danari  con  molta  genero fitaet 
corte ftayfouuenne anco  i Caualiér.i di  [{odi , &.  il, 
Fernando  di  T^jtpoli  moleflaii  da  Turchi.  » ^ 
Ter  (a  morte  del  buca  Borfodi  Ferrara ' inqHo 
mede  [uno  ànofaammejjo  nel  Ducatàpaterno.Her 
cole  fiio  fratello  co  lonppoggio  & fauorè  de  bini- 
ti ani  che'l  'aiutarono  cotta  n icolo  figliuolo  di  Leo- 
nello altro  fu^frateHofll  quale  Her  cale  abbandona 
do  Vinìtiaiii  fi  confederò  con  Ferràio.  BgJi.JStjipo. 
Itfuofuocero.'Morì  in  queflo  tempo  Carlo  Duca  di 
Lorenat  & viuendoanco  Renato  Zio  del  Re  Luigi 
vndecmOyRenato  ilgiouane  figliuolo  de.Ua  .figlino 
la  di  e[)o  Renato  veccbtn,[uccej}o  nel  uucatodi  Lo-. 
renayVene  a [acceder neUe  ragioni  chela  cafa  d\n 
già  pretende  nel  Regno  di  napoli,  per  ejjer  in  que- 
flo tempo  morto  Giouàni [uo  Zio  fratello  della , 

madre  yet  morto  indi  a poco  T^jcolo  figliuolo  di  Gio 
uaniya  quali  apparteneà  quefle  ragioni , il  qual  Re 
nato  gtouane  efjendo  infhgato  dal  Re  di  Francia 
mo  fie  guerra  iti  queflo  tempo  al  Duca  di  Borgogna 
che  guerreggiaua  co  gli  altri  congiurati  contro  il 
*e,  nonoflante  piu  pace  Raccordi  fatti  fra  loro. 

* Tietro  Mo^enigo  con  quella  armata  prefe  le* 
finirne  già  nobili  jflma  città  deUa  Ionia , laquale  ab 
tonfilo  f arnione  gran  predai?  vi  fu  fatta  gràie 
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vcciftone  di  Turchi , che  cercauano  di  diffenderla 
doppo , pajjata  l 'ifola  di  Samo  andò  nella  Satalia 
còfine  del  paefe  del  C aramano  et  della  n ptoltaoue 
truouò  che  duo  figliuoli  del  C aramano  confederato 
co  Vfuncafiano  B^e  di  verfia  co'l  fuo  aiuto  baueano 
attediatala forteiga di Sicbino pofieduta da  Tur- 
chi,co’ l mc^o  di  vn  fratello  botar  do  dei  duo  gio- 
■-'*  uani.Qjtiui  il  novgenigo  bauedo  co  dolcetta  ac - 
• ; quietate  le  difcordie  de  i tre  fratelli , gli  ridujje  ami 

: ' cì%etfece  quella  forteto  tener  per  yfuncafjanoyet 

-r  * prefe  dco  altri  luoghi  già  ufurpati  dal  T ureo  a que 

fiifraieUiyfan  Teodoro, Corco,et  altre  caftella  ,le- 
quali  refe  a i tre  fratelli  ponendogli  a deuotione  di 
yfuncafiano . Ciò  fiuto  pafiò  co  qfta  armata  > nella 
J fola  di  Cipro, il  feguenteanno  doue  bauendo  troua 
: "Morte di  to  il1\e Giacomo  foprapr e fo  da  vna  grauifiìma  in - 
Giacomo  firmita,efier  venuto  a morte . tìauea  q(lo  l\e  tolta 
t{c  di  Ci  per  moglie  Caterina  figliuola  di  Marco  Cornaro%  j 
prò . che  fu  adottata  per  figliuola  dalla  Signoria  di r V ine 

già, dall  aquale  gli  fu  mudata  a manto  co  grapopa 
et foUennita*Lo  armare  di  efioMo^enigo  col  ar 
mata  quiui  a tal  tempo  fu  di  gra profitto  perche  ef-  ji 
fendo  reftata  la  Bjina  vedoua  co  vn  figliuolo  poftu 
pio  nato  di  lei  allhora  (il  quale  detto  generale  tene 
a batte  ftmo)era  pericolo  che  ì quel  Pregno  nafeefie 
~ r qualche  riuolutione,o  perfeditione  de  i popoli  (qua 

tu  que  vifofie  amata  la  l{eina  molto)  o per  incurfio 
ne  di  Turchi  per  impatronirfene,o  di  altra  natione • 

-■  Qjtiui  bauedo  egli  ben  ordinate  le  cofe  della  Bjeina 

tr  mefio  ordine  circa  il  gouerno  del  %egnO  y /è  ne 
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paflò  a Modone,  oue  fra  pochi  di  fu  dalla  Bjina  aui 
fato  efjer  nate  differe^e  tn  efjo  Bjgno  di  Cipri  dop  T umulto 
i po  lafìia  partita  jer  laqual  cofa  vi  fpinfe  F’ittor fo  nel  Bj- 

1 uranio  proueditor  allhora  co  fei  Galee, per  quietar  gno  di  Ci 

1 le  cofe&  per  difender  lattina  da  ogni  tnfulto,  il  fri • 
quale  venuto , trouò  effer  la  cofa  piu  graue  che  egli 
i no  fi  hauea  penfato,percioche  alcuni  fuoriufeiti  nel 

.t  tempo  del  Bj  G iacomo , multati  da  vn  Vefcouo  di 
i t Cipri  che  era  per  quel  Bj  smbafciadore  prejfo  Fer 
l nando  Bj  di  napoli, che  difegnaua , morto  ilfuo  l{c 

! i impatronirfi  del  Bjgno, al  tornare  fuo  prefero  l 'ar 

• , me  in  mano  per  lui,ilquale  ina^i  il  partir  fuo  haue 

1 ua  tenuto  maneggio  che  il  Bj  F ernado  fhcefje  fpofa 

1 * re  vna  figliuola  baftarda  del  Bj  Giacomo  a vn  fuo 

1 figliuolo  baftardo;a  che  dato  il  Bj  orecchie  rfmadò 

• quefio  F’efcouo  in  Cipri  con  due  Galee , & efjendoji 

1 / coperta  la  co  giura  quefii  congiurati  co  prefle^a 

1 ama^arono  vn  medico  fàuorito  della  Bjina , & 

« uno  altro  Cipriottofuo  domeflico,et  Andrea  Corna  Morte  di 

a ro,Zio  della  Bjina  quiui  lafciato  1 gouemo  di  lei, in  ^Andrea 

t fieme  co  Marco  Bembo  fuo  nipote, mette  amendut  Cornato 

f fuggiua  quel  rumore . Quefii  co  giurati  poi  afjalta  et  di  Maf 

1 to  il  palagio  Bjale,  fi  tome  era  ordinato,  fecero  fpo  co  Bem - 

i farla  detta  figliuola  ballar  da  già  da  marito  al  fi-  ho  fuo  ni 

t gliuolo  bafiardo  del  Bj  ? ernado,  fen^a  far  pero  fu  potè * 

S So  difpiacerolla  Bjina , fe  no  in  forcarla  a fcriuert 

) al  Mo^enigò  Generalein  Modone  che  Andrea  fuo 
^ro  tra  fiato  morto  da  foldati,  iquali  per  la  fua  aua 
1 ritia  no  haueua  egli  voluti  pagare,  et  che  con  tutto 

( molila  haueua  il  gouemo  come  prima  con  l ’ ubidii 
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' fa  di  tutti  ì popoli.  Giuntoil  Souranzo  'tmnUi 

Tttr  COn  &. !u‘M  dì  empir  i 

colpa  all  augnila  del  Qornaro.Koflrddoeffere  fur 
fS„  T '&  ^ Còlalo  con  conditile 

baJaJianendoJcnito  ogni  cofani  G entrée, egli  re 
' dato  il  cafaManta  importilo  la matmr  pre 

WH5 

-rzi  rh*  - ^ìWa  non  M' /àrsoti  fatta  farne? 

VfLtZTTa-Ì  *° ne  haue}}ero  <?*« 

iÌ£l£!lZ^g,*Je^pa'at0i  f‘ grondi  Ci 

iZnbaXlZT  vcnft«i,etfmuiéeuni  & 
, sbahdityid*fle  quel  t{egno  pacifico  & auie - 
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£‘cert,gW”t provarcene yfuncaììano al  fa 

,o  ifZ  T Uub,'nfuM*ttagliaatroce  md 

t?£t  oflmatamete  combattuto  da  -ina  parteet  l 'al 
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pendobauerlariceuutafolo  dal  figliuolo  del  front- 
fH/Vtf  co  »on  tutto  l ’efjercito  Verfiano3fi  turbò  mol  , 4 ■ ^ 
fo;&  fe^ funca fianofofie  co  tutto  il  refio  dell'effer  t 

c/rò  fato  quella  fera  in  campo  ynon  è dubbio  che  per  - 

degenti  perdute •<&  per  quelle  cheeran  fcnte>et  il  ti 
Mor  entrato  fra  ifuoi , era  per  ritirar  fi  adietro , il 
<Turcosma  hauendo  intefo  che  hauea  anco  il  nimico 
•fatta  gran  perdita  de  ifuoi, pensò  douerne  riportar 
■la  vittoria  Je  l 'altro  giorno  co  tutto  l ’efiercitqcbe 
gli  era  re  fato  intiero  piu  de  ottanta  mila  fra  car 
atalli  &.fintiybauej]e  afialtato  il  nimico  ygiouane  et 
i M&S*wfo  di  battaglia,#  dato  l 'orfrme  per  iUpm 
batter  della  mattinayafl>ettaua  l' affatto  del  giouane 
fflgedo  paura»  Zenqilq  fi  come  era  giouane  di  gran  ^ . 

f nm  *!*  riqordadofidelle  amonitioni  fittegli  dal  oW  v 
non  entrar  in  fitto  d 'arme  fen^a-lui.^  ma  # 
filo  douefie  trattenere  inemicifino  alla  fua  vc- 
WPafaldà^fo  della  vittoria  del  primo  diyfimofie 
tÒdefiejcbiere ferrate  cogra  furiala  ì T urchijl 
venir  fi  o bauedp  aperte  le  lor  battaglie  per  dat  a-  ^ ^ 
&oAÀifcrarfil  "qrteglieneju  il  fracajjo  che  fico  ,0  ^ 

ma  Vi 

:<  cauMmaSuifitti  a quel gran  rimbombo , ^ & 

tfentatipon  yoleuano  andar  inangiyet  {ìnalmeteef  ~ , 

fendo  cìnti  da  piu  latfydoppo  l ’haùer  ejfi  fitta  vna 
marduig/iofa  diffcfifwpn  daXurchi  frac  afiati  & 

MMti>c$  yguaLperdfa  di  quella.cbe  T urebibauea, 
-rjceuutail  giorno  inan^t-V enutala  nuoua  a.  Vfun 
\cafiantqsdèfa  morti  del  figliuolo  et  di  tanta  geteyfi 
-emtfi  Kmm  hmrlefiefiv^e  fceTgateJe  ne  ri 

Il  + 
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Vittoria  tirò  per  luoghi  forti  fino  alle  motagne  di  a menta, 
del  Tur - efiendo  nel  fuo  paefe  entrato  Vittorio fo  m aumet 

co  contra  io  & fittogli  molto  danno , fi  ritornò  poi  fu  il  fine 
Ffuncaf  'dèlia  fiate  in  Cofiantinopoli  con  gran  trionfo . •' 

/ano  • Jy Iella  Italia  erano  in  quefii  te  pi  tumulti  di  guer 

*473  • rajriìperoche  efiendo(  come  fi  è detto )perla  morte 
del  Duca  Borfo  di  ferrata  creato  Duca  vter  Cole  fuo 
fratello , n icolo  fuo  nipote  cheera  ricorfo  al  Marche 
fé  di  irlatoua  in  vano , battendo  asoldati  alcuni  fin 
ti,  penfindo  di  hauere  tl  fiuore  del  popolo , entrato 
in  verrara.cominciòa  fir  tumulto, ma  e fendo  dalle 
genti  del  nuouo  Duca  rèptèfjo  il  furor  fuo, et  bauen 
do  Sigifmondo  ì 'altro  fratello  del  Duca  prefel  ' ar - 
Morte  di  me,  fu  rotto  co  tutti  i fùài  et  prefo,et  indi  a tre  giot 
Kljcolo  ni  fu  poi  decapitato  & bonorat amente  feppèllito  ì 
da  Efte  . ' Doppo  quefiecofe  ti  Duca  che  era  fiato  aitato  ti 
fouuenuto  da  Vinitiani , fi  tolfe  dalla  amìcitia  loro 
co  gran  marauiglia  di  ognuno, perciocbe  era  giudt- 
Cuerra  tato  huomo  prudente  et  fauio.l  Vinitiani  atmaron 
fra  Vini  contra  di  lui  per  terra  & per  acqua hlfonfo  DU 
tianì  & cadi  Calauria  figliuolo  delire  Ferrartelo  utnne a 
il  Duca  foccorrere  con  genti, efjendo  fuo  cognato, Con  lutto 
di  Ferra  ciù  era  per  fuccedergli  mal  è di  quella  guerra,  fe  Va 
ra  • Va  Si fio  con  gli  efjorti  & cenfure  fue  non  vi  fi  fojfe 

biterpo  fioche  gli  pofe  in  accordo  ,r  e fi  andò  in  poter 
di  Vinitiani  I\puigo  & tutto  il  Tolefene  * * 

ìlTurco  intato  adirando  al  I{egno  d * Italia  an 
dòacobatter  Scutaricheèilcapo  dell' *lbàVia,et 
' chiamato  il  Baffa  di  Europa  & i Sangtaccki  che  di 
mor aitano ntlcòt orno  di  tallitoli, fece  uno  efjerct* 
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to' di  ottanta  milapèrfone  et  piu , e£r  fatto  vn  ponte 
fu  la  fioianayaflediò  quella  città , ef  comincio  con  in  ^Affedio 
finiticolpi  di  artiglieria  a batter  le  mura . il  Mo^  di  Scuta 
% enigo  che  (latta  fui  ’ auifo  de  imouimenti  dèi  himi  ri  » 
co  fé  ne  andò  fubito  co  formata  a Corfà}etpa(ìò  di 
la  in  terra  ferma,  et enti  àrido  nella  foce  della  Boia^ 
na,ui  trouò  Triadano  G r itti , fuo  [uccefior  comanda 
toda  Vinegtacol  Vroueditore  Luigi  BembóiTar- 
ue  al  Mo^enfgo  di  no  paYtirfi,ma  di  gouernare  di 
cornu  cofeglio  quella  imprefa , allaquale  fi  trouaua  r 

co  fi  vicino  yftb'aueua  già  notitia  delle  coje  di  quella  , j . *3 
guerra.  Tutti  dui  adopera  do  adunque  ogni  dilige» 

%a&  induftrìa  loroi>'enneroa  poco  a poco  riduce tt 
do  quiui  tutte  le  for^e  della  provincia,  & battendo 
doppo  fitto  lega  di  guerra  col  Cernouiccbio  Duca 
di  Lago  di  Schìaitonia  ytutti  infieme  metteuano  ad 
ejf  ett&l  ’ apparecchio  ficee  fi ario  per  quella  guerra? 
cenando  di  liberar  per  tutte  levie  Scutarida  cofi 
grauè  afiedio.i'Turchi  bauedòcó  l * artiglieria  git - 
tìiie  d terra  qìle  muraglie  fi  mifero  a dar  l 'affatto, 
nel  quale  furón  ìtigorofamente  ributtati  co  perdita ; 
tipi»  di  cinque  mila,per fine, e fedo  al  gouemo  del 
la  citta  Antonio  Lorédano  che  di  & notte  proueden 
do  a tutti  i bifoghìeofortauà  & inanimauai  fUoi  à 
fofiener  l 'empito  di  nemici,  mofirandoglì  fumata 
nicinacheèfa  pè^fdccorreitgli^et  fi  operò  tàntó,cbc 
co (Ir  in fe  i Turchia  ritirar  fi  adietro  co  animo  divo 
ber  pigliarla  per  lungo  afièdio , & per  fime,fen7& 
piu  dar  la  battaglia.  Ma  bauendo  il  Senato  PinUia 
no  fitta  lega  con  Mattia  l\e  de  gli  tangheri  tanto 
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mV,  T . , melandogli  Lapagadi  vii  anno  per  i eJjemto,v[cf 
* J-  ; & tovglun  campagna  pofe  nei  Barbaritanta  paurx^ 

/n  ife/5  lèuò  il  Bafja  Zunucbo da  quella  offidione.  ^ 
Va  Il  BpMattia  in  unto  per,  Iftbaqda  de  V ngberta, 

trauaglmdoper  tutte  lem  If^deTiiYcbmprs 
fe sw  granMttagha  Belgradocheera  flato  diari 
dalwo^giando  inìuflm fortificato  , gittando 3 
le  co»  /c  artìglìmtyhflUndq  in  cJJapjfM^ 
gnaùonéyccifi  quind^-jmla,  Barman 
^Hnq*efio  trino  vem£rifaW$&4f 
dl'Njmergiain  Italia  per  {odi* fiqffi?#  voto  in  tfj* 
ma  -,  inficine  con  cio£ficqwe$rapicn  di.cariti 

& dmUigione  )per  imtm  ìf\ 
tMapace&  ymoiie}per  farlafyi erra  agli  infedeli^ 
& fiutai  Tapa  con  grande  am^aUracciato 
bonorato  & da  tutto  il  C onciflorod^  Cardinali)  dy 
ilei  venire  & nel  tornare  d4tHttiiy?xincipi  delfa 
ha  fumoltp  corteggiato  &feflfggi^0y&  dal  Pa-, 
paglì;  fu. donata  la  Rofa  d'oroy&fu  queftq 
piehadi  Savtiti&  di  buomrMig^  r.\ - W 
ì-:dn<fntRo.amo  medefimofa  commejjo  il  grafo 
pescato  in  Trento  da  Giudei  nell  ’ytoidere  l ti 

tónte  figlinolo  chiamatoli  & tato  Simone , & fattfo 
ditmtafctkragine  notafolgafligò*^;  orctf.SV 
s'.  Bartolomeo Coglmomorì mqupflo tempQpuojt 
I no  difonmo  valor  oche  ora  fiat  uc{ì  vno  anno  C< \ 

plano  A*.  , jfeif 

(mÀnttdiwa  dhtìtmùp.  ÈrdmiatMte  sfy 

honuratotchc  era  §>efl<i  pfiWto 
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fafcìè  bertdtTL  Senato  V mitiatw  il  qualèpìettànfk 
gratitudine  & l'amore  che  gli  hauea  mvft  rat  om 
■*ita&  in  mòrte, gli  fece  vita  [tatua  a perpetua 
memoria . 

v.'  Fu  in  q fio  anno  pr  e fa  la  ricchi  filma  tittudi  Caf  La  cagio 
fa  pojìa  nella  Europa  quafinell  'ifola  dellayJUmk  ne  della 
ca  Cberónefex&  quantunque  fi  dica  da  metti  che  n perdita 
fanferina  ciò  efier  auuenuto  per  opra  dt^JeaT^p  della  fh - 
&uca  di  Milano tnond ime tioù  cofafecodo  altri. che  mofa  cit - 

.Vt  furonprefenti  et  la  cronica  Cenouefeooforme  ài  ta  di 

faveri fimilitudine pafiò  in  qttefto  modo . tra  quella  Cajfa . 
fitta  pofJedupfqHietantisfe  da  Genove  fi  imperoefai  1475. 
-Tartari  vicini tallo  l mperador  de  i quali  rademmo 
i/jfi tributo,  no  la  mote/lauanQy  an^tl  'bauièuanain 
GWev4ttone  per  labuonagiuftitia  che  vi  listitene 
Ùà  dit  i C onfoli  Genoueft\  ne  i quali  andavano  anco 
tffiACompr  ometter  le  differt^cloro  chetfiendphfi 
-divatvragroffiì  a)n trovano  & celebravano, lupru 
&rr%a  lwo*w  deci  deAlpliù.Coce fiero  Genouefmel 
la  capituladoe  gianelk  guerre  pafiate  atto  impera 
far  di  T artar\  chèpntèfie  tener  quivi  unfuo€djhta 
ito  T artaro  ilqùétbautfie  da  governare  ffrjCMfladi 
Tela  capagnoidiefio  i mperador  e circumuicwat&m 
fole  va  quefio  cdpitatojrer  tollerala  de  gli  Imperi 
^dorifel eggeyfittfvfàjjo rye^M  0 rto  m amac  Tartaro 
tapitanoytt  lafuato  per  tefiatneto  fuccefiorfuo  Qaj 
•nìaigf  co  Cugino , fu  dallo  imper adotto  tutto  eh 
toqdat cigli  vm’akro  facce  fiore  chiamato  Errarne  ^bi 
-Osano  richtamadofi  Caima^.Mala  vedova  rima  fa 
di  cornac fauendà  vnfuo  figliuolo  di  fiderò  fedi  ql 
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U dignità  et  officio  chiamato  Seitac,fi  come  era  ella 
donna  ricchi ffima  & denarofa  & auidadi  batter 
quello  officio  pel  figliuolo, corrompe  con  danari  al- 
cuni del  magifirato  de  i G e none  fi  che  taf] andò  di 
qualche callunnia  Eminec>oper afte  con  il  gran  Tar 
taro  a uokr  leuarlo,et  metter  tn  fuo  luogo  il  figlino 
lo.  Co  fioro  hauendo  propofio  all  utile  publico  il  pri 
nato,  fcrifl ero  a queflo  Imperador  Tartaro  chiama 
to  delincherei  del  fitto, dicendogli  che  Eminecera 
fofrettófioà  Caffè  fi  per  hauer  pratiche  con  Turche, 
et  però  trnean  molto  che  vn  giorno, non  deff e a da 
umetto  Imperador  loro  qlla  citta ..  delincherei  che 
amaua  molto  Genoueft,etcercaua  trattener  fi  ami- 
ca quella  citta  rijpofe  che  egli  per  leuargli  da  qualti 
que  fojpetto  haurehbe  rimojjo  Èminec,ma  che  quan 
to  al  porre  in  fuo  luogo  Seitac  conofcea  la  cofa  diffi 
èile, perche  Cairn  a^pretendeua  douertfferuiam- 
meffo  egli.effi  per  non  mofirar  che  ciò  fificeffe  per 
voler  in  quel  luogo  Seitac  yrijpofiero  che  fileuajje 
Eminec,che  quanto  allo  elleger  uno  in  fuo  luogo  fa- 
rebbe ì poter  fino,  co  animo  di  fiubito  pregar  poi  per 
Seitac,caquefto  l 'imperador  operò( chiamato  afe 
Caima che  egli  Co  fi  aiuto  di  hidar  fuo  parente 
huomo  belltcofi  & dì  gran  potereieuaffe  di  la , per 
fuacomiffione  Eminec,il  quale, intefiquefii  maneg 
gii  fileno  da  partitoper  non  contraffar  con  tanti  ri 
’iirddofifidignato  còl  Tartaro  ne  i co  fi  ni  di  Turchù 
Venne  poi  delincherei  in  CaffaperdarUluogO'd 
CaimaTgjma  co  trafi  andò  quei  confili  corrotti, per 
epe  redean  che  non  vene  ano  ad  bauer  fitto  nulla  in 
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vtil loro , foUecitarono  il  luogo  per  Seitac,& allcr 
gandogli  Melincberei  che  lo  haueua  promefjoa  Cai. 
maig^et  mofirandogli  egli  le  fue  lettercper  lequai 
fi  contentammo  e(ji  che  vi  promoueffe  colui  che  egli 
bauejje  voluto, gridando  ejjì  et  contraftandoyalfwe 
il  Tartaro  condefcefe  al  priego  loro , ellegendo  Sei - 
tac . Ondesdignato  Caimaw  & con  ejjo  lui  vnen- 
dofi  lAidorjichiamato  Uminec,ct  tutti  cogiuratifi 
tnfiemeyet  ricor  fi  a Waumetto  J\e  di  Turchi  gli  prò 
mi  fero  l'acqui  fio  di  Caffd  et  di  tutti  gli  altri  luoghi 
che  hauean  nel  paefe  et  co  fini  di  Tartaree  enoueft. 
egli  che  bauea  già  in  pronto  vna  amata  per  pafiar 
allbora  in  Candia  & nella  Grecia,perfa  quefia  op- 
purtumtala  (pinfe  à vnirfi  con  quefti  congiurati  a 
quella  voltaci  quali  già  hauean  cominciato  a mole - 
ilar  i Caffè fiyet  arriuò  nel  porto  di  Caffa  l ’ amata 
T urehefea  il  primo  dì  di  Giugno , et  cominciato  con 
prefi  eT^a  a batter  la  città  et  hauendole  /pianate  le 
mura  il  dìfefio  di  Giugno  madaron  quei  di  detro  le 
chiaui  della  citta  ad  Acmet  Bafia  Capitano  dell  'ar 
mata,  il  quale  entrato  dè.tro  prefe  la  pojjejfione  per 
Tdaumetto  Sultano , & fatti  fcriuer  gli  habitatori 
tuttiynfcof]e  da  loro  vna  quàtita  di  danariyet  fe  ne 
porto  da  mille  cinquecento  fanciulli  feeltiper  ilfer 
raglio , & tolfe  a gli  habitatori  la  meta  delle  fufian 
loroy  faluà  tutti  gli  fchiauiy& menò  feco  in  Con 
fiantinopoli  tutti  i Latini  & Cbriftiani  che  quiui 
cranoyet  gli  afjegnò  vn  luogo  in  Vera  da  edifficarfi 
. cafeper  loro  habitatione , & fece  appicare  Oberto 
‘c  Squarcialo  cenouefe  uno  de  i principali  motori  di 

' v ' 


c 33 


r - V i 5 r t soT  r 

quella  rouina  con  vno  vncino  fotte  il  mento,  &* 
doppo  duo  unni  Seitacfu  rimandato  in  Tuttavia • ; 

Q^uèfla  città  di  Caffa  detta  anticamente  T eodd 
fia  co  fi  perduta  co  l ’ altre  terre  circumuicine  che  ui. 
baueuan  Genouefu,  fu  alito-di  gradiffima  rouina 
coft  per  njpetto  dell  'entrate  che  ne  cauauano  &i 
traffichi  della  mercatia,come  anco  perche  co  l regii 
mento  di  ejfa  vi  fi  amchiuano  molti  Cittadini.  DÌ* 
cefi  che  que  (la  fu  la  patria  di  fan  Clemente  Tapa 
facce  fior  di  Tietro,doue  egli  fu  fepellito . 

Jffiedio  ' 1 Turchi  afiediarono  Lepanto  co  vno  efienito  di 

di  Lepan  trénta  mila  perfine  Uguale  fu  da  terrazzani  & il 
to,  prcfidio  che  vi  era  dentro  per  V initiam  gagliarda 
Mente  diffe fi , & efieildOatfócòorfi  di  detto  luogo 
compar  fi  ^Antonio  Loredano  co  l armata  de  Vini 
tianij  fece  molte  fcaramuccie  et  in  mare  et  in  terra 
con  nemici. Durò  quello  afiedio  prefio  quattro  me  fi 
neqUalifufefiercito  Turche  fio  dicotinuo  inquieta 
to  dal  Loredano  che  no  gli  dauaagio  di  poter  affai» 
Lepato  li  tar  la  terra , & per  qflà  Cagione  fi  partirono  i tur 
berato  chi  da  quello  afiedio -,  netquale  molti  ne  reflarò  mor 
dello  afie  ti  cofi  da  quei  di  dentro  come  dall  'armata  di  fuor à- 
dio  Tur-  Qjue(ìamedefima  armata  di  Turchi  partita  da 
che  fio.  ’quefto  affedio  di  Lepanto  andò  a combattere  Staiti 

Staiime - mene  doue  dòppo  l batter  coni  artiglieria  battuta 
ne  affé - la  muraglia , fipragiunto  il  Loredano  con  lafua  ar 
diato  da  : mata  gli  diede , pizzicandolo  con  continone  fi  ard - 
Turchi , muccie,il  mede  fimo  impedimento  ,pe’l  quale  furon-i 

et  libera  B arbari  co  fretti  abbàdonare  anco  que fa  imprefa» 

to . * Fu  doppo  da  Mabet  San  G iacco  con  diece  tifila 
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turchi  affaldata  Croia  terra  forte  in  hlbanìaoùeft 
era  meffo  co' buon  prèfidh  di  foldati  Italiani  Anton  T urchi 
nio  telluri  \ i n fóce  or fo  delquale  hauedo  dei  luoghi  ributtati 
tir cumuicini  nfàdati  i Vmitiani  duo  mila  buomivi  dqll'aJfaL 
Valbróft  -pentiti  co  nemichile  numi,  fu  il  valor  ta*  to  dt  Cri 
to  dèi  pochi  Cbriftiani  che  gli  pò  fero  in  rotta,  con  ia*  ^ ,-r. 
pigliargli  aUóggtàmentiloro^na  l 'aucùitiadi  qua 
fai  foldati  recarondanoa  Vimtiany  & a loro  i/ìe/fi 
la  morte,percioche  mentre  andauano  fbarfi  predati 
do  ogni  cofani  nemici  is\k' fuggivano, veduto  il  di  fot 
dine,preferò-antimdi  vedicarfi  et  rimejjìfi  infiema 
in  gran  numero\  per duebade  ditti  fi , glvàfialiaron 
in  Trìodo  che  no' battendo  mai  voluto  vbbidi  re  odor. a 
CàpitanùkeglirkbiàtyauanQ  alle  infegne,  pagato 
la  pena  della  ihobedie^a  loro  ypercioche  efilndo  da. 
ogni  banda  circondati  pieni  di  preda  da  nemici , fu* 
ron  fracaflati  et  morti  r Morirono  da  mille.  Cbnfiiiu 
fiifiia  Mbancfi  & Italiani, infieme  col  prouedi(or,  Morte  di 
francefilo  Contami &fiyoi  Capitani.  -v.;\  ; Fracejco 

- Tstfpaffarondop'pò  mólti  giorni  che fudaCbri-  Cacarmi 
ftiam  medefimamnte  con  infelicità  combattuto  in  e*dj  mol 
Italia, che  bauendo  f affato  dtece  mila  Turchi  il  fiu-t  tl  a^tru 
me  di  Li  fon^o, entrarono  nel  Friuli  & bauendo  Vi  1 47^* 
ititi  ani mandato  coirà  di  loro  tre  mila  fanti  co  tre 
fnila  caualli  per  difender  quelle  fronterie  dalle  cor 
rerie  loro  fatto  il  Capitaneato  del  Conte  Girolamo 
ouello  Verone fe  con  valorofi  capitani, ajfrontan 
do  egli  i nemici  in  campagna,doppo  Vefferfi  da  vna 
farte-eU  ’ altra  honoratamtte  combattuto^tornan 
do  a dietro  i Turchi  covi fia  di  fuggir  e,  & correi^ 
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do  lor  dietro  incartamele  i [oliati  Vinitiani , diede 
*"  Y r&ìn  imbo fiata  di  T tirchi  [efebi , tronfiti j 

<//  G bri  frani  fianchi  per  il  lungo  combattere  et  il  cor - 
Chriflin-  addofio  a gli  altri , fitron  circodati  et  rotti  coti 
hi  nel  ’ grandi IJìma  veci  filone  quei  della  prima  [quadra  che 
Friuli;  -■  W4«o  L' altre  due  [quadre  fi  ritirarono,uedn 

to  no  effer  bene  di  jpingetle.inanifiyma  i Turchi  fe- 
guitàdoli  pofero  anco  efii  involta  & furori  in  gran 
patte  morti  & prefi  refiadoui  morto  il  proprio  Ca 
pitano . I Turchi  con  quefta  vittoria  abbrufciaroti 
tutto  il  paefe  fra  il  fiume  lifonzo  et  il  T agitamento 
& co  molti  prigioni  et  ricchiffima  preda  fe  ne  tor- 
narono à dietro9hauendo  intéfo  che  Vinitiani  arma 
uano  co  tra  di  loro  per  mare  et  per  terra . Con  tutto 
ciò  bauedo  il  Senato  L ’annofeguete  di  nuouo  codot 
to  al  fiipcdio  loro  il  Cote  Carlo  da  Montone  lo  man 
do  in  qucfii  confini  co  buon  prefidio  di  gente yilqua- 
le  fortificò  in  modo  quelle  frontiere  che  per  grati 
tempo  fletterò  Pinitiani  ficuri  da  quella  banda  • 1 

Ticino  a quelli  tempfibauedo  Carlo  Duca  di  Bor 
gogna>doppo  fi  lunga  guerra  & tante  imprefe  per 
• : lui  felicemete  tratte  a fine^riceuutealqudte  sbaffa 

te  dalla  fortunale  no  la fci  a la  felicita  bumana  du 
rar  moltoyma ([imamente  vna  rotta  memorabil  che 
riceue  da  S ulceri,  ftado  bora  all  ’ ajjedio  di  uanfi 
nel  me^o  dello  inuerno  co  poche  gè  ti  & male  arma 
te,i  faldati  mormorauano  cotradi  lui^odiàdolo  co  fi 
per  il  patire  che  face  ano,  come  per  efier  generai  dir 
f gratta  degliopprejjiy  cbefempre  fono  bauuti  in  di 
$ reqip  nò. \ ur  da  gli  tfirani.mo.da  i loro  ittcjfi. 

Et  . 
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I Ut  effendofegli  ribellato  dianzi  il  Contedi  Campò  * 

Baffo, prefe  occafione  fenato  Duca  di  Lorena  che  fi 
era  tolto  dalla  amicitia  fua  per  hauergli  tolti  certi  . V*  * 

luoghi  di  affamarlo  ne  ì pauiglioni  3 & perciò  fare 
fecr  et  amente  richiefe  il  I{e  di  F rancia  di  aiuto  .il  « 

fen^a  fcoprirfi gli  pagò  (Panari  per  affoldare  vn 
I gran  numero  di  Mamani  & confortò  alcuni  Sui ^ 

%eri  a intrauenìr  con  effo  luì , percìoche  odiaua  ii  »l 

l{e  molto  la  potenza  & brauura  di  quel  huomo , il 
. cui  valore  gli  hauea  piu  volte  pofla  paura  di  hauer 
vn  giorno  a perder  la  Francia . il  Duca  di  Lorena  « * 
aitato  & confortato , & hauuto  in  fhuor  fuo  ipo- 
poli  vicini  fi  apparecchiò  ad  aff  aitarlo . 

Fra  di  molti  me  fi  prima,et  preffo  a noue3venuto  Venuta 
il  Be  di  Tortugallo  in  per  fona  in  F rancia  d truoua  del  Be  di 
re  il\e  Luigi  per  hauer  da  lui  aiuto  contra  Perdi - Tortu- 
! riandò  Be  di  Aragona.contrailquale  era fieramete  gallo  in 
sdignatofi , percioche  effondo  morto  JL rrigo  Be  di  Francia • 
C affiglia  fuo  cognato  lafcìata  della  forella  vna  vni  Ter  la 
ca  figliuola  a cui  pretedeuadouer  toccare  ritegno,  morte  di 
Verdina  do  per  ci  oche  hauea  per  moglie  la  Bjina  Ifa  ^Arrigo 
bella  forella  di  effo  jlrrigo3era  entrato  in  quel  \e-  Be  di  Cd 
gno  fotto  prete flo  che  toccaffe  alla  moglie  & non  al  ffiglia 
la  nipote  Jaqual  diceua  effer  nata  di  adulterio  et  no  verdinan 
ejjer  figliuola  di  Arrigo  ilquale  per  certi  ricetti  no  do  Bf  di 
era  habile  aUageneratione.Et  percioche  doppo  l 'ef  jtrago - 
fer fi  molto  trattenuto  co  la  fperan^a  dell1  aiuto  del  na  occu- 
lte Luigi  ( al  figliuolo  delquale  prometteua  di  day  pa  il  Be~ 
quella  fua  nipote  col  Bjgno  J hebbe  nel  fin  rtffoffa  gno  di 
di  non  poter  farlo fiando  la  guerra  del  Duca  di  Bor  Ca  ffiglia 

KK 
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gogna  co  quel  di  Lorena  in  piedi  , onde  temeua  che 
vincendo  il  Duca  di  Borgogna  no  baueffe  a correr 
[opra  le  fue  terre » Qjieflo  Re  de  Portugallo  andò 
perciò  à truouar  i per  fona  il  Duca  di  Borgogna  che 
era  fuo  cugino  ,per  veder  di  firmar  pace  fra  loro, me 
diante  laqual  baueffe  potuto  ottener  quel  foccorfo, 
ma  doppo  l ’effer  (lato  riceuuto  benignamente  da 
quel  Duca,&  flato  feco  duo  giorni, deaerato  dipa 
ce,  fe  ne  tornò  a Parigi  co  animo  di  andar  trauefli - 
to  a {{orna  & metter  fi  in  vna  religione  abandona 
do  il  fuo  Regno , bauendo  bauuto  auifo  che  le  cofc 
fuequatoal  racquiflodel  Regno  di  Cafltglia  erano 
in  mal  termine , perciocbe  per  la  fua lunga  abfen^a 
fi  eran  perduti  d ’ animo  quafi  tutti  ifeguaci  fuoi  di 
Cafli glia , & a poco  a poco  fi  erano  adberiti  comi 
Fernando  & la  Reina  1 fabella»  Cofiflando  quello 
afflitto  Re  in  ' Parigi  bebbe  foretto  che  il  Re  Luigt% 
lofàcefje  pigliare  per  darlo  in  mano  del  Re  Perdi * 
mando, onde  affrettando  la  effecutione  del  fuo  dife~ 
gno,fi  parti  traueflito  con  certi  fuoi , ma  efjendo  co 
tiofciuto  fu  prefo  da  vn  Rubinetto  T^ormanno , no 
fen^a  difpiacer  del  Re  Luigi  che  fi  riputaua  a gran 
vergogna, recarfi  addoffo  V infamia  di  quella  cat - 
tura,&  lo  rimando  accompagnato  con  molti  rNj*- 
uilij  fatuo  in  Portugallo , ouefeppe  efjer  rotto  ogni 
difegno  di  racquifìar  il  Regno  alla  nipote , cofi  di  e[ 
fo  fiera  affatto  impatronito  il  Re  Fernando » 

Fu  il  Duca  di  Borgogna  confegliato  a ritirarli 
da  quello  affedio  veduti  i nemici  cofi  potenti, perche 
gli  diceano  t fuoi  che  con  i molti  danari  che  egli  pu~ 
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futa  in  luceborgo  haurebbe  alla  primauera  afjolda 

0 fa  altra  gente  & fi  farebbe  impatronito  dt  'Hanft, 

« perche  il  campo  de  gli  A Umani  fi  farebbe  in  quel 

« tempo  disfattola  no  volendo  afjentirea  quel  buo 
t cofeglio , combattendo  refofubito  rotto , ejjendo  i 

ì,  fuoi  pochi, & egli  morì  gloriofamente  combatte  do,  Morte  di 

1 bauendo  lafciata  vna  fua  vnica  figliuola  chiamata • Carlo 

* Maria  che  fu  poi  moglie  di  Maffimiliano  Imper  ado  Duca  di 
} te  dellaquale  hebbe  Vhilippo  A rcìduca  d 'jtufiria  Borgo» 

“ padre  di  Carlo  quinto  Imper adore  moderno,  g/j*. 

k II  doppo  la  morte  del  D uca  vene  a poco  a po 
» co  eftinguedo  i Vrincipi  della  F rada  fuoi  ribelli  & 

• nemici ,&  pigliò  grà  parte  delle  città  di  efo  Duca 
fi  ne  i confini  della  Fiandra  et  anco  in  effa  prouincia, 

1'  & prefe  l ’ una  et  l Ultra  di  Borgogna , racquifiàdo 

il  tuttii  luoghi  che  hauea  perduti  inViccardia, et  con 
fi  quella  vittoria  rimafe  cofi  felice , che  egli  fu  quello 

p che  cauò  i I{e  di  Francia  delle  mani  de  1 pedagoghi, 

i*  ponendogli  nel  vero  & abfoluto  dominio  della  Fra 

0 eia  che  per  inauri  pareua  che  1 1{e  per  le  cogture  di 

ri  tanti  Vrincipi  fuoi  vaffalli  no  fofjero  liberi  ammi- 

1 nitratori  delle cofe  del  I\egno,&  Carlo  ottauo  fuo 

l‘  figliuol  poi, bau  e do  pe  l matrimonio  che  fece  co  ah 

t na  figliuola  unica  del  Duca  di  *ertagna,(coe diraf 
« ft)  incorporato  alla  Corona  quel  Ducato , et  già  ef- 
{ fendo  ftgnore  abfoluto  di  n ormadia, vene  adaugu 

meritare  et  dilatare  i confini  del  Bjtgno  di  F racla . 
j In  quefto  anno  medefimo  nella  Franconia , nobil 
1 parte  della  Germania, chiamata  già  Fracia  Qrxeta 

le,  vn  certo  Timpanica  b uomo  Idiota  & f :mplice 
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pallore  di  befiiame  nella  villa  di  K(jclashufene>  ha 
uendofì  acqui  fiati  molti  difcepoli  &feguaci  fuf ci- 
tò vna  mona  dottrina  & legge*  dicendo  che  Iddio 
non  voleua  nella  fua  Chiefa  Sacerdoti , ne  fi  doueua 
pagar  tributi  ne  taglioni  d "Principi , che  hauendo 
Chrifto  predicata  la  pouertà,difamaua  le  grande ^ 
%e  & nobilita  de  i potenti , & che  i bofchi  & l ac- 
que doueuano  effer  comune  a tutti , con  molte  altre 
befliali  leggi  che  egli  andana  feminando  fra  quei  po 
poli  roT^tyà  quali  predicaua  che  hauea  di  quelle  co 
fehauutane  relatione  dalla  madre  de  Dio  auuocata 
noftra;&  hauendo  fi  tirato  dietro  molta  genterel- 
la qual  fu  contato  vn  giorno  vn  numero  di  trenta 
mila  perfine  }e fendo  perciò  mefe  gente  infteme  dal 
Vefcouo  di  ruirt^burg , lo  fece  pigliare  & abbm 
fciar  pubicamente  ; co  fi  fu  quefia  nuoua  fetta  pre- 
fio  fopita,che  non  durò  piu  di  duo  meft. 
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LO  OTTAVO  LIBERO  DEL 
Compedio  dell  'tìifiorie  del  I{egno  di  Vjtpo 
li, aggiùnto  per  Mambrino  J{ofeo. 

in  quello  ottauo  libro  fi  cotengono  diuerfeguer 
re  d ' Italia .molte  guerre  fatte  co  T urcbi , l 'acqui- 
lo del  Bfgno  di  NJtpoli  per  Carlo  ottauo  9&ia 
perdita  di  effb . 

f~=====i^=l  Ouernaua  in  quel  tepo  in  Italia  il 
lì  D ucat0  ^ Milano  Galeavgo  Sfor 
Y Za  buomo  capito  di  molte  virtù , 

5 perciò  che  oltre  l'ejjer  di  bellijji- 

mo  affretto  co  che  fi  fa  un  principe 
rìuerireyera  giufiofenigno , elo- 
quete,  feuero  oue  bifognaua , prude  te  et  fauio , ma 
era  co  tutto  ciò  dato  fi  alla  auaritia  et  alle  diletta - 

tionecarnali.che  l'uno  et  l'altro  peccato  gli  imbrat 

taua  le  fue  virtù. Si  cogiuraro  cotra  di  lui  tre  nobi  Cogiura 
li  Milane  fi  co  difegno  di  ama^arlofarlo  Vefcote  cotra  Ga 
Andrea  da  tapognano^et  Girolamo  hlgiato.il  V e-  lea^o 
fcote  et  l 'Agiato  per  cagione  di  done, perche  hauea  Duca  di 
qfio  p rincipe  un  co  fiume  che  appalefauajfuoi  adul  Mano 
tervj , che  veneua  ad  accrefcere  piu  il  vituperio  che  co  la  fua 
frceuafi  'altroché  era  il  Lapognano, perche  gli  ha-  morte . 
uea  negatala  poflejfione  dell  'Madia  di  warmodo 
co  ferita  dal  rapa  a vnfuo  parete . Et  ocheqfii  tre 
co  giurati  fi  tnoueJJeroya  infidiarlo  per  qfie  ingiurie 
opur  per  difiderio  di  metter  la  patria  in  libertà  fe- 
cero difegno  di  vcciderlo  nella  Chiefa  di  fan  Stepha 
no,  doue  fapea  che  douea  ire  a mejja  • D icono  che  la 
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Duchefia  fua  moglie  gli  dij]e  che  non  doueffe  vfeir 
fuore  a mefla  cjlla  mattina  perche  hauea  di  lui  fo - 
. guato  un  mal  fogno  yet  egli  acora  che  [offe  flato  ofii 

nato  alquà to  di  voler  vfeir  e , co  tutto  ciò  fentendo 
che  facea  grd  freddo  fi  era  piegato  a vdir  la  mefja  i 
cafayma  doppo  udito  che  il  Cappellano  haueua  ap - 
parecchiataglila  alla  Chiefa , fi  come  era  guidato 
dalla  fua  forteti  adòyet  nell  ' entrar  nella  Chiefa  in 
* mt?o  allo  Ambafcìador  di  watoua  et  di  Ferrara  fe 
gli  fece  ina  il  Lapognanoyet  ì guifa  che  gli  uolef- 
[e  domddar  qualche  cofayhauedofi  albata  la  berret 
ta  i fegno  di  riuere^ajngmocchiatofegli  iua^i  con 
un  pugnaletto  che  portaua  coperto  Jo  ferì  co  la  ma, 
deftra  nell' anguinagliayper  laql  botta  cade  il  Duca 
fen^a  dir  altro  che  o Dio , et  quiui  fopragiongendo 
gli  altri  cogiurati  lo  finirò  di  ama%%are;et  laguar 
dia  de  i faldati  che  haueua  fenr^afaper  ql  che  fifofjc 
7 quelfcopiglio  di  gete  auuenuto , pofe  mano  all  'ar 
• { meyet  un  Moro  fiaffiere  del  D uca  uccife  il  Lapogna 

no,vedutolo  fuggirebbe  fi  era  inuiluppato  nelle  ve 
fte  delle  done  che  erano  in  Chiefay  gli  altri  due  furo 
prefi ytormè tati  et  uccifiyet  fi  dice  chel  'Agiato  che 
v.  no  pafjaua  vetitre  anni  e fendo  dal  facerdote  nel  uo 

ler  farlo  morire  ycÒ fonato  alla  paciosa  et  al  petir • 
fiymofiràdomarauigliofa  cofià^a  intrepidamente 
rijpofe , che  eglifapea  ben  certo  che  per  molti  altri  ! 

fuoi  peccati  meritaua  peggior  morte  di  qlla , ma  di 
quel  honorato  fattola  memoria  delqual  lo  recrea - 
ua  et  rallegraua  oltre  modùyno  meritaua  pena  alca  • 
na3an^i  cndeua  che  per  ciò  Iddìo  gli  haurebbe  ri » 
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fnejjì  gli  altri  peccatilo  fi  efiendo  mofio  a farlo  per 
acqui fiar  graderà  o altro  ricetto  di  ben  priuato9 
ma  filo  per  far  morir  quel  federato  Tiranno , & 
foggionfe  che  fe  hauefje  Caputo  douer  diece  uolte  mo 
tire  in  quel  modo  cofi  cruddeydiece  volte  rifufiita 
do  non  farebbe  refiato  di  farlo» 

'jlffhtti  tra  quefìo  me^o  i Croi  ani  dalla  tuga  fa  1477*  ' 
me  per  fafiediodi  prefio  vn  anno  fi  refiroa  patti . 

Et  doppo  dtterminado  il  T ureo  di  hauer  in  ogni  mo 
do  S catari , che  gli  pareua  che  gli  fofieft  ecco  ne  gli 
occhivi  ma  dò  vno  esercito  di  prefio  treta  mila  per 
fine , & poi  vi  andò  egli  in  per  fona  con  prefio  due 
volte  tantijna  con  tutto  lo  sformo  che  quiui  face  fio 
tl  Turco  per  pigliarlo  yfu  ributtato  a dietro  con  la 
morte  d * infiniti  huommifia  quali  fu  gra  quantità 
di  vaiorofi  G laniferi  et  fignalate  perfine  che  tut 
ti  per  far  veder  al  gran  Signor  la  lor  brauura  a ra  jqjtcuo 
gatta  cobatteano . Erano  detro  poco  men  di  duo  mi  a j 
la  braui  fildati  oltre  i terragni  che  fi  acquifiaron  scktaru 
fama  di  valenttfiìmi  no  filo  prefio  i Chrifiiani , ma 
anco  prefio  i propri j nemici  che  gli  lodauano , et  cele 
brauano.Ttiaumetto  poi  fece  ritirar  ifuoi  afiedian - 
do  però  la  terra  co  difigno  di  hauerla  per  fame . Et 
vi  flette  otto  me  fi  a capo,  finche  fu  fermata  la  pace 
fra  il  Turco  & Vinitianifiellaquale  fu  da  loro  da* 
ta  quefia  citta  a lui  per  Capitolo  di  pace  » 

In  queflo  mede  fimo  ano  1477*  efiendo  inuitato 
ajfmiliano d' Aufina  figliuolo  dello  lmperador 
Federigo  da  Maria  figliuola  del  morto  Duca  di  ®or 
gogna  per  co  figlio  de  i perfinaggi  del  fuo  fiato  Mene 
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TdaQimi'  con  affai  groffo  efferato  a trottarla  in  Fiandra  ste- 
llano d'  quitti  la  (Rosolandogli  in  dota  il  Ducatodi  Borgo- 
tAuflrìa  gnaula  B rabantia , la  Fiandra , Limpurgan , Lucent  V 
Ipofa  Ma  borgo,  l ’Hannonia , la  Holandia,  la  Selandia,l  ’ a r \ 
ria  figli - toisy  la  Geldria  con  molte  altre  terre , benché  Luigi 
noia  re - I{e  di  Francia  alcune  lene  hauefie  occupate  doppo 
fiata  di  la  morte  del  padre  ; per  ilche  nacquero  poi  gran 
Carlo  guerre  fra  la  cafa  di  F rancia  & cafa  d 'bufino , 
Duca  di  nellequalii  Fiammenghitrattaron  pace  co, i il  I(c 
£ orgo - Luigi , promettendo  di  dargli  il  paefe  di  Artois,& 
gna  • l * vna  & l * altra  Borgogna  purché  egli  reftituijje 

C ombrai  con  gli  altri  luoghi  che  hauea  occupati . il 
che  fece  egli fubitamente . Ma  il  feguente  anno  poi 
fu  quefia  pace  rotta  fra  loro , & quei  di  C ombrai  fi 
diedero,  in  poter  di  Majjìmiliano , fcacciati  iFran 
cefi  che  lo  guardauano  & in  Borgogna  le  genti  del 
,,  t. . \ Hsprefero  certe  altre  terre . Si  fece  poi  gran  guer- 

ra per  m orino  con  mortalità  di  molti , fin  che  poi  ne 
, nacque  la  triegua  per  fette  anni. 

‘ilei  medefimo  tepo  che  teneano  i Turchi  afiedia 
to  Scutari , vn  altro  efj  ere  ito  di  quefio  Barbaro  tra 
feorfe  nel  Friuli  di  treta  mila  perfone,  venendo  alla 
forteto  fatta  nel  Li  fonate  cercò  di  venir  al  fòt 
tod  arme  convinzioni  che  erano  inferiori  a Tur- 
chi di  gra  lunga, ma  il  Cote  Carlo  da  MÒtone  die.de 
lor  la  baia,tutto  vn  giorno  trattenendo  i fuoi  ne  gli  • 1 
Tace  fra  fleccati,onde  effifi  ritirarono  adietro  veduta  la  for 
il  T ureo  te^a  del  luogo , te  indi  a poco  fu  conclufa  fra  Ma 
& Vini - umetto  et  Vinitiani  la  pace  con  la  conditane  detta 
tiam  • di  fopra  che  il  T uno  hauejje  Scutari  con  l ’lfola  di 
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Statimene  con  pagargli  anco  di  tributo  ogni  anno  Scutari 
ottomila  ducati  d'ero  perbauer  liberata  di  poter  dato  al 
nauigar  ficur amente  il  mar  Maggiore . T ureo 

Si  fece  in  quello  tepo  vna  congiura  di  alcuni  Cit  per  con 
tadini  Fiorentini  contra  G iuliano  et  Loreto  di  Me  vention 
dici  fuo  fratello  i quali  furono  buomini  degni  di  ho - della  pa - 
nere  et  di  bene.  Erano  i principali  cogiurati  l'irci  ce . 
uefeouo  SaluiatìjFracefco  Ta%%i,et  Giacomo  p og  1478 
gio,i  quali  poi  vi  tirarono  duo  Giacomi  Saluiati  pa  Congiu  -, 
renti  dell' hreiuefeouo  con  alcuni  altr'uit  per  poter  ra  con - 
con  piu  facilita  uccidergli  et  faluarfi  multarono  fot  tra  Giu - 

to  colore  di  fefliggiarloyvn  gioitane  che  era  ito  a fu  liano  & 

dio  à Tifa  figliuolo  di  Girolamo  Boario,  nipote  del  Lorenzo 
Tapcty  fatto  di  poco  Cardinale  con  difegno  di  mefeo  di  Medi - 
larfi  in  quella  fiimeglia  fatto  l ' effetto , & co  fi  riti - ci  • 
rarfi  al  ficuro,et  doppo  l 'bauer  piu  uolte  appoftatì > 
ne  bauergli  potuti  batter  amendui  infieme , vna  Do 
menica  poi , che  fu  il  di  26.  d'aprile, 1470.  con- 
dot tifi  1 duo  fratelli  l 'un  doppo  l 'altro  in  Chiefafo 
morto  Giuliano  da  i congiurati , gli  altri  che  hauea 
no  da  ama’K^are  Lorenzo  no  feppero  0 potevo  far- 
gli altra  che  vna  picciola  ferita  nella  gola,  ma  leua 
tofi  il  rumore,  fu  faluato  Loren ^0,  & furon  prefi  i 
duo  che  l ’hauean  voluto  vccidere  Antonio  Volter 
ra,et  Stepbano  Sacerdote yi  quali  furon  crudelmete 
fatti  morire , et  Bernardo  Bandini  che  hauea  vccifo 
giuliano  ama^o  anco  Fracefco  J^jri  fapedo  efjer 
gli  fretto  amicoyetfuggedofaluoffiyl  'Arci  uefeouo 
Giacomo  S aiutati ,et  Giacomo  poggio  che  hauea  nel 
tumulto  prefo  il  palalo  foro  prefi  et  appiccati  co 
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molti  frettaci  loro.  Et  F rance  fio  Ta^i  che  nel  da* 
molte  ferite  a Giuliano  in  terra  fi  era  ferito  da  fe 
iftefio  fu  prefo  dal  letto  tn  cafa  & fen%a  dilattone 
appiccato  cv  gli  altri . Fu  ritenuto  per  ciò  da  Fiori 
tini, per  alcuni  il  Cardinale  nipote  di  t fio  Vapa  Si 
fio, creduto  fi che  fotto  l 'ombra  fu  a fi  fofje  fatto  ql- 
lo  in  [ulto, ma  fu  poi  nlafciato.  Et  il  Vapa  informa- 
to de  i tati  che  erano  flati  appiccatilo  fapedo  anco 
Guerra  tomefoffe  il  fitto  paffato ,moj]e  guerra  a Fioretini 
molla  a a perfusione  da  Girolamo  Viario  padre  del  Cardi- 
Fiorenti  na^e  et  da  Fernàdo  Rje  di  n apolt  et  co  il  mucuergli 
guerra, g/j  ftomumeò  & interdice.  Fu  fitto  Capi- 
tano di  quefla  imprefa  pel  Vapa  Federigo  Duca  di 
Orbino, et  Fernàdo  f{e  di  Trapali  come  confedera- 
to del  Vapa  ui  hauea  mudato  jt  Ifonfo  Duca  di  Ca- 
lauria  fio  figliuolo  nelle  cofe  della  guerra  molto  fk 
mofo.  Fiore  tini  raccomandadofi  a t toro  amici  fece 
ro  lega  co  V miti  ani,  il  Duca  di  Ferrara , Federigo 
barche  fedi  Matvua,  & co  Bona  moglie  del  morto 
Galea7^o,cbe  t qutl  topo  gouernaua  il  Ducato  dì 
Trillano , co  Cico  fio  fecretarto  per  Giangalea^p 
fio  figltuolo.Tttetre  quefli  co  federati  fi  mette  nano 
in  punto,l  'efferato  del  Vapa  et  del  I{e  Fernàdo  tei 
[e  a Fioretini  alcune  terre , onde  affretta  do  effi  con 
far  fero  et  furon  nel  perugino  fitte  alcune  fittioni, 
ma  effondo  nata  differenza  fra  t Capitani  del  Duca 
'*  di  Ferrara,et  quei  del  Mar  che fe  di  Mattona,  Fede- 
rigo di  Orbino  prefa  l 'occaficne  diede  ma  rotta  al 
campo  nemico, l Fiorentini  trattando  perciò  la  pa- 
ce col  moflrar  di  no  hauti  data  cagione  al  Vapa  di 
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tnuouerglì guerra  per  bauer  gafiigati  i mal  fatto- 
ri , andando  per  ciò  Loreto  di  Medici  dal  Rj  Fer - 
riandò  3 finalmete  fi  ottenne  intendendo  fi  che  il  Tur 
co  armaua  grandemente  per  mare  & per  terra . 

Genoua  morto  Galeaigo  co  l 'aiuto  et  mteruen 
t ione  dei  Fh fichi  fipofèin  liberta  togliendo  fi  dalla 
feruitu  de  i Duchi  di  Milano , fiotto  laquale  era  fia- 
ta qnindeci  anni  cotinoui,  ma  appena  hebbe  quefia 
liberta  ricouerata , che  vinti  & fuperatii  Flificbi  Varqfiuc 
dalla  fhttione  .Adorna  & Spinola  Ritornò  di  nuo-  ceffi  nel 
no  al  giugo  {otto  G ìangaleaTgojna  di  nuouofu  da  rimetter 
profilerò  Doria  rimeffa  in  liberta . Onde  effendofi  da  fi  Geno- 
“Milanefii  fatto  vno  effercito  di  dodici  mila  perfone  ua  in  li- 
ft moffero  per  r acqui fiarla>contra  il  quale  effercito  berta  . 
effendofi  mofi  Genouefi  con  otto  mila  perfone  fiotto 
il  capitaneato  dì  Roberto  Sanfie aerino,  ne  vocifero  Kotta^ 
in  ma  battaglia , che  bebbero  infieme  piu  di  cinque  del  capo 
mila  & gli  altri  pofero  in  fuga . M “anefs 

Determinò  in  quefio  tempo  M aumetto  cobatter  • 

J{odi  che  fola  gli  refiaua  in  quei  co  fini  a fargli  guer 
ra,  otte  era  la  religione  de  i Cauailierijbuomini  va 
dorofi  & che  teneuano  in  terrore  tutto  il  contorno , 
perciò  fece  apparecchiare  vn  mirabile  effercito. 
Gouernaua  in  quel  tepo  il  Ducato  di  Milano  Bo 
va  la  uedoua  madre  di  Giangaleo^oJ  aquale  fi  ap 
foggiana  tutta  nel  confieglio  de  Cico  Calabrefefuo 
fecretario,&  allieuodel  marito fiuomo  accorto  & 
per  qlcbe  fi  vedea  diligete  circa  il  gouerno  di  quel 
ftato;&  ella  glt  hauea  data  libertà  tanta  che  quafi 
fer  lui  fi  gouernaua  ogni  coffa*  Coftui  baUea > con  la 

% * 


Muttorita  però  della  Duchefia  Bona, mandato  in  effi 
lio  Lodouico  Sforma  chiamato  il  Moro  confuoi  fra- 
telli %ij  di  GiangaieaTgp  et  fratelli  del  marito  mot 
to,et  hauea  parimcte  quafi  in  vn  tempo  mede  fimo, 
I cacciato  Roberto  Sanfeuerino  fhuorito  già  del  Du 
ca  Galea^o,et  ciò  fece  Cico  per  fioretto  che  hebbe 
che  il  Moro  cercale  di  impatronirfi  di  quel  fiato, 
f cacciandone  il  nipote  pupillo, benché  altri  dicefjero 
chefofje  per  odio  particolare.il  Moro  sdignatofi  di 
queflo  ejfilio,&  parendogli  chefe  gli  vfafje  grande 
oltraggio, che efiendo  T^io  del  Duca  giouanettoffofle 
f cacciato  dalla  cognata, & da  vn  feruitore  di  cafra, 
venne  quefto  anno  aitato  da  gli  amici  con  gente  in 
quello  fiato  mofirando  grande  odio  contra  Cico  & 
la  cognata, & prefe  Tortona  et  alcuni  altri  luoghi 
circumuicini  con  l * appoggio  fecreto  di  alcuni  Mila 
ne  fi  che  odiauano  quel  gouer  no  et  che  no  poteanpa 
tire  di  veder  Cico  padro  di  Milano . Di  quefta  noui 
t a fendo  fi fatto  rumore  in  Milano,  fi  ffauetò  il  popo 
lo ,et  perciò  il  Senato  confreglio  Bona  a riconciliarli 
feco,&lafciareche  egli  pigliafjeilgouernoa  cui 
piu  fi  conuenea  che  a Cico, al  che  confrentito  rientrò 
il  Moro  con  i fratelli.Ma  non  molto  doppo  Lodoui- 
co priuò  Bona  della  tutela  del  figliuolo  conftringen 
dola  a viuere  vita  priuata,fren^a  efrfrer  ammefia  ne 
chiamata  negli  affari  di  quelgouerno  mai,  & indi 
a poco /caccio  Roberto  Sanfeuerino  di  Milano  ,fuo 
parente  huomo  di  gran  (pirito  & valorofo,  co  dife- 
gno  di  poter  impatronirfi  in  modo  che  da  niun  gran 
depotefie  ejjer  impedito , & chiamo  coadiutore  fuo 
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helgouerno  Collant  io  fignor  di  Tefarofuo  cofobri 
no  facendolo  generale  delle  genti, et  doppo  fece  mo-  w . 

tire  Cico  huomo  accorto  et  fauio  flato  già  fecreta - 
rio  del  Duca  fuo  padre  & del  fratello  Galea7go>ef 
in  queflo  mede  fimo  tempo  fece  lega  co  il  Tapa,co  l 
j \e  di  Tripoli  et  con  Fiorentini,apprefjo  i quali  era 

ingrandiffimareputationpelfuogranfapen ?• 

In  quello  me^o  Maumettogra  Turco,  vn  anno  1480 . 
appreffo  la  pace  che  hauea fermata  co  V initiani  ,ft  ^Ajjedio 
mofje  con  T efferato  apparecchiato  per  combatter  del  Tur- 
J^odi  per  mare  & per  terra  et  vi  giunfe  nel  mefedi  co  in  l\p 
Giugno  del  1480.^  per  tre  me fi  cobatette  quella  du 
nobil  citta,quafi  di  continouo,&  femprefu  valoro 
famente  diffefa  dal  gra  Maflro  della  religione  Tic 
tro D abufone nobile Francefe coni fuoi  cauallieri9 

che  fecero  efferien^a  di  quanta  maggior  virtù  re- 

gni  ne  i foldati  nobili,  & che  combatton  per  lavelli 
gione  & per  l ’bonore  che  ne  i mercennarq  di  bajja 
forte , che  combattono  pel  danaio  & per  l auidita 
dell  ' acqui  [tare»  Dicono  che  haueano  i Turchi  con  i 
continoui  & rifre fiati  afjalti  ridottigli  afjediati  a 
tanta  eflremita  per  la  continoua fatica , & co  fi  con 
l * artiglierie  hauea  atterrata  la  muraglia, che  no  po 
fedo  piu  refiflere  nell  ’ ultimo  ajjalto  era  già  alcuni 
Turchi  fattati  fu  la  muraglia , & che  Ridderò  cofa  ^ 
che  gli  fpauento  & gli  mofje  a tornar  a dietro  9 &i 
Chrifliani  lo  attribuirò  a miracolo  che  in  ciò  bauej - 
fe  fatto  fan  Giouanni  auuocato  di  quella  religione 
• che  fi  moftrafje  a T urchi  in  quel  modo  che  fi  mo/tra 
*on  San  Giorgio  Jan  Demetrio , et  fan  Mercurio  d 
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Corbana  gran  capitano  del  Rje  di  Ver  pani  nel  pittò 
d * arme  cbe  hebbe  con  Gotfredo  Buglione  & gli  al- 
tri nell  'acquilo  di  terra  fanta » Manimetto  toltofi 
da  quello  affedìo  fe  ne  venne  verfo  il  paefe  di  Cbri- 
ftiani  con  l ' armata , ponendo  ogni  cofa  a fuoco  & a 
Otranto  fanguey&  uenuto  nel  mar  di  Tuglia  et  di  Calaurta 
prefo  dal  prefe  Otranto  con  animo  di  impatronirfi  del  f{egno 
Turco . di  Tsfapoli  et  di  tutta  1 tali  acquale  fu  per  la  prefa 

Morte  di  di  quella  citta  in  grandiffimo  terrore , ma  come  voi 
Maumet  le  Iddio  Maumetto  morì  fui  mandare  ad  effetto  i 
to  Re  di  gran  dtfegni  fuoiycofi  celarono  i Turchi  di  (finger - 
Turchi , fi  piu  oltre , & ritornando  di  Tofcana  con  gran  gen 
Otranto  te  a Ifonfo  figliuolo  del  Re  Fernando, il  Re  con  ap - 
tacqui-  parato  di  guerra  andò  a campo  à Otranto  & lo  ri- 
fiato da  bebbe  di  man  di  Turchi , partendofene  al  fine  effi  di 
C bn{li a-  accordo  doppo  l 'hauer  riceuuti  piu  affai  ti,&  l ’ba - 
ni»  uer  veduto  il  grande  apparecchio  di  Chriff  iani  > & 

Coritia  jpauentati  anco  per  la  morte  del  lor  Sultano . 
lfola  del  In  quello  tempo  Vinitiam  accrebbero  allo  Ina- 
la Dal-  perioloro  Coritia  lfola  di  Dalmati  a , hoggi  chia-  ì 

mafia  ac  mata  Vegia , hauendo  il fignor  di  effa,  rinunciata- 
quifiata  la  a quel  Senato . 

da  Vini - J^acque  rumore  fecodo  il  [olito  per  la  morte  del 

nani . T ur cocche  alcuni  Giannizzeri  vóleuano  per  1 rape 

S editio-  radore  Baia^etto  primogenito , ma  nato  a tepo  che 
ne  perla  non  era  anco  fuo  padre  lmperadoreyaltri  chiamami 
morte  no  Zi^imo  nato  a tepo  che  fuo  padre  regeua  qllo  im 

del  Sul-  periojallegàdo  Tefiepio  della  lite  di  Artamanesdr 
tan  Mau  di  Xerfe  fratelli , figliuoli  di  Dario  Re  di  ?erftycbe 
metto  • venuto  a morte  Dario , fi  diffutò  fra  i duo  fiateUl 
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Iella  face  pone,  che  Starnane  allegata  effer  pri- 
mogenito, et  Xerfe  diceua  che  quada  il  fratello  naC 
que  non  era  Dario  ior  padre  ancora  I\e  ma  priuato 
Cittadino , & che  era  egli  poi  nato  in  tèpo  che  già  il 
detto  lor  padre  era  creato  I\e,e(  che  ftfentetiò  in  fa 
uor  di  Xerfe,  acquietandoli  alla  Tenterà  amoreuot 
mete  il  fratello . Era  morto  m aumetto  tornato  dall * 
afitdio  di  I{odi  oltre  il  mote  T auro, et  quelli  duo  fi- 
gliuoli erano  abfenti  et  i G laminari  fautori  di  Ra 
ia^ftto  pre fero  la  pnfjejfione  dell  7 mperto  per  lui , 
il  quale  fé  ne  "vene  co  lo  auifo  uelocemeteaimpatro 
nirfene,&  efjendo  da  fuoi  chiamato  Imperador  e ,et 
poflo  nella  fedia  del  padre  nel  mefe  di  giugno  1481  1 « 

fe  nandù  contra  Zi%imo  fuo  fratello  che  era  in  ar- 
me %ilquale  Bauletto  uinfe  in  vna  giornata  fatta  a # 

p rttfia  di  Bitinta . Zi^imofe  ne  pafiò  fuggendoci  Batawt 
la  Sovia,et  poi  per  i deferti  di  Arabia  andot  Egitto  t°  rtfta- 
a domandar  aiuto  al  Soldano,ilquale  no  uolle  aitar  to  yitc°~ 
lo  co  l 'arme  ma  fi  bene  col  madarefuoi  jtmbafcia  ^ 
dori  à Bauletto  co  ueder  che  egli  deffe qualche  prò  frateJy 
uincia  di  quel  grande  Imperio  al  fratello,  il  che  tra  fa  ablohi 
mando  gli  Oratori ,moflraua  Baia^etto,  che  era  he  t0  jTnPe~. 

1 nigno,voleruiconfentire,et  fi  giudicò  che  Ihaureb  radordi 

be  trattato  bene, ma  Zirinfo  che  era  di  gra  core, no  Turchi  • 
volle  fiar  quieto,  hauendo  fperan^a  che  con  l ’ aiuto 
di  alcuni  I{e  & Vrincipifcacciati  dal  padre  & con 
la  parte  che  bauea  fra  ciàniigari  haurebbe  potuto 
racquifiar  l ' Imperio  che  prete deua  douer  ejjer  fuo, 
ma  al  fine  vedute  le  poche  forile  loro  & ninno  de  i 
Ci  annusar t et  di  quei  Satrapi  della  Turchia  muo 
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uerftjjauendo  auifo  che  fi  cercaua  di  cingerlo  in  mo 
do  che  non  potejje  partire  fe  ne  pafiò  co  vnfaluocon 
dotto  in  T{odi , & prima  che  entrale  in  mare  dico- 
no che  fcrifie  vna  polita , & con  vnafri^a  la  ti- 
rò dal  mare  alla  riua,per  laquale  ferma  al  fratello 
che  egli  fe  ne  pajfaua  da  Chrifliani  vnico  refugio  la 
fciatogli  dalla  crudeltà  fua,  nonper  difpregio  della 
fetta  Maumettana  ma  per  non  poter  far  di  meno . I 
1{odìani  lo  riceuuero  co  fommo  honore , et  Baia^et 
to  conuenne  con  il  gran  Maflro  di  dargli  ogni  anno 
quaranta  mila  ducati  accio  che  trattale  bene  il  fra 
tcllo  pur  che  non  gli  dejfe  aiuto  contra  di  lui , ma  il 
gran  Maflro  giudicando  effer  pericolo  grande  di 
quella  città  il  teniruelo , lo  pafiò  in  Francia , & il 
I{e  poi  lo  rimandò  a Vapa  Innocentio  irt  l\pma  che 
fuccefje  dall' anno  1484.  a SiBo. 

Morì  in  quello  tempo  fenato  il  vecchio  d ' jLn- 
giò  Infoiando  la  Vrouen^a  al  I{e  di  Francia  con  Se 
mans  & jLngiers  non  fenica  gran  querele  di  F^ena 
to  il  giouane  Duca  di  Lorena , fuo  herede  nel  re  fio  • 

In  Italia  efjendo  da  Lodouico  il  Moro  flato  cbia 
mato  Tietro  Maria  dei  1{offi  > non  comparendo  , 
egli  mandò  contra  di  lui  Gianiacomo  Triuultio  con 
molte  genti  & combattendo  quello  flato  egli  fene 
fuggi , ne  doppo  flette  molto  a morire . 

Combattendo  in  queflo  medeftmo  tepore  i confi1 
ni  della  Francia  verfo  i Morini  Majfimiliano  cotra 
il  I{e  Luigi , riceuuero  F rance fi  vna  me’^a  rotta  co 
gran  mortalità  loro . Et  queflo  fuccefjo  dicono  che 
fu  cagióne  che  cominciado  il  Re  a infirmar  fi,  fi  tol- 
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* fe  dal  pen fiero  di  pmguerreggiareì&  figli  offerte 

i la  occafione  della  pace  date  iflefl*  > perciocbe  mori 

in  quello  Maria  moglie  di  Maffimiliano  d 'Auflria, 
di  vna  botta  che  riceuue  nel  cader  d ’ un  cauallò  ef-  ' . v \ 

i fendo  ita  a caccia,  hauindo  lafciati  dui  piccioli  figli  . ^ 

i i noli  Vbilippo  & Margberita,onde auuenne  che  no 

bauendo  Maffimiliano  dal  canto  fuo  piu  tante  for - Margbe- 
gejie  aut tonta  in  quelle  bande  per  la  morte  di  Ma  rata  d V 
ria, che  quei  popoli  nueriuano,  i Fiandre  fi  infieme  Auflria  t 
i con  Maffimiliano  vennero  a pace  co  dare  Margbe-  data  in 
rita  che  era  di  tre  anni  per  moglie  a Carlo  Delphi-  matrimo 
no  di  Fraciaf con  condurne  che  il  He  dijjolueffe  la  nio  di  età 
pratica  che  bauea  in  piede  del  maritaggio  tra  ej Jo  di  tre  an 
Delpbino  & la  figliuola  del  He  d 7 ngbilterrajda  ni  a Cor- 
dogli in  dote  A raffe  e l Contado  di  Borgogna.  Con  lo  Delphi 
clufa  quefta  pace  &r  il  matrimonio , il  He  rilafciò  no  di  , 
tutte  le  genti  d 'A  rafie  già  da  lui  prefe  & confina - Tracia . 
te  in  F rancia, non  finga  diffiacer  del  He  d ’lnghil-  Il  Duca 
terra, che  foffe  rotto  il  fuo  partito.  di  Mace- 

In  quello  tempo  micologia  Duca  di  Macedonia  doni  a rac 
||  f cacciato  faputa  la  morte  di  Maumetto , fatto  vno  quiflò  il 
efiercito  andò  a ricuperare  il  fuo  [latori  quale  oten  fuo  flato 
!'  ne  non  tenga  grande  vccifione  di  Turchi  che  fe  gli  Giouan 

, cpponeuano.  Et  con  l 'eflempiofuo  il  m ede fimo  fece  _ Cernouie 

Giouanm  Cernouiccbio  ricuperando  da  Turchi  le  chiofi 
terre  occupategli  per  inangi . •.  gnor  nel 

. il  H?  Mattia  mofie  fubito  guerra  a Turchi,&  è la  Schia- 
oppenione  che  lo  haurebbe  quel  gloriofo  et  magna - uonia  ri- 
■ ' nimo  He  ributtato  4i  la  dai  confini  del  Danubio  à cuperale 
fatto, Mauuer fario  di  ogni  bene  no  bauefie  indot,  fue  terre 
t , lL 


$0  Federigo  Imperatore  a muouer  guerra  a lui  nei 
la  v ngheriafaccbeggia  dogli  et  predandogli  molti 
luoghi ,co  tutto  ciò  bine  do  71 dattia,  mandato  Stefk 
La  valac  no  Vefcouo  di  Valacchia  co  parte  dell  esercito  con 
ghia  ricu  tra  le  geti  del  motto  ImperadoY  Baiwgetto, ricupe* 
feruta  rò  la  Valacchia  con  molti  danni  fatti  à T archi, 

da  Chri-  H ercole  Duca  di  Ferrara  fi  come  era  di  grd  m 

fliam,  re  & auido  di  dilatare  i confini  del  fuo  Ducato , no 
41482.  potendo  fopportare le conuentioni  fatte  nella  pace 

che /labili  co  Vinitiani,infupcrbito  molto  anco  per 
n ••  hauer accumulati danari,&effer apparentato  col 

l{e  Fernado  di  Trapeli, perche  hauea  contea  i C api 
foli  fatto  fare  il  Sale  a Comaccbio,  & baueua  fatte 
laguer-  certe  forte^e  vicino  a capo  d' Argere  come  fe  qui 

ra  di  Fer  ui  fi  baueffs  voluto  ftabilire  certi  colini , & efjendo 
rara  con  dal  Senato  fiato  auuertito  a voler  fiar  fu  le  wuen- 
Vinitia  - tioni  ne  trasgredirle ,doppo  l ’ hauer  oper ato , e\ (fi  il 
ni  r'mo - mc'go  del  Vapa  perche  ui  fi  interponeff e,poi  che  uii 
nata,  dero fcarfo  ogni  altro  rimedio,prcf °ro  l arme  1 ma 

no colligatofi col  ^otifice^dignatofi che hauejje da 
to  ripulfa  a gli  auuertimenti  fuoi  di  no  dar  occafio 
t"'  - di  guerra  in  Italia  co  lo  rimouere  cofa  alcuna  con- 

v s v : . >.  fra  ie  conuetione  antiche.Et  percioche  Seppero  che 
con  il  Duca  Si  era  cofederato  Fernado  I{e  di  I^apo 
li, et  anco  Lodouico  il  m oro,armarono  V initiani  e$ 
■*  il  Vapa  da  due  bade  che  mi  fero  vn  armata  nel 

•-T-ì  ' diTugliaacciocbemouendoficontradiloroFcrna 

* • do , infefiafie  quelle  riuiere , l ’ altra  chegouernajje 

v*  ~:r  Damiano  Moro  fui  Vò , infoccorfo  dell  * efferato  di 
mra,ddquale era  capitano  Roberto  SanfeuerirtO 


6 T T A V O.  ' l66 

ùalorofo  codottiero.  V altro  efferato  fpinfero  per  la 
Romagna  [otto  la  codotta  et  Capitaneato  di  Rober 
io  di  Jl  rimino  huomo  di  fingolar  valore  et  di  gran 
jper ten^a  iti  cofc  di  guerra . Si  erano  congionti  con  - 
Vinitiani  et  co' l Vapa  i Genoucfi  che  fi  ritrouaua - 
no  in  liberta  y&  col  Duca  di  Ferrara  & gli  altri  fi 
accojlaro  Fioretini<& in  queflo  modo  tutti i Vrin 
tipi  d ’ Italia  eran  foTgppra  in  duo  parte  diuifiyet  il 
Moro  baueua  in  vn  mede  fimo  tempo  guerra  coni 
Rcffi.i  quali  pimentati  da  Finitiani  et  gli  altri  ha~ 
uean  dato  trauagllo  in  qlle  parti.  Fu  oppoftol  ejjer 
cito  del  di  Kfapoli  & di  Fiorentini  codotto  da 
jtlfonfo  Duca  di  Calauria  alle  ge ti  del  vapa  & di 
Vinitiani .contribuito  da  Genouefi  in  Tamagna,  et 
allo  ej] eretto  per  acqua  et  per  terra  de  v initiam già 
entrati  nel  Ferrarese  fi  oppofe  per  terra , Federigo 
D uca  d Orbino  co  le  geti  di  Milano  et  di  Ferrar  dm 
Et  durò  quella  guerra  molti  mcfiiiiella  quale  mori 
di  fua  morte  Federigo  di  V rbinoydal  cato  di  Ferra 
ra  et  dal  cato  del  Vapa  et  Viniìiani  morì  parimete  . 
dì  fua  morte  in  Roma  Roberto  di  srimino  doue  era 
ito  co  lo  efiercito , a [occorrere  il  Vapa  che  era  tra- 
vagliato da  le gett  del  Re  di  7 Napoli yco  lequali  ha * 
stendo  fitto  battagliayRoberto  le  bauea  rotte  etfeo 
fitte  et  fatto  fuggire  slfonfo  Duca  di  Calauria  con  Mortedi 
le  fue  genti  d * arme , et  ammalato  Roberto  poi  morì  Roberto 
t Roma,  Fu  nel  Ferrarefe  cotinouata  la  guerra  piu  di  Mi - 
atroceyet  fpefjo  fi  venne  a battagliai  et  furon  al  Du  vaino* 
capre  fi  molti  luoghi  et  molti  di  sfattigli  y&  tali  ho 
rd furon  ributtate  le  genti  coìr  arie*  L’armata  V ini 
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Monopo  tiana  prefe  nella  Tuglia  Monopoli  & la  fortifica 
li  occupa  mettendoti  buon  prefidio  • 
ta  da  Pi  Ma  Vapa  Si(ìo  fi  tolfe  in  quello  me^o  dalla  lega 
nitiam  al  di  Vinitiani , congiongendofi  con  gli  àuuerfarij , di 
di  che  fi  attrillaron  molto  Vinitiani , non  refiando  di 
Tripoli.  combattere  per  acqua  & per  terrajaenche  fi  vedef 
1485.  fe  per  ciò  tolta  la  vittoria  di  mano.  ScrifieilVapa 
: Papa  Si  a Vinitiani  cbedouefiero  refiituire  tutto  quel  che 
fio  fi  to-  hauean  tolto  al  Duca  di  Ferrara , ma  difendendo 
glie  dalla  ejjì  la  fua  ragione  diceano  che  fi  eran  mojfi  per  fuo 
lega  di  coniglio , & che  erano  flati  inguaiati  dal  Duca  9 

Vinitia-  & toltegli  le  lor  ragioni  & finalmente  negauano 
Mi  9 & fi  di  volere  à patto  alcuno  reftituir  le  terre  prefe , o«- 
vnifceco  de  egli gli  fcommunicò&  interdifle. 
la  lega  Vinitiani  haued  dia\i  chiamato  vnitamete  co  l 
. co  traria.  Vapa  in  Italia  fenato  Duca  di  Lorena  co  geti  Fra 
Vapa  Si  cefe , a cui  oltre  ilfoldo  che  pagauano  per  le  geti  da 
fiofiomu  uano  intentione  di  aitarlo  a ripigliar  il  ì\egnodi 
nica  Vi - J^apoU.cofiut  venne  co  molti  cauallijna  fece  poco 
nitiani . frutto  che  inan^i  il  fine  della  guerra  fe  ne  tornò  in 
Francia , & non  molti  giorni  doppofu  maneggiata 
Conuen - la  pace  fra  quefii  Trincipi>&  percioche  nòpiaceua 
tione  per  molto  a Fernando  He  di  rb{apoli  che  V initiani  fojje 
la  pace  ro  entrati  con  le  lor  for^e  nel  fuo  Hegno , & che  fi 

propofia  chiamafier  Francefi , egli  fu  il  primo  a confegliare 
fra  Vini  che  fi  facefie  fu  propofia  con  quelle  conditiom 
tiani . che  fofie  refi  ittita  a Vinitiani  A fola  con  tutto  il  ri 

& il  Dh  mane  te  chehauean  perduto  in  quella  guerra,et  che 
ca  di  Fer  fi  rrtenefjero  anco  di  quel  che  ejfi  haued  tolto  ul  DM 
rara . ca  di  Ferrara  il  Volefene  di  Hpuigoco’l  reftittirfli 
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gli  anco  tutte  le  ragioni  antiche  di  Ferrara  co  fi  cir 
ca  ti  fale  come  il  tener  dentro  della  citta  vn  loro  of-  Morteti 
fidale  fecondo  le  vecchie  conuentioni  + Che  efii  do - Luigi  xù 
uè  fiero  leuare  le  fortezze  & guardie  polle  intorno  l{e  di 
al  Vo  con  gittarle  per  terra.Cbefi'reJlituiJJe  da  lo - Francia • 
ro  monopoli  & tutto  ciò  che  hauean  tolto  al  ^e  Ojjerua - 
Fernando  in  Calauria . Et  che  Roberto  Sanfeueri - tione  che 
no  che  ferii  tua  quel  Senato  reftajje  Capitati  genera  niu  B^edi 
te  di  tutti  i Vrincipi  d * Italia  * fracia  da 

morì  in  quello  tepo  Luigi  undecimo  7{e  di  Fran  Vgo  Cia 
eia  bau  e do  pafjato  dtquindeci  di  gli  a ni  fe fiata  del  peto  in 
ia  fua  eta,cùtra  l * ordine  quafi  fatale  de  i di  Fra  qua  ha 

cia  che  dal  Vgo  Ciapeto  fine  al  I{egno  fuo, fi  era  pafjato 

ofjeruato  che  niun  I{e  di  Francia  hauea  pafjato  ifef  anni  60 
fanta  anni  del  viuer  loro , & egli  fpejjo  lo  diceua , et  della  fua 
ne  dubito  fempre , & fu  in  fuo  luogo  afionto  I{e  vita . * 
Carlo  ottano  fuo  figliuolo , di  età  di  tredeci  anni . Carlo  8 . 


i Odoardo  %cd’  Inghilterra  morì  di  pochi  giorni  redi  Fra 
i prima  del  Hj  Luigi , recando  nella  fua  morte  i po-  eia  Coro 

i poli  quieti  alquanto . nato  di  f- 

j morì  in  quello  ano  1 4 84.»^  mefe  di  Agofto  va  ta  dixiij . 

i pa  Sifio  nell  ’ bora  che  di  poco  inanimi  hauea  hauuto  anni . 
i auifo  che  era  conclufà  la  pace  maniggiàta,come  fi  è morte  di 

i detto, fra  Vinitiani,&  il  Duca  di  Ferrara :&  fu  in  0 doardo 

\ fuo  luogo  afionto  al  Vontificato,nel  mede fimo  mefe  ned' In* 

f Jnnocentio  ottauo  di  patria  Genouefe  figliuolo  di  ghilterra 

j %on  Cibo  huomo  di  molta  integrità , ilquale  del - 1484. 

• le  prime  cofe  che  fece  fu  abfoluere  la  S ignoria  di  Vi  morte  di 

negia  dalle  cenf  ire  & efcomuniche  che  hebbero  da  Tapa  Si 
Sifio  fuo  predecefjore  ,non  bauendo  egli , in  vita  fio  • 
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fua  Voluto  mai  ab foluer gli , 

& fh  . . ‘ Qjteflo  nuovo  relligiofo  Vapafopra  tutti  gli  al 

, ...  : trifuoi  difegni  bebbeper  principale  di  mantener  in 

•lì*  * Trincipi  della  Chrijìiamta  et  di  tenergli  uni 

ti  per  far  guerra  a gli  in  fideli  che  fi  vedean  perle 
€ verrà  parti  di  0 riente  ere  fiere  in  grandezza  & a poco  a 
tnojja  da  poco  venir  piglia  do  le  terre  di. Cbrifì  tanica  fu  poi 
Tapa  I n interrotto  da  queflofanto  propofìto,percioche  richie 
, noce  t io  a dendo  il  t{e  Fernando  à voler  pagare  il  cenfo  et  tri 
Tornado  buto  debito  alla  Chiefa  per  il  I[cgno  di  napoli, ricu 
di  n a fando  di  farlo, chiamò  cotta  fua  voglia  il  Tapa, Ho 
poli  che  berto  Sanfeuerino  da  v inegia,et  fattolo  fuo  Capita 
ricufaua  no  lo  mandò  ne  i confini  della  Puglia  a guerreggiar 
,Ài  pagar  cantra  quel I{e,ilquale  doppo  qualche  cotefa,  batic 
,il  cefo  al  do  da  Roberto  riceuuta  vna  rotta,percioche  cenna 
la  chiefa . ua  il  Tapa  di  chiamar  Fracefi  in  Italia  per  ripeter 
Tace  fht  le  ragioni  del  Pregno  di  "Napoli, cedette  al  fine  ter- 
. -t?  fra  il  nudo  &pagò  Ucefo,giurado  et  promette  do  di  nuo 
. Tapa  & uo  di  no  bauer  a mancar  mai  di  pagarlo  nello  auue 
M He  di  nire , & con  quello  bebbe  la  pace  dal  Tapa . 
Tripoli  • : Eran  nate  gran  cotrouerfie  di  lungbiffimi  tempi 
Cotentio  inondi  fra  le  due  n oblìi J]i me  ca fate  di  Scorna, Or  fini 
ne  nata  & Colonne  fi  et  nate  morte  de  in finiti  da  vna  pa  rtt 
di  nuouo  & l’ altra.  Et  Si  fio  predece  fior  fuo  nel  tepo  del  fuo 
fra  Or  fi-  Tonificato  fiera  forcato  molto  a componergli  in- 
ni et  colo  fieme,&hauendogli  al  fin  accordati,  cominciatoti 
nefifopi-  Colonnefi  nel  principio  del  Tapato  di  e (fi » Innocen- 
te da  Ta  tioa  pigliar  l’arme  ,&  era  per  rinouar fi  fra  loro 
pa  inno - contention  grande , fe  la. bontà  di  efio  Tapa  non  ni 
eentio . fi  fofie  interpofta  col  riconciliargli  infime  • 
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In  que  fio  mede  fimo  anno  prefe  il  gouerno  del  rc 
r tarlo  ottano  gìouanetto  Ama  forzila  maggiore  de 
ef]o  Re,  &furon  per  decreto  deputati  nel  gouerno  .. ‘ * • - 
delle  cofe  publiche  del  Regno  dodici  Baroni  col  con  . 

fegho  dei  quali  fi  gouemaffe  il  tutto  però  in  nome;.  - ,lifc 
del  Re  a poco  a poco  poi  venne  a cader  tutto  il  % 
gouerno  nelle  mani  di  *Anna,&  Vanno  Vegnente 
■ poi  fu  confecrato  Re,&  fu  creato  Conefiabiledi 
Francia  Giouanm  Ducadi  Borbone • 

Fu  in  Italia  quello  anno  vna  crudeli filma  pefie 
la  quale  ancora  che  foffe  generale  per  tutta  qutfia 
regione  fu  non  dimeno  affai  piu  acerba  in  Lombar-  Bobbio 
dia . Et  con  tutto  ciò  fi  fece  grandijjìm  a guerra  fra  et  v ogbie 
- Fiorentini  & Genouefi  nella  quale  tolfero  Fiordi - ra  ricar 
tini  Soriana  a Genouefi  • àuto  al 

"Pietro  del  Verme  fignor  di  Bobbio  di  Voghicra  Duca  di 
& altri  caflelli  venendo  a morte  que  fio  anno  fenza  Milano» 
figliuolo  alcuno  ricade  ilfuo  fiato  al  Duca  di  Mila  1485  • 
no,  diche  il  Mòro  mandò  aprender  la  pojjeffione . H etnico 
K[jll  ’ anno  1485  .nel qual fu  cofecrato  Carlo  ot  Red 'in* 
Uuo  effendo  a lui  ricorfo  Henrico  legitimo  Rje  d ’ln  gh  il  terra 
gbilterra  fcacciatoda  Bjcardo  3 . fratello  delire  uccide  co 
Odoardo  gli  fu  da  lui  dato  foccorfo  con  vna  amata  l 'effcrci- 
mediate  la  quale  cola  parte  che  haueua  in  quel  Re  to  Frace 
gnoadòfopra  Riccardo  che  già  gli  veniua  co  ilfuo  fe  Rjccar 
effercito  cantra  & nel  fatto  d 'arme  Henrico  vinfe  do  fi 
Bjcpardo , & l 'vccife  & fi  impatronì  del  Regno . impatto - 
/ n quefio  anno  1486. nel  me fe  di  Gennaio  w affi  nifce  del 
miliano a rciduca d ’au firia hauedo fatta l ’ etrata  Regno • 
nella  citta  di  francfirdia  infime  colo  Imperadorc  i486  » 
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Federigo  fruo  padre  dotte  alli  1 6 .<*/  Ferràio  cotteti u 
ti  gli  Elettori  dello  Imperio  Tentato  l ' ordine  della 
Zaffimi  bolla  dorata  crearono  Ej  di  Romani  Majfimiliano 
liano  ere  fiuccefior  nell  'imperio  doppo  il  padre, et  nel  mefre  di 
ato  Eje  di ; Aprile  del  medeftmo  anno  poi  fu  coronato  con  la  Co 
Romani»  rona  di  Carlo  Magno  cattata  dall  ' jl  rchiuo  di  TSfro 
timberg.Etbauendo  l'imperadore  convocati  mol 
ti  Trincipi  di  Lamagna  & de  i luoghi  circumuìcmi 
con  gli  Jlmbafciadori  delle  tene  franche , fece  vno 
- editto  et  legge  che  fi  douejjer  per  diece  anni  pacifi- 
care tutti  i Trincipifudditi  del  facro  Imperio  poTt 
1 ' " ponendo  ogni  cotrouerfia  cbebauefjero  infieme , & 

niuno  offedejjel  * altro  ne  nella  per  fona, ne  nella  rob 
‘ ba,ne  in  detto  ne  in  fatto. Et  qualunque  cotrauenefr 

- : fe  a queflo  franto  decreto  o con  gli  ejfettt  o co'l  pre- 

z t :■  ftar fauore aperto o infrecreto  à farlo o vero  confre- 

•v  - gho,incorrej]e  fen^a  altra  dechiaratione  nel  bando 

Imperiale, et  che  ciafrcunofren^a  pena  potefie  offen- 
Ciaìaco - derlo,& perdefie  la  ròbba , la  qual  pace  cofi  pubii- 
mo Tri-  catafu  da  molti  con  riueren^a  accettata  & mante 
ttultio  co  nuta&  particolarmente  da  ipopoli  di  Sueuia  che 
le  gènti  eran  difeordij  quali  ejjendofi  infieme  miti  fi  fece - 

Sfior^c-  ro  poi  formidabili  tanto  a i popoli  vicini  che  cia- 
fcbe  pi-  ficun  concorrala  per  colligarfi  con  loro, 
gita  Boc  Ejfrendofi  ribellato  al  papa  Boccalino  tiranno  di 
calino  ti  0 fimo, il  papa  percioche  intefre  che  difregnaua  voler  , 

ranno  di  ire  al  Turco, preuenendolo  con  le  genti  di  Lodouico 
Cfimo  ri  il  Moro  tutore  del  Duca  GtangaleaT^zo  di  Milano, 
bello  del  codotte  da  Gianiacomo  Triuultio , i afjédiò  dentro 
Tapa . la  rinàtila  quale  bauedo  dato  piu  aflaltijl  b cete- 
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tino  fé  gìi  refe  conducendolo  prigione  a Milano, 

" L'imperador  Federigo  di  nuouo  in  7V£ orimberg 
congregò  i Trincipi  dell  * Impèrio  in  Germania  per 
che  fi  yniffero  a cotribuire  in  far  guerra  al  Turco , 
ilcbe  promifero  tutti  ,ma  no  fu  ojferuata  cofa  alcu- 
na,poi  che  il  mede  fimo  Imperadoreche  hauea  fatto 
le  leggi  della  pace  quello  anno  moffe  la  guer  ra  con- 
ira Vinitiani  fopra  alcunt  con  fini, che  fetida  fnrjor 
intedere  cofa  alcuna, cogregatifi  tutti  i Trincipi  di 
Lamagna  prefero  l 'arme, et  pafjato  l ’Mige  prejjo 
a Treto affediò Rouere,et doppo l ’bauerlo  battuto 
et  datogli  l 'ajfalto  con ftr  in  fero  i terrazzani  a dar 
gli  la  terra»!  Vinitiani  yedutifi  co  fi  improuifamen 
teajjaltatimadaro  co  prefteTga  a quella  eff  editto 
ne  Roberto  Safeuerino  che  fi  truouaua  in  quel  tem 
po  in  Vinegia  doue  era  tornato  da  Roma,hauedofi 
vita  la  guerra  fra  il  Tapa  et  il  Re  Fernado  di  7 Na- 
poli. Pubertà  mefje  infieme  quelle  genti  che  potè  ha 
uer  piu  efpedite  adò  a opporfi  al  furordi  T edefcbi . 
Tria  giunto  alcapotruouo  che  i Capitani  Tede  fichi 
fi  eran  rotti  fra  loro  & eran  tornatifene  in  Lama- 
gna.il  Safeuerino  doppo  racquifiòRouere  et  tutti 
i luoghi  perduti  all  'intorno, et  fatto  que  fio  pafìò  l * 
Adige  co  animo  de  ire  d pigliar  TretOy  màeffendofi 
fermato  fu  la  riuà  del  fiume  no  penfahdó  di  hauer 
• vicini  i nemici  \ effendo  i faldati  trafcurratamente 
(far fi  in  piu  luoghi  & di  firmati , yiddero  yemr  di 
nerfo  Treto  alcune  compagnie  di  Tedcfcbi>onde  fpa 
uentati  yedutifi  in  quel  difordine  fi  mifero  tri  fuga, 
laqlefu  fi  fatta  che  molti  di  loro  fi  annegarono  per 
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la  gra  frcttanel  fiume , fra  quali  fu  l ’ifteffo  Capita 

no  Roberto  S a feuenno  che  dìfauedutamcte  ne  fi  fa 
come  cadi  nel  fiume . Vocìi  0 forfè  ninno  fu  morto 
da  Tedefchi  che  appena  gi tiferò  in  ql  luogo  et  troua 
to  il  corpo  morto  di  Roberto  lo  port orano  a T rentò 
ouefu  co  grande  bonore  feppeUito.V^e  tardò  molto 
poi  a uenir  gl  ’ Amba  fri  adori  di  Lamagna  co  la  pace 

Non  molto  dopposdignatofiil  Vopolo  di  Bru- 
nelle contra  il  Re nuouo  di  Romani  Maffimiliano 9 

10  prefero , ma  venuto  ad  aitarlo  lo  Imperador  Fe- 
derigo fuo  padre , lo  rifcattò  • 

In  quefto  ano  cenoua  di  nuouo  tórno  [otto  il  Du 
cato  di  Milano  no  fen^a  sdegno  di  Carlo  F^e  di  Fra 
eia , perciocbeeffendo  Genoutft  tutti  foT^opra,  nel 
tempo  ebe  mandar on gli  Atnbafciadori  a Lodouicà 

11  Moro  per  darfegli  da  loro  ifteffi,non  hauendo  an- 
co il  Moro  fermo  il  piede  nel  Ducato  inacquerò  nuo 
ui  tumulti , onde  fu  defignato  di  no  fi  dar  piu  al  Du 
ca  ma  al  Re,  al  quale  mandarono  Amb  afri adori  pet 
ciocia  tardando  il  Re  a mudare  per  degenti,  quei 
che  follecitauano  per  il  Duca  di  Milano  fermaron 
il  partito, offendo  dunque  Genoua  in  man  del  Duca 
fopr agiuiì fe  yno  u Imbafciadore  & mandato  del 
He,  & trouato  come  era  pafjatd  la  cofa,fene  parti 
svignato,  & il  R,e ne kebbegran colera  con  Geno - 
uefi , parendogli  efjer  flato  beffato  dà  loro . 

Morì  quefto  anno  1488.  Francefco  Duca  di  Ber 
tagna  efjendo  di  lui  reflata  vna  fola  figliuola  cbìa'à 
mata  Anna * Ft  circa  quefto  tepo  effendi)  nato  fojpet 
io  ne  i winitiam  che  alcuni  infidi  «ferola  ulta  di  fa 
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tèrna  t{èina  di  Cipri ,&  di  occuparle  quel  Rjgno> 
fu  rifoluto  da  loro  che  per  afficurar  l 'uno  et  l 'altro 
fi  douef e nel  Regno, col  confentimcto  de  i pr  itici  pa 
li  di  eJJojbe  baueano  quefio  mede  fimo  foretto,  pia  La  Reina 
tar  le  infegne  di  San  ‘Marconi  metterui  buon  preft  di . Cipri 
dio  in  nome  della  Rema  et  lei  condurre  in  Vinegia,  viene  a 
et  accio  fare  mandarono  il  lor  General  dell  'armata  Vinegta% 
FrancefcoTriuliyaccio  quitti  ftejje  alquanto  per  co  et  la  Si- 
fermar  gli  animi  de  t Cipriotti  & ebe  la  Reinafoffe  gnoria 
codotta  da  Giorgia  Corri  aro  fuo  fratello  a Finegia.  mèffe  per 
Oue  andato  et  con  fagliatala  al  ritornar  in  Fine  gì  a lei  prefi- 
per  fuaficurt^ayeUa  vi  conferiti,  & vene  do  fu  in  dio  in  ql 
connata  dalla  Signoria  nel  Bucentoro  & fattole  Regno • 
quel  grande  bonore  ebe  conueneua  al  fuo  fiato. 

Lodouico  il  moro  in  nome  del  Duca  Giungale*^  1 489* 
T^o  fuo  nipote , bauendo  intefo  il  brattare  che  il  l{e 
C arlo  faceita  contra  Genouefi,  ebe  chiamato  lui , fi  , 

foffero  dati  poi  al  Duca  fio  mpote,mandò  Amba- 
feiadori  in  Francia  con  dimoflrargli  che  quella  cit- 
tà era  fiata  dal  Rj  fuo  padre  cedutagli , & data  co 
alcune  conuentiom  lequali  egli  fi  offeriua  di  ojjer - 7 falcila 
uare,& che  nell' hauer  battuta  Genoua  non  bauea  figliuola 
occupato  quel  d 'altri  ma  ricuperato  il  fuo , poiché  del  Duca 
&•  per  batterla  di  a fiat  prima  pofieduta,&  per  la  di  Calati 
conceffion  di  efio  Rj,  fe  gli  doueua . Et  panie  che  il  r ia  mari 
I{e accettafje quelle  ragioni.  tata  nel 

Inquefio  anno  mede  fimo, & quafi  nel  principio  Duca 
di  ef]o,e fendo  fi  di  già  conclufo  il  matrimonio  fra  il  ciagale- 
Duca  GiagaleaTgo  il  giouane,et  Ifibella figliuola  a^o 
del  Duca  di  Calauriaje  rie  andò  a marito , etcodot  Sforma  • 
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1490  • tik  Genoua , uifu  raccolta  con  vwauigliofo  appi 

Anna  fi-  rato  & in  Milano  poi  furon  celebrate  fontucfi fi- 
gliuola me  noige,  in  giorno  prò  fero , per  documento  a (irò 
et  berede  logico , a che  lo  Lodouico  il  m oro  baueua grande  of- 
umcadel  feruatione. 

Duca  ut-  - Mafimiliano \e di  Romani bauendo  per  Amba 
timo  di  fciadort Jpofata  in  quello  tempo  Anna  Ducbejja  di 
bertagna  Bertagnajie  [enti  gran  dolore  He  Carlo  ottauogio 
jfi «fata  uanetto  in  quel  tepoyperciocbe  non  potea  patire  che 

per  a m - quel  D ucato  che  era  fu  gli  occhi  fuoi  douefe  trasfe 
ha  fa  ado  riffe ? nella  cafa  di  Auftria,  et  efammado  ben  fra  fe 
ri  a m affi  ìflefjo  H gfan  danno  che  era  alla  corona  di  Francia 
miliario  lafciarfi  perdere  ma  tale  occafione,con  pericolo  dt 
He  di  Ho  grandi ffima  inimicitia  ripudiò  Margherita  fua  mo 
mani,  glie, no  anco  in  età  nobile, rimadandola  al  padre, et 

He  Carlo  ando  * Ipofare  & confumar  il  matrimonio  in  un  me 
8 . repu-  de  fimo  punto  co  quefia  Anna  di  Bertagna,allegan 
dia  m ar-  do  ul  Hf  di  Homani  che  egli  non  hauea  acconfentito 
gherita  fi  mal  ne  col  animo  ne  con  gli  effetti  nel  matrimonio 
gliuola  d ella  figliuola, laquale  fu  dal  padre  datagli  piu  per 

del  He  di  fir  Pace  & fopir  le  guerre,  che  per  altro-, & diceua 
Homani , in  ciò  non  fargli  ingiuria  alcuna,pot  che  ella  no  era 
etua  afo  anco  in  età  di  marito, ne  hauea  feco  cofumato  il  ma 
far  Anna  limonio  doppo  che  egli  era  venuto  in  età . Di  qui 
dt  Berta  nacque  poi  gra  sdegno  fra  la  cafa  d 'Auftria  et  quel 
gna  Ipofa  la  di  Francia , per  il  quale  ne  fon  poi  feguite  tante 
ta  prima  guerre  & tante  rouine,non  potendo  patir  fi  che  que 
da  efjo  fi0  He  giouane  co  tanta  audacia , face  dogli  una  fi  fi 

Zaffimi-  gnalata  ingiuria  in  repudiargli  la  figliuola  fiata  di 
hano  • tato  tepo  in  quella  corte,  fe  ben  in  età  tenera,et  che 
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ì vn  mede  fimo  tepo  gli  bauefie  vfurpata  la  moglie . 149  t • 
tìaueua  Fracefco  Entorelles  Calettano  fhmofo 
Corfarofe  ben  di  nobilcafa  fatto  con  due  fue  galee  Corfari 
gradi  infiliti  nel  mar  di  Genoua>et  tran  agliate  mol  prefi  in 
to  le  cofe  delle  mercatie  de  i Cittadini , & gli  era  di  C orfica • 
fiderata  da  loro  gran  perfecutione  & male . In  que  Mattia  j 
fii  giorni  andando  in  cor  fio  fu  sbattuto  dalla  fortu-  B^e  degli 
na  nell  ’lfola  di  C orfica }et  quei  che  fcamparo  dalla  tangheri 
fortuna,conla  galea  di  Francefco  nell' I fola  furon  toglie  a 
qua  fi  tutti  appiccati  infiteme  co  F rance  fico  y et  gli  al  Federigo 
tri  dell  'altra  galea  fi  re  fero  poi  refiado  febiaui.  Impera - 

Mattia  valorofo  J{e  de  gli  tangheri  chiaro  per  dor  \ien 
molte  vittorie  date  a Turchi  baueua  dianzi  prefa  naet  al - 
Vienna  allo  I mperador  Federigo  co'l  qual  contea-  tri  luo - 
deuay  fatto  a quefto  effetto  pace  col  Turcoy&  tolta  gbiyi  qua 
gli  anco  per  for^a  d'arme  Ciuita  noua  & fattolo  li  furono 
fuggire  dal  campo  y & occupatagli  quafi  tutta  l'  poi  racg- 
%Aufiria&  I landofenein  Vienna  vi  morì  quello  fiati  da 
anno  1 490.^  doppo  fu  da  Maffimiliano  tutti  que  Majjìmi 
fti  luoghi  ricouerati.  li  ano. 

1 n Cofiantinopoli  vennero  quefio  mede  fimo  an-  Morte 
no  Tonitroi&tempefia  con  faette  fi  grande  che  (i  del  He 
brufeiaron  meglio  di  ottocento  cafie  & moriron  piu  m attiam 
di  tre  mila  huominiyrouinandofi  fiatue  & edifficij  G ra  roui 
fontuofijfimi  de  gli  Imper adori  antichi , prono  fiico  na  di  ter 
dt  futura  rouina . ramati  1 

Fu  in  quefio  amo  co  grande  applaufo  di  tutto  il  Cofidti- 
Chrifiianefmo  combattuta  dal  J{e  Fernando  & la  nopoli . 
ÌRjina  dona  I fabella  fua  moglie  la  città  fumo  fa  di  Trefa  di 
€r  rana  ta  et  (refa  a Mori  che  la  poffedeano%co  quali  Granata 


& i Mo-  battendo  quello  catolico  T{e  fatta  guerra  per  molti 
rifcaccia  anni  continoui,&a  poco  a poco  confumatigli , efien 
tu  doloro  quella  città  di  refugio  re  fiata,  fu  prefa , & 
di  efja  facciati  quei  Mori  che  l ’bauean  prejjo  otto 
cento  anni  pcfieduia. 

1492.  Venne  quefio  anno  a morte  Innocentio  ottauo  et 
Morte  di  fu  eletto  Tapa  in  fuo  luogo  ileffandro  fefto  di  na- 
J nnccen - tione  jpagnuolo  della  citta  di  Valeva  buomo  di  gru 
tio  otta - de  animo  & di  gran  prudenza  >fe  l 'amore  ver  fot 
uo . fuoi  non  hauefie  intorbidata  la  fua  fama . 

Commi  fero  7 quello  anno  i Giudei  lo  enorme  pec 
Miraco-  cato  nella  terra  di  Sternebacb  che  comprata  da  vn 
lo  in  La - federato  Sacerdote  vna  Ho/lia  cofacratafalcuni  di 
magna,  loro , forandola  in  difpregio  ne  vfei  abondantiffimo 
. fan  gne^i  che  fpaue  tati  i mi  feri  la  re  fero  al  Sacer- 
dote cofifangKmofa^o  cejfando  aco  di  vfeirnefan 
guejlquale  battendola  per  paura  fotterrata , aggio 
gedo  male  amale,  trouato  l ’eccefio  furono  i Giudei 
atrocemttc  puniti  ,et  al  prete  dato  marauigliofo  ga 
Giudei  figo.  Il  che  hauedo  vdito  il  I{e  Catolico  prefe  odio 
f acciati  tale  a quella  natiotìe  che  sbandì  con  gran  fuerìta 
dal  He-  del  fuo  regno  tutti  quei  che  non  fi  fojjero  batteva 
gao  di  tiy&  furon  fra  mafchi  & femine  gli  sbanditi  in  tiu 

Spagna,  mere  di  cento  ventiquattro  mila  fhmeglie,&  fra  lo 
1^93  . rò  nacque  nel  partir  fi  fi  crudel  pefie  che  ne  mori -, 
Morte,  di  rpn  piu  di  trenta  mila  in  pochi  giorni . 

It  derigo  Mr-rì  t quefio  anno  Federigo  Imper udore  padre 
Impera-  di  Majfimiliano  del  quale  no  fi  lègge  che  da  1/lugvL 
dorè  che  fio  Imper udore  in  qua  muno  piu  Ingo  tempo  lmpe~ 
piu  rifje  rafie  di  luiypercmbetUnc  lo  Imperio  anni  cinquan 


) 
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taire  & mefi  cinque.  Fu  buomo  generofo,giu[io  & nello  im 
catolicojjebbe  due  moglie , Eleonora  la  prima  che  perio  di 
fu  la  prima  che  fu  figliuola  del  Pj  di  T or  t it galla  ogni  al- 
della  quale  bebbe  vn figliuolo  chiamato  Cbriftopbo  tro  Impc 
ro  che  morì  picciolo di  età  immatura , & Mar-  rador  da 
gberita  che  fu  figliuola  di  * Alberto  Duca  di  Bauie  Ottawa- 
ra  di  cui  bebbe  Maffimihano  Ce  fare.  no  in  qua 

Quello  anno  mede  fimo  nel  mefe  di  Ottobre  com 
parfe  vn  grofjo  esercito  del  Turco  nella  Coruatia  Correrie 
che  fece  grandi  (fima  firage  di  gentejnenàdone  in  fi  di  Tur- 
niti  prigioni  abbruciati  molti  luoghi  ponedo  ogni  chi  nella 
cofa  afuogo  eia  ferro  fenoli  truouar  refiften^a  al  C oruatia 
eunuci  che  bauendo  vdito  Majjimiliano  Imperador 
congregati  quxndeci  milacaualli  et  uinti  mila  fanti 
gli  andò  ad  aff  altare , ma  ejfi  carichi  di  preda  fe  ne 
tornarono  con  prefleiga  ne  1 lor  confini . 

Tra  quello  mego  batte  do  auifio  il  I{e  Fernado  di 
J^apoli  che  Cariò  ottauo  l{e  di' F rada  fi  apparec-  A ppareé 
chiana  co  grojjìffìmo  esercito  per  ricuperar  il  Bje-  cbio  del 
gno  di  Trapali  et  che  bauea  feco  fatta  lega  Lodoui - J\e  C arló 
co  il  Moro,& che  fi  faceua  contra  di  lui  grofie  prò - ottauo 
1 uifioni  in  Géhóuày  fi  prefe  fafiidio  molto  et  fi  come  per  pafi- 

1 cr  a già  molto  ueccbiOydi  età  di  Tettata  unoanno  ve  fura  N4 

1 nt  a mortejj unendo  bauute  due moglierfella  prima  poli, 

delle  qli  ( che  fu  I fabella  forella  del  Principe  di  I{pf  Morte  di 
l ano  ) bebbe  quattro  figliuoli  ma  fichi  etduefemine , Fernado 
! Alfonfioycbcglifuccejfe nel  %egno,Fedcrigo  p rinci  BS di  N4 
, fedi  Alta  mura , Do  Giouani  che  fu  Cardinale , & poli • 

. Do  Fracefco fiquali  duo  vltimi  moriron  di  affai  pri 
1 ma  ina^i  4 lui. Le  figliuole  furono^  Beatrice  la  prt- 
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ma, maritata  nel  l{e  ‘Mattia  di  Ungheria, in  quello 
tempo  vedouatft  Leonora  maritata  in  Hercole  Du 
cadi  Ferrara  ylaqual  morì  quello  medeftmo  anno 
doppo  lui, che  morì  il  padre  di  Gennaio , & ella  del 
mefe  di  Settembre.Fu  la  fua  feconda  moglie  Don- 
na Giouanna  fua  cugina  fonila  di  Fernando  J{e  di 
Spagna  che  hauea  acquiftatofi  il  nome  di  Catolico9 
di  cui  bebbcvna  fola  figliuola» 

Ejjendo coronato  Alfonfo  del  I{egno  paterno  co 
la  co  firmatone  di  Vapa  ^Alefiandro  fefio,egli  inti- 
tulòyDuca  di  Calauria  Ferràdino  fuo  primogenito. 

& diede  in  matrimonio  Madama  San^a  fua  figli- 
uola a Don  Giuffre  figliuolo  di  Vapa  le  fiandra*  i 

Tra  quefio  me^o  Carlo  B^e  di  Fra  ci  a fi  come  ha: 
uea  l * animo  bellicofo  & intento  ad  acquifiarfi  ho- 
nore  & gloria  doppo  l ’efierfi  quietato  con  Remico. 

J{e  d 'lngbilterra,che gli  hauea  mofio  guerra  & af 
feditagli  Bologna  con  buono  efiercito,perchefegli 
negaua  di  dare  il  tributo . Doppo  l 'bauer  anco  ac- 
comodatecene differenfie  con  Ferdinando  l{e  di 
Spagna, con kauergli rejlituito ilcótado di  Ronci- 
gltone,che  G iouanni  fuo  padre  hduea  impegnato  al 
padre  Luigi  vndecimo , & doppo  T bauer  compofie 
alcune  differente  de  Baroni  del  fuo  l\cgno  diede  or 
dine  alla  guerra  già  difegnata  di  Trapali» 

Fu  quello  I{e  difiuafo  molto  da  fuoi  Trincipi  & 1 

Baroni  della  Francia  a muouer  quella  guerra ,aui- 
fandolo( fi  come  era  giouane )di  molti  inconuenien  ■ 
ti  che  gli  ne  farebbon  potuti  feguirejnofiradoglt 

inimicitia  che  hauea  dianzi  contratta  co  Maffimir 

liano 
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liano  Imperatore  in  battergli  ripudiata  Margarita 
fua  figliuola, et  in  un  medejìmo  tepo  toltagli  Anna; 
onde  hauendofelo  prouocato  inimico  con  doppia  in* 
giuria, non  fi  potea  Sperare  da  lui  [e  non  molefiia  et 
trauaglio,narrauagli  anco  la  pofian^a  del  I\e  Fer 
nando,et  di  jLlfonfo,le  conceder  ationi  che  haueano 
in  Italiana  paretela  cotratta  co  Vapa  Alefiandro, 
& finalmente  gli  mofirauano  efier  il  fuo  erario  ef- 
fauftoàfattOy&cbefen^a  danari  non  fi  potea  far 
guerra  da  lui, ma  film  amente  in  Italia  & in  vna  re 
gion  co  fi  remota  come  era  il  Bjgno  di  T^apoli. 

Con  tutte  quelle  ragioni  non  fu  mai  pofiìbtle  di 
rimouerlo  da  quella  imprefajn  armarne  te  bauedo 
prefio  di  fe  jlmbafciadori  di  Lodouicoil  Moro, che 
gouernaua  in  quel  tepo  lo  fiato  di  Milano  per  Gian 
galca^xpfuo  nipote , che  di  cotinouo  follecitauano 
che  il  F{e  fi  mouefi e efiendogli  in  nome  di  efio  Moro 
promefiogli  aiuto  di  gente  & di  rettouaglia . 

La  cagione  che  mouea  il  Moro  a fumetar  quefia 
guerra  fu, perche  haueua  il  B^e  Mfonfo  di  napoli  ì 
uita  di  Fernado  fuo  padre  maritata  I fabella  fua  fi 
gliuola  a GiagaleaTgo  il  giouane  Duca  di  Milano , 
et  per  cicche  Lodouico  il  Moro  fuo  ^ io  haueua  anco 
in  mano  la  tutela,et  ammifiratione  del  Ducato  per 
lui3et  pian  piano  fe  ne  era  venuto  impatronendo  in 
modo  che  nofolo  pareua  egli  l'abfoluto  Duca, ma  al 
pouer  pupillo  G i ungale a^o  fuo  nipote , et  a 1 fabel 
la  fua  moglie  non  eran  date  le  cofe  necefiarie  per  il 
“piuer  loro,&  delle  lor  fameglie  come  allo  fiato  lo* 
vofiricbiedeua}  & in  modo  eran  tenuti  corti  che 
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nonardiuano  pur  di  parlare . v ■ : 

Tercbe  ‘ Di  quella  afpra  tirranide  Yifentitaft  l fabell  a , lì 
Lodouico  come  era  di  animo  grande  & coraggiofay& no  po- 
ti 7Woro  tal  patire  che  Beatrice  da  Efle  moglie  del  Moro  di 
incitai] e frefcó  Tenuta  a marito  ,il  tutto  àminiflrafje,  et  ella 
Carlo  Re  fe  ne  fiejje cofi  pofitiuamete}ej]endo  la  vera  & legi 
di  Tracia  tima  Duchejja , ne  fcrijje  piu  volte  al  l{e  Fernando* 
al  r acqui  fuo  stuolo yet  ad  \lfonfo  allbora  Duca  di  Calauria 
fio  del  fuo  padre , facendo  loro  intendere  la  gran  tirranide 

Regno  di  toro  vfata.  linerie  fcrijje  piu  volte  a Lodouico  il 
Jgapoli.  Moro, pregandolo  a voler  bormai  ricocedere  l ’am 
Il  Moro  tninifiratione  del  D ucato  al  nipote , ma  egli  che  era 
tiranni - a fiuto  et  difornma  malitia , fempre  mofiràdo  co  ri 
tornente  jpofie  piene  di  'gelo  et  di  buona  relligione  voler  far - 
fi  impa - lo>no  venendo fene  ad  effetto yct  già  [coperto fi  a fot 
tronifce  to  occupatore  del  Ducato  del  nipoteycocitò  quel  Bjt 
di  Mila - à gran  sdegno , & tale  che  gli  minacciata  per  fuoi 
no,  JL mbafeiadori  publicamete  guerraydella  quale  ter 

mendo  il  Moro  prefe  per  efrediente  di  incitare  que 
fio  I{e  Carlo  giornate  & volontarofo  di  guerra  a pi 
gliare  il  Hegno  di  n apoliycbe  a lui  diceua  affettar- 
fi  & alla  corona  di  Franciay&per  piu  commoucr— 
h gli  mandò  tre  jtmbafciadoriyil  Conte  di  G aiagr 
gayGaleag%o  ^ifcontey& Carlo  Conte  di  Belgoio 
fofilqual  Carlo , tornatifene  i dui , fempre  r mafie 
p refio  il  Rea  fumé tare  quefta  guerray  il  quale  fece 
&dij]e  tanto  che  nulla  valendo  all' incontro  le  difi- 
fkafionif come  fi  è detto  ) de  gli  buomini  del  fuo  co 
figlio , fu  conclufa  da  lui  quefla  guerra. 

.•  Fu  cofa  di  ammiratione  che  non  bauendo  quefta 
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%e  giouancdattariicbef0.no  il  neruo  della  guerra, fi 
mouefieaquefia  imprefa  coraggiofamete;tentò  pri 
ma  i potentati  d Italia  per  bauergli  [eco,  iquali  no 
fi  moj] erosoti  giudicando  quella  guerra  [aiuti fera 
ne pe Ipublico d' Italiane  pe'l  priuato , & Vapa 
cAlefiandro  rifpofe  pubicamente  àgli-  jLmbafcia - 
dori  del  Re  che  erari  per  ciò  venuti  a lui,  che  nonfo 
lo  egli  nonvolea  in  ciò  adberirfi  [eco,  ma  che  gli  di 
cefiero  che  douefje  il  t{e  auuertire  che  quella  guer- 
ra farebbe  la  rouina  d ’ltalia>etche[ape(jeper  fer 
mo  che  il  Ke  Mfonfo  ( che  era  allhora  incoronato 
Re ) haurebbe  chiamato  in  fuo  foccorfoil  Turco . 

^Ifonfofapendo  che  il  Moro  era  lo  .infligatore' 
di  quella  guerra  gli  mddò  intono  Ambafciador  Fer 
rate  de  i Gennari  ^cuoche  lo  perfuadefie  a non  vo- 
ler confentire  la  venuta  di  Frac  e fi  in  natta,  che  al 
fine  farebbe  in  danno  fuo,che  a lui  pròprio  occupe- 
rebbe quel  D.ucato,&  in  vn  mede  fimo  (epo  faputo 
il  grande  apparecchio  che  ftfaceuain  Francia  atte 
deua  à fortificar  fi  ,afjoldddo  Capitani  valorofi  che 
gli  haue fiero  in  vn  hi  fogno  fatte  genti  ,et  già  hauea 
fi eco  g ianiacmo  Trinultiofimomo  vàlorofififimOiCt 
famofo  in  guerra  nemico  capitai  del  Moro , dal  qle 
fi  era  dianzi  partito  per  sdegno,  et  TJjcola  Vrfino 
Conte  di  TitighanoXofiitui  Capitano  et  jtrmira 
glio  della  fua  armata  in  mare  DÒ  Federigo  fuo  fra. 
ttUo  principe  di  ^dltamuraybauedo  fatto  fuo  gene 
tale  Virginio  Orfino,beche  ne  hauefie  dato  il  titolo 
a Fernddinó  fuo  primogenito  Duca  di  Calauria;  et 
fiatto  genette  della  fanteria  il  vi  arche fe  di  ve  [cara 

T4M  z 


Il  Re  Carlo  Per  cominciar  la  guerra  tolfe  a cam 
bio  da  Mtonio  Sauli  fettantamila  ducati  & veti- 
ticinque  mila  ne  bebbe a cambio  da  I{pma,  &fcce 
apparecchiar  nani  di  Carico  in  Marfilia  per  bauer 

a condurrei9  artiglieria»  . ..  . n 

1494 . Il  'Papa  mandò  J.mbafciadori  a V imtiam  ejjor 

• tandogli  a non  permettere  che  un  \egiouane  mojjo 
dall  'appetito  del  dominare  venerea  conturbar  tut 
ta  Italia . In  queflo  mede  fimo  tempo  nacque  mimi- 
citia  fra  tl  Cardinale  di  fan  Piero  in  rincula.  Giu- 
Il  Cardi  Hano  della  ì\ouere  già  nipote  di  Papa  Sijto  et  il  P* 
naie  del - pa , per  ilcbe  cercando  il  Papa  bauerlo  nelle  mani 
la  kouc-  egli  fé  ne  fuggi  a Hoflia  che  er  a fa  >™e  fi  fece  for- 
re fuzzi - te  con  alcuni  fuoifequaci  Colonnefi  & Sauellt , ma 
to  in  cominciando  il  Papa  ad  asoldare  esercito  per  efpu 

trancia.  S»“rlo Jcneptfòm Francia, * ef  a~ 
tamente  raccolto  ; & faputo  dal  Papa  che  bauea 

lafciata  il  Cardinale  Hoflia  ben  munita , & che  già 
fitrouaua  col  Re,  cominciò  a prouederfi  aUa  Jco - 
pena  di  danari , & di  gente  determinato  di  vmrjt 
co’l  Redi  'Napoli già  fatto  fuo parente • 

In  quello  tempo  fu  perfuafo  il  Re  Carlo , a neon 
ciltarft  prima  cbeftmouefle  a quefta guerra, co 
pmiliano  Redi  Romani, accio  che  fubito  che  eglifoj 
fe  partito,  no  tnnoualJe  nel  fuo  Regno  qualche  guer 
rai ilcbe  fece  egli,&  doppo  l ’ejjerfi  confederato  col 
TAoro,  & col  Duca  di  Ferrara , & conLoren ^0  di 
Mcdtcijominciò  a muouerft  col  fuo  efferato , lieto 
oltre  modo  per  bauer  vdito  che  gli  ^Aflrologi  tutti 
' minacciamo  al  Rt  di  N apoli  la  perdita  del  Regno , 
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tir  l ’ batter  intefo  che  in  Cofiantinopoli  minacciati a 
no  al  gran  Turco  gli  indokini  tutti  la  fine  dello  Im- 
perio della  cafa  Ottamanna^et  hauendo  egli  bauutò 
animo  fempredaldichedefignò  quefla  imprefadi 
J^apoliydi  tofìo  che  l 'haueffe  tratta  à fine  far  guer 
ra  à Turchi , teneua  per  fermo  nell  ' animo  fuo  di  ba 
uer  l ’ bonort  dell  'vna  & l 'altra  imprefa  » 

Vinitiani  promifero  \ lardi  me%o,  & non  impac 
dar  fi  in  quefla  guerra , & effondo  tutta  l ' Europa 
commoffdy  il  Re  Catolico  Ferdinado  temendo  dell* 

Sicilia  mandò  quaranta  nani  alla  diffefa  di  efja  • '* 

La  Republica  Fiorentina  che  fi  era  adherita 
to'l  Re  Mfonfo  uedutofi  fi  gran  rumore  alle  fpalle9 
& r che  già  Fr ance  fi  eran  ricini  in  numero  di  vinti 
mila  fanti  & cinque  mila  cauallijmutando  oppenio  l 
ne  fi  accoflaron  co'l  Re , & gli  offerfero  cento  mila 
ducatiy& con  allegrerà  lo  riceuuero  dentro. T ut 
ta  la  fperan^a  del  Re  Mfonfo  era  bormai  ridottafi 
nelle  fue  proprie  for^e  & nell  ' aiuto  del  Tapa.tio- 
ftia  in  tanto  tenendofi  pel  Cardinale  di  fan  Vietò  ' 
in  rincula  nemico  del  Tonti fice  impatronitafidi  Aca’ 
amendui  i fiumi , teneua  ajfediata  Roma  che  patina 
molto  della  fame , & apprefjandouifi  il  Re  Carlo  » 
fi  venne  a fpauentar  fi  fattamente  il  Vontifice  > che 
fubito  condefcefe  alle  conditioni  che  gli  offerfe  il 
Re  y pel  me^o  de  ifuoi  Oratori , & Cubicamente  fi 
vidde  il  popolo  che  era  tutto  mefio  diuenire  di  que - 
fio  accordo  allegro.  TLjcon  tutto  ciò  fidandofiil 
Tapa  fi  ridujfe  nel  Cufici  difanto  «Angelo  • 

Il  Re  Carlo  entrò  il  primo  di  di  Gennaio  in  1494. 
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ma  con  tutto  i efferato  ,&  alloggiò  nel  patagiotìi 
fan  Marco , dotte  battendo  accomodate  le cofe col 
Vapa  fi  parti  da  Scorna  aldi  notte  di  debraio  menan 
doficne  feco  Zr^jmo  fratello  di  Baia\etto  contra  la 
' •volontà  del  Vapa , & bcbbe  il  H ecofi  dolce  Ì in- 
verno quello  anno  che  ben  giudicava  che  Iddio  l 'ha 
uefje  chiamato  a quella  imprefa , & perche  teme- 
va le  in  fidie  del  Vapa  fe  ne  menava  feco  Ce  far  e Car 
idinale  di  Falen^a  come  oft aggio . 

Lode  di  k\\yII\c  Mfònfo  veduto  fi  co  fida  ognuno  aban- 
Fernan  - donatoprèfe  per  efpediente  di  rinunciare  il  I{egno 
dofeton-  a Fernando  fuo  figliuolo  conofcendo  che  era  molto 
do  I{e  di , amato  da  i popoli  & egli  allo  incontro  odiato . 
Napoli,  a Era  quefio giouane ^chiamato  da  molti  verrandt 
il  l\e  M no;oltrei  'efperienT^a  & deftreiga  che  haueua  nel - 
fonfo  fe-  l * arte  della  guerra, di  cuore  valorofojiberalejitte 
condo  ri-  rato,giu(ìo,  clemente ,&  pietofo , per  quelle  fuc 
nuntia  il  virtù  da  tutti  uniuerfalmente  filmato  et  honorato . 
l{eame  Cominciò  quello  nuouo  I{e  a perdonare  a fuor  a 
al  figli - ufeiti  t & a rimetter  tutte  le  ingiurie  private , 
uolo  • di  nuoue  guardie  munire  la  città , mentre  il  padre 
con  i mobili  della  cafa  & il  fuo  teforo  era  navigato 
rverfo  Sicilia. 

?•  Il  He  Carlo  prefa  Terracina  et  fàccbiggiata  Ca 
’ pugna  cacciò  del  flato  il  Cote  Giacomo  Vrincipe  di 
Fundi,Fcr dina  do, accollato  fi  l ’ inimico , determinò 
di  voler  diffender  folamente  i luoghi  forti  et  (Ir etti 
per  prolungar  la  guerra, confortato-^  con  figliato 
accio  da  Gtàgiacomo  TnUuttio  et  Ktjcola  Vrfinot 
• 1 diceano  che  cofifkcldo  tour  ebbe  me  fio  gran 

• ^ W.  ivi 


O T T A V O.J  *7$ 

tareftia  & fame  nel  campo  mimico , il  che  attenne 
che  cominciò  il  campo  di  Francefi  a patir  in  modo 
x cbei  caualh  non  bauean  altro  che  mangiare  cbei  Prefa  del 
{armenti  delle  viti»  il  I{e  Carlo  mandò  vna  quanti  l ' \A qui- 
•tà  delle  fae  genti  perhauer  nelle  mani  l 'àquila,  la  per 
&L' bebbe  fen^a  contrailo  alcuno,  arance  fi. 

Veduto  dal  J\e  Fernando  quato  da  i popoli fojje 
ro  allegramele  riceuuti  Francefi, et  cbe  il  B^egno  al 
fubito  arriuar  loro  fi  era  qua  fi  tutto  perduto,  fer- 
mate le  due  forteige  della  città  di  buo  e guardie,  fi 
ricouerò  co  tutta  la  fameglia  nell  'ifola  di  Pr  acida. 

Carlo  bauuto  di  ciò  nuoua  fe  ne  andò  in  Ts^apolì 
oue  fu  gratamete  raccolto  da  Cittadini , in  pochi  di 
prefe  caftel  nuouo , & doppo  bebbe  a patti  il  caflel 
dell  'ouo.Fece  prigioni  Tsficola  Vrfimo,&  Giangia 
- corno  T riuultio  che  fi  eran  ritirati  à Tsfola , &fa- 
pendo  quanto  potea gwuargli  il  T riuultio  perle  co 
fe  di  Milano  neiquale  bauea  fatto  difegno , <&  andò  II  re  Car 
pel  proprio  valor  lo  ritenne  prejjo  dife,&l  'altro  lo  in  vn 
fece  ben  cuflodire . In  termine  di  tredici  giorni  o po  fubito  pi 
co  piu  bebbe  nelle  mani  tutta  la  Taglia,  & fine  a glia  qua 
confini  d'Italia  da  alcune  citta  maritime  impoi  fi  tutto  il 
cbe  perfeuerauano  nella  fede  di  Ferdinando , I{egno  di 

Erano  tutte  le gete  flupite  in  vedere  come  il  Rf  l^apolì  • 
in  fi  poco  tempo  bauefie  fatto  vn  tanto  acquifto,  & La  venti 
molti  furono  cbe  giudicandolo  uiolento  fuccejjo  prò  tadi  Car 
nofiicarongli  vna  perdita  fubitana.Hauea  non  falò  lo  ottauo 
per  quefto  profpero  fuccejjo  tl  I{e  Carlo comofio  tut  in  Italia  - 
tal' Europa, ma  anco  alterati  gli  fiatici, onde  B a jpaueto  i 
tubetto  1 mperador  di  Tunbi, cominciò  a temere  et  Turchi . 
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quei  Turchi  che  erano  a i confini  in  la  betona  & al 
tri  luoghi  et  l Tfole  vicine  fi  eran  ritirati^  anco  il 
' y\'-  Capitano  di  Turchi  che  era  in  n egroponte  baueua 
. ■*  . le  fue  piu  care  cofe  fuggite  in  Cajlantinopolt , et  Zi 

" z^imo  fratello  di  Baia^etto  morì  ì quefii  te  pi  in  ma 

del  l\e  di  Squilantia  per  poca  cura  che  fi  hebbe  di 
luiyche  fu  gran  danno  a Chriftiani.Fu  quefio  Zigi- 
mo  di  Tracia  mandato  a Tapa  Innocenzo  & reftò 
poi  in  ma  di  hlefjandrofuo  fuccefjbre  alquale  lo  do 
madò  il  He  Carlo  co  animo  di  pajjar  co  il  fuo  appog 
in  Orietefubito  che  hauejje  prefo  quel  Hfgno. 

Il  Carlo  finito  di  acquifiar  il  Hegno  doman- 

dò al  Tapa  la  corona  del  Regno  di  napoli,  ma  ejjen 
dofegli  ricufato  dal  Tontefice  & dal  Cocifloro  tut 
to,il  He  che  hauea  già  fatto  difegno  di  pajjar fene  in 
Oriente  muto  voglia, & determinò  di  voler  gtttar 
fottofopra  l ’ Imperio  et  potentati  d ' Italia , et  lo  fra 
to  del  Tapa.l  fuoi  foldati  in  tato  ejjendo  difiribuitì 
in  terra  di  Lauoro,Tuglia,jìbru7^p,et  Calauria, 
fatti  licentiofi  et  infoienti , faccbiggiauano  le  cafre, 
Jnfoletie  frogliauan  le  Chiefe,non  riguarda  do  nello  sfocar  le 
di  trace  lor  libidine  aUefacre  vergini,  et  pubicamente  era 
fi.  no  le  done  vituperate  &fchernite , onde  cominciò 
l ’ odio  de  i popoli  cotra  di  loro  a crefcer  in  modo  che 
- ~ pregauano  Iddio  per  la  vita  di  Fernando . 

frettati  ano  occafione  tutti  quei  popoli  di  rifren 
tir  fi  contra  l 'mfolentia  de  i Franco  fi  / landò  con  le 
orecchie  tefe  in  ciò  che  vdtuano,&  ejjendofi  in  Ho 
ma  publicata  vna  crudele  vccifione  fatta  da  Trace 
fi  in  monte  Fortino, in  fan  C manni,ct  la  rouina  di 
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Cattalo feft  il  Tapa  ingrati  terrore , & chiamati 
in  Conci  [loro , i Cardinali , fu  in  ej]o  rifoluto  che  fi 
fcriueffe  agli  altri  Trincipi  d 'Italia  per  vnirft  con 
e] ]o  loro  per  la  dijfefa  di  tutta  Italia . Furon  fubito  Lega  fht 
mandati  Jlmbafciadon  a Trlaffmiliano  H*  di  H°~  ta  da  i po 
manicai  Rje  di  Spagnai  Senato  Vinitiano,&  a Lo  tentati 
douico  Sforma , che  temeua  che  il  He  per  le  ragioni  di  Chri - 
di  V alentina>riuoleffe  quel  Ducato  con  quali  fu  co  [liani  co 
clufa  lega  & confederatione  circa  il  principio  del  tra  il  He 
mefe  di  .Aprile,  Carlo, 

Baia^ettoil  gran  Turco  che  molto  temeua  la  La  paura 
gran  poffan^a  del  He  Carlo ,faputo  quanto  nell'-  che  heb- 
*A  fia  haueuano  altre  volte  operato  i F rance fi ,man  be  Baia- 
dò  vno  JL  mbafciadore  a Vinitiani  per  far  con  fede-  %etto,del 
ratione con  eJ]o loro>& gli  off er, fero  vna groffa  ar - He  Carlo 
mata^  gente  per  terra.  fece  offe- 

Effendo  il  Ho  Carlo  per  l ' Argentone  fuo  Jlm-  tir  gente 
bafeiador  in  V inegxajnformato  della  lega  conclu - a V initia 
fa  contra  di  lutane  fentì  gran  di ff  lacere  ben  che  co - ni  contra 
me  valorofo  non  lo  mojlraffeì&  molto  l 'affannaua  di  lui • 
il  dolore  della  uer gogna  che  riceueua  un  He  che  era 
■ venuto  m Italia  con  tanta  brauura>doppo  l 'hauer 
prefo  vn  Hogno,foffe  forcato  di  abandonarlo  ..." 

ritirar fene fuggendo >& chiamar fidi hauerne  buò  ^ iS  .V; 

patti  fehauej] e potuto  hauer  libero  il  ritorno.  Deli  ~ 

berò  nel  fuo  confeglio  di  lafciar  buon  preftdio  in  tut  * */ 

te  le  città  principali  del  Hegno , & majjìmamente  ! * 

della  Vuglia  cue  eran  molte foriere  ,et  co  prefte ^ 

\a  por  fi  in  viaggio  per  tornar  fene  ì Fracia , prima 
che  i nemici  della  nuoua  lega  foffero  in  campo  per 


L ’ I B * O < 

Jl  Taf  a dargli  noia9&  quello  prouedutofi  mips  in  camino :9 
fogge  di  & H Tapa  fe  ne  fuggi  di  Peonia  co  tutti  i Cardinali 
\oma  co  a gli  1 S .di  Maggio , co  la  guardia  di  foldati  Pini - 
i Cardi-  che  la  Signoria  gli  banca  con  prefie^a  man - 

naln  datiy&fe  ne  andò  in  Oruieto. 

Il  Bj  fe  ne  renne  a J{pmay&  trafeorfe  a Siena i 
& poi  a Tifatone  fi  sformò  di  leuar  dalla  deuotio - 
Morte  di  ne  del  Moro  ( ebe  per  la  morte  del  giouane  Cianga 
Cianga - leaxzpjnorto  non  fen^a  foretto  di  veleno  era  in - 
lea%%o  ueflito  da  MajfimilianoyDuca  di  mlano)molte  ter 
Duca  di  redelCenouefeper  bauere  piu  libera  commodita 
Milano . di  poter  partir foma  no  potendolo  ottenere , fenten 
do  lo  ftrepito  delle  genti  della  legante)  minò  alfi- 
ne di  aprir  fi  la  via  con  la  ( fada . 

Hauea  J{e  Carlo  inauri  il  partir  fuo  di  Fracia9 
lafciato  ne  i co  fini  delle  jllpiyHafii  et  il  fuo  contor 
no, Luigi  Duca  d 1 Orlies , che  fu  poi  l\e  di  Francia 9 
accio  che  teneffe guardati  quei  pajjiy& giudicando 
Jl  Duca  ebe  fofle efredienteebe di  la nafcejjero  rumori,  che 
di  Orlies  tr attenebro  a bada  Lodouicotl  Moro,  gli  fcrijje 
traua-  che  mone jje guerra  a Milano  per  le  ragioni  che  vi 
glia  il  baueuadlqleco  gr  offe  f quadre  di  caualli  et  di  fon- 

Ducato  ti  cominciò  a trauagliar  ql  Ducato,  et  fecefolleua - 
di  Mila - re  alcuni  dei  primi  di  xouara  co  tra  il  Duca:  Erano 
no*  à forte  fiati  madati  alcuni  foldati  del  Duca  Sforma 

in  quei  cofini  squali  efjendofopraprefi  dal  Duca  di 
Tre  fa  di  Orlies,  fu  dalla  parte  che  baueua  m nouara  intro- 
vouara  dotto  detro . Haueua  il  Duca  d ’Orliens  co  efjo  lui 
per  Fran  5 oo.buomim  d * arme  et  otto  mila  fonti  con  i quali 
cefi » ottenuta  la  cittàyprefe  ì breue  la  rocca  mal  munita 
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* r-'  Spàuctofiì  oltre  Ynodo  il  Duca  Lodouico  di  que- 
llo infinito  della  perdita  di  vna  ft  fatta  città  che 
tra  vn  baf  ideal  fio  fatoyet  chiamato  lo  Atnbafcia 
dor  F inaiano  lo  pregò  a voler  fcriuercon  prefle z^ 
\a  a quel  Senato  che  no  douefje  macargli  di  fubito 
foccorfoyh  unendo  auifoche  F race  fi  erano  in  Trotta 
raingrojJatijlqualegUprouiddede  mille  ducento 
candii  AÌbanefiyet  co  effi , & co  mille  ducentò  bùo 
mini  d ’ arme  et  otto  mila  fanti  Tedefchi  incominciò 
il  Duca  opporft  et  poi  afiediare  il  Duca  1 Ì'O  Hiens. 

- I{e  Carlo  in  tanto  jpingedo  il  fuo  efiercito  inan- 
Ziperpafiareetcogiongerfico’l  Duca  d’Orltensy 
peruene  a Totremoli  che  è fotto  l ’ a ppeninojet  Sec^ 
t^ajaffi  fretti  de  i moti  per  ìquali  fi  va  a Tarma , 
& bautdolo  prefoyper  efièr  qua  fi  ferina  guardia  al 
cunaj  'abbruciò  incontanente , no  fen^à  macchia 
del  Duca  di  "Milano  in  no  bauer  fotto  buona  eufo- 
rìa màtenuto  con  buon  pre fidio  quel  luogo  di  tanta 
importanza  per  ritenere  il  I{e  da  quel  paffaggiot 
Mentre  fi  ragunauano  le  genti  V inaiane , c '7  il 
Moro  prouedea  di  cotinouo  di  maggior  numero  dal 
canto  fuoyFinitiani  eleffero  Generale  loro  France- 
feo  Gonzaga  M arche fe  di  Matoua , da  dogli  per  co 
pugno  Fjdolpbófuo  zjoyhuomo  valorofo  et  pruden 
te.  Et  face  do  fi  dal  proueditor  di  Vinitiani  grd  pio 
uifìoneda  tutti  1 lati  de  Candii  et  fanti , fu  la  mafia 
fitta  à Seniga  et  qmui' fatto  il  ponte  fopragiogen- 
doda  Matoua  il  Marchefe  Ftacefco  co  Pjdolpho, 
fatta  la  tnofira  netpàfjàrdèl  fume  et  trouati  bauer 
x , mila  fanti mille  caiialliy  dii.  del  mefepafia 
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ron  quefle  genti  ilTo,&aii6.  gionfero  al  ponte  l 
del  Taro  quattro  miglia  difìante  da  Tarma  & qui 
ui  fi  fermar  on  affettando  il  Conte  dì  Gaiavgo  col 
campo  del  Moro , & fopragiongendo  l * altro  proue 
ditore  Luca  Tifani  con  altre  genti  > fi  trouarono  1 
cfjerin  tutto  dodicimila  fanti* 

Si  mojje  il  Mar  che fe  co  quella  gente  uerfo  la  uni 
le  doue  fapea  douer  necefjariamente  pafjare  i Frati 
cefi , &fermaronfi  in  Compiano  l unge  non  piu  di 
tre  miglia  da  Fornóuo,&  otto  da  Tarmarne  tardò 
a comparire  con  ilfuo  esercito  il  fy?,  ilquale  fi  fer- 
mò nell  ' ultimo  fretto  della  valle , & faputo  effer 
quiui  l 'esercito  inimico  a fronte y&  effer  bene  in  or 
dine  da  combattere  & trouarfi  egli  all  ’ incontro  le 
fue  genti  macrey& faticate  & maffmamente  i ca- 
ualliyera  in  gran  penfieri.Dall  * altra  banda  hauen- 
do  il  Marche  fe  mandate  fate  perfaper  dell  ' effer  de  i 
nemicagli  fu  riferito  effer  quindeci  mila  tra  cauaìli 
& fanti , ancora  che  foffero  piu  iflimati  per  le  baga 
glie  & genti  inutile , che  fegutuano  il  campo  • 
Confidauafi  il  pernotto  nell'opra  & vigilati • 
T^adi  Giangtacomo  Triuultio , maffmamente  che 
tramaua  di  inclinare  i Tarmigiani  a feguir  lui , il 
che  non  fucceffe  poi . Il  Marchefe  allo  incontro  che 
haueadicio  qualche  dubbio  fece  pigliar  il  colle  di 
Oppiano  con  che  tolfero  di  quefla  fperan^a  il  Hjc  9 
che  Tarmigiani  non  potean poi  fe  non  con  gran  di - 
fuantaggio  muouerfi  a quello  effetto  • 

Fu  il  Re  effortato  à mudare  vn Araldo  al  campi 
V indiano  il  quale  codottofi  allaprefen^a  dei  Tro 
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veditori  et  del  Generale  diffe  che  tlfuo  Refi  maraui 
gliaua  molto  che  efiedo  fempre  fiato  amico  della  Re 
publica  Vimtiana  ,fegh  foffero  co  fi  ferrati  da  lei 
quei  paffiy  non  le  ne  battendo  data  occafione , & che 
egli  non  domandava  [e  non  ilpaffo&  vettovaglia 
perfuoi  danari. Et  l 'vno  de  i Troueditori  rifoderi 
do  gli  diffe  che  fé  Toletta  poffare  effi  gli  lo  haurebbo 
no  cdceffo  ogni  volta  che  haueffe  al  Duca  Lodouico 
fatto  reftituire  T^ouara,et  al  Vapalor  confederati 
le  terre  che  gli  hauea  il  I\e  ufurpate.L'  Araldo  rifilo 
feallboracheilfito  \evoleua  ilpaffo  libero  dolo- 
ro, & che  quando  non  gli  lo  baueffero  conceffo , era 
egli  per  paffar  con  fuoifopra  i corpi  morti  de  Italia 
ni, et  tornato  l ' at aldo, narrò  quel  che  bauean  detto 
i Troueditori,&  raccontò  che  hauea  veduto  uno  ef 
fercito  bene  in  punto,  & che  era  rifoluto  di  non  la - 
/ ciarlo  poffare  in  conto  alcuno.il  Re  ritiratoli  nell 
uno  de  i duo  colli  al  fin  del  zorgofece  raffegna  delle 
fue  genti  co  animo  di  non  voler  piu  tardare  a far  la 
battaglia, & trono  bavere  di  buona  gente  mile  tre 
ceto  buomini  d ' arme  duo  milafetteceto  caualli  ar 
cieri,et  fei  mila  Tedefcbi  à piedi, con  ducento  cauai 
leggieri  et  quarataduo  peggi  d 'artiglieria. Fece  il 
J{e  di  quefta  fua  gente  tre  battaglie  la  prima  della 
quale  diede  a Gianiacomo  Triuultio , con  trecento 
buomini  d ' arme  ducento  cauai  leggieri  et  duo  mila 
fanti  redefebi, nella  fecoda  battagliarne  era  il  Re* 
erano  feicento  buomini  d 'arme  et  il  refio  de  i T ede 
fcbi,&  tutto  il  numero  de  gli  arcieri,cbefi  è detto, 
et  nell  ' ultima, quattroceto  buomini  d 'arme  et  mile 
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2 quadre  ma  in  piu  numero  dimfe,& attaccato  il 

fiuto  darmeli  gmrnoq.di  Luglio  neiquale  urne  un 

gf  an  pioggia  dal  Cielo.etdoppol  ’efkr  da  una  baio 

1 “?*£***  taf*  rfèZJSt"  ■ 

me,&  molti  fi  ridderò  cader  da  vi t capo  et  l 'altro 
morti  et  feriti. Quel  ebegionò  mollerà  Francefi fu 
te  i caualli  albanefi  adocchiate  le  bavaglie  loto’ fé 

TrZrT  add0ir°'  preda  dì, 

VZfuf'ZT'  eT°  0CCUPat' in  P'g^rle  fu 

Zh  efeC°na  vr““i  in  modo  che  furo 

pofit  in  fiacafio,  duro  la  battaglia  altra  & fanoni, 
nofa  molto  nella  cji  moti  ^ho.  LZJalaZ  ' 

tófef 1 1 e,r  & u piudiZ 

idTmLT  “ Z9  4 '"me  ^emoriZ 

UvabZÌt  a & d*°  m,U  * ‘Moti  dell a, 

nriairbH  Z 4a  Pr,n*a  Pntefje  meno.  1 fignalati  bua 

Z,taZ°T  4‘  F^f'^o  y’otdo  Itifio 

tòt,  ZfJ  S> "n‘nÌiU 'Ptmice é Tor»one Cu- 
ti torto  fi  guardia  del  He  con  molti  al  tri  tgp‘  tnoì  \ 

RidZTfCr°i  pr'F°f  ùe  ltaliani  m™°«o  oltre  i 
“ altr‘ fistiati  huomini  fra  quali  fu.  ' 

teberto  Strofi,  Meandro  Ber  aldo,  VmceJZo 
Corfio  co  altri  faldati  valorofi.FurTfàuÌ ”ZiJZ 
lo  maggior  parte  delle  bagaglio  fidcefe,  «£££}  1 
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! P ft  trouò  molto  oro , argento  & gioie  che  furon  ifii-  genteria 
mate  di  valore  di  ducento  mila  ducati  • che  vi 

Si  ritirami  dalla  battaglia  quelli  efferati  da  lo  perdi  il 
ro  iffeffi  fianchi  dal  menar  delle  mani,&  il  He  ft  po  He  afcefe 
fe  alla  fua  collina  & il  campo  della  lega  a fuoi  allog  al  valore 
gì  amenti  & efjendofi  fatta  triegua  per  feppellire  i di  ducen 
morti,  fu  veduta  maggior  mortalità  di  gente  che  to  mila 
non  pareua  che  paffaron  quattro  mila,che  pur  par-  ducati  • 
ue  cofa  flranacbein  vn  bora  morifiero  tanti , non 
effcndo  fe  non  pochi  tocchi  dall  ' artiglieria . 

Fu  da  F rance  fi  determinato  che  fi  doueffero  in- 
gannar i nemici  fiotto  jpecie  di  triegua , & a i fette 
delmefe  mandò  il  He  vno  Araldo  a Vroueditori  ' 

, Vinitiani  con  fargli  intendere  che  l ’jl  rgentone  vo 

i lea  venire  a parlargli  da  parte  del  He,  et  confenten 

dolo  effi  vene  quefio  fecretario  a parlargli . L’Arge 
, ione  effendoft  doluto  chefoffe  la  battaglia  fiata  cofi 
( fanguinofa  per  fi  leggiera  cagione , i Vroueditori 
Vinitiani  difiero  molte  cofe  contra  il  He*  che  bauea 
i faccheggiate le  terre  del  Vapa , & prefa  F{ouam 

i che  era  del  Duca  di  Milano lor  confederato %ne  fu  ? 

t altroché  femplice  ragionamento  fra  loro..-  ■ va 

- Fu fcntto  à Vincgia  delfuccefio  di  quefiagior-  ♦ 

. nata  onde  fu  nel  Senato  rifoluto  che  fi  fcriuefie  con  ' . > 

ii  prefie^a  ad  .Antonio  g rimani  generai  dell  'arma 

K ta  che  partifie  fubitamcte  da  Cor  fu, et  tragbettafic 

\ caualli  hlbanefi  in  Puglia  per  cobatter  co  ogni  sfar 
jj  * luoghi  che  Fracefi  haueano  prefi  nella  Vaglia , 

H dando  in  tutto  & per  tutto  aiuto  alle  genti  del  He 

n F ernàdOy  il  quale  usò  fi  gra  diligeva  in  efiequirloy 
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che  venne  & prefe  la  città  di  Monopoli,  nel  qua! e ^ 
Tre  fa  di  affatto  Tietro  Bembo  Capitano  di  vna  galera  va 
Monopo  lorofamente  combattendo  fu  morto  di  vna  bombar 
li  da  Pi-  da  & la  città  fu  meffa  afacco , fatue  le  Cbiefe,&  le 
nitianu  donne, lequale  per  comadamento  di  effo  generale  fu  i 

ron  guardate  nelle  Cbiefe,&  hebbe  doppo  la  rocca 
a patti  da  vn  capitan  Francefe . 

jt  gli  otto  del  mefe  il  F{e  Carlo  col  cofentimeta 
di  tuttii  principali  Capitani  doppo  la  prima  vigi- 
lia fece  far  tutti  i cannili  infettati  et  tutto  il  capo  i 
arme  facendolo  publicar  per  il  trombetta  fingendo 
che  Vinitiani  erano  1 arme  per  aff  aitar  gli,  et  coma 
dò  che  fi  face  fiero  le  guardie  co  maggior  cura . Vini 
tiani  dall  ' altra  banda  attedeuano  a ffar  vigilati  et 
ad  apparecchiarfi  per  il  giorno  feguete  alla  nuoua 
battaglia, et  molte  guardie  inferirono  che  nel  cam- 
po di  Francefi  fifentiuan  tumulti  et  annitrire  di  ca 
ualli  & fi  diede  pereto  all  'arme, ma  non  fentendofi 
doppo  altro  fi  mi  fero  a ripofare,&  la  fojpittone  che 
non  era  vana  fi  venne  a fermar  dafe  ifieffd , 

Fuga  fe - Venuta  l 'bora  diputata  il  I\e,co  l 'ordinS^a  vec 

creta  del^  cbia , ordinò  (he  fi  Jpingeffe  l ‘effercito  con  la  guida 
capo  F r a del  T riuultio  verfo  la  T rebbia.  I foldati  al  fine  cq- 
ttftk  pfa  la  fuga  del  I{e  loro, abbruciati  gli  alloggi  amen 

ti,  feppeliti  alcuni  pe%%i  di  a rtiglieria  et  fcannati  i 

alcuni  caualli  che  no  poteuano  andare , fi  mi  fero  à { 

marciare.  1 1 generale  di  Vinitiani  bauedo  al  fin  co 
fiderato  il  1{e  fuggir fene occultamele,  fi  mife  in  pii 
to  per  feguitarlo  et  già  pirica  dolo  ì qualche  par- 
te maffimamente  alla  coda  della  battaglia  ,i  canai 
. , . Greci 
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Greci  intenti  al  robbarenon  volean  paflar  oltre . 

Veduta  la  difficoltà  di  poter  piu  aFracefiimpe 
dir  il  paffo  che  già  erari  molto  inantyjMQft manda 
te  dal  Generale  di  V intimi gente  per  via  trauer- 
faleaT  ottona  & in  Mefiandria  della  paglia , ac- 
cio che  in  pajjaggio  nonvenefiero  a far  ingiuria  a 
quelle  città  della  lega.  • • yì- 

Fecero  alli  dodici  del  mefe  i foldati  della  lega,V 
alloggiamento  in  Cbiafieggio , &V  altro  giorno  a 
Cafeto,doue  bauea  il  Moro  fatto  fare  vn  ponte  fo- 
pra  il  Vo , et  quiuifi  bebbe  auifo  che  il\e  Carlo  era 
giunto  in  Ha/li  & cpngiontofi  con  le  genti  del  Du- 
ca di  Orlien's  iti  Ha/li,  ouegtaficurolafciaua  r ipo- 
fare  i fuoi , ftancbi.da  fi  lungo  camino  Melando  tor 
nar fene  poi  chi  voleuain  Francia  co  animo  cho/pér 
leuar  V affedio  da  lattata  fi  bauefie  a far  venir 
Suizzerkgentefrefca&.bellicofa. 

; Il  l{e  Fernando  intanto  veduto  partir  il  Re  di  Fernado 
Francia  flicorno. era  amato  per  ifuoi  buoni  cofiumi , Re  di  n<* 
i n apolitani  bauean  prouate  le  infoienti  Frace  poli  ri* 
fe  lo  cbiamaron  conprefte^a , &,  egli  fi  apparec - chiama  - 
chiodi  andar  ui*  • » eoa  'Ha 

Il  Mar  chef  e Fracefcoa  i 1 9>di  luglio  compar  fe  poli  col 
co  l ’eflercito  della! ega  a Viglila  villa  di  vouar  a,  fauordel 
la  quale  fetida  cotrafto  (egli  refe, & ppifiprefentò  popolo 
fottoTslj)uara,doueilDucad'Orlien$era  ajjedia-  per  effer 

to,cbe  faputa  la  venuta  del  Re  in  Haffi  gli  fcrijje  amato • 
eh  tede  dogli  (occorfo,&  il  Re  gli  diede  iniettine  di 
farlo  preflo  con  che  confortò  il  Duca  tutti  ifuoi • 

Standofi  co  fi  detto  attediati  Fraceft  in  Ffouara 
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affrettando  foccorfoyufcirono  vn  giorno  a fcaramuc  É 
dar  fuore  molte  squadre  di  caualli  & fanti , nella 
quale  fcaramucda  efjendo  flati  fatti  prigioni  duo 
foldati  Francefi , riferirono  che  le  genti  della  terra 
erano  apparecchiate  de  patire  ogni  fìerminio , & , 

ogni  fame  prima  che  hauer fi  a dar  e in  poter  di  Lo- 
douico  il  Moro , ma  che  piu  tofto  fifarebbon  dati  in 
poter  di  Vinitiam  confidati  nella  fede  loro . 

Il  Bje  Carlo  quantunque  foffe  in  Hafii  mal  guar 
nito  di  gente  da  poter  far  effetto  alcuno  con  nemici , 
mandò  non  dimeno  molti  caualli. & fanti  a Torto- 
na per  tentar  gli  animi  di  quei  Cittadini  & anco 
per  moftrar  di  far  qualche  co  fa,  & ffrefjo  fi  andana 
aggirando  piu  per  non  inuilire  ifuoi  et  dare  animo  ' 

anemici  che  per  far  effetto  alcuno , non  bauendo.  1 
genti  a baftan^a  da  contraffar  con  nemici  • 

Tace  fra  Duro  quefio  afjedio  di  uouara  fino  ai  io.  di  OC 

Carlo  ot  tobrejiel  qual  tempo  fu  coclufa  pace  fra  quel  I{e,et 
tauo  & la  lega  con  queflecondit  ioni. Che  il  I{e  potefje  met- 
ta lega . ter  in  ordine  vna  armata  nel  porto  di  Genouaper 
ma  tener  la  guerra  à Tfapoli,  che  hauea  già  intefi  i 
Conditio  tumulti  che  eran  nati  co  tra  i Francefi  che  ui  hau  ea. 
ni  della  lafciati^et  che  il  Duca  Lodouico  non  doueffe  ma  dar 
pace  • foccorfo  alcuno  al  B^e  Fernando refiituiffe  l * ar- 
mata che  gli  riteneua  in  Genoua,et  che  per  duo  ani 
refi  afe  la  Biocca  di  Genoua  in  mano  di  Hercole  Du^  ( 

cadi  Ferrara.Che potefje ripatriare in  Milano  Già 
iacomo  Triuultio  à cui  doucfje  il  Duca  reflituire  le 
terre ciò  che  gli  hauea  tolto.  Che  fi  rendeffero  al 
1 \ei  prigioni  Frdcefi  prefi  nel  fatto  d ' arme  del  T a 
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ró  j fra  quali  erari  Monfìgnor  di  Miolans , & il 
gran  Ballar  do  di  Borbone , & che  il  Duca  Lodoui - . 
co  bauejje  a pagare  cinquanta  mila  Ducati  al  Du-  ; 
ca  d’Orhens  nell'vfcir  di  TS^ouara.  All' incon- 
tro foj]e  al  Duca  reftit mta  K^ouara , & che  il  ì{e 
reftituijje  i ducento  mila  feudi  tolti  in  prefto  per 
quella  guerra  di  TSfapoli  da  lui . . -, 

Con  quefte  conditioni  fermata  la  pace  effendo  h 
danari  sborfati  al  Duca  d 'Qrliensju  refiituita  no 
uarayet  bebbefine  quella  guerra. Et  della  giornata 
del  Taro  ciafcuna  delle  parti  pretendeua  bauer  ba 
Muta  la  vittoria , che  Vimtiani  & la  lega  dice  ano, 
hauer  data  gran  botta  al  He, et  toltigli  tanti  cariag 
gì  & qua  fi  del  tutto  fualigiato  & ridottolo  a fug- 
gir fene  per  paura  di  notte,& Francefi  diceano  ba- 
tterne bauuto  l ’bonore , che  eran  per  for^a  d ’ armi 
paj]ati  per  me^o  i nemici  & fatto  quello  effetto  che 
effifi  eran  meffi  a fare  profferamente  fuccedenda- 
gliyvfcendo  delle  mani  dima  lega  di  quattro  pot- 
tentati  che  fe  gli  eran  congiurati  contra  • 

D/letre  quefle  coffe  furon  fhtte,nel  ritorno  del  I{e 
Carlo  cofi  nel  fatto  d ’ arme  del  Taro,come  nell  affé 
dio  di  'UpuarayVerdmàdOyfubito  che  il  I{e  fu  parti 
to  co  l ’ efferato  Francete , fu  richiamato  da  i i^apo 
letaniycome  fi  è detto  ,dal  Bjcgno  di  Siciliaydoue  era 
ito  m quel  tempo  a vedere  hlfonfo  fuo  padreyebe  in  . v ; 
quella  occafione  lo  aiutò  di  tutto  ql  che  gli  era  poffi 
bile i prillando  fi  di  quanti  danari  bauea  feco  porta - ^ 

tiy  nel  voler  partirfi  per  'Ffapoliffegli  preffentò  una  • ; ..*■ 
bella  occafione  di  r acqui ftar  quel  f{egno  di  man  di  -? 
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Fra  cefi fu  qfia.  Haueua  Alfonfo  da  Sicilia  feri- 
to a Ferdinado  pe  Catolico  in  Spagna , che  Fra  cefi 
bauean  già  toltogli  iipegno , & lo  efiortaua  a fiar 
fopra  dife  in  difendere  il  fuo  di  Sicilia  dal  mede  fi- 
mo poter  loro , perche  la  brauura  di  ql  He  giouane 
fio  era  per  fermar  fi  iui,anpi  farebbe  (pintofi  fubito 
in  S iciliaydoue  prete  deità  la  medefima  ragione  che 
nel pegno  di  napoli.  Il  I{e di  Spagna mojjo da q/le 
ragioni  determinò  di  no  folo  difender  il  fuo  pegno 
ma  ueder  di  aitare  in  quanto  potcua  Alfonfo  et  Fet 
nado  He  di  napoli.  Et  percioche  banca  promeffó  al 
pc  Carlo  prima  che  fi  mouejje  di  Francia , quando 
quel  Re generofamente  fi  moffe  dafe  iftejjo  a vefii- 
tuirgli  il  Contado  di  porciglione , di  non  hauer  in 
quella  guerra  dar  aiuto  ne  in  detti  ne  in  fatti  a i l{e 
di  n apolide  sò  di  attaccar  fi  a poter  romper  quefia 
promefiafopra  l'ingiuria  fatta  al  Vapa^onde  per 
fuoi  Ambafciadori  gli  hauea  fatto  intedere  che  non 
era  egli  per  patire  che  ingiuriale  il  Totifice  poma 
nofuppremo  principe  et  capo  della  relligion  Chri - 
ftiana;co  quefia  ifeufa  era  intrato  in  quella  lega  co 
tra  di  lui,&  oltre  l ’ aiuto  che  diede  a cofederati  nel 
generale , [pedi  co  fi  per  guardia  del  fuo  pegno  disi 
cilia  come  anco  per  aiuto  del  pe  di  Tpapoli  C on fat- 
uo Ferrante  con  molte  naui  in  Sicilia  con  cinque  mi 
Venula  la  fanti  Spagnuoli  & feicento  cauai  leggieri, 
del  gran  ♦ • Qjiefio  e quel  Confaluo  di  fi  gran  fama  in  arme 
Confaluo  th'é hauea  nelle  guerre  di  Mori  fatto  tanto , che  con 
Ferrate  l opra  fua  fi  era  fcacciati  del  pegno  di  Granata>et 
in  Sicilia  fi  hauea  acquifiato  nome  di  rn  de  i piu  valorofi  Ca 
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uallieri  del  fuo  tempo , a cui  fu  poi  dato  il  nome  di 
gran  Capitano . 

Vene  a capitar  Confaluo  per  auctura  co  quefìa 
armata  1 Meflina  al  tempo  che  il  J{e  Carlo  J afe  tato 
irioftgnor  di  Obegni  fuo  luogotenente  in  quel  Pre- 
gno, fi  ritiraua  in  Francia ,co  la  cui  giunta  prefero 
il  padre  e l figliuolo  animo  di  ricuperar  quel  l{e- 
gno,& battendo  colfauor  & aiuto  di  Don  ygo  di 
Cordona  huomo  di  grdde  auttorita  prejjo  Siciliani , 
asoldate  molte  genti,  fi  parti  il  Beco  Confaluo  ,& 
pafjato  quel  golfo  peritene  Ì Feggio,i  Cittadini  del 
quale  prefero  in  man  l ' arme, et  fen^a,  temere  i Fra 
cefi  che  era  dentro ,riceuuero  il  ì\e,ejJendofi  i Fran 
cefi  tutti  ridotti  nella  rocca, alla  quale  piantò  Con- 
faluo l ’ artiglieria  per  batterla , ma  Fràcefi  doma 
daron  tnegua  malitiofamete,  fi  perche  di  queflo  im 
prouifo  affatto  del  l{e  fojjero  aui fati  gli  altri , che 
guardaua  l 'altre  forte^e  vicine, et  fi  anco  per  ve 
derfe  bàueffer  potuto  hauer  foccorfo , & per  poter 
hauer  tempo  à riparar  fi,  fu  al  fine  cobattuta  la  roc 
ca  co  molto  valore  da  Spagnuoli  et  prefa . Et  ritira 
do  fi  i Fràcefi  ne  i luoghi  piu  forti, fu  7 breue  la  mag 
gior  parte  della  Calauria  ricuperata  per  Fernado . 

Si  ribellò  a Fràcefi  doppo  Seminar  a luogo  di  mol 
ta  importala,  & effendofi  [far fa  per  tutto  la  nuo- 
ua.MÒfignor  di  Obcgm  che  haueua  per  il  Fj  Carlo 
il  gouerno  della  Calauria,  fentito  ilgra  pericolo, fé 
ce  intender  fecretamete  a Verfe  fuo  fratello  che  era, 
nella  Bafelicata  che  douejje  co  ogni  preflei^a  f fin - 
gerfi  a lui , giudicado  che  era  ejfediente  fopir  quel 

KK  i 


peggio 
prefo  da 
gli  Ma- 
gonefi,et 
la  rocca 
afjediata 


Calauria 
ricupera 
ta  quaft 
tutta  di 
man  di 
Frate  fu 

*■ 

•»  f * ? » • ■ .4  é 
1 C » V • 

~ ' **  1 U J 


T C r L • T B . R O 

fitogo  col  venir  al  fatto  d ’ arme  con  Spagnuoli  pri- 
ma che  potefjero  pigliar  maggior  forze , & in  vn 
mede  fimo  tempo  fcrifje  per  gente  in  Mruz%p,  & 
in  terra  di  Lauoro . 

Qjiefte  genti  di  Verficogiontefico  òbegni,egli 
jp  rouocò  i nemici  in  Seminar  a,  & Fernando  che  no 
bauea  potuto  intendere  la  uenuta  di  ej]e genti  co  tet 
ta  prefte^a,  penfando  che  fojjero  folamete  quelle 
di  Obegni  tiròfuore  i fuoi  con  animo  di  affrontarli 
feco  fapendo  efjere  poche , & con  tutto  che  fofje  dal 
gran  C dfaluo  auifato  a no  vfeir  della  terra  cofi  tra 
boccheuolmete  fen^a  faperl  'ordine  & la  quatita 
j de  i nemici, egli  volle  in  ogni  modo  venir  con  ej]o  lo 
ro  a battaglia , perche  giudicaua  che  ftado  co  fi  rin 
chiufo  fi  haurebbe  perduta  quella  reputatioe  che  fi 
hauea  acquiftata  nella  fua  prima  giuta , et  fu  il  fuc 
; • ’k  ' . cefo  della  battaglia  tale  che  hauendo  Obegni  oppa 
fta  alla  fanteria  Spagnuola  gli  SuiTgeri  con  quat- 
tro cèto  h uomini d 'arme,  et  ottoceto  arcieri  volta 
Fiotta  tifi  alla  caualleria  inimicatitene  al  fin  la  vittoria 

del  I{e  nella  quale  fu  il  T\e  Fernàde  7 gradiffimo  pericolo, 

fernan  - perche  rotta  la  fanteria  Spagnuola,  et  fracafiati  et 
do , & de  pofii  in  fuga  i caualii,doppol  'hauer  il  I{e  he  cobat 
Spagnuo  tuto,  veduto  ogni  cofa  in  rouina,nel  voler  faluarfi 
li.  cade  col  fuo  cauallo  in  un  fofio  non  molto  lunge  dal 

Cenerò  fi  luogo  della  battagliai  efiedo  in  ql  pericolo, capità 
tadi  Gio  quiui  a forte  Giouani  fratello  di  Andrea  d’ sitami 
uanni  d * la  nobile  Capitano,  che  hauendogli  offerto  il  fuo  ca 
Altauilla  -uallo , il  I{e  co  tutto  che  fofje  co  tate  arme  addoffo , 
Capuano  m falcò  con  molta  leggierez$aì&  faluoffitffenAo 
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Ciouanni  indi  a poco  poi  flato  morto  da  Franccft  • 
* Fa  l 'obegni  imputato  di  non  bauer  Caputo  vfar 
cofe  bella  vittoria , perciocbe  dopo  l' bauer  quella 
fanteria  Spagnuola  dijjipata,& pofla  in  fuga  tut- 
ta la  caualleria , fi  fermò  nel  luogo  della  battaglia 
fen^a  voler  in  conto  alcuno  nefeguir  i nemici  ( con 
che  baurebbe  il  l{e  prefo  ) ne  anco  finger  fi  a r ac- 
qui flar  Seminar  a • 

Cofaluo , in  quella  battaglia,doppo  l 'ejjerfi  por 
tato  da  valorojo  guerriere  ,rimefje  infieme  molti 
fuggitiui  di  caualli , & fanti, & mirato  in  Semina 
ra,temedo  no  efjer  quiui  dal  Francefe  uittoriofo  oc 
colto,  fi  ridufleà  peggio  oue  tutte  le  rettiquiedel 
capo  rotto  infieme  col  He  fi  era  ridotto,  & fu  cono 
fciuta  da  tutti , che  per  inauri  no  la  conofceuano  la 
gran  prudenza  fua  in  bauer  quafipreuiflo  vntale 
eccefjo  che  ben  ejjaminaua  egli  che  la  fanteria  fua 
Spagnuola  co  Italiani  di  Calaunafequaci  del  He , 
no  era  atta  da  far  re  fittela  in  capo  aperto  alla  firn 
feria  Snifferà , ne  meno  1 fuoi  canai  leggieri  atti 
al  cotrafló  co  gli  buomini  d ’ arme  Trace  fi.  Et  il  He, 
con  prefle^a  tornato  in  Sicilia, & asoldati  nuoui 
fanti, fi  come  quello  che  era  coraggiofo,ne  fi  era  jba 
vietato  0 perduto  d ’ animo  di  vn  fi  infelice  fuccejjo, 
bauea  riprefa  fperan^a  co  quei  pochi,  & co  il  vaio 
re,  &fagacità  di  Confaluo  r acqui  flar  quel  Hegno 
parendogli  di  bauer  gli  animi  delle  geti  del  Hegno 
inclinate  alla  fua  deuotione,  et  peruenuto  a napoli 
>i  fu  da  tutti  riceuuto  co  grade  allegrerà  da  Cit 
tadinì,  & con  felice  fuccejjo  cacciò  i F rance  fi  della 
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città  t órdi amendui  i camelli  in  poco  tempo  • 

Jl  l{€  Carlo  in  tanto  bauea  mandate  genti  a Ge- 
netta per  jkr  vii armata ,&  di  qua  mandarla  in  foc 
corfo  de  ifuoi  a Trapeli  che  già  fapeua  ejjer  in  con - 
titioue  battaglie  con  ntmmjna  bauendofaputo  ef- 
fer  perfo  Napoli  f credendo  ej)tr  di  tutto  il  Bjgno 
cacciati  iFrance fi , [enti  dqlor  grónde  i&  fi  tolfe 
dall  ’oppenione  di  mandargli  pm  foccorfo . 

Mentre  il  Bjcon  tanta  proferita  venea  racqui 
flando  iluogbi  vicini  a uapolt,Cofaluo  che  era  tut 
ta  fiate  fiatofene  à peggio  a difender  quei  luoghi , 
chiamato  dal  l\c  fen  andò  atrouarlo  in  Auerfa  • , 
' TAonfignor  di  Monpenfiero  che  era  generale  luo 
gotenete  del  Be  in  quel  Pregno  >efie  do fene  ito  in  Tu 
glia , tramò  in  modo  che  bebbeallafua  deuotione  il 
! principe  di  Salerno^et  Bartolomeo  d A.luianoyet  in 
di  apoco  conduce  allo  flipendiodel  Bj  Vaulo  Or  fi 
no*&  yPaulo  Fitelli>&  hebbe  dalla  fua  parimente 
Vdrginio  Orfitnoyche  menò  per  Francefi  tre  mila  ca 
valli  o poco  meno,ilquale  fi  era  sdignato  molto , che 
T*rofpèro,et  Fabritio  Colonna>della  cotratiafhttio 
ne  baueffer  ogni  reputatone  prefio  il  l\e  vernando^ 
ilqualegia  gli  hauea  occupate  le  [ite  terre  in  a bru1^ 
& quiui  il  Monpenfiero  comincio  a far  gran  co 
fe con  l'arme perUnantener quei  luoghi  alla  deuor 
tione  del  Bj  Carlo , & [cacciar  gli  A r agone  fi . •. 

Dall  ’ altra  bada  efiendofi  di  nuouo  il  l\e  ternati 
do  confederato  con  Vimùani.gli  fu  mandato  in  [oc 
corfo  co  molte  geti  Frane efeo  G o^aga  lor  generale 
die  bauea  fra  gli  altri  condotto:  fico  molte  squadre 
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dicaualit  Malìe  fi . Et  era  in  tanta  reputatane  ' yj  ■ V 
Francefco  prefio  il  Rer  che  piu  non  potrta  dir fi.  •/’ 

Durò  molti  giorni , & mefi  quella  guerra  nella 
quale  da  vna  banda , & l ’ altra  erano  fàmofiffimi  u . ìJ 
Capitani , efbertiffìmi  faldati , dr  fi  condufiero  •; 
pm  volte  amcndui  i campi  per  combattere , ww  non  . ‘ 

y*  renwe  mwj  alle  mani  con  generai  battaglia « , . . . 

Finalmente  efjendo  ridotti  fi  i principali  France  \\  • y. 

fiin^Auerfaeffendodal  FjzafJediati,  venuto  che  fu  # 

Ctm  fatuo  con  le  fue  genti  di  Calauriadoue  bauea 
piejo  molte  terre  pel  Rj , maffimamente  nel  paf 

faggio , Co/é«^ , ejfendofi  date  molte  per  coffe  à 
France  fi  fi  venne  finalmente  ad  accordo  che  potefie 
ro  Francefi  vfcir  liberamente  fuori  falue  lerobbe , 

& le  perfoneyet  tornarfene  in  Francia  con  conditio 
ne  che  doueffero  lafciar  tutti  i caualli  che  fi  f off  ero 
frouati  fra  loro  co  l merco  I{eale  del  l{e di  Napoli»  Francefi 
Solo  era  reflato  in  Calauria  Obegni  ilquale  vdito  fracciati 
V accordo  fatto  da  Tvlonpenfiero  in  jLuer fa  uohe  an  dal 
coegli  feguirlo  y confederato  nulla  poter  piu  far  qui  gno  di 
Ui m beneficio  del  fuo  Rje . , 'Napoli* 

Vfciti  queflt  Capitani  F race  fi  fuore , foprauenu 
tata  ftagione  de  i frutti  mentre  erano  a C alleilo  à 
Mareyefa  Toluolo  uoledo  in  quello  aere  pefiifero  Morte  di 
mangiarne  oltre  il  douerey  & bere  eflr aordinaria-  Monfi - 
menteyvene  tale  infermità  fra  loro  che  ne  mori  una  gnor  di 
gran  partey& fra  gli  altri  il  lor  capo  Gilberto  m on  Monpen 
fignor  di  Monpenfieroyco  Lenoncortey& alcuni  C a fiero , & 
pitani  Sui^ert  & Tedefchuht  V irginio  Or  fino  ef  de  altri 
fendo  cotta  la  fede  data  fiato  ripofto  in  prigione  in  C apitani 
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Napoli, vi  morì  poi.  Ts lei  mede  fimo  Autuno  mori 
fimilmente  il  medefimo  I\e  Fermio  fen^a  poter  fi 
godere  la  contenterà  di  quella  gran  vittoria , èr 
lafciò  berede  del  fuo  Fregna  Federigo  fuo  'gjo. 

Federigo  pregò  molto  firettamcte  Co  fatuo  a vo 
ter  finir  di  nettargli  il  Hegno  de  Frucefi  refiati  in 
Calauria  fiotto  Obegni  che  nò  bauea  a co  accettato 
il  partito  dell  ’accordo,et  Confialuo  e fedo  fi  mofio  a 
quefio  effetto,bebbe  il  I\e  nuoua  della  re  fa  di  Obe- 
gm,  òde  fu  CÒfialuo  chiamato  a ejpugnar  gli  Olmo - 
tani,i  quali  nel  paefe  di  Equino  ,et  dello  a bruito 
co  gra  pertinacia  perfieuerauano  nella fùttione  a n 
gioina,et  bauea  morto  Federigo  Danaio  cofobrino 
del  Marchefe  di  Te  ficara  che  co  gente  era  ito  a com 
battergli . Comparfio  alla  vifia  loro  Confialuo  co  le 
fue  genti  teme  do  ejfi  il  valore  di  vn  fi  brano  capita 
no , tornarono  all  'ubbedie^a  de  gli  JL ragonefi , et 
percioche  era  il  He  fcrucciatofì  molto  còtra  gli  oli 
uetani,  tornado  a napoli  Confialuo  menò  con  efjo 
lui  molti  all\e,&  alcuni  jtmbafciadori de i luo- 
ghi alloro  vicini  che  bauean  tenuta  la  parte  di  jtn 
giò,&  fi  erano  a lui  refi,acciò  che  col  fuo  me^ofof 
feiL  R^e  placato,&  ottenefjero  perdono,il  che  fece 
a fua  intercejfione  il  He» 

Tapa  Alefiadro  era  fiato  in  quefio  me^o  impro 
ui fame  te  aj] aitato  da  Menaldo  Guerra  di  uauarra 
famofo  Tir  atta  il  quale  bauedogli  occupata  la  roc 
ca  di  Hoftia  impediua  la  nauigatione  delle  vettoua 
glie  in  modo  che  piu  in  Hpma  no  fi  poteua  bauer  vi 
no  ne  dal  He&no  » ne  di  C orfica , ne  dalla  riuiera  di 


m 
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Cmua  et  patina  anco  di  grani  et  altre  mercantie • . 

Faceua  quello  formidabile or fate  cofe  crudele  in 
quello  luogo  poco  fi  ima  do  quali  Capitani  gli  man - 
daua  il  'Papa  per  eJpugnarlo,et  teneua  in  tato  ter- 
rore il  mare , et  tutto  quel  cotorno  per  terra  che  no 
era  chi  haue/Je  ardire  di  approjjtmarfegli , ne  pur 
eran  ballate  le  Galere  del  Papa,an%i  hauean  corfo 
yn  grà  pericolo  efjendo  in  quello  luogo  improui fa- 
mente  tornate , che  mancò  poco  che  no  foffero  prefe 
o affondate  da  lui, et  vedutala  ferocità  di  yn  tanto  . 
buomo  fu  pc fato  che  altro  nonpotejje  domarlo  che 
CÒfaluo  felice  in  tutte  lefue  imprefejl  quale  venti 
to  con  i fuoi  Spagnuoli  prefe  quefta  Biocca  & con - “Menali 0 
dti/le  nenaldo hgato  in  Komafopra  vn cauallo ma  Corfale 
grò  a guifa  di  Triomphante,che  dicono  che  andaua  prefo,& 
in  quel  modo  con  villa  co  fi  jpauentofacke  poneua  condotto 
paura  in  chi  lo  miraua.  à I{pma* 

Il  Papa  honorò  molto  Confaluo  & gli  donò  mol 
ti  doni , il  quale  gli  domandò  duegratie , la  prima 
d)e  perdonai] e a Menaldo , & l ’ altra  che  a gli  habi 
tatari  di  HoFtia  condonale  Vefattione  delle  gab-  •* 
belle  per  diece  anni  per  i danni  patiti  del  Corfale  , 
il  che  l ’ uno  &l  ’ altro  gli  concejje  il  Papa . 

'Njt  ritornare  di  C onfxtuo  a Napoli  prefe  per 
flrada calici  Guglielmo  che  è tra  venalro>& potè  • 

Cor  ho,  che  anco  con  grande  of  mattone  teneua  la 
parte  F rance fe,  et  tornoffi  con  le  fue  genti  a ’Njpo 
li  ouc fu  benignamente  raccolto  dal  I\e  Federigo 
che  gli  donò  due  cittadi  & fette  casella.  " ' * 

• Il  Rtf  Federigo  rnetreCÒfaluo  era  ito  in  Sicilia  V 
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per  quietar  quei  popoli  folleuatiqfiper  i mali  por- 
tameli di  quel  Vicere,andò  col  campo  a Diano, per 
ciocbe  quello  popolo  vafiallo  di  Antonello  principe  ? 
di  Salerno, et  della  cafa  Safeuerinafauoriua  la  fat 
tione  d \Angiò,che  efiendofi  (par fa  fama  che  Frace  . 
fi  armauano  di  nuouo , q(li  Diane  fi  che  babitauano . 
luogo  forte  jlauano  ofiinati  a darfi  al  I\e  Federigo 
co  foranea  di  acqui  flarfi  gran  reputatane  prefio 
di  loro. Et  intanto  fi  oftinaron  quefie  genti  che  con- 
uenne al F^erimadar per  Confaluo  in  Sicilia, ilqua 
le  bauedo  tentato  indarno  ridurli  co  le  buone  alla 
deuotion  del  He,quado  vidde  ogni  sformo  vanofat 

toapprofiimar giti’ artiglierie  fece  lor  gran  danno, 

al  fine  fi  refero  i Dianefi  bauendo  Confaluo  impe- 
. * trato  dal  He  fcorrucciato  perdono  per  loro . 

, ' Già  che  erano  quafiafatto  quietate  tutte  le  cofe 
.v  >.  v del  l\egno  di  napoli  fu  Co  fai  uo  richiamato  dal  l\e 

. Catolico  in  Spagna  il  quale  l 'bonorò  molto, et  il  He 

Federigo  ma  dò  feco  jìmbafciadore  a quel  l\e  fuo 
parete  ringratiadolo  infinitamente  di  quàto  bauea 
1497  . per  lui  fatto, et  predìcddo  la  gran  virtù  di  C onfal- 
Tyì  orte  di  ho  conofcedofi  di  bauer  dalla  fua  maefià  co  l me^o 

Carlo  ot  di  vn  tanto  huomo  ricuperato  quel  Fjgno.  j ' 

tauo • *.  7 Morì  in  quello  me^o  Carlo  ottauo  l\e  di  Fracia 

Luigi  xv\  l'anno  1497 .//  di  7 .di  Aprile,  no  laf ciato  figliuolo 
He  di  alcuno, metr^e  fi  appareccbiaua  a rinouar  la  guerra 

Francia  di  J^apoli, & fu  il  morir  fuo  di  morte  fubitana* 
nel  detto  , Fui  luogo  fuo  creato  He  fi  Duca  d'Orhes  come 
anno  piu  projfmo  alla  corona  di  Fracia  &fu  chiamato 
1497.  Luigi  duodecimo  ilquale  ripudiò  G manna  fua  me  | 
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glie  già  Ducbejja  di  Berriy&  forella  di  Carlo  otta -, 
uo,et  fpofo  Anna  già  moglie  del  Bf  Carlo  fuo  prede  1498 
cejj'ore  per  non  lafciare  che  ella  fi  rimaritale  altro 
ueyet  fi  venijje  a perdere  il  Ducato  di  Bertagna  cfj$ 

> baueua  portato  in  dote  a Carlo  ojtauo . Qjuefio  B& 

doppo  l ’hauer  dato  ordine  alle  cofe  del  B^egnOy  ha* 
uendo  molto  a cuore  l 'imprefa  dello  fiato  di  Milano 
per  ricuperare  quel  Ducato  che  a lui  pretendeua  do, 
uerfi  come  fucc e fiore  di  Valentina  figliuola  del  Du  . ; , 

c.a  Galeai^o  yefcontefuaauolay& anco  racquifia 
re  il  F^egno  di  J^apoli.  Et  per  piu  commodamente  Lega  fht 
fir  quefia  guerra  fece  lega  con  Tapa  Meflandroi  ta  fra  il 
& con  Finiti  ani,  efójjf  / Fernando  I{edi.Spagnax  Rj  Luigi 
& furon  le  conditioni  et  patti  della  lega  quefttycbe  xij.il  Va 
à Finitiani  fidousfie  refiituire  Cremonay  efpugna-  paytl  i^e 
to  chefojje  lo  fiato  di  Milano , che  Cefare Borgia  Fernado  - 

gliuolo  di  Vapa  idlefjandro Ipofata  Carlotta  di  aIì  di  \rago 
bretto  figliuola  del  Rje  di  Kfauarra  con  l 'aiuto  del  nay  et  Fi 
la  lega  fi  impatrotiifie  della  Biomagna , della  Mar-  nitiani . 
ea>&  dell  'Fntbriay& che  il  B.e  Luigi ,&  Fernan-  Conuen  - 
doB^edi  Spagna  fi  diuide fiero  fi  a loro  il  Sdegno  di  ,tioni  del 
J^apoli , f cacciatone  il  Bf  Federigo  di  Jlragona . la  lega . 

Di  quefia  lega  hebbe  auifo  Lodouico  Sforma , Lega  tra 
et  fi  confederò  co  gran  prefie^a  co  l 'imperadore  il  Be  di 
I , Muffimi  li  ano,  et  in  un  mede  fimo  tempo  mandò  a m Bimani, 

bafciadori  a Baia^etto  Imperador  di  t urchi  facen  & il  Du 
dogli  intedere  che  qfia  lega , che  fi  era  fatta  fra  que  ca  Lodo - 
fti  potentati  di  Europa  era  co  difegnoy  che  opprefjo  uico  Sfor 
che  eglifoj]eyfi  haueua  a dri^are  l ' arme  Chrijlta  • 

ne  a danni  fuoixet  però  lo  perfuadeua  a voler  Jen^a 
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alcuno  indugio  muouer  guerra  d Finiti  ani,  metten 
*o  : ; do  per  la  via  di  Napoli  gente  in  Italia , il  che  gli 
farebbe  fàcilmente  pemeflo  fenyt  fargli  re fifien- 
%a  alcuna  dal  Bj  Federigo , poi  che  quella  lega  fi 
era  conclufa  anco  a danni  fuoi . Dicono  alcuni  che 
fu  ftmilmente  follecitato  Baia^ettoda  Fiorentini 
sdignati  contra  Finitiani  che  baueano  pigliato  a 
difendere  Vifanicontr  a di  loro.  . 

JLrmata  ■ Baia^etto  temendo  di  ciò  molto  mife  in  punto 
di  Baia - vna  armata  co fi  grande  ,&  potente  quanta  altra 
Tgtto  per  mai  baueffe  fuori  alfuo  tempo , & V imtiani  quan - 
tema  del  tunquefofjero  in  lega  con  ef]o  lui , veduto  vn  tanto 
la  lega  apparecchio  armarono  anc&cffi* 
de  Cbri-  il  Bje  Luigi  cominciando  a fàr  marciare  il  fuo  e f 

ftiani . fercito  in  Italia,  fcacciò  di  Francia  tutti  i G enouefi 

iqpp  0 (e fedo  in  quel  tempo  Genoùafotto  il  Duca  Lodoui 

co  Sforma)  nel  medeftmo  tepo  che  Baia^etto  con  la 
fua  armata  era  intrato  nella  Morea,&  Finitiani 
gli  bauea  mudato  all  'inctitro  co  le  loro  galee  jinto 
- nio  Grimani,bauendo  in  vn  medeftmo  tepo  armati t 

per  terra  vno  esercito  per  congiongerlo  con  F ran- 
ce fi, i quali  efjendo  già  venuti  nel  Viemote,  prefera 
lo  fiato  di  Milano  fen^a  un  contrafio  al  mondo, per 
che  il  Duca  Lodouico  conofcendo  non  poter  far  refi 
Fuga  di  fit^a  a duo  efjerciti  che  lo  coglieuano  in  me^o , imi 
Lodouico  tddo  \lfonfo  fecodo  Bje  di  'bipoli , che  cedette  alla 
il  Moro  furia  Francefe, determinò  fuggir fene  m Lamagna9 
in  Lama  & mandati  inan il  Cardinale  Jlfcanio  fuo  fratei 
gna  • lo,el  Cardinal  Sanfeuerino,&  i fuoi  figliuoli, et  fh 

meglia  con  lefuc  robbe  piu  pretiofe,&  con  la  mag- 
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gior  fomma  di  danari  che  potè  raccogliere , egli 
gli  feguitò  poi  accompagnato  da  quattro  mila  fan- 
ti y & cinquecento  cauai  leggieri . 

Tre  foche  bebbelo  [iato  di  Milano  il  Luigi  Trefa 

pacificamente , lo  andaron  gli  Ambafciadori  Geno  del  Duca 
uefiy  a tr  oliar  e che  in  nome  della  1{epublica  gli  die  to  di  Mt- 
ron  la  città , & dicono  che  efjendo , nel  far  il  J{el’  lano  dal 
entrata  in  Milano , nata  controuerfia  fra  gli  jLm-  Ej  Lui - 
bafciadori  Genouefi , & Fiorentini , circa  la  prece  gì  • 
den^a , il  T{e  fententiò  che  douejjero  preceder  Ge- 
nouep,et  in  quefio  modo  fu  la  fàmeglia  Sferre fcha 
cacciata  di  Milano  quefio  anno  del  1 4 99.  nel  qual 
dominio  era  fiata  dal  tempo  che  la  occupò  F rance - 
feo  SforyóiyCÌnquant' anniy&  fu  à Vinit  ioni, che  ha 
ueanoin  vn  fubito  occupatala  Ghiera  d 'jldda , 
refa  Cremona  fecondo  le  conuentioni  della  lega . 

• Il  Bj  Luigi , & Vinitiam  fi  miferoy  ciò  fattOy  d 
dare  aiuto  al  Duca  Valentino  figliuoldel  Tapay 
che  picea  guerra  a i Signori  d ’ Imola, & di  Foriino 
per  torgli  quei  luoghi  fotto  pretefto , & colore  che 
Caterina  figliuola  di  GaleaTgo  Duca  di  MilanOyet 
moglie  di  Girolamo  Erario,  & i figliuoli , non  ha-  / 

uean  già  pagato  di  molti  anni  il  cenfo  debito  alla  fe 
de  lAppoflolica , & pereto  diceua  efjer  decaduti  • 

Qjtefta  citta  di  7 orli  fu  già  nell , anno  13  37 -da 
Benedetto  duodecimo  data  in  Vicariato  perpetuo  a 
Vrancefco,et  hlefjandro  fratelli  Ordellaffi , & viti 
inamente  efiendo  venuta  fucceffiuamete  in  per  fona 
di  Tino  Ordellaffi, venuto  à morte, non  hauendo  fi- 
gliuoli legitimiy  lafciò  berede  di  quefio  fuo  fiato  vn 
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figliuol  baflardo  di  età  puerile  fato  il  governo  del 
lamoglie,ma  emendo  di  Francesco  Qrdellaffi  fi-atei 
di  Tino , figliuoli  legitimi,i  quali  pretendeano,cbe 
■ alloro  fi  appartenefje  quello  fiato , nacque  contro - 

t » uer fiafra  loro,  & venuto  fi  all’ arme,  la  moglie  dì  ^ 

; ^ Tino  col  Bafìardo  fuggì  nella  rocca, eflendo  in  pon 

k . A ter  dei  figliuoli  di  Francefco  pervenuta  Interra  • 

- . La  donna  ricorfe  allbora  per  aiuto  à Girolamo  I{ea 
rio  nipote  o figliuolo , fecondo  altri , di  Tapa  Si- 
fio,  il  quale  trovando  fi  armato,  & co'ìfhuore, 
dato  foccorfo  alla  donna  fi  impatrofiì  de  Imola , & 
fcacciando  i figliuoli  di  Francefco  di  Forlì , pagata 
vnafomma  di  danari  allqdonna , & al  Bafìardo  fi 
ottenne  la  città  di  Porli  ancora , facendo  fi  dell  uno 
& l ’altro  luogo  tnueflire  da  Tapa  Siilo» 

Imola,  fu  fimilmete  dal  medefmo  papa  Benedet 
to  duodecimo  data  in  perpetua  vicaria  à ficcar  do 
Manfredi,  & quantunque  fo[j eroi  Manfredi  doppq 
cacciati  da  quella  Signoria  dagli  hlidosij  co  tutto 
cioritornò  fato  ì Manfredi  fanno 143  B.hauendo 
la  riprefa  c uid  ’antonio  wafredi,  del  quale  efj'endo 
' reflati  duo  figliuoli,  T qdeo,&  Guidaccio,  nata  di- 
feordiafra  effi  circa  lafucceJJìonejimeffcro  la  difi  e 
rc^a  Ioxp  in  Galea'^o  Duca  di  Milano ,il  quale  ve 
dùto  di  no  gli  poter  co  cor  dar  e, perche  ciafeun  di  lo - 
* ro  voleva  il  dominio  perfe , fato  fi  rmontiare  le  lor 

ragionitdonò  Caflelnuouo  nel  territorio  di  hlefian 
dria, . &■  a Guidaccio  ajjignò  celta  penfione  ogni  an 
no,  fodisfaendo  l ’altro.-Doppo  dando  per  moglie  a 
Girolamo  Boario  C aterina  fua  figliuola,  gli  fu,  con 

confenfo 
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cofenfo  et  volotà  del  Vapa  augnata  1 dote  la  città 
d 'Imola,  et  percioche  batte  a bauuto  Girolamo  Fja 
rio  anco  Faeti'%aìtr ouando fi  fignor  di  quefte  tre  eie 
tà  fu  l'anno  1488.  alli  5 . d 'Aprile ama^ato da 
Francefco,&  Lodouico  Orfi  congiurati,  etgittato 
il  fuo  corpo  dalle  fineflre  del  palagio . \efló  Cata- 
rina con  1 figliuoli  nella  Signoria,&  uenuto  il  figli 
uol  maggiore  Ottauianoinetà  gli  fu  da  lei  dato  il 
gouerno . Hor  prefa  dal  Duca  Valentino  la  città  di 
torli, Catarina  ndottafi  nella  rocca, quiuì  fi  diffen 
deua  co  virile  animo, ma  non  potè  do  poi  al  fine  fop 
portare  fi  lungo  affedio , priua  di  ogni  [peran^a  di 
foccorfo  fi  refe  a F race fi , da  quali  poi  ad  in  fianca 
della  Republica  Fiorentina  fu  rilavata,  & fi  rima 
rito  in  Giouannidi  Vier francefilo  di  Medici, del 
quale  nacque  di  lei  poi  Giouanni  di  Medici , Caual 
liere  fi  valorofo  nell  età  nollra,&  padre  di  Cofmo 
di  Medici  moderno  Duca  di  Firenze* 

il  Re  Luigi  fe  ne  tornò  in  Francia , hauendo  la - 
feiato  gouernatore  dello  fiato  Gianiacomo  Triuul 
tio , il  quale  quantunque  fi  portafje  humanamente 
con  tutti , non  potendo  efjer  fopportato  dagli  inui - 
diofi,&  da  quei  della  contraria  fattione , temendo 
diejjerdal  popolo  tumultuariamente  fopraprefo, 
percioche  non  haueua  gente  a bafianT^a  da  poter 
riprimerlof  effendo  i ¥ race  fi  in  Romagna  col  Du 
ca  Valentino,  che  in  quel  tempo  era  ttoconejjìa 
pigliar  Tefaro , il  quale  ottenne  poi ) fi  ritiro  a 
' Fiouara  cedendo  a quel  tumulto . 

Fu  poi  chiamato  à Milano  il  Cardinale  hfeanio 
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ette  ejjendo  venuto  accomodò  col  popolo  in  modo  j 
che  fu  riuocato  dallo  e]]ilio  Lodouicofuo  fratello  di 
Lamagna , il  quale  tornò  a Milano  & con  otto  mi-  ' 
la  fanti  fra  Tede  fichi,  & Italiani  andò  a pigliar 
Vigeuane  , bauendo  a patti  lafciati  andar  via  i \ 
Fr ance  fi , che  erano  alla  guardia  della  rocca . 

Ma  il  Triuultio  baitedo  riuocati  i F race  fi  di 
magna , doppo  l ’ kaucr  il  Duca  talentino  prefo  Ve 
faro, domandato  foccorfo  a Vinitiam , che  gli  muda 
ron  il  Conte  di  Titigliano  co  buona  quantità  di  gen 
tijprefe  molti  luoghi  dello  fiato, et  efjendo  per  uenir 
agiornata  co'l  Duca  Lodouico , ab  adonato  il  Duca 
da  t fuoi  Sui’^erifu  mefjo  in  rottay&  fuggitofene 
detro  nouara,voledo  vfeire  fuori  ì babito  di  Sui ^ 

♦ ♦ %ero,  fu  conofciuto,et  prefo,  et  mudato  prigione  in. 

Francia, & il  Cardinale  fuo  fratello  doppo  l ’bauer 
/campati  i nipoti  figliuoli  di  Lodouico , & mandati 
gli  in  Lamagna  a Majfimiliano  I mperadore  che  gli 
raccolfe  co  gràde  amore , fu  prefo  anco  egli  da  Car 
Morte  lo  0 rfino,&  da  Sondino  B emioni  Capitani  di  Vini 
del  Duca  tiani , et  condotto  a Vinegia  fu  anco  egli  mudato  in 
Lodouico  Francia  prigione  oue  mori  miferamete,et  in  quefla 
il  Moro  • modo  pagò  il  Moro  la  pena  del  fuo  grà  delitto  in  ha 
uer  quel  Ducato  occupato  al  nipote  Giungale  ag^o, 

1 5 ot . il  quale  fi  filma  che  egli  facefie  morir  di  veleno . 

La  caufa  Ts^ell  ’ anno  1501  .fu  dal  t{e  di  tràcia  mudato  l * { 

che  fi  dif  efiercito  allo  acqui  fio  di  J^apoli,  efjendofi  come  fi  è 
fe , che  ha  detto,accordato  con  ternado  I{e  di  Spagna  à danni 
uea  mof-  di  Federigo , & dice  fi  ejjer  fiata  la  cagione  dello  sde 
fo  Fernà  gno  di  efio  Fernando  centra  Federigo, per cioche  ba 
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tìendo  Federigo  prefentita  la  mojja  del  ì(e  Luigi  a do  l{e  di 
fuoi  dannilo  federato  con  Vinitiani , hauea  fecreta  Spagna  a 
mente  tentato  con  il  I{e  Luigi  di  voler  fi  far  fuo  tri - confede  - 
butarioypagandogli  ogni  anno  vno  boncfìo  tributo  rarfi  co  il 
perche  lo  douejje  Lafciar  flar  in  pace  , et  che  Luigi  FS  Luigi 
haueua  fcoperto  qfia  offerta  al  Fs  Catolico  per  co  contra  il 
muouerlo  contra  di  lui>&  che  efjo  Fjt sdignato,che  Ff  Fede 
voleffe  far  fi  co  fi  fecr  et amente  feudatario  di  vn  Fj  rigo . 
nimico , & ftraniere  in  ql  I{egnoyonde  egli  haureb  Trloffa  di 
be  potuto  metter  pericolo  nel  fuo  ì{egno  di  Sicilia , Francefi 
haueua  fatta  quella  confederatione  con  il  Fj  Luigi  contra  il 
a fuoi  danniy  con  patti  di  partir  fi  quel  Hjzgno  fra  lo  F.e  Fede 
ro.  "Ma  flimafi  da  altroché  piu  toflofojfe  proceduto  rigo  di 
dall  ’auidita  del  pof]ederey& di  impatromrfi  vn  di  Tripoli  • 
poi  a fatto  di  tutto  il  Fegno  di  Kfapoli  congiongen  Francefi 
dofelo  con  quel  di  Sicilia  ( come  gli  auuenne ) fcac-  prefero 
dando  col  tempo  Francefi  dalia  lor  parte  • loflatodi 

V enner o con  V effer cito  F rance fedi  quattro  mi-  ColÓnefit 
la  cauallt,  & fette  mila  fantiyverfo  il  ì \egnoy  Fran  et  lo  die - 
cefco  Sanfeuerino  Conte  di  Gaiag^pyet  Monfignor  rono  al 
di  Obegniy  & pajfata  la  Lombardia y&  la  Tofcana  Tapa . 
gionfero  a Foma , doue  era  alia  guardia  il  Duca  oiangtor 
talentino,  <&  il  Vapa  fi  era  ridotto  in  Caflello,  & dano  or  fi 
perciochei  Signori  Colonnefi  erano  al  foldodiFe-  no  fi  ripi 
derigo  Fje  di  Kfapoli , intrato  queflo  efferato  nello  glia  lo  (la 
fiato  loro , fàcilmente  lo  occuparono , & lo  dterono  to  di  T a- 
in  poter  di  Vapa  Meffandro.Giouangiordano  Or - gliaco^ 
fino  intrato  con  Francefi  nello  flato  di  Tagliato Ritolto  a 
%i , che  era  flato  di  Virginio  fuo  padre , & dal  I\e  Virginio 
di  T^apoli  donato  a Colonnefi , lo  riprefe  tutto  • fuopudre 
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Jn  quefio  medefimo  tepo  Camillo  Conte  di  Cor a 
ta , & Bjnaldo  Barbiniaco  fuoraufciti  del  Bfgno 
per  batter  feguito  il  Re  Carlo , et  la  fattione  a ngioi 
na  efiendo fecretamete  intrati  nella  città  di  Trani, 
andaron  de  li  poi  à occupar  Corata, Era  queflo  Con 
tado  flato  dato  ad  jllfonfo  Duca  di  Btfieglidicafa 
Aragona , che  bauea  tolta  per  moglie  la  figliuola  di 
Tapa  Me  fi  andrò , ilquale  ritrouandofi  in  Roma  , 
partendo  fi  una  notte  dal  palagio  del  Tapa  per  tor- 
li arfene  alla  fua  cafa , fu  afialtato  nelle  ficaie  di  fan 
T tetro,  oue  efiendo  fiato  crudelmente  ferito,  fu  poi 
finito  di  ama^are  per  ordine  del  Duca  Valetino  • 
queflo  ftato,&  Contado  di  Corata  fu  già  comprato 
dal  Tapa  & datolo  a queflo  *4 1 fon  fio  in  dote  della 
figliuola , & Federigofe  lo  haueua  occupato  come 
deuoluto  a lui  per  la  morte  del  fitto  parente . 

Hauedo  dunque  Camillo  r acqui fiata  Corata  ant 
daua  tr afeorrendo  tutto  il  contorno  co  le  bandiere 
Fràcefe  percommouere  quei  della  fhttione  ^ingioi 
na,&  molti  popoli  tirò  a fe,Bitontoit/'enofa,Spina 
tula,Lauello,& la  Cirtgnuola,  fieguedolo  gran  par 
te  della  Puglia. Dall  'altra  banda  Bjnaldo  di  Barbi 
macoycbe  era  luogotenete  di  Monfignor  di  Lignì , il 
quale  al  tepo  di  Carlo  ottauo  bauea  fpofiata  la  figli- 
uola del  Trincipe  di  Mtemuraja  forella  della  qua 
le  era  moglie  di  Federigo  l{e  di  'Napoli  tappartene 
dogli  il  Trmcipatodi  jlltemura  per  ragioni  della 
moglie  fu  dal  popolo  riceuuto  co  grd  fauoref6de,fii 
fece  Bjnaldo  fenica  difficultà  fignore  di  quel  luogo • 

Hel  tepo  che  F rance  fi  eran  già  mofii  dallo  fiata 


OTTAVO.  291 

di  Milano  per  il  Sdegno  di  Kfjtpoli,  hebbe  Confali io 
qualche  notiti  a , della  confederatione  fatta  dal  fuo 
r e, con  Luigi  Redi  Francia contra  il  Re  Federigo • 

Et  percioche  in  m mede  fimo  tepo  eran  da  Baia\et 
to  Imperadordi  Turchi  flati  pre fi  nella  Morea  mol 
ti  luoghi , fra  quali  furon  Modone,  Giunco, Capo  di 
Gallo, Corone,  & poco  dianzi  Lepanto  nel  golfo  di 
Etolia,&  Duralo  in  \lbaniay(pauentati  v initia 
ni, domandando  foccorfo  a t potentati  Chrifliani,  il 
Re  Catolico  Fernado  di  Spagna  fi  era  moflo  fra  gli 
altri  a dargli  foccorfo  come  quel  che  hauendo  fac- 
ciati i Mori  di  Granata,pareagli  che  Iddio  gli  defjc 
buona  forte  in  cobatter  con  Maumettani,&  che  ha 
urebbe  hauuto  honore  di  qualunque  imprefa  cotra 
di  loro,& elefle  Confaluo  capitano  fuo  che  con  ma 
armata  douefle  ire  in  foccorfo  di  Ptnitiani,  percio- 
che giudicaua  il  Re  che  uenejfe  con  ijuefla  armata  a 
fare  egli  piu  effetti  per  lui , oltre  l imprefa  contra 
gli  infideli , che  era  affxcurare  il  fuo  Regno  di  Sici - 
ha,  far  fi  grato  a f^initiani^moflrarfi  neramente  ca 
toheo,  & in  freme  con  ciò  apparecchiarfr  alla  guer- 
ra che  hauea  da  far  al  Re  Federigo  col  Re  Luigi  • 

Si  mofle  Confaluo  da  M alega  con  quefla  arma - Armata 
t a del  Re  Catolico  che  era  di  otto  galee , fette  ber-  del  Re 
gantini,  & quattro  fufte , quattro  belle  naui  Geno  Catolico 
uefe  fornite  di  ogni  apparato  di  guerra , con  tren - contra 
tacinque  altre  naui  minori  da  carico,  & erano  in  Turchi 
quefla  armata  otto  mila  fanti  bene  amati , & mil  in  foccor 
le  ducento  cauai  leggieri . fo  di  Vi- 

Co  quefla  amata  nauigddo  in  Sicilia, quindi  na  nitiani  • 
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uìgo  poi  al  Zantoyot  truouo  che  Turchi  haueano  oc 
cupata  la  Cefaloma,  la  quale  Melchior  Triuifano 
cercaua  di  r ac  qui  far , ma  no  haueafor^e  ballate . 
Mfuoarriuarquiuifi  rallegrò  il  Triuifano  mol- 
toycofi  per  ilfoccorfoycome  àco  per  hauer  co  ejjo  lui  * 

yn  huomo  di  tata  auttorita.  Si  era  l 'armata  Tur- 
chefca  doppo  la  prefa  di  quelli  luoghi  ritirata  nello 
autunno  allo  fretto  di  Galipoliyet  Baìa^etto  fi  era 
ridotto  1 T racia.prefentatofi  l ’ effercito  Chrifliano 
alla  C efaloniayCt  efiediata  la  forteiga  da  duo  lati 9 
dall  ’ uno  Spagnuoìiyet  dall  ' altro  V miti  ani,  fu  dop 
polacrudelbatteriaydato  yn  ferocijjìmo  aflalto, 
nel  qle  morirono  molti  Chrifiani , etfuron  dall  'ar 
tiglieriayet  archibufi  veci  fi  molti  turchi , con  tutto 
ciò  diffondendo  fi  valor  of amente  i Turchi , et  con  la  ì 

moltitudine  delle  {riapre  recidendo  molti  di  fuori  9 
furo  da  Cofaluo  fatte  alcune  tri  etere  > etbaftionial 
l incotto  della  porta  d ode  foleano  tali  'bora  i Tur 
cbivfcireyet  quitti  pofti  alcuni  pe%%i  d ’ artiglieria 
nofolo  venea  co  eff  e a reprimere  l ’ audacia  di  quei 
Bar  bari  3a  no  poter  piu  vfeire  ma  era  detro  faetta 
ti  I modo  che  il  numero  di  e [fi  fi  veneua  ànichilado 
i molto . Et  fit  riduffe  la  co  fa  in  modo  che  furiprefa 

Inacqui-  quefla  forte^ayefie dogli  da  i duo  Capi  dato  in  vn 
fio  della  medefimo  tempo  l ‘afialtOyetfu  di  Turchi  fitta  gra 
cefiloma  de  rccifimeyet  fittine  prigioni  prefio  80  .et  rimo  * 

ri  Gisdare  loro  C api  tao  huomo  di  gra  cuore >et  che 
io*ì  . . fyte ulla  morte  fiera  portato  da  ualorofo  huomo  • 

M Doppo  y efiedo  arriuata  nuoua  à Co  fatuo  che  in 

Genoua  fi  apparecchi  grofia  armata  per  Trame 
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fi,  & che  reneuano  per  terra  molte  genti  di  e fi  co 
tra  Federigo  ^determinò  di  ridar  fi  in  Sicilia  perche 
de  li  potefie  Ilare  a uedere  i mouimenti  delle  cofe,et 
licentiatofi  dal  General  di  Finiti  ani , dal  quale  gli 
fu  donati  honoratiprefentiyfe  ne  tornò  à Me  fina 
co  grade  allegrezza  de  i Siciliani  che  temei  molto 

10  apparecchio  della  guerra  de  i F race  fi  quali  era 
già  intrati  nel  ì\egno , ma  f opra  tutti  fi  rallegrò 
della  fua  tornata  il  l\e  Federigo , che  nonfapeaàco 
ra  cofa  alcuna  della  lega  fatta  dal  I\e  Fernando  di 
Spagna  centra  di  lui , fi  raccomandaua  perfuoi  am 
bafciadori  à Cofaluo  notificadogli  il  grade  sformo 
di  Fràcefi , et  egli  chefapeua  il  difegno  del  fuo  \e  , 
renea  trattenendolo  co  benigne  parole  di  [per  Zza* 
non  fenza  gran  di/lurbo  d 'animo , parendogli  che 

11  fuo  I{e  mal  trattajje  rn  altro  I{e che  tanto  fe gli 
era  raccomandato , & tanto  fi  era  confidato  in  lui , 
efiendo  del  fuo  fangue , & per  la  particolar  domefti 
chezz*  > c^)e  e&1  hauea  feco , nejentma  aff anno , re 
àuto  che  gli  conuemua  di  fargli  guerra  • 

: Tra  quefio mezp  hauedo Teff  eretto F racefe paf 
fato  il  G ari  gli  ano  fi  accollò  a Capua,  alla  diffenftà 
della  quale  era  pofio  Fabritio  ColÒna , & hauendo 
fràcefi  pajjato  il  Volturno  prefio  a GaiazZPacc& 
fard  Capua  battendola  di  & notte , et  co  contmoui 
a J] alti  la  firinfe  in  modo  che  furono  i Capuani  co- 
fretti  di  pigliar co feglto  di  arrender  fi,  & manda- 
rono lAmbafciadori  fuori  a offerir  la  citta  quando 
gli  foffero  faluate  leperfone,  et  la  robba , ode  Fabri 
Zio  tr  oh  a do  fi  in  mal  ejjerc , ufeitofuore , et  uedutofi 
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tinto  da  tutte  le  bande  da  nemici,vennc  a capo  inco 
trarfi  in  Giangiordano  Or  fino,  che  lo  nceuue  no  co 
me  inimico , & buomo  di  contraria  fittione,ma  da 
' fingolare  amiconi  lo  fece  accompagnar  fedelme  te, 
ben  che  egli  doppo  dejje  nelle  mani  di  nemici , < 

Tre  fa,  et  E ntrati  F rance  fi  in  Capua  facbiggiaronla  con 

facco  di  gran  crudeltà,  & fu  da  loro  in  quel  fiacco  ufate  mil 
Capua . le  disbonefla,  & violentie  ver  fio  Le  donne. 

Si  truouaua  nel  campo  Fràcefe  il  Duca  V dienti 
no , ilquale  procurò  per  tutte  le  vie  che  gli  fofie  da 
Fabritio  to  nelle  mani  Fabritio  Colonna , (pendendoui  l ’aut 
C olona  torità  del  “Papa  fuo  padre , con  animo  di  farlo  mori 
fcapò  di  re,  ma  non  volfer  ornai  F rance  fi  confent  irlo  ,& 
man  del  Giangiordano  0 rfino  fece , & operò  tanto  che  pa- 
llenti- gata  la  taglia  fu  liberato, & pofio  in  ficuro. 
no  co  l La  perdita  di  Capua  diede  tanto  fpauento  à le 
iuto  di  terre  circumuicine,cbe  qua  fi  tutte  al^aron  le  ban- 

Giangi-  diere  Francefe , & Federigo  ne  fenti  fconforto  ta- 
rdano le  , che  giudicato  dijperate  lecofefue,fece  difegno 

Orfino . di  ritirar  fi  fuor  del  l\egno. 

C Òfaluo  volt  dogli  dall  ' altra  bada  per  coma  da 
mieto  del  fino  Re  adattargli  la  C alauria,B  afille at  a, 
et  tutta  la  Puglia  co  terra  di  otrato  le  quai  proui 
eie  nella  diutfioefra  ejfi  duo  Re  toccaua  alfuo,refià 
do  a F race  fi  tutta  terra  di  Lauoro , il  Ducato  di  Be 
Genero-  neueto,Ì hbru^o,Cdpagna,et  napoli, prima  che  \ 

fio  animo  fi  mouefje  madò  Ambafctador  a Federigo  che  ì fuo 
di  Confai  nome  gli  rinuciafie  le  citta, et  cafieUa  cbeglihauea 
L0,  nell*  guerra  pajfata  donate , perciocbe  glipareua 
thè  efledoft  fitto  per  ciò  rafjaUo  et  feudatario  fio. 
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nò  potere  co  efle  bonoratamete  efjergli  cotra, et  che 
douc  dogli  ej]er  nemico  per  ordine  delfuo  Re,  no  pa 
rej]eej]er  ì grato,  fcàcellata  la  memoria  di  qt  benef 
fido.  Dicono, che  Federigo  fi  (lupinella  magnanimi^  • 

ta,et  prudera  vfata  da  Cofaluo  t <f(lo  cafo , che  be 
fi  auuidde  efier  flato  igànato  dal  Re  Fernàdoil  Ca 
tolicOyil  qle  biafmaua,et  uituperaua  che  co  fi  l baue 
fje  trattato, ma  be  lodaua,et  magnificaua  il  genero 
fo  atto  di  cofaluo  del  qle  fi  lodaua  molto , che  be  co 
prefe  che  cotra  fua  voglia  procedeua  cotra  di  lui  in 
qfta  guerra, et  no  l ’ accettò  il  Re  a%i  gli  le  co  fermò 
co  priuilegq ; et  sdegnato  uene  a cocordia  co  trace 
fi,cbe  datogli  1 mdo  napoli  ferie  potefleadaraftar  il  Re  Ve 
per  fei  me  fi  ficuramete  ì ifcbia,  et  de  li  poi  co  tutti  derigo 
i fuoi  andar  a truouar  il  Re  Luigi  in  Francia, et  far  abàdona 
pruoua  della  generofita  fua.llcbe  otteneda  Vrace  il  Regno 
fi, et  prefo  tutto  il  fiuo  mobile, et  danari  fe  ne  pafiò  ì di  Njipo 
ifcbia,  et  de  li  poi  andò  ì Frdcia,doue  dal  Re  Luigi  li,  & fi? 
fu  humanamete  raccolto,et  be  trattato  et  gli  fu  nel  ne  ua  in 
Regno  di  tracia  ajfignato  uno  flato  et  fignoria,co  l Fr  ancia • 
qual  poteffe  bonoratamete  foftetarfi,  Fatto  qflo  ac 
cordo  co  F racefi  l 'ano  1 5 o 1 .(/e/  mefe  d'  Agoflo,gli  1501. 
diede  in  ma  la  rocca,etforteg^adi  napoli, et  la  cit 
ta,metre  in  vn  mede  fimo  tepo, Cofaluo  bauedo  pre 
fo  Reggio  per  il  Re  Catolico , fi  impatronì  di  tutta 
la  Calauria , et  reflitui  alla  cafa  Safeuerina,  et  par 
ticolarmete  à Bernardino  Trincipe  di  Bifitgnano  lo 
flato],  et  caflella  loro,perciocbe  anteuedea Cofaluo 
che  Fracefi  no  poteaftarfene  coteti  co  qi  co  fini, 

. che  baierebbe  te  tato  in  ogni  modo  uoler  (tendergli^ 
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ode  farebbe  nata  fra  loro  gra  guerrayet  per  ciò  giu 
dicaua  cbefofie  bene  mofirar fi  grato  a quei  Signo- 
ri per  no  bauergli  cotra , ma  cbe  da  lui  riconofcefie 
ql  beneyet  cbe  fi  vemfie  a dometicar  tali  ’ bora  della 
parte  Angioinayche  bauea  egli  ben  pofto  mete , cbe 
nelle  guerre  pafiate  haueano  quejli  Signori  bauuto 
gran  feguito  in  qllaprouincia,  fi  fece  anco  grato  co 
fimile  atto  a ifignori  Col5nefiycbe  efiendofi  rifcojjo 
Fabntio  da  F rance fiy  fi accofiòà  Confaluo}& Tro 
(pero  parimete  efiendofi  cotra  ilfuo  co  feglto  parti - 
to  il  ì^eper  ire  in  Fraciaycbiamato  da  Fabntioy  an 
dò  da  Confaluo , cbe  l ’honorò  molto , [apendo  efier 
x quelli  duo  eccellenti  capitani  buomim  di  gran  vaio 

rey& cbe  erano  or  dinar  lame  te  nemici  di  Francefili 
' & del  Vapa  loro  adberente , et  che  bauedo  quefii  fe 

« ..  coyueneua  ad  acquifiar  un  grade  appoggio  per  le  co 

i * fe  dì  quel  Pregno,  & per  le  guerre  che  anteuedeua . 

Haueuail  t{e  Federigo  prima  cbe  cedefie  napoli 
a F rance fi  mandato  in  Tarato  ver  nudo  [uo  figliuol 
maggior eyet  dechiaratolo  Tnncipe  di  quella  città 9 
r n . acci°cbe  affifiefie  alla  diffenfione  di  efio  luogo  y& 
tAfiedio  bauedo  Còfaluoprefe  tutte  quelle  città  fi  accampò 
di  Taran  à Tarato  doue fi  diffendeua  ilgiouane  valorofame 
tO . te  co  t ’ aiuto  & cofeglio  di  Don  Giouam  di  Geuara 

C Òte  di  Votela,  et  Leonardo  a lefiìo  Caualhere  del 
lamilitiadi  I[pdiydatiglidal  I{e  per  gouernaton  • 
Et  teneuafi  anco  per  lui  m afredoma  doue  bauea  Fc 
derìgo  la! ciato  buon  prefidioyefiedo  tutto  il  refio  ue 
nutoin  man  di  Spagnuoliy  et  di  Fràcefi.Haueua  in 
quefio  afiedio  di  T acanto  bauuto  Confaluo  in  aiuto 

, . ’ Digitized  b 


OTTAVO. 

da  Moti  fi  gnor  d 'obegni  due  compagnie  di  Guafco 
ni  arcieri  a piedi , & due  compagnie  di  caualli , & 
"veduta  la  difficulta  di  ejpugnar  quefio  luogo  per 
for^a , determinò  di  bauerla  per  fame . 

In  quefio  tempo  battendo  prefe  in  man  l 'arme 
gli  Aquilani, co ijfhuor  de  gli  Orfini,cacciatalafnt 
rione  contraria  ,hauean  rimefjo  dentro  Girolamo 
Galliopio,col  medefimo  {nuore  bauean  Francefi 
tutto  il  paefe  occupato  dal  Tronto  fine  al  fiume 
jlterno , boggi  detto  Tefcara . 

Doppo  il  lungo  a fiedio  di  Taranto , nel  quale  ha, 
ueua  Confaluo  anco  circondato  con  le  galee  di  Sici- 
lia il  mare  accio  non  gli  potefie  intrar  vettouaglia9 
fi  re fe  il  gioitane  Fernando  vedutofi  priuo  di  ogni 
jperan^a  dtfoccorfo,  co  patti  che  potefie  liberameli 
te  andar fene  oue  piu  gli  fofie  pìacciuto.ma  egli, non 
fifapendo  per  che  ,r  ima f e prefio  Confaluo,& doppo 
fu  mandato  in  Spagna  al  I{e  Fernando . 

tarmata  Fracefe  in  tanto  codotta  da  Tbilippo 
J{auafienio  ualorofo  Fiamengo  era  trafcorfa  a prie 
ghidi  Vinitianim  luogo  di  Confaluo  per  prender 
Metelhno  di  man  di  Turchi,  ma  nulla  hauendo  ope 
rato  fe  ne  tornaua  verfo  xapoli,quàdofu  foprapre 
fo  da grandiffìma  fortuna,  che  gli  Ipe^ò  l ’ armata 
in  diuerfe  parti,etco  fatica  faluò  egli  la  uita  co  mol 
ti  nobili  Francefi  ignudi, & peruenne  al  hto  di  que 
fio  mare , il  che  faputo  Confaluo  lo  riceuue  co  tanto 
amore , & fu  tale  la  corte fia  che  vsò  feco  in  donar - 
o,etprefentarlo  di  ricchifiimi  doni, che  il  Rauafie- 
Imo , et  gli  altri  difiero  non  efier  di  lui  in  quei  tempi 


il  piu  magnanimo  & genero fo  Caualliere» 

1502.  TS£ow  tardò  doppo  molto  à nafcere.la  cote  fa  ante 

uedutafra  Spagnuoli.et  Fra  ce  fi. et  fu  l'origine  del 
la  di[cordia.& la  caufa  che  efiedofi  come  fi  è detto9 
Difcor-  diuifo  fra  il  Re  di  Francia . & quel  di  Spagna  il  Re 
dia  co - gno  di  F{apoh.  et  efiedo  nella  diuifione  tocco  al  Re 
minciata  Catolico  la  Tuglia.&  la  Calaurta.&  tutto  il  rima 
fra  Fran  nenteal  [{e  Luigi  .erano  refiati  con  la  Bafilicata.al 
cefi , & curii  luoghi  in  capo  della  Tuglia  occupati  da  Camil 
Spagnuo  lo . & Rinaldo  in  nome  di  Trionfi  gnor  di  Ugni  nel 
li  f oprai  principio  della  guerra  .come  fi  difje.iquai  luoghi  ef 
confini  fi  teneuano  come  gli  appar tenefi ero  di  ragione . 
della  di - mentre  era  me  fi  a la  co  fa  in  disputa. /enti  C onfaluo , 
uifion  fkt  che  Ver  fi  Aiegri  a Francefe  tentaua  fecretamete  di 
ta  del  Re  hauer  per  accordo  da  gli  A ragonefi  mafredonia.et 
gno  di  che  anco  fi  era  auueduto  che  dianzi  1 Capitani  Fra 

Napoli,  cefi  haueà  fatto  pratica  di  vedere  che  Otranto  fofie 
dato  da  Fernado  a loro.ma  Confaluo  nulla  mofiran 
do  di  faper  di  quefle  cofe  hauea  con  la  celerità  vin- 
ta la  pratica  di  F rance  fi.  perche  follecitò  i gouerna 
tori  del  giouane  a dar  [egli , & fimilmente  ottenne 
\ Manfredonia . Della  difputa  di  quei  luoghi  fu  poi  ac 
cordato  che  fe  ne  ferine}]  e ad  amendui  1 Re  .et  flette 
Spagnuo  la cofa  alquato  fopita  affettando}}  la  lor  tiffiofla , i 
li  fcaccia  Fr  ance  fi  occuparono  per  for^a  la  T ripalda  ne  i con 
ti  di  grà  fini  della  B afille at a. & foprauenendo  Spagnuolico 
parte  del  fanguinofò  contrailo  fi  attaccò  fra  lorovna  gran 
la  Puglia  guerra.&  ne  furono  fcacciati  Francefili  che  rifen 
da  Fran - te  do  fi  efii.fi  come  quei  che  gli  erano  fuperiori  in  nu 
cefi . mero  affai  > meffifi  infume  t [cacciarono  Spagnuoli 
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della  vagliamolo  reflandogli  alcuni  luoghi  fu  il  ma 
re;&  Confaluo  che  vedcua  le  cofe  per  il  fuo  I{e  mal 
parate , non  fi  conofcendo  atto  a contrafar  co  loro , 
cercò  di  mantener  fi  Barletta , & Adria , in  quefle 
terre  riduce  do  le  fuegeti , & forti  fica  dote,  per  piu  F rance  fi 
ajficurarfene,madò  fuore  le  geti  inutili,et  di fojpet  fcaccia  - 
to  in  numero  di  tre  mila , & piu , lequali  furono  da  no  anco 
vinitiani,cbe  erano  7 T rani gratiofamete  raccolte . quafi  di 
Francefi  veduti  Spagnuoli  co  fi  ritirati  a i luo - tutta  la 
ghi  maritimi , fen^a  contrago  cor  fero  la  Tuglia , Calauria 
& la  Calauria  tutta , pigliando  0 per  for^a  0 per  Spagnuo 
amore  tutte  le  terre , & fortezze . li  • 

In  queflo  tepo  il  Duca  Falentino,che  hauea  dife 
gnato  di  impatronirft  di  Firenze  co  l ’ aiuto  di  vier 
di  Medeci  fuorufcito  di  qlla  citta , gli  diede /nuore, 
che  infieme  col  Vitello^o  occupajje  A re^go , & 

Cortona  co  molti  luoghi  di  quel  cotorno,et  hauea  il 
Ducaajfediato  Colle  che  fi  teneua  ualorof amente , 
ma  fu  il  difegno  di  qfìo  Duca  interotto  da  un  nuouo  Ver  opra 
uccidete, percioche  hauedo  il  I{e  Luigi  mudata  vna  del  Kefu 
gru  qua  t ita  di  gete  7 Italia  per  [occorrer  i fuoi  che  reftituito 
erano  1 còtrouerfia  co  Spagnuoli , 7 napoli, bauuto  a Fioreti 
ne  notitia  i noretmi  nel  muouerfi  di  qfle  genti  ma  ni  quel 
darono  al  I{e  raccomodandogli  la  caufa  loro, di  che  che  gli 
il  J^efcrifle  poi  7 modo  al  Duca  vale  tino, et  a viero  hauea  le 
| che  nòfolo  fi  leuaro  da  qlla  ìprefa,magli  refi it uno  unto  il 

tutto  quel  che  gli  hauean  toltojnà'fi  che  i Francefi  Duca  Fa 
giongejjero  nel  Fiorentino, et  Vier  Soderim  che  era  le  tino  co 
flato  miniftro  di  queflo  effetto  per  Fiorentini  per  la  Vier  di 
diligenza,  et  celerità  fua,  fu  rimunerato  da  lot  con  Medici  . 
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crearlo  Confhloniere  perpetuo , doue  prima  non  fo - 
lea  quella  dignità  dar  fi  fe  non  di  dui  in  duo  me  fi . 

Il  Valentino  redutofi  flurbar  il  dtfegno  di  Firc 
?e,riuolfe  l 'animo  a impatronirfi( metre  eran  que 
Jli  duo  I{e  intricati  nelle  contefe  del  I{egno  di  Ts(a- 
poli )delle  terre  della  Chiefa,&  volendo  prima  [tir 
parne  i Signori  che  ne  pojjedeuano  alcune  prefe  oc - 
cafione  dimuouer  la  guerra  al  Ducad{  Camerino 
con  efcufa  che  non  baueadigran  tempo  pagato  il 
cenfo  alla  camera  Jl ppoflolica,onde  fi  intendeua  ef 
fer decaduto ,&  fcriuendoa  Guid'Vbaldo  Duca 
d 'Vrbino  che  fi  mouefje  con  genti  contra  effo  Du - 
Il  Duca  ca,Guid'  Vbaldo  che  temeualapofjan'gadel  Duca 
Vale  tino  Valentino , che  baueua  l ’ arme  in  mano , fi  mife  in 
toglie  lo  punto  per  ubidirlo,ne  tardò  molto  ad  auueder fi  che 
flato  al  il  Valentino  veneua  nel  fuo  flato  per  prender  lui , 
Duca  d ’ onde  mutato  babito  fe  ne  fuggì  & in  quello  modo 
V rbino  . venne  il  Valentino  a impatronirfi  del  fuo  flato . 

>Andò  poi  a Camerino,oue  afiediò  Giulio  Vara - 
Tre  fa  di  no,  il  quale  non  potendo  piu  difender  fi , doppo  lun 
C ameri-  go  ajjedio,  fi  accordo  con  il  Duca  che  datagli  vna 
no  con  la  quantità  di  danari  gli  baurebbe  dato  Camerino ,& 
morte  di  vfcendofuore , contra  la  promefia  fu  fatto  prigio - 
Giulio  fi  ne  con  duo  fuoi  figliuoli, & mandati  nellarocca  del 
gnor  di  la  Vergola  furon  quiui  fatti  morire , reflando  in  ui 
effo  • ta  Giouanmaria  Varano  primogenito  di  queflo 
G iulio,  che  era  fiato  dal  padre  mandato  nel  princi- 
pio della  guerra  in  Vtnegia . Il  quale  morto  Vapa 
lAlefjandro  ricuperò  lo  flato , & per  confermar  fe- 
to , fi  imparentò  con  vna  nipote  di  Vapa  Leone  na- 
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tati  Francefco  Cibo  chiamata  Caterina , & dal  Qjtandà 
Tapafu  nobilitato  della  degniti  D ucale . fu  lo  fa- 

in  quello  tepo  hauendo  Francefi  determinato  di  io  di  Ca- 
lettar Spagnuoli  dal  prefidio  di  quelle  citta  che  te - merino 
neuan  della  Taglia,  furon  da  Matteo  d * A cquauiua  fato  Dii 
Duca  d’ Adria  con figliati  a procurar  di  hauer  nelle  cato  • 
mani  primieramente  Barija  quale  teneua  l fabella 
Aragona  figliuola  del  I{e  Mfonfo  fecondo  ,dona  di 
gran  cuor  e, et  nemica  a Francefi , percioche  e fendo 
da  loro  roumata  la  cafa  Sfor^tfca,  hauean  menato 
in  Francia  il  fio  figliuolo  nato  di  Giangalea^o  il  figli - 
Sforma, accioche  in  habito  di  frate  fe  ne  viuefie  il  te  uol  pie - 
po  di  fua  vita  priuo  di  jpcran^a  di  poter  mai  quel  dolo  re - 
Ducato  racquifiarfi,&in  oltre  hauean  Francefi  fiato  di 
tolto  in  Bjegno  al  padre fratelli , & per  ciò  fàuo  Giunga  - 
ritta  Spagnuoh  da  quali  haueua  ella  origine,et  aita  leaigo 
ua  Confaluo  in  tutto  quel  chepoteua , & valeua . Duca  di 
Dia  biafmando  Tvlonfiignor  della  Telifia  il  douer  Milano 
fi  occupare  a combattere  vna  f emina , & lodando  fu  condot 
l ’afiediar  Confaluo  in  Barletta , fu  ottenuto  che  fi  to  da  Fra 
faluafie  Bari , & fi  ejpugnafie  Confaluo  ffireogan-  cefi  in 
do  fi  l'vtil  confeglio  dell  ’ fi  cquauiua , & fi  andò  Francia , 
allo  afiediodi  Barletta , & percioche  Monfignor  & quiui 
di  Obegni  era  molto  accetto  in  Calauna , & molto  mori  • 
ifiimato  co  fi  per  la  rotta  che  diede  à Confaluo  a Se- 
minar a come  anco  per  i dolci , & buoni  portamen- 
ti vfati  a quelli  popoli  per  i quali  era  molto  amato, 
fu  mandato  in  quella  prouincia , il  quale  fi  portò  in 
modo  che  ridufie  alla  deuotionedel  I{e  Luigi  tutti 
quei  popoli  fino  al  golfo  di  Dleffina . 


Còti  fatuo  E (fendo  co  fi  afjediato  in  Barletta  Con  fatuo  con 

ajfediato  fuoi  Spagnuoli tenendo fpeffo  in  brauarie  i Bracc- 
io Barlet  fiyet /predando  la  cauaUeria  Spagnuolafe  ben  di- 
ta • ceuan  bene  della  fhnteria^gli  fu  rifpofto  da  loro,che 
(e  effi  foffero  (lati  pari  a loro  di  numero , & armati 
delle  corale  da  buomini  d 'arme  come  ejfitgli  bau 
rebbon  fitto  cono  fiere  non  effer  inferiori  a loro . 

Si  venne  finalmete  con  quefie  difpute  a tato  che 
fu  rifolutOjche  fi  facefie  vna  battagliafra  Spagnuo 
li  et  i Francefi  mettendo  in  campo  vndeci  eletti  fol 
dati  per  ciaf  cuna  parte  armati  da  buomini  d arme , 
per  far  il  parangone  di  chi  piu  valeua  di  quefie  due 
* nationi  . Et  perciocbe  Finitiani  che  er an  in  Frani 
Batta - confederati  con  l 'una  parte,&  l 'altra  fi  ne  fiauan 

glia  fra  come  neutrali y& accareg^auano,&  raccoglieua - 
vndeci  no  bumanamete  l 'una  parte,&  l 'altraygli  dierono 
rrancefi,  il  campo  franco  ajficurato  da  loro , & fece  il  V roue 
et  undeci  ditore  a quello  effetto  fare  vno  fieccato  fitto  le  mu 
fpagnuo-  ra  della  cittàXomparfiro  al  di  affignatogli  undeci 
li  fitto  Francefi  armati all  'incontro  vndeci  S pagnuoli 
Tram  • tratti  a forte  in  vn  numero  eletto  da  Confai uo . 

Dicono  che  fu  di  marauigliofo , & bello  fpettaco 
lo  quefio  abbattimi to,percioche  combatteron  pref 
fi  fei  bore  finga  fiorgerfi  va  t aggio  fra  loro , che  fu 
cofa  di  gra  fiupore  confiderata  la  fatica  della  gran 
grauegfa  dell  'armiyet  nferifion  molti  che  gli  Spa 
gnuoli  farebbon  reflati  co  la  vittoria  fi  quattro  de 
i Fracefi  auuerfarq  non  gli  l 'baucfjero  intercetta  , 
i quali  effe  do  à piedi  con  gli  fiocchi  in  manoy  fatto  fi 
un  bafiione  de  i cauai  morti,  fi  diffefero  co  tata  bra 

uurtt 
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(tura  da  Spagnuoliyche  lafciaron  di  loro  gran  mar  a 
tiigliaì&  Spagnuoli  valendo  corrergli  addojjo  con 
t loro  caualli , non  poterò  mai  apprefjarfeglifenon 
ton  di fuant  aggio  loro , perche  i caualli  fi  fpauenta - 
vano  de  i canai  morti.Et  fu  finalmente  j partiti  dal 
la  notte  finga  reflar  la  vittoria  ( cofi  fententia 
lo  da  giudici  ) ne  da  vna  parte  ne  dall  ’ altra  . 

Da  qui  impoi  erano  in  maggior  gara  di  combat- 
ter Spagnuolit& F rance  fi, et  tanta>cbepareua  nel 
lefcaramuccie  che  ogni  di  fi  ficeuano,&  duelliate  y 

piu  non  fi  combattefiero  per  il  Pregno  ma  per  l 'ho- 
norey&  la  reputationedi  quefiedue  fittioni . Et 
percioche  ogni  giorno  fi  ficean  prigioni  da  vna  par 
tey&l  'altra  fra  i generali  de  i duo  ejjerciti  na 
fceuanfempre  granfi- ‘.che  in  comporre  il  fatto  del  Capitoli 
le  taglie , fu  di  comun  con fen  filerò  fitta  vna  leg-  i oprale 
ge  che  qualunque  fantaccino  priuatofofje  prigione  taglie , et 
douefje  pagar  di  taglia  la  paga  ordinaria  di  vn  me  rifeatti 
[e , vnhuomo  d 'arme  di  tre , vno  alfiere  pagafie  de  i pri - 
perrifcattola  paga  di  fei  mefi , <&-  fimilmentevn  gìoni  • 
Capitano  di  finti , & il  Capitano  de  i caualli  la  pa 
ga  ordinaria  d ' vno  anno , & gli  altri  nobili , fe- 
condo l ’ arbitrio  dei  Capitani  Generali . 

Trofie  il  fir  quefia  legge  a i duo  generali  parti- 
colarmete  vn  cafo  auuenuto3  che  efiedo  Tronfi  gnor 
Baiarlo  F race fi  fiato  prefo  da  vn  Spagnuolo  della 
nobilfimeglia  di  Sotomaiore , dolendo  fi  effer  fiato 
mal  trattato  da  lui  cofi  nella  prigionia  come  nel  ri- 
frattori 'andaua  vituperandoyet  prouocado  à uoler 
combatter  fico,  & uenuti  alle  mani  fu  dal  Baiar  do 
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morto  lo  Spagnuolo . 

Efjendo  in  quello  modo  fati  fi  F rance fi  padroni 
della  campagna  fa  nandaua  CÒfaluo  trattenendoli 
con  molta  prudenza  ajfettado  faccorfa  di  genti  yda 
nari,  et  vettouaglie  no  folo  dal  Fj  Ferrado  di  Spa 
gnayal  quale  bauea  nel  principio  della  guerra  fcrit 
to  la  grà pofia^a  di  Fracefiyma  anco  dal  Pregno  di 
Siciliay& fi  marauigliaua  molto  che  tato  tardajje 
a venire  giudicalo  efler  bene  di  guardar  con  di 

lige^a  Tarantoyui  mandò  dietro  Tsfauarraco  buo 
na  [corta  di  gente  oltre  quella  che  vi  teneua , & cS 
quelle  prouifioni  andaua  affettando  il  [occorfoy  & 
l 'occasione  da  poter  nuocere  a nemiciyet  co  fortuna 
i faldati  che  domandauano  le  lor  paghe  co  moflrar 
gli  lettereyche  di  Spagna  era  fiata  rimefjagra  font 
ma  di  danari  dal  Fj  in  Vinegiayi  quali  egli  affetta 
tta  di  di  in  diy  & mofiraua  che  affettauafmilmett 
fette  compagnie  di  Tedefchi  dicinquecéto  percom 
pagnidycbe  l ' Imperador  Maffimiliano  gli  madaua 
a richiefia  di  Vhilippo  fuo  figliuolo , genero  del  Bjt 
loro , & già  Li[cano  Capitano  dell  'armata  di  ef]o 
Fj  Catolico  guardaua  la  riuiera  di  terra  di  otran 
tojaauendo  intefoycheVreiani  Francefecon  Galee 
del  I{e  Luigi  fi  era  meffo  in  aguaito  per  nuocere  al 
te  galee  che  venean  con  il  grano  di  Sicilia . 

Con  quella  jferanitft  trattene  do  fi  i faldati  Spa- 
gnoli molti  giorni  eran  venuti  in  difagiodi  molte 
eofey&  cornine  iauan  di  già  a fa  gran  querele  quei 
do  capitò  al  porto  vna  naue  di  vn  menate  riniti* 
no  che  era  pieno  di  molte  mcrcàtie, delle  quali  haue 
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uS  effi  grà  bi fogno, come  arme  di  piu  forte, cal'gfyca 
mi fcie, colletti, ben  ette,  [carpe, et  altri  pani  di  lino , 
&dilana,lequaicofe  comprò  Confaluo  di  danari,, 

. che  tolfe  imprefo  da  quei  Capitani,  & genti  che  ne 
baueuano , & di  quel  che  refaua  al  mercante  ,fece 
é)e  ifabella  Sforma  trouò  ficurta  dameresti  di  Ba 
ti, che  [t  obligaffero  per  lui,&  diuife  quelle  cofe  fra 
fotdati  gli  fece  far  contenti  vn  gran  pe^o  perche 
fi  riuef  irono,  et  formron  di  quato  hauean  bifogno • 

V rance  fi  hauèdo  prefa  C ano  fa, et  la  Cerignuola , 
fe  ne  venero  a pafar  preffo  Barletta,  et  tanto  fotto 
che  con  fatica  r itenne  i foldati  Spagnuoli,che  volea 
no  vfcirfuore, sdegnati  che  tanto  Jegli  accof  afero 
t nemici, ma  Confaluo  gli  lafciò  pafar  quietamente 
fen^a  muouerft  punto,  et  pofe  lefue  genti  in  batta 
glia  fette  ad  affettare , che  tutti  paf afero , & poi 
mandò  Diego  di  uendo^ga  ad  af  aitar  con  la  caual 
Uria  la  retroguardia  loro,&  per  f corta  mandò  fuo 
re  anco  alcune  compagnie  di  fanti  guidati  da  vaio - 
rofi  Capitani.  Cominciata  a piccare  la  coda  di 
Fràceft  ejfi  fi  riuoltarono  adietro  ualorofamete,& 
appicarono  vna  grofa  fhttione , nella  quale  poco 
macò  che  no  fofero  ributtati  Spagnuoli  dagli  Imo- 
mini  d'arme  trace  fi, ma  efedogh  buomini  d’arme 
de  i Colonne  fi  mandat  gli  da  Confaluo  infoccorfo , 
& riuoltatifti  fanti  Spagnuoli  in  battaglia  quafi 
in  forma  lunare, diedero  vna  gran  fretta  a fràceft 
tolti,e  ferrati  quafi  in  me^o,de  quali  nefttron  dal 
Wendo7%a  prefi  molti, & molti  feriti , & morti  • 
Confaluo  bonorò  molto  i nobili  cauallieri  Fran- 
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tefi  co  dotti  prigioni  a quali  bauendo  fatto  vn  nobil 
cornuto, in  efiofi  vene  a ragionar  molto  della  (zittio 
ne  del  giorno , et  quitti  lodando  il  Mendoz^a  molto 
il  valore  di  Trofpcro , et  di  Fabritio  ColÒnefi,cbe fi 
tran  co  t [noi  Italiani  portati  da  Cauallieri  bonara 
ti, Carlo  Anoierio  detto  per  / opra  nome  il  Motta,  fi 
come  era  di  natura  brauofo,& altiero , & (caldaio 
in  quel  ragionamelo  dal  fuo  furore,  et  forfè  in  qual 
che  poco  alterato  dal  vino,  difie  che  no  potea  patire 
thè  il  valore  Italiano  fi  potefie  vguagliare  co  Frati 
cefi, ne  meno  co  Spagnuoli,  i quali  reputaua  egli  di. 
ygual  valore;&  foggionfe,cbe  efiendo  in  molti  luo 
gbi  [lati  Italiani  uinti  daFrancefì,haueanlafciato 
l ’bonore  nel  meftier  dell  'armilo  macò  chi  auuer 
tifi  e il  Motta  a non  parlare  cofi  / copertamente  con - \ 

tra  Italtani,imperoche  per  auuetura  l ’baurebbono  ; 

intefo,et  fi  come  eran  di  core  generofife  ne  farebbe 
ripentiti, onde  gli  faria  bifognato  di  combatteremmo,  . 
aliando  egli  ogni  bora  piu  la  voce , furon  quefte  pa 
role  rapportate  allo  jliala , & trovando  fi  prefenti 
molti  nobili  Italiani  fe  ne  andarono  à dolere  co.  Pro 
I pero  Colonna  dicendo, che  non  era  di  lafciar  quello 
brauata  fen^a  la  debita  mentita, & prouarcon  l - 
arme  a Frante  fi , che  i Cauallieri  Italiani  non  era- 
no inferiori  alloro  ne  di  ardir  ne  di  pofian%a  • 

Chiamò  a fe  p ro fiero  allbora  aia  Braccalone,et 
donarmi  Capocchia  nobili  Romani  a quali  impofe, 
che  andafie  al  Motta,  et  al  coietto  di  ognuno  gli  do 
madafie  fe  era  uero,cbe  bauejjebauuto  a dire  quelle 
parole  cotra  l 'bonor  de  Italiani, & che  fe  cofefiaua 
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batterlo  detto  ycbe  lo  metiferoyet  che  per  far  il  pari 
gotte  del  ualor  di  lina  natione , et  l 'altra , lo  sfidafic 
ro  a tanti  per  tati  a cobattere.andarono  i duiyet  fòt 
ta  l 'ambasciata  al  F rancefe  confejjando  di  batterlo 
detto , fu  da  loro  mentitOyCon  sfidarlo , come  fu  loro 
impojloyil  quale  accettò  la  disfiday  et  liberatofi  col 
pagar  latagliaytornatoàfuoiynarrò  al  xemors  tuo 
gotenete  del  l\e  Luigi  generaley  quato  gli  era  auue 
nuto  co  Italiani  yOnde  al  grido  di  molti  Fra  cefi  y che 
quiui  erano  approuò  quel  che  bauea  il  Motta  accet 
tato  y&chefi  dotte f e far  quefla  battaglia  di  tanti 
per  tiitiy&  truouòfia  tutti  loro  afuafeelta  tredici 
Cauallieri  buomini  di  grà  fama  nell  ’ armeyet  che  in 
altre  imprefe  bauean  di  lor  dato  faggio  di  ver  amen 
te  fianchi  et  valorofiy&  fittolo  intendere  à Confai 
uo , Trofpero  all  ' bora  elefe  deifuoi  altri  tanti , & 
volle  che  qua  fi  d' ogni  parte  dell' Italia  ve  ne  fife 
qualche  unoyaccio  reflado  uittoriofi  no  fihauefelà 
vittoria  da  attribuire  a vna  fola  pr o itine ia  o due  % 
elefe  tre  Romani  fi  come  \oma  è capo  d ’ Italia , & 
fiata  uincitrice  di  tante  nationiyil  Braccalonefil  Cà 
poccbiay& Hettore  fopranominato  il  Ver  accio , di 
Tripoli  elefje  Marco  Corolario , di  Capua  tìettor 
Ferramofca  yfcelfe  poi  Lcdouico  Benauoli  da  Tbia 
noy  Mariano  jlbignenti  da  Sarnoy  & Meiale  nato 
in  Tofcanayne  elefje  del  Bjgno  di  Sicilia  dui  Fran - 
cefco  Salamoniy  gr  Guglielmo  *Albamonteydi  Lom 
bardia , capò  il  Boccio  da  Tarma  , & Tito  da  Lodi 
detto  il Fanfulla , & di  Romagna  feelfe Romanci- 
h da  Forlì  per  fona  molto  delira  nell'arme. 
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Batta-  V entito  il  di  della  battagliai  afjicurato  il  luògó] 

glia  fra  doppo  l ‘ej]er  fiati  amendue  le  pani  armate  da  huo 
tredeci  mini  d 'arme, et  con  due  f pade , / una  cinta  dal  lato9 

caualieri  & l ' altra  dalla  banda  fianca  dell  * ar don  del  caual 
Francefi  lo,hauendo  in  oltre  una  [cure  dalla  deftra. Vennero  ^ 
& tredi - alle  mani , & nel  primo  incontro  alcuni  caddero  di 
a 1 talia - fella  che  còbatteron  poi  a piedi,  et  qi  che  rimafero  à 
ni  • cauallOimifero  mano  chi  a gli  flocchi y&  chi  alle  feti 

re  con  le  quali  gli  Italiani  fecero  gran  cofey  perciò - 
che  ejfendo  graui,et  pesate  molti  ropeano  gli  elmi% 

& le  vi  fiere  di  Frane  e fi . Era  conditione  che  fode- 
ro meffx  nel  campo  duo  {piedi  accio  di  e (fi  ne  i bi fo- 
gni fe  ne  poteffero  preualere  gli  abbattuti , & auuè 
ne  che  efjendo  flati  abbattuti  de  Italiani  nella  gio- 
firafil  Braccatone i&  il  Fanfulla,  diedero  con  pre- 
fte^a,et  prima  di  ogni  altro  de  mani  à gli  {piedi,  et 
con  effi  forando  il  corpo  de  i caualli  & de  i Caualhc  ’ 

rifuron  cagione  di  inclinar  la  vittoria  dal  canto  de 
Italiani,  gli  altri  che  non  furon  da  gli  {piedi  abbat- 
tuti o feriti , {lorditi  dalle  borribili  percofje  delle 
fcureyfi  re  fero  y & chiamarono  vinti , & folo  vii 
Francefe  vi  morì , gli  altri  furon  condotti  prigioni ; 
dentro  Barletta , accioche  paga/] ero  il  pregio  dello 
Vittoria  abbattimento  fecondo  i Capitoli  fra  loro , che  erano 
deitrede  che  pagafie  al  vincitore  oltre  l'arme , et  i caualli  clt 
ci  Italia • to  feudi  d oro  per  ciafcuno  muto, la  qual  taglia  ette  c 

ni  contra  do  a i vincitori  Italiani  mandati  di  fuor  e,  furono  rfr 
i tredcci  lafciati  i prigioni , Et  Con faluo  Ferrante  doppo  l' 
France  - kauer  molto  lodato  i Cauallieri  Italiani  gli  bonorà 
fi  • col  fargli  tutti  tredeci  Cauallieri  di  firn  mano . -* 
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Tra  quefio  me^o  venne  in  Italia  Luigi  He  di  lire  Lui 
Trancia,  & doppo  l ‘kauer  dato  buon  ordine  alle  co  gi  in  Gc- 
fe  del  jlatò  di  Milano , pafià  à Genoua,  & pofia  poi  nona . 
in  liberta  Tifa,  fe  ne  tornò  in  Francia . Haueua  ba  Tifa  po- 
? uuti  il  He  gran  richiami  del  Duca  Valentino , che  [la  in  li - 
tifauavna  fi  gran  tirranide  andando  à camino  di  ti  berti  . 

, rampar  tutta  Italia , ondefaputolo  il  Duca  andò 

d trouarlo  in  per  fona , dal  quale  fu  con  gran  beni- 
gnità riceuuto , ma  bauendo  poi  bauuto  qualche 
dubbio , entrato  in  fo [petto , fe  ne  pafiò  à Ferrara  , 
che  appena  fu  la  fua  partita  japuta  in  Genoua . 

In  Ferrara  intefe  il  Duca,efierfeglt  ribellati  gli 
Qrfiniyet  trasferitofi  in  I molarvi  truouò  ogni  co  fa 
alterata , che  no  folofegli  eran  ribellati  gli  Or  fini, 

. ma  fi  eran  con  loro  miti,  i Vitellefchi,et  t B agiioni 
con  Leurotto  da  Fermo,&  haueangia  in  efjereme 
f glio  di  millecinquecento  caualli.Sidice , che  quelli 

Or  fini  fe  gli  riuolfero,perciocbeefiedo  vattifla  Car 
dinaie  Orfinoitofene  àtrouareil  Hed  Milano  fu 
da  lui  auuertito  del  male  animo , die  haueua  il  Ta - '.v-- 

pa,et  il  Valentino  contra  la  fua  cafa , onde  egli  fece  -r\ 
quello  intendere  a fuoi , et  di  qui  nacque  la  ribellio- 
ne.Et  Giulio  Orfino,che  era  all  ’ bora  da  quella  par  \ r.V 

te  il  capo  di  tutti , e fendo  fiato  ricercato  di  pigliar  , < - s 

condotta  dal  Valentino  per  ir  contra  il  Bentiuoglio 
> in  Bologna, no  la  volle  accettare, dicedo  che  gli  era 

il  Bctiuoglio  parete  fretto . Doppo  la  ribellione  de  ,.A  g 

gli  Orfini,  quei  dello  fiato  di  Vrbino  richiamarono  - - , 
nel  Ducato  Guid  ’ v baldo  lor  fignore , che  fi  truouu  , > 

ua  in  ql  tepo  m v inegia,doue  doppo  la  fua  fuga  era 
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ì jlato  da  quei  padri  bonorat mente  riceuuto , 

datagli  prouifione. 

Il  talentino  mandòy(  non  fi  sbigottendo  di  què 
ftifuccefji)  Micbeletto  fuo  Capitano  con  la  meta 
* del  fuo  effercito  nello  fiato  di  Orbino , & bauend e * 

* t prefa  la  Vergola y&  mejfalla  à facco , & quitti  ve - 

tifo  Giulio  da  Camerino , prf/è  faccbiggiò  Fof- 
fambruno , volendo  irfenead  Orbino  vi  truouh 
grande  impedimento  dagli  buommi  del  paefe , w<j/  * 
(imamente  che  gli  Or  fini  erano  venuti  a Fanoy  do- 
me dauan  terrore  alle  genti  del  talentino. 

Effendo  doppo  tramata  ricociliatione  fra  gli  Or 
fini j& gli  altri  Signori  con  il  V dlentmo ^andarono 
Taulo  Orfino  col  Duca  di  Grauina  à vifitare  il 
ValetinOyche  venea  co  lefue  geti  à Senegàglia , il - ( 

quale  moflrò  loro  buona  cer adorne  fe  fi  fofje  feordà 
to  di  ogni  ingiuria  ,& lor  diede  condotta^  & in  Se 
negagliapoifeceflragolaretl  vale  tino,  il  vitello £ 
Morte  %oyet  Leurotto  da  Fermoyfacedo  pri  giorni  duo  Or 
del  Vitel  finiyiqli  rilene  per  ueder  che  fuccefjo  bauean  le  cofe 
lo’gZ?iet  di  orna  doue  fu  pofto  prigioe  il  Cardinale  Or fino , 
Leurotto  et  altri  di  qlla  fattione  et  furon  lor  faccbiggiate  le 
da  Fer - cafeyet  toltegli  alcune  cajìella.et  Giulio  0 rfino  cbè 
PIO • fi  ritrouaua  in  Talombarayfifaluò  co  gran  fatica* 

il  talentino  doppo  l 'bauer  faccbiggiata  Sene- 
Senegà-  gagliayfe  ne  pafiò  nell  ' vmbna  per  la  uia  di  vabria 
glia  fac - noy  oue  diede  fi  fatto  terrore  a i capi  di  parte  di 
cbiggia-  quella  próutnciaycbe  Giulio  fratello  di  Pitello7gp9 
fa*  Vefcouo  di  C ittà  di  caflelloy  fe  ne  fuggiyet  faggife - 

ne  anco  per  T ofeana  Gmd  'V baldo  di  Vrbino%  tor- 
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riandò, feti  e à Vinegia . Entrato  che  fu  ne  ì confi- 
ni di  Terugia  il  talentino , fece  tagliar  la  tefia  à 
Taulo  Or  fino , & al  Duca  di  Grauina . 

Teruenuto  à Siena  rimi  fi  in  quella  Citta  Tan- 
dolpho  Tettucci , che  ne  era  fiato f cacciato , per  ef- 
ferfi  Vandolpbo  adoperato  che  egli  bauefie  V lombi 
no , & efiendofi  riuolto  per  efpugnar  Titigliano 
luogo  fortijfimo  oue  fi  eran  ridotti  molti  di  cafa  Ot 
fina, fu  auucrtito  dalla  Signoria  di  Vinegia, che  no 
douefiemolefiare  Ittiolo  Conte  di  T itigli  ano  ^rit 
Bartolomeo  d 'Muiano  lor  conduttori . 

jlficdiò  doppo  Cerueteri  dou,e  fi  ritrouauain 
quel  tempo  Giulio  Or  fino,  che  non  potendo  refi  fie- 
re all  ’afied  io, diede  in  poter  del  Duca  il  luogo  faluè 
le  perfine,  & fuggito  fine  à Titigliàno , fine  andò 
egli  ancora  à Vinegia  patria , & ricetto  de  i mi - 
feri  difiacciati , & m caflello  di  fanto  Angelo  mo- 
rì in  quefio  tempo  il  Cardinale  0 r fino , efiendofi 
fatto  giudicio , che  fofie  fiato  auuelenato . 

Haueua  il  Valentino  già  qua  fi  in  poter  fuo  tut- 
to lo  fiato  Ecclefiafiico , bauendo  J cacciati  i Sauel - 
li  ,&  i Colonne fi,  & in  parte  annichilati  gli  Or fi- 
ni, filo  gli  refiaua  a pigliar  Vicouaro,  il  quale  luo 
go  fi  dijfendeùa  marauigliofamente , dallo  afiedio 
poftoglidal  Valentino,  alquale  arriuò  lettere  del 
J{e  Luigi , che  efiendo  Giangiordano  Or  fino  fuó 
conduttore  non  gli  douefie  mole fiar  Vicouaro  , ut 
ninno  altro  luogo , che  altrimenti  era  egli  forca- 
to à pigliar  la  fua  difjenfione  , onde  non  filo  fi 
afienne  il  Duca  da  quello  ajjedio  magli  rcftitui  tut 


ti  i luoghi  prefiche  molto  ternea  quel  1 \e>cbe  eira  in 
quel  tempo  in  Italia  padrone  del  Regno  di  l^apoli 
, quafi,&fignor  del  Ducato  di  Milano.  % 

Tra  quello  me%o  renne  la  primauera  dell  * anno 
1505  . 1 503  .nel  qual  tempo  gionferotnfauor  di  Spugniti* 
Soccorfo  li  *n  'Puglia  da  duo  mila  cinquecento  T edefcbi , per 
di  Tede - la  giunta  delle  quali  genti  cominciò  Confaluo  à fu - 
fchi  re - fatar  gli  animi  de  ifuoi  rallegrati  co  fi  di  quello  foc 
liuto  à corfo  come  per  ma  rentura  auuenuta , che  efendo 
Spagnuo  da  Perfi  Megria  Francefe  fiata  prefa  per  for^a 
li.  Ò (chiamata  da  gli  antichi  Echana)kauendo 

ut  truouatogran  quantità  di  frumento,  & me(Jolo 
in  rendita  come  fuo  bottino , / 'hauea  dato  à danari 
contanti arn mercante  Vinitiano  piutofio ,ched 
Batta-  Napolitani , che  gli  lo  hauean  domandato  à creden 
glia  na-  renne  quefianaued  capitar  nelle  mani  de 

naie  & Spagnuoliy&fu  condotta  in  Barletta,onde  C onfal 
rittoria  uo  ritenuto  per  fe  il  grano  diede  al  mercante  i duna 
di  Spa-  ri  fuoi,co  tanto  di  guadagno  che  rima  fe  fodis fatto. 

gnuoli  co  ebbero  Spagnuoli  in  un  mede  fimo  tempo  auifo  del 
tra  Fran  l*  vittoria  della  battaglia  nauale , che  Life  ano  ha - 
cefi . Bea  hauuta  cotra  vreiane  vracefejn  capo  dio  tran 

to,&  l haurebbe  Lifcano prefo  fe  Treiani con  la 
Capitana  non  fi  fofie  fuggendo  ridotto  nel  porto  di 
Otranto  douedal  Proueditor  Vinitiano,  che  racco 
glieua  l ’ una  parte, & l 'altra,nonfofje  fiato  riceuu 
to.ver  la  rotta  di  vreiane  fattofifecuro  il  mare  per 
, Spaglinoli  ,arriuarono  à Barletta  fette  naui  cari- 
che di  fi  urne  to, di  or^o,rino,&  cafcio,di  che  fi  fece 
granile  allegrerà , che  tutta  la  uitmaglia  uenne, 
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à Vìi  pre%%oi&  re  ne  fu  grandi jjlma  abondan^a* 

* tìaueua  di  poco  ina, gj  TS^emors  generai  di  F rari 
cefi  e/pugnati  tutti  i luoghi  ricini  à T dr auto >et  fra 
gli  altri  Cafìellaneto  oue  d 'accordo  i tajìcllaneta - 
ni  accettarono  due  bade  di  F ràcefiycbe  quitti  le  voi 
le  effo  generale  per  ejjer  il  luogo  molto  fotto  Taran 
toy& auuenneyche  i Cafiellanetani  fhfìiditi  di  mol-  Ver  info 
te  in folentie  di  Francefi,  che  troppo  lice tiof amente  lentie  di 
toglieuano  perfora  il  uiuere  agli  bolli  loro,et  ten  trance fi% 
tauano  l ’ honor  delle  donne , bauendo  prefo  in  man  C alleila- 
l ’ arme  rna  notte  fu  da  loro  prefa  la  guardia  ne  gli  netani 
alloggiamenti  mentre  dormiua , & diede  la  terra  à dieron  la 
Spagnuoliyche  fecero  venir  da  Taranto  co  conditio  terra  in 
ne  però  che  i F rance ft  prigioni  benché  fogliati  del - man  di 
le  lor  armeynon  foffero  da  loro  in  conto  alcuno  mole  Spagnuo 
fiati  fin  che  giongefero  nel  campo  Francefe . li  • 

Di  quefto  infinito  sdignato  molto  il  Francefe  fen 
1 X*  afcoltar  il  confeglio  dell  '^Acquauiua , che  gli 
hdtfiuadeua  leuò  con gran  fretta  il  campo  perirà 
i vendicar fene . 

. C aminando  di  et  notte,  co  l 'esercito  il  Tremori 
peritene  fotto  Caftellaneto,  perla  cui  venuta  foue 
tati  t terragni , et  non  fi  trottando  dentro  fenopo 
chi  Spagnuo  li , & ejfi  male  apparecchiati  à di  fen- 
der fi  ,nonfapean  qual  partito  pigliarfi,& mentre  i 
pianti  delle  donne , & de  i fanciulli  confondeuano  il 
ceruello  a chi  gouernaua,doppol' efier  fiati  fofofi  al 
quanto , fecero  nfolutioiie di  uolerdarfi à Francefi 
pagado  loróvna  quantità  di  danari  per  quel  che  ha 
neon  patito  i Fràcefi  finali giati , ma  doma  dando  il 


Francefe  affai  maggior  fomma  di  quel  che  efii  offe- 
rivano, ejfi  per  non  poter  pagarla , fatto  animo  per 
defreratione , fi  fortificaron  mettendo  alla  mura - 
glia  molti  grojji  tram , ©r  fàcendofi  là  batteria , 
doppo  dandofegli  l afjalto,  i Caficllaneti  lanciando 
quei  gran  traui  facevano  gran  darmi  guaflando  gli 
ordini  loro , & molti  ne  vccidevano -,  & ferivano 
Il  tqjmors  veduto , che  non  era  per  prender  que- 
fta  terra  cefi  prefio , & [apendo  il  bifogno  del  fuo 
prefto  ritorno , cominciò  à penfare, che  fojfe me- 
glio di  ricevere  quella  fomma  di  danari,  che  gli 
bauean  proferta , & partir fenc , l afe  iato  quiui  con 
ueniente  pre fidio  ; & mentre  fi  fiaua  in  quefia  ri- 
folution  dubbiofo , hebbevnanuoua  , che  lo  fece 
fen^a  altro  partire  improuifamente  fen^a  dana- 
ri, per  ciocheint  e fe  che  Confaluo  hauendo  hauuto 
auifo  della  fua  partita , con  marauigliofa  prefte^- 
ra  era  vfeito  con  le  fue  genti  di  Barletta , & con 
alcuni  pe?Z}  di  artiglieria  era  ito  ad  af] altare  titu- 
bi luogo  importantiffimo  per  quella  guerra  dout 
era  refiato  con  pochi  Monfignor  della  Velli  fi  a 9 
onde  di  quefia  nuova  fhfiiditoil  F rance fe  fimo  fi  e 
rerfo  Barletta  à gran  giornate,  ricordando  fi  del 
fauio  confeglio , che  gli  hauea  dato  l jtcquauiua  , 
che  non  douefie  partirfi  , pronofiicandogli  quel 

che  era  auuenuto . , •. 

In  tanto  Confaluo  con  la  maggior  prefieTZ*  del 
mondo  data  la  batteria , & poi  l ’afialto  à Byubi9 
doppo  molto  travaglio  lo  pref e , efiendo  fatto  pri- 
gione la  Vdlifiacon  molti  altri  nobili  Cavallari 
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Francefi . Et  fatto  quello  ferie  tornò  a Barletta 
con  marauigliofa  prefie^a,  ne  volle  , che  gli  Imo- 
mini  d'arme  Franceji  fi  potejjero  rifatture , per- 
che diceua  che  il  'Njmors  non  baueua  ojjeruati 
i Capitoli  già  fatti  fra  loro  circa  i refeatti . Cd  fino  i 
fanti  Fr ance fi  nelle  Galee  del  Lifcano  fine  al  fin 
della  guerra»  Et  perciò  che  baueua  di  Francefi  ac- 
quifiati  in  quefia  prefa  di  I\ubi,  & in  altre  piccio - 
le  fattiom  meglio  di  fettecento  caualh , mife  à ca- 
uallo  fettecento  pedoni , & venne  ad  accrefcere 
la  fua  caualleria. 

Mentre  quefie  cofe  co  fi  andauano  in  Tuglia, 
Don  Vgo  di  Cordona , hauendo  polli  infieme  da  tre 
mila  fanti  Siciliani, & trecento  caualli  pafiò  à Bjg 
gio , & rumpè  in  vna  grofjafcaramuccia  il  fignor 
Giacomo  Sanfeuerino,fignor  di  mieto, che  andaua 
folleuando  i Cai  aure  fi  a ribellione , & mife  in  fuga 
ilVrincipedi  Bofiano , di  che auifati  i Vrincipidi 
Bifignano,  di  Salerno, che  eran  paffuti  à Frante 

fi , fatto  vn  numero  di  faldati  Vafalli  loro  fi  anda- 
rono à congionger  con  Obegni , il  quale  fi  era  mofio 
da  Cofen^a, la  fiata  e fedi  at  a la  rocca, & fe  ne  ve- 
neua  verfo  Don  Vgo,  il  quale  ritrouando fi  allhora 
Ticino  à Terra  nuoua,fapendo  la  venuta  de  i nemi 
ci , che  eran  potenti  in  caualleria, gli  parue  di  non 
douer  aff  ettargli  in  luogo  aperto , & determinò  di 
ritirar  fi  nella  Bocca  di  San  Giorgio , che  guar 
daua  verfo  il  monte  appettino  » Ma  i nuoui  C apita 
ni  impedirono,  che  no  fìpigliafie  quello  partito , fia^ 
quali  fu  il  Benauides Antonio  da  Leua  (che  nufì 
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poi  Capitano  di  gran  fkma)&  duo  J\uaredi,pa- 
dre  & figliuolo , i quali  Capitani  tran  di  nuouo  ve 
nuti  di  Spagna  con  quattro  cento  buomini  d arme, 

& cauti  leggieri,  & quattro  compagnie  di  fanti 
parendogli  co  fa  vituperofa  il  ritirar  fi  fen^a  veder, 
i nemici ,majfimamente, che  pervnafpta  Calaurefe 
baueano  auifo,cbe  l ’obegni  non  poteua  ejjer  quiui 
in  men  di  duo  giorni,  ma  egli  che  era  C apitano  vec 
cbio , & fcdltrito  ingannò  quella  oppenionc  de  t 
nemici  con  la  dihgen^a,&  prefieigafua , bauen- 
do  carriinato  la  notte,  & per  vie  non  vfate  guidate 
dà  Cataurefi  fidati  firn  prefentò  loro  in  vnfubito 
le  genti  in  battaglia, et  fece  fonar  le  trombe . Et  ve 
neano  dal  deftro  corno  i duo  S anfeuerini  co  le  genti 
piegate  a guifa  di  luna , bauendo  nelfinifiro  il  G ri- 
gnino  che  guardaua  i cauai  leggieri,&  il  Malber- 
bacbegouernauagli  arcieri  Guafconi , & le  tre  in 
fegne  di  Sumeri , ma  il  maggior  sformo  era  ne  gli. 
buomini  d ' arme,doue  era  l Obegni  nel  mego»  Ha. 
ueail  Malberba  tiretti  infiemegti  S ulceri, et i. 
Guafconi, dall' altra  bada  gli Spagnuoli  veduti  » 
nemici  fi  mi  fero  in  ordinala  co  grade  animo,  et  fo- 
Fatto  d * fie néro  co  grà  valore  la  furia  di  Fracefi,cbe  vene- 
arme  tra  uanòivàgi,  et  quiui  no  e fie  do  comodità  di  poter  da 
Trance  fi,  ninna  delle  bande  fc  arie  or  l ’ artiglieria  fi  (Ir  infera 
& Spa - le  battaglie  infime , ma  il  Grigmno  ejjendo  vjcito 
onuoli  • poi  fianco  cominciò  ad  aprire  la  battaglia  dellajan 
feria  Spagnuola  nella  quale  bauendo  vrtato  co  em 
pito,prima  che  fi  potefje  refiringere,  gli  Sui^gerì3 
& i Guafconi, la  pofe  in  sbaraglio%Et  la  caualleria 
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Spagnuola  rejlrettafi  con  Don  V go  fofieneua  con 
grande  ordine  i Calaurefi.ma  efiedo  in  e [fa  entrato 
l ’Obegni  con  la  caualleria  de  gli  huomini  d ’ arme 
Frdcefiì&  Sco^efi.  fubito  voi  fero  le  [palle  ,& fu  Vittoria 
finalmete  tutto  il  campo  Spagnuoloinfracafto.ma  di  Frati - 
feriti  con  l 'allegrerà  della  vittoria  l 'Obegni  grà  cefi  con- 
dì (piacer  e e fendo  in  ej]a  reflato  morto  il  Grignino.  tra  Spa - 
&fu  in  pericolo  efjo  di  morire  .perche  fu  accolto  in  gnuoli  • 

1 neyo  dalla  caualleria  inimicai  vi  reftauafe  non 
era  foccorfo  dal  Vrincipe  di  Salerno . 

Fuggi  Don  Vgo  alla  Motta  Bufalina , & quiui 
raccoltiy&  rifrefcati  alquanto  i foldati  fenepafìo 
alla  Baccella , & m quello  luogo  veneua  facendo 
raccolta  di  caualli , & fhntidijper fu 

Obegni  ottenuta  quefla  uittoria  conquido  molti 
luoghiy&  il  Bj  Fernando  hauuto  in  Spagna  quello 
auifo  apparecchiò  una  nuoua  armata, per  foccorrer 
Confaluo  di  maggiore  apparecchio  nel  porto  di  Car 
tagena.della  quale  fu  fatto  Capitano  vortocarero , 
che  conduceua  cinque  mila  fanti  con  nobili[fimi.& 
yaloroft  Capitani.ma  venuto  à MeJJina  & sbarca 
to  à peggio,  vi  mori,  bauendo  inauri  lafua  morte 
creato  Capitano  in  fuo  luogo  Don  ^Alfonfo  di  v4n- 
drada.Cote  di  Vigliarla , il  quale  emendo  fi  cogion 
to  con  Don  Vgo  di  Cardona.&fue  reUiquie.venne 
al  fatto  d ’ arme  con  l ’Obegni  no  molto  lunge  da  Se  Biotta  di 
mm  ara  .et  fu  il  fuccejjo  di  ej]a  tale  .che  furon  Fran - Franceft\ 
cefi  rotti  con  gran  mortalità  di  genti , & reftaron  riceuuta 
prigioni  i duo  Sanfeuerini  Honorato,  & *Alfonfo,  da  Spa - 
fcapado  Obegni  per  il  valore  di  vno  squadrone  di  gnuoli . 
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buomini  d ’ arme  Sco^e finche  poi  infiemecol  Mal, 
b.exba  corfe  fuggendo  a Gioia  ferito . 

Spauentati  per  quefh  finifiri  fuccejfi , Francefi 
fecero  te[ìad  C ano  fa  dando  commi jjìone  al  Trinci 
pe  di  Salerno , & ad  altri  della  lor  jattione  di  ajjol - . 

dar  tmoue  genti , & mandarle  in  foccorfo  loro , & 

[par fa  la  fama  della  vittoria  de  Spagnuoli  molte 
terre  di  importanza  della  prouir.cia  di  Calauriafe 
gli  ribellarono  alando  le  bandiere  di  Spagnuoli , 
tanto  era  il  terrore  che  hauean  le  terre  deuote 
di  Francia , che  à ragatta  fi  ribellauano  • 

In  tanto  Cofaluo  determinò  di  vfcire  a combat 
ter  la  Cerignuola  in  p ugliayet  metter  ognifuo  sfor 
Zp  in  guadagnarla , perche  conofceua  ejjer  luogo  di 
molta  importaza  per  bauer  le  uet  t Quaglie  yaìlequa 
le  era  vn  pajjo  molto  comodo . Vfcito  adunq  di  Bar 
letta  alliiS.  d’aprile  150  ^,arriuò  in  quel  luogo 
co  difegno , che  fe  Fra  cefi  gli  hauejjer  voluto  dar 
foccorf  o haurebbe  attaccata  battaglia  co  e]Jo  loro , 
et  perche  il  caldo  era  gradeyetper  la  firada  era  care 
flia  d 'acqua  fece  empir  molte  vtri  di  acqua  nel  par 
tirfuoy  et  con  tutto  ciò  patirono  i foldatifuoi  maro. 
UÌgUofamentc.che  vinti  dalla  fete,  et  dalla  ftacbez 
Za  non  poteuanoi  fanti  caminare , onde  comandò 
che  ogni  huomoà  caualloportaffe  in  groppa  vnpe 
done  y & egli  per  dare  effempio  à gli  altri  pofe  alla 
groppa  del  fuo  cauallo  vn  alfiere  Tedefco. 

E pofla  la  Cerignuola  ( anticume  te  chiamata  Ge 
rione , et  fhmofo  luogo  per  la  refilìenza>cbe  fece  ad 
% Annibaie Jfopra  vna  collina  di  J ito  afjai  forteycir~ 

codata 
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codata  da  gran  qualità  di  vigne,  &fotto  di  efjafi 
accamparono  Spagnuoli  efjendpfi  fortificati  di  ar- 
gini,& di  foffi  in  mòdo  cbe/oprauenéndo  la  canai-  . A j 
leria  Francese  poco  potefie  danniggiarli,  & pianta 
ron  le  artiglierie  in  luoghi  molto  accomodati . Et  i 
trance  fi  fi  appro filmarono  con  animo  di  darlor  la 
battaglia, & fatte  le  f quadre  fen^a  affrettar  il  gior  ^ . • 

no  venente  ( effendo  per  tramontar  il  Sole  ) fi  af- 
frontò co  nemici , che  eran  già  in  punto  a riceuergli 
vfciti  in  campagna. 

Jn  que fio  fatto  d ’ arme  effendo  morto  il  Hjmors  il  fatta 
generale  di  Frane  e fi , & Ciandeio  Capitano  de  gli  di  arme 
Sui^eri  furon  Fràcefi  rotti  co  gran  mortalità  lo  della  Ce- 
ro il  1 8 .di  aprile  in  tempore  fette  giorni  inanimi  rignuola 
baueua  CÒfaluo  intefo>che  haueua  l ' hndrada  rotte  nella  qua 
l ’ altre geti Francefe condotte  dall ’obegni .Durò  le rimafe 
la  battaglia poco,chefu  folo lo  ffratio  di  me^ahora  ro  vitto- 
nel  qual  termine  morirono  da  quattro  mila  F rance  rio  fi  Spa 
fi , non  efjendo  di  Spagnuoli  morti  piu  di  cento.  gnuolu 
\ In  quel  medefimo  giorno  non  volendo  Conf aluo 
dar  tempo  a ’ Fràcefi  di  poter  nfkrfi^màdò  Gar^ia 
di  Taredes  co  groffa  f quadra  di  caualli , che  perse- 
guitale i Fràcefiy& le  genti  dell  ' ^Arfio  che  fi  riti- 
rauano  à Venofa,&  ad  altri  comadò  chefeguifjero 
l ' a legria,  che  hauea  prefo  il  camino  fuggedo  verfo 
) la  Tripalda,oue  hebbe  auifo,che  gli  v (fidali  del 

raddoppiata  allo  ffraueto  della  rotta  dell  ’Obegnino 
la  paura  di  quejla  altra  rotta  della  quale  era  già 
gionta  nuoua  in  'Ffjipoli  per  rumore, che  fi  era  leua 
io  fi  eran  ritirati  nella  rocca,onde  vedute  le  cofe  di 

SA 
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forate , pafjato  da  Capita , & da  Sejja  il  G arigli* 
no  fe  ne  fuggì  à Gaeta  • 

f rance  fi  il  di  che  fegui  quel  della  giornatamandò  C on - 

{cacciati  faluo  Fabntio  Colonnati  pigliare  V Jlquilacapo 
del  l{e-  dell  'Abruzzo,  & mandò  Troforo  Colonna  à pi- 
gna di  gliar  Capua9&  ilfuo  contorno , il  quale  prefe  anco 

; Napoli  • Scfja  fi tacciando  Franco  fi  di  qua  dal  Garigliano . . 
V r ' Giunfe  la  nuoua  della  vittoria  di  S pagnuoli9all  * 
Andrada , & gli  altri  che  baueano  affediato  nell  * 
a ngitula  l ’obegninOycbe  fattane  granfefla  lo  fece 
ro  intendere  all  Obegnìno9accio  che  non  fi  ofiinajje 
v d uoler  tener  fi9poiche  eran  diforate  le  cofe  di  Fran 

tefiyil  qual  rifofe  che  fi  voleua  accertar  della  cofa9 
& che  quando  cofi  fofje  egli  farebbe  arrefo , per 

» do  domandò  di  poter  mandar  fuore  de  ifuoi , che  in 

tendef]ero9& fi  informajjero  della  uerita  del  fatto , 
i quali  andando  con  faluocondotto  9faputa  ejjer  (la 
• *'  ta  la  rotta  maggior  di  quella9cbe  fi  diceua9  riferito 

lo  à Obegnino9fi  refe  con  conditione , che  egli  fofje 
in  poter  di  Spagnuoli  fopra  la  fua  fede  9 & tutti  i 
fitoi  potefjero  ir  liberamente  oue  piu  gli  piaceua  • 

Confaluodoppobauendoprefo  Melpbi9&non 

trouando  refifien^a  da  nemici  in  luogo  alcuno9"vo- 
tendo  finir  di  cacciar  trance fi  da  tutto  il  Rjgnofen 
%a  dargli  tempo , pafiò  dalla  Vuglia  nel  Ducato  di 
Beneuento , & per  terra  di  Lauoro  peruenne  con 
l eflercito  alla  Cerra , oue  fu  vifitato  da  gli  Am- 
bafeiadori  Napolitani,  dandogli  le  cbiaui  della  cit 
ta9  & Confaluo  gli  riceuue  con  grande  allegrezza 
promettendogli  in  nome  del  fuo  l\c  molte  grafie  9 
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& doppo  con  apparato  Ideale  entrò  nella  città  fot* 
to  il  Baldacchino , & allt  cjuindeci  di  Maggio , gli 
giuraron  fedeltà  per  il  I{efuo  ftgnore . ' 

Giangiordano  Or  fino  vedute  le  cofedi  Francefi 
in  rouina  fi  riduffe  con  le  relliquie  ffiarfe  anco  egli 
à Gaeta  ,&  andò  doppo  cofteggiando  la  riua  del 
mare  ne  i confini  del  fiegno , non  fi  confidando  di 
entrare  nel  territorio  Ecclefiafiico , per  non  dar  in 
mano  del  Duca  Valentino  fuo  capitai  nemico . 

Fabritio  Colonna  vnitocol  Contedi Topoli ,&* 
il  Conte  di  Mortorio,  che  feguiuan  la  fhttione  Im- 
periale , trafcorfero , & fi  impatroniron  di  tutto 
l’^AbruTgo  hauendo  prefi  molti  luoghi  degli  Or  fi 
ni , & fiuta  ribellare  Ciuita  di  Chieti , che  era  al- 
la deuotione  di  Franceft, 

Era  fiato  mandato  fracajjo  Sanfeuerinocondut 
fieri  del  Vapa  ver fo  l ’ ^Aquila  per  veder  di  pigliar 
quella  terra  per  la  Chiefa  in  quei  tumulti , ma  l ’o- 
dio  grande , che  vniuerfalmente  era  portato  al  Va 
pa  per  le  fue  crudeltà,  & la  tirrannide  del  Duca 
Valentino  fu  cagione,  che  andò  voto  il  fuo  difegno % 
che  non  foto  i popoli l ’odiauano  ma  quefii duo  He , 
di  Francia  & di  Spagna,  ancora  che  combattejje- 
ro  infteme , percioche  niuno  fi  fidaua  di  lui . 

In  quefio  medefimo  tempo  V tetro  m argano  gen 
til  'buomo  Romano, et  di  fhttione  ColÒnefe,  occupò 
la  rocca  di  Tagliaco^i,haucdo  corrotto  il  cafiella 
no, che  la  teneua  per  cafa  Or  fina, & non  molto  dop 
po  il  Contado  di  Mbi , per  quefio  fuccejjo  fi  ribellò 
da  gli  Orfini  à Colonne  fi  mentre  era  ancora  *abri~ 
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tio  ci  Ciuita  di  Chieti  : >■ 

Fabio  0 rpno  doppo  l ’e/Jer  ifcampato  dalla  fiera 
crudeltà  del  talentino  co  buona  compagnia  di  gen 
tefeguendo  la  fhttione  vrancefe%baueua  conferuati 
alla  deuotione  di  vracefit  molti  luoghi  uicinì  al  lago 
Fucino , ma  fopragiongendoui  Fabritto  Colonna  co 
gran  [quadra  di  genti>&  tutti  quei  luoghi  dando fe 
glijVabio  ft  ritirò  per  le  montagneyonde  tutto  otten 
ne  Frabitio  dalla  Biocca  della  Ceruara  impoi; la 
quale  era  folamete  guardata  in  nome  de  gli  Or  fini» 

Crefceua  ogni  di  piu  la  reputatane  de,  S pagnuo 
li,&  Fabritio  e fendo  padrone  di  tutto  l AbruTgo 
perucnnecon  fuoialla  rocca  di  me^o^che  diuidei 
Marfi  dal  paefe  de  gli  Amatermni.Teneuala  rocca  ' 
Fracajjo  Sanfeuerino , ondefermatofi  Frabitio  for 
pragiongendo  con  altre  genti  jl  Conte  di  m ontonoy 
caualcòfino  all  'àquila , doue  trouandofi  Fracajjo 
Sanfeuerino  & Girolamo  Galliopio , conofciuta  la 
mala  defittone  del  popolo  Je  ne  partirono , & la 
città  fi  dechiarò  per  il  Re  Catolico , ne  volle  il  C on- 
te intrarui, perche  vi  era  in  quel  tempo  la  pefìe , ma 
bene  foggiogò  tutto  il  paefe  all  ’ intorno . 

Si  erano  in  quello  tempo , come  fi  è detto  ^ritira- 
ti qua  fi  tutti  i capi  F rance  fi  in  Gaeta  quiui 
tran  cominciati  à trauagliare  per  mare>  & per  ter 
ra , che  Confaluo  non  gli  lafciaua  ripof  ire . 

Tapa  jtlejjandro]  moftraua  adherirfi  alle  cofe 
del  Re  di  Spagna , c)  perche  vedejje  la  fortuna  fa-  i 
fiorirlo , o pur  perche  il  Re  Luigi  nello  fervergli 
in  fkuore  della  cafa  Orfinay  gli  haueuafcritto  mol- 
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to  rigorofamente,  & pareua  che  gli  impedijje  mol- 
to ifuoi  difegni . 

Con  fatuo  in  quello  me^o  baueua  determinato  di 
efpugnar  Cafiel  nuouo  & cafiel  dell  ’Ouo , che  fi te- 
nean  per  Francefi,&  ne  diede  la  cura  à dietro  Ts[j 
narrai  che  baueua  in  ftmili  eftugnationc,  & in  co-  r V? 

fe  di  mine  marauigliofo giudtcìo , & bauendo  feco 
l’artiglieria,  che  baueua  fatto  condurre  in  luppoli  :A 
dalla  Cerignuola,  fi  mife  il  2^ auarra  all  'opera  bat  « . \ 

tendo  primieramente  la  torre  di  fan  Vicentio  potta 
fopra  vn  picciolo  fcoglio,  & quei  che  la  guardaua- 
nola  re  fero  non  potendo  foppor  tare  la  gran  furia 
dell'artiglieria . il  Kfauarra  fi  volfe poi  alla  efpu 
gnatione  di  Cafiel  nuouo  battendo  la  notte  i merli, 

& lenando  le  diffefe , & la  notte  alfecuro  attende- 
ua  à cauar  mine , con  gran  diligert^a,&  in  pochi  di 
minò  tanto  che  bauendo  in  ej]a  mina  pofìi  molti  ba- 
rili di  poluere  fotto  quel  Belouardo , che  guarda 
il  giar dinotatogli  fuogo  fu  tale  la  rouinaycbe  cadè 
tutto  et  gli  Spagnuoli  affai  taro  il  caftelio  per  quel 
le  rottine,  & prefero  mvn  momento  il  primo  gi-  Trefa  di 
rone  con  la  morte  di  molti  F rance  fi , & finalmente  Cafiel 
prefero  la  pialla  del  cafiello,  & i Francefi  ritira - nuouo  da 
tifi  nella  torre , veduto  in  quello  afjalto  Confaluo  S pagnuQ 
nella  ptao^a  in  per  fona  fi  arrefero  • li  • 

Fu  da  foldati  Spagnuoli  [accbiggiate  tutte  le  co 
fe  che  erano  nella  rocca  con  grandiffimo  empito  to- 
gliendo fine  alla  uettouaglia,cbe  ui  erafen^a  poter 
uè  fi  por  rimedio , che  quafit  in  quella  furia  poco  fii- 
mauano  Co  fatuo jl  quale  in  quella  allegrerà  per* 
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mef[equeflobuttno,& acetiche  quitti  fi  lafciafleró 
Ilare  i grani , & l ’ altre  cofe  necejjarie gli  conuen- 
ne  di  pagargli  a fidati . Si  f lima , che  quei  fiorati 
guadagnai] ero  grandemente  in  quel  bufino, perche 
quiui  eran  ridotte  molte  robbe  di  Cittadini , & i 
l^otabil  mercanti  in  cuflcdia , mafjìmamente  di  coloro , che 
liberali - feguiuano  la fhttione  Angioina . Et  percioche  mol 
td  di  Con  ti  di  quei  Spagnuoli , & Tedefcbi  fi  doleuano  di  nì 
fatuo*  bauerui  guadagnato  co  fa  alcuna,egli  dij]e  loro, che 

andai] ero  a facchiggiar  la  fua  cafa , che  correndo 
con  grande  auiditd  gli  la  fpogharon  tutta,  fen^a  la 
feiarui  pur  vn  chiodo.  ..c 

llJfattarra  diligenti  fimo  Capitano  ,fi  riuolfe 
doppo  con  l ’ artiglieria  al  cafiel  dell  ’Ouo,&  pafia * 
to  quel  f affo  molti  giorni  confumandoui  alli  vndcci 
di  Giugno  vi  mifefotto  il  fuogo,& gittò  con  gran* 
de  empito  tutta  quella  alta  baluba  per  terra , / opra 
la  quale  dicono, che  in  vna  fianca  era  il  Cartellano 
ridottofi  in  quel  tempo  con  i Capitani  à far  confe— 
glio,&  tutti  perirono  quei  che  eran  r e flati, fu* 

ì,ì'  òtto  che  viddero  queftofen^a  affettare  piu  fi  arre* 

fero  ff  attentati , poco  inauri  che  capitanerò  in  quel 
i'  porto  le  Galere  di  Francia  per  dar  loro  aiuto  , che - 
u veduto  ilfuccefo  fi  ritirarono  a dietro, & pacaro- 

no all  ifola  di  ifchia  per  veder  di  opprimere  le  Ga 
tire  di  Spagnuoli , che  vi  erano  fotto  la  rocca  della 
terra,ma  furono  le  Galere  Spagnuole  diffefe  da  Co 
fianca  Dauala,che  haueua  il  l{e  Federigo  lafciata 
nella  rocca  chefcaricando  cantra  V armata  F rance 
fc  molta  artiglieria  la  fece  tirar  a dietro * < 
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fyftaua  à Confaluofolo  di  ribatter  Gaeta  cffeti 
do  qua  fi  ogni  co  fa  ajficurataì&  netta  di  nemici , da 
• Venofa  infuori  oue  era  l ' Arfio>onde  per  far  quejia 

imprefa  fcrijje  à Landrada , che  fi  affrettale  di  ve- 
nir à WjLpoli  con  le  fue  genti  menandone  co  efjo  lui 
bonoratamente  Obegnijl  quale  bauendo  prefo  tut- 
ti i luoghi  forti  di  Calauria,et  polli  in  tutti  gagliar 
dey&nuouecuflodiefe  ne  venne  per  tl  "Principato 
pajjato  Capaccio , Bacca , & Policaftro  , refi  andò 
DonD  iego  di  A reliiano  à raffrenare  l ’Jtrfio , che 
yfcendo  di  Venofa  faceua  fiefjo  gran  danno • 

Si  erano  in  tanto  prefentati  fotto  Gaeta , Trofie 
ro  Colonna , & Andrea  Duca  di  Temoli  con  duo' 
mila  finti  Italiani  }& mille  caualli,et  in  vn  tempo 
quafi  mede  fimo  vi  gtunfe  Pietro  Ffjtuarra  con  tré' 

. mila  pedoni  Spagnuoli , & cinquecento  cauai  leg- 
gieri, bauendo  con  fe  condotte  tutte  V artiglierie » 

: C*r  fi  s f orfana  col  mede  fimo  modo  del  minare  efiu 
gnare  quella  città  • Ma  il  Mar  che  fe  di  Salu'%£ot 
che  era  dentro  con  l'Megria  con  buon  prefidio  di 
'Cuafconi  fi  diffendeuano  valor of amente  , & tan- 
toché con  le  colobrine  vccideuano  infiniti  di  quei 
del  Vjiuarra , che  erano  in  luoghi  difcoperti , & 
fnal  dièefi , & aggiongeuafi,  che  le  Galere  Fran- 
cete ributtate  dall  ’ ifola  di  lfchia,et  da  Procida , e[ 
) fendo  nel  porto  di  Gaeta , & tali  * bora  vfcendo  per : 

quella  riuiera  faceuan  mirabil  macello  delle  mede- 
ftme  genti,&  fu  auifato  Confaluo  à voler  proue- 
dere  a quello  gran  danno  > onde  fece  ritirare  il 
campo  alquanto  a dietro  ejfendogli  già  morti  pm 
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di  trecento  huomini , fra  quali  ve  ne  eran  molti  fi - 
gnalati, della  perdita  de  i quali  fentì  Confaluo  gran 
dtfriacerc. 

Si  ritirò  col  campo  à Capellone  doue  gli  arriuò 
l 'jtndrada  con  le  fue  genti  di  Calauria . 

Fine  dell  'ottauo  libro. 


DEI  SrTT  lemev^to  dei 

Compendio  dell  ’Hiftoriedi  Tsljipoli,di  Mam 
brino  J\ofeo  da  Fabriano  libro  nono. 

In  quello  nono  libro  fi  contiene  la  mofja  dell  'ef- 
ferato nuouo  del  I{e  Luigi ,per  la  ricuperatone  del 
I{egno  di  K^apolt,  & la  deflruttione  di  efjo , con  la 
morte  di  VapaMejJandro , & come  Fernando  \c 
di  Spagna, ottenne  liberamete  il  Pregno  di  T^apoli. 


L Ej  Luigi, che  haueua  già  bauu - 
tenuoue delmal  fucceffo  delle  fuC 
genti  nel  Bjegno  di  Vjipoli , fi  co- 
me quello,  che  era  di  animo  viuo, 
<&  gagliardo,  non  volendo  cedere 
alla  fortuna  apparecchiò  nuouo 
efferato  per  mandaruilo,ct  fi  confederò  con  eff o lui 
francefilo  Tdarchefe  di  Mantoua , col  Duca  di  Fer 
rara , kauendo  anco  tirati  in  lega  feco  Fiorentini 9 
Ctouan  Bentiuoglio,et  tl  Duca  Valentino , il  quale 
accare^à  molto  in  Cenoua,oue  egli  era  vltimame 
te  venuto, affaldò  dodici  mila  Suiogeri,&  tre  mila 
caualli  tra  huommi  d 'arme,&  arcieri  con  tre  mila 
Italiani \ & duo  mila  Guafconi  ? & mentre  queftó 
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esercito  era  anco  in  Tiemonte , i confederati  di  que  Lega  del 
fto  I{e  in  ltaliayper  mare , & per  terra  fouuennero  B^e  Luigi 
di  vettouagliaydi  danari  & di  jrefcbe  genti  1 Fran  co’Tnn- 
ceft  afediati  in  Gaeta . Haueua  il  sfatto  Capita - api  d T- 
no  di  que/la  imprefa  generale  Luigi  della  Tremo - talia. 
glìajbuomo  di grade  auttoritd  nelle cofe  della guer 
ra,& gli  bauea  dato  per  compagno  Francefco  Gon 
qtga  TAarcbefe  di  Mantoua  non  inferiore  a lui  di 
confeglio  & di  valore y& generale  de  gli  Stitigeri . 
era  Antonio  Bafeio  Capitan  vecchio  di  quella  na - 
tione.Et  e fendo  que  fto  eftercito  calato  in  Lombar - . . - 
dia  y bebbe  della  mòjfafua  Confaluo  auifo,  qua  firn  K 
vn  mede  fimo  tempo  y che  bebbe  anco  nuoua  della  . 
morte diTapà  MefandrOyCbe  fu  il  1 3.  dijigofto  , 
1503.  & che  il  Duca  Valentino  era  grauemente 
ammalatOy&  in  pericolo  di  mortey  come  quello  che 
era  attoscato. 

Fu  detta  t varij  modi  la  caufa  della  morte  del  va 
fa, ma  fecodo  i più  yfu  che  e fendo  il  Tapa  d cena  al 
la  vigna  del  Cardinale  Adriano  infanto  Antonio , 
mctre  ina^i  la  cena  era  il  Tapa  à ueder  una  ra^a 
di  caualli  gli  fu  prefentatavnata^a  di  belli  fimi 
perftcbiyi  quali  egli  diede  in  coferua  al  fuo  bottiglie 
reychequtui  fi  ritrouauayetvoledo  già  entrar  à fa- 
ttola il  Tapa  co  Cardinali  yparue  che  il  Duca  face  fé 
cofignare  alcuni  fiafebi  di  vinoyal  mede fimo  botti- 
gliereyOrdinando  che  di  efi  defe  à bere  à Cardinali , 
et  no  ne  defe  ne  a luiyne  al  Tapa . Sul  me^o  della  ce 
na  ricordatoli  il  bottigliert}de  i perficbiycbe  il  Ta - 
fa  gli  bauea  dati, volle  ir.  per  eflì,et  no  [ape  do  il  fa* 
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to  di  fiafchi  piu  che  tantoylafciò  la  cura  al  fuo  ) otto 
miniftro  di  dar  da  bere , & per  la  fretta , come  Dio 
volfeynon  gli  impofe  altro  circa  la  diflintione  de  i. 
. . fiafcbiyet  offendo  auuenutoycbe  il  crede tiere  era  ito 
i ' peri  per  fichi  yhaue  nano  il  Vapayet  il  Duca  domada 
to  da  bereyquel [otto  bottighereycbe  no  fapeua  l 'or 
dinejor  diede  del  vino  de  i fiafchi  vietati  a loroy& 
Morte  deputati  per  i C ardinaliicbe-efiedoattofficatifil  Va 

de  Tata  ?a  ne  mor*>et  d Dt*ca  percioche  era  giouaney  et  prò 
Jllefiùn-  JPer°f°fcarnpò  co  i molti  rimedifFu  fatta  allegre z 
dro  6 vif  WW/*  vniuerfalmete  per  tutta  Italia  della  mor 
fiuto  nel  te  *Poteficeytanto  odiato  da  ognuno  per  la  gran 
Topato  tirranide  del  Duca  Valetino , et  ne  fentiron  la  cafa 
ynduci  Orfitìa>& la  Coloncfeyoltregli  altri  Signori  Italia 
anni.  niymarauigliofio  cotentoy& Vrofpero,  & Fabritio 

Coloneficon  licenzi  di  Confaluofe  ne  vennero  con 
preflezza  à I{oma  con  genti , per  racquiftarfi  con 
i ’ armeyquelle  terre  del  territorio  Ecclefiafiico , che 
contro  ogni  ragione  gli  erano  fiate  dal  Vapay  et  dal 
V a Untino  vfurpatey& il  talentino  gli  le  refe  feti 
Za  contrafloyaccioche  bauendofi  egli  inimicata  tan 
to  la  cafa  Or  fina , non  venifje  à far  fi  odio  fio  ancora 
( effondo  egli  majfmamcte  co  fi  granato  dal  male} 
C oloneft  cafa  C olona.  J\jprefero  i duo  Colonne  fi  con  grande 
ripiglia - allegrezza  quejle  terrene  quali  erano  ben  fornite 
no  le  lor  di  fortezze  con  molta  munitione. 
terre  oc - il  Valetino  doppo  la  morte  del  Vapa  co  fi  graua 

cupate  ^ to  dal/naie fi  era  ritirato  nel  palazzo  di  fan  Pietro 
dal  V ale  co  vnforte9ct  fedel  numero  di  fioldati,  co  quali  era 
tino»  tanto  gagliardo^  i Cardinali  nella  creatme  dal 
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itnouo  "Pontefice  elejjero  per  coclaui  la  cbìefa  della  \\  5 
Mtnerua3et  acciocbe fi  potcjjè  fare  quella  creatio - • * n ‘-i 
ne libera3& ferina fojpettOji Conferuatoridi  Fyo- 
ottenero  con  prieghi^et  protesi  dal  Duca , c/;e /* 
douefjerojnetre  fi  fhceua  quella  nuoua  elettrone ,« 
tirar  fuor  di  I{pma}ondefe  riandò  à nepi  col  fino  ef 
fircito  in  quel  mede  fimo  tipo,  che  i Signori  Orfiini^ 
de  quali  era  capo  Bartolomeo  d ’jtluiano > erano  in 
gran  numero  entrati  in\oma3oue  amatati  mol- 
ti Spagnuoliyhauean  yoluto  asfaltare  il  palazzo  di 
fan  Pietro . Qjiietatoqùéfto  tumulto  fu  publicati ì 
Papa  Pio  ter^jl  quale  non  efiendo  rifiuto  piu  di  Crcalio- 
yintifette  giorni , fi  Valentino  reftoratefi  alquato  ne  €t  mof 
dal  male  fe  ne  tornò  à J\oma  per  interuenire  alla  t€  ^ 
elettione  dell  ’ altro  Tapaycbe  già  baueua ■ detemi - terzo  P0 
nato  di  fauorire  i F race  fi  che  yeniuanoya  quali  ha - tefice* 
uea  prom  e fio  aiuto yet  bauean  di  frolli  i Cardinali  di 
■cafa  Borgia  à dar  i roti  al  Cardinale  di  *4mbuofa. 

Confaluo  intendendo  quefie  pratiche , & and  a-  ■ 
menti  del  Valentino , fece  anco  egli  pratiche , & 
chiamò  fecretamehte  à fe  tutti  i Capitani  S pagnuo  , , 

lìycbe  baueua  prefio  di  fe  il  Valentino , con  dire  che  \ , . . 

erano  obligati  di  / enti  re  il  He  loro  nata  rale  contra  : 
Francefiyinnome  del  quale  egli  chiamaua , #'  gl » 

‘ renne  À torre  Capitani  di  grande  importanza } fra 
quali  fu  Don  Vgo  7ttoncadayGirolamo  OlortcOy  &• 
molti  altriyi  quali  furon  da  Confaluo  ben  trattati , Colonefi% 
&bonoratu  & Orfi- 

Vna  pratica  fece,et  gli  fuCcejfe  felicemente  fuor  ni  feruc- 
deli  'opinione  di  mitiche  ottenne  che  gli  0 rfmi  ve  no  ynit4 
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mente  il  nefjero  à feruire  il  I[e  Fernando  fallendolo  in  quel 
fle  Ver-  mede  fimo  tempo  i Colonne  fi  di  contraria  fhttione  • 
nando . Dicono  che  la  caufa  dell  'alienatone  de  gli  ani- 
mi degli  Orftni  dalla  deuotione  del  di  Francia  ,» 

et  metter  fi  col  [{e  Fernando  fu  che  il  Cardinalytb&  ; 

babbiam  detto  di  jlmbofa , accare^aua  infinita- 
mente il  Duca  talentino  lor  nemico , per  hauer  da  | 
lui  i voti  per  far  fi  Vapay&  perciocbeera  queflo . 
Cardinale  di  tal  auttoritàyche  rapprefentaua  il  I{e 
in  Bjama , effi  bebbero  molto  per  maley  che  tanto  bo 
norafie , & care^affe  il  talentino , che  effi  tanto 
odiauanoy& cercauano  di  offendere  per  vendicarli 
delle  veci fioni  fatte  de  ifuoi , & tante  altre  ingiu- 
rie . Feceronlo  anco  percioche  hauendo  dal  princi- 
pio della  mojjadt  quello  nuouo  efferato  fatte  effi 
proferte  di  loro  allo  jimbafeiadore  del  F^e  di  F ran 
eia  in  F{oma , baueua  egli  riffioflogli  freddamente 
non  parendo  di  molto  ! limargli . 

Il  Duca  Morto  Vapa  Aleffandro  Guid  'Vbaldo  Duca  d * 
di  yybi-  Vrbino  fu  co  gran  prefle^a  richiamato  da  fuoipo 
no  rac - P°H>&  andato  racquiflò  quello  flato , & fece  aiuto 
quifta  il  & fiutare  d Giouanni  Sforma  in  fargli  racquiflare 
fuo  flato»  Vefhro,  & volendo  anco  fnuorire  Vandolpho  Ma- 
late flanella  ricuperatone  della  città  di  ji  rimine , 
vi  truouògran  dtfficultà  fi  per  tenere  i faldati  del 
Valentino  laforte^(aycome  anco  perche  era  molto 
odiato  da  i Cittadini  per  i fuoi  mali  portamenti  • 
Bartolomeo  d ' Aiutano  hauendo  tolto  liceva  per 
alquati  giorni  da  Vmitiani  per  venire  a I{omayper 
ucndicarfi  del  Valentino  delle  ingiurie  fatte  alla  c* 


fa  Or  fina , gionto  à Armino , diede  fhuor  grande 
al  Malatefia , che  era  in  campo  per  racquietarlo, 
perche  oltre  l ’efler  egli  di  gran  fama  nelle  cofe  del - 
l 'arme , efjendo  huomo  della  Signoria  di  Vinegia  , 
pareuache  portale  nel  campo  di  Vandolpho  l aut 
torità  di  quel  Senato , & era  per  far  grande  vtile 
al  Malatefta  fe  non  gli  fofjefopr agiunta  vna  lette- 
ra del  Senato  Vmitiano  per  la  quale  gli  comanda- 
la a douer  lafciar  quella  imprefa , & non  moleflar 
la  città  di  A rimino . 

Venuto  l ’Aluiano  à Bologna  fece  alcune genti, 

& andò  a rimettere  in  cafa  i Baglioni  nemici  del 
Valentino , & in  Todi , in  Amelia , in  Viterbo , 

& per  tutti  quei  luoghi  rimejje  la  parte  Orfina 
fcacciata  per  opra  & paura  di  quel  Duca . 

In  tanto  ere fceua  la  perfecutionede  gli  Or  fini 
contra  i Borgianiyche  Fabio  0 rfino  hauendo  ama1^ 

%ato  modi  cafa  Borgia , fi  lauòle  mani  nel  fuo 
f angue  la  bocca. 

Ma  percioche  nella  creatione  de  i p api  le  cofe  fuc 
cedono  di  altra  maniera  diuerfa  da  i difegni  de  prò 
prij  Cardinali  quando  entran  nel  Conclauiynon  folo 
no  valfe  l 'opera  del  V alentino  fiele  fue  voci  in  far 
che  riufcifje  papa  hmbuofajna  riufei  Giuliano  Car  Giulio  fe 
dtnale  Oftienfe  .nipote  di  Papa  Sifto  quartoychiama  condo 
to  il  Cardinale  di  fan  Tietro  in  V incula  il  primo  di  creato 
T^ouembre gran  nemico  di  Papa  Alefjandroyet fu  Tapail 
chiamato  Giulio fecondoyet  di  poco  maniera  flato  j . di  di 
cacciato  Tadolpbo  Malate  [la  di  nuouo  da  Armino  n outbre 
da  una  grd  bada  di  Spagnuoli  della  fhttione  del\a  1 5 o 3 • 
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tentino, benché  no  molto  doppo  fife  di  nuouo  rimef 
foni  con  l ’ aiuto  di  Guid  'Vbaldo  Duca  di  Vrbimy 
ma  conofctdo  ?andolpho  no  cjjer  mai  per  pofedere 
pacificamente  quella  città  fe  non  bauea  la  rocca , et 
la  rocca  non  potè  bauere, perche  quei  che  eran  den- 
tro no  eran  per  vfcirne  fen^a  pagar  fe gli  gran  fom 
ma  di  danari, la  quale  egli  non  baiteua , ricor  fe  alla 
Vinitia  - Signoria  di  V inegia,  che  gli  voleffe  dar  quella  fom 
ni  paga - ma  di  danari,et  di  piu,con  che  fi  rifcotefje  la  rocca, 
ta  vna  che  le  baurebbe  donato  A rimino, dandofegli  vn  ca 

famrna  di  fello  nel  Vadouano  chiamato  Ciuitella,il  che  baue 
danari  do  quei  Signori  fatto  voletieri,  otte  nero  Arimino, 

per  il  Ma  & co  du fero  al  foldo  loro  Vandolpbo,et  il  fratello  • 
htefla  fi  Tentaron  doppo  Finiti  ani  Faenza  la  quale  beb 

impatro  bero , & fe  gli  dieron  poi  liberamente  gli  buomini 
tiifcono  di  Valdilamona  • 

di  a rimi  il  Valentino  perche  nella  fede  vacante  fu  mol- 
ilo♦ to  trauagliato  da  gli  Or  fini  con  quali  fu  per  far  vn 

Vinitia  - fatto  d ’ arme  in  I\oma , fi  era  ridotto  in  Camello  di 
ni  occu - fanto  Angelo  ,&  fentitoeffer  creato  Tapailfuo 
' pano  Fa~  auuerfario , & co  fi  nemico  del  padre , fi  afparec ~ 
lìtica  • chiana  à voler  fuggire . 

Efendofi  i Signori  Or  fini  accollati  con  Confat- 
ilo tutti , eccetto  Giangiordano , che  non  volle  aban 
donar  laferuitu  di  F rance  fi,  & efjenio  di  e fi  capo 
il  Liuiano  gli  fu  da  Confaluo  ordinato , che  paffaf- 
fero  à lui  per  le  terre  degli  Orfini , tra  Spoleti,  & 
{{orna,  con  duo  mila  fra  buomini  d ’ arme , & canai 
leggieri , & quattro  compagnie  di  fanti . Erano 
quefli  Signori  Qrfmijl  Liuiano,  Lodo  ui  co  figliuolo  i 
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del  Cónte  di  Tagliano , & Fabio  ancora  gioitane 
di  gran  [peranya  figliuolo  di  Vaulo , che  fu  morto 
dal  Patentino,  vi  erano  anco  Francioso , che  fti 
poi  Cardinale , & B^enyo  da  C eri . € 

• V efferato  Francefe  in  quello  tempo  giunfe  à L ejjerci 
Toma guidato  dal  Marckefe di  Mantoua,  per  ejjer  to  nuouo 
il  Signor  della  Trcmoglia  caduto  in  vnainfirmita  di  Fran- 
gane pel  camino , & efjendo  già  nella  fedia  lu-  cefi  giuri 
lio  fecondo  gli  fece  intendere , che  fe  ne  pafiafje  con  to  à Rjy 
ejjo  fuor  delle  mura  di  Torna,  fenonvoleua,cbe  ma • 
egli  fe  gli  fcoprijje  nemico , il  che  fece  volontari  il 
Mar  che  fe , che  prouiflo  di  vettouaglie  fe  ne  pafià 
fenyafkr  danno  alcuno  per  la  via  di  C ampagna  ve 
nendo  à confini  del  Tjegno . 

Confaluo  hauendo  intefa  la  venuta  dell  ’ eserci- 
to inimico  fe  ne  pafiò  da  Cafiellone  à monte  C affino 
Monitteno  di  fan  Benedetto  hauendo  per  via  rac- 
quifiato  rocca  Guglielma  tolta  à Don  Trillano  di 
jLcugna  da  ter  rafani , che  vi  baueuano  dentro 
chiamati  F rance  fi . 

Sopra  monte  C affino  ui  è vna  chiefa  di  fan  Bene 
detto  la  quale  teneuan  Fr  ance  fi, ne  la  volean  rende 
re y imperoebe  fapedo  il  campo  de  i Francefi  ejjer  vi 
cino  penfauanodi  poter  difenderla  con  foranea 
dipreflo  foccorfo;ma  Confaluo  la  prefe  per  forya 
in  quello  paf] aggio ,bauendo  tagliato  a peyyi  ilpre 
fidto  F rance  fe , che  la  diffendeua  con  gran  valore  • 

Si  era  in  quello  tempo  accampato  il  Gonzaga  à 
rocca  Secca, ebe  era  un  caflello  de  i Dauali  uicmi  ai ^ 
le  terre  del  Tapa,&  mandò  detto  vn  trombetta  co 
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gra  minaccie  à chi  la  diffendeuanoyfe  aftettauano; 
che  gli  approjfimajje  l ' artiglieria  Jl  qual  trombet- 
ta , perche  haueua  alquanto  acerbamente  parlato 
fu  dal  y'illalba  faldato  di  gran  cuore , che  era  alla 
guardia  del  luogo  huomo  di  feroce  natura , appicca 
to  fuor  de  i merli  delle  mura  à uifta  di  nemieijii  che 
sdignato  oltre  modo  il  Marcbefe  di  Mantoua  gli 
piantò  i artiglierie , ma  hauendo  con  gran  valore 
fopportati  gli  Spagnuoli  duo  af]altiyleuò  il  Marche 
fayla  notte  gli  alloggiamentiyperche  intefayche  il  ca 
po  di  nemici  veneua , ne  voleua  che  lo  pigliale  in 
quel  luogo  con  fuo  difuantaggio  andandofene  ad 
ldqumot&  quella  partita  fu  cagione  ych  e il  giorno 
venente  non  fi  venifje  à giornata . 

Stettero  poi  quelli  duo  campi  fanga  far  altro 
molti  giorni  fa/pefi  per  le  gran  pioggieyche  faprag - 
gionfaro , le  quali  furon  tali  che  gran  tempo  non  fi 
ricor dauano  gli  huomini  del  paeje  hauerne  veduto 
fimili , & tanto  continouate , <&•  fu  cagione , che 
F rance  fi  patir  on  molto  nel  campo , per  non  poter  fi 
condurre  le  artiglierie  .’••• 
t Q^uefte  incomodità  fecero  far  giudicio , che  tran 
cefi  l 'intendefiero  male  di  uolerin  quel  tempo  guer 
reggiare , ma  che  fofie  (lato  piu  al  propofito  per  lo- 
ro di  ritirar  fi  in  qualche  luogo  à inuernare , perciò 
che  fiauan  quiui  con  grande  incomodità  & difuan 
faggio , ancora  che  Spagnoli  di  la  dal  fiume  del 
Gariglìano  flefieroanco  effi  molto  male  majfima- 
mente  quei  che  erano  nel  piu  bafjo  del  piano  alloga 
gioii , per  l ’ acque  & le  firade  fango  fa . 


Quiui 
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Quitti  fi fermaron  quelli  duo  eflerciti  à f rote  di 
qua,&  di  la  dal  Garigliano  piu  giorni  .non  permet 
tendo  Con  fatuo,  che  inimici  gittafjero  il  potè  il  qua 
leda  F rance  fi  fi  venea  facendo  co  gran  diligenza . 

il  m arche fe  di  ÌYlantoua  ancora , che fàcefje buo 
no  animo, & fi  moflrajfe  allegro, bauea  co  tutto  ciò 
nel  fuo  fecreto  fatto  cattino  giuditio  del  fuccefjo  di 
qucfla  guerra.vedute  le  gran  pioggie , & terribile 
ìnuerno.et  ueduto  anco  che  nel  voler  entrar  nel  l{e 
gno  era  morto  vapa  Alefjandro.che  era  per  fhuorir 
le  co  fedi  Fràceft,&cbei  Signori  Or  fini,  cbefem- 
pre  bauea  feguita  la  parte  loro  fi  erano  accollati  co 
nemici  per  colpa  dello  Ambafciadore  del  I{e  luigi 
in  Roma, che  bauea  mofiratofcomefi  difjejfar  po- 
co coto  di  loro, go  fiato  da  un  uano giuditio  di  hauer 
al  fermo  fen^a  molto  cotrafto  al  primo  giogere  del 
capo  ad  acquifiar  quel  \egno  fen^a  aiuto  di  altri . 

Finita  l ’ opera  del  potè  largo, et  ben  fondato , ha 
vendo  il  Tvlarcbefe  fatto  mettere  in  punto  buona,et 
valorofa  fanteria, & molti  caualh  ferrati  infame, 
fitto  v n grade  empito  pacarono  oltre,et  tagliati  à 
peigi  i primi  Spagnuoli  pacarono  con  uittoriapìtt 
di  mille  cinqueceto  buominifu  l * altra  riua,  et  leu* 
tofi  il  rumore  degli  Spagnuoli, che  fuggiuano  et  da 
uano  all  'arme, iute  fe  Cofaluo,  che  i nemici  paQaijg 
no,&  che  bauean  già  prefa  la  riua, et  rotta  la  guar 
dia,jj>ingcuano  inan\i,ondebauedo  latto  dare ilfe 
gno  della  battaglia  con  le  trombe , in  tanto  che  i Ca 
pitani  fi  ordinauano  al  combattere, egli  fpinfe  inan 
Jji  con  la  caualleria  di  Trofrerojt  Fabntio  da  una 

KK 


banda, et  quella  del  Limano  et  gli  altri  Or  fini  dal • 
l 'al  tra, battendo  gli  archibu fieri  al  lato, et  fu  la  fu- 
ria tale,  che  per  ejjer  i F rance  fi  paffuti  mescolata- 
tnetecaualli  & fanti  difordinat amente, non  poterò 
Mortali - re  filler  e al  grande  empito  loro,& quei  che  eran  paf 
tà  di  Fra  fati  in  par  te, ne  rimafero  morti , & prigioni , & in 
cefi  nel  parte  nel  voler  ritirar  fi  fu  il  ponte  cadero  nel  fin- 
* voler  paf  me,  facendo  traboccare  gli  altri , che  con  furia  ve - 
farii  Ga  nettano  à dargli  foccorfo,&  fu  il  ponte  fregato, 
figliano . Fiotto qucfio póte,& data queffa  sbarbarati* 

all  ’ efferato  Fracefe  fu  cofiretto  di  ritirar  fi  a gli  al 
loggiamentiyCt  à penfar  di  far  nuouo  potè  da  paffa - 
re,et  mentre  fi  daua  quello  ordine  cominciò  il  Mar 
chefe  di  Ma  tona  à perdere  della  fua  riputatile  pref 
fo  Fra  cefi  i quali  attribuiuano  quefii  mali  fucceffi 
al  fito  poco  gouerno,et  non  al  gran  valor  di  nemici, 
et  alla  difficultd  di  quel  paff aggio , & diceuano  che 
da  lui  auueniua  tutto  il  male,  & che  la  malatia  del 
Tremoglia  Capitano  di  tata  eccelleva,  baueua  cau 
fato, che  il  gouerno  foffe  caduto  in  vno  Italiano  co  fi 
male  effierto  in  condurre  effercito,et  tanto  diceano , 
che  egli  con  le  proprie  orecchie  fentiua  quelle  paro- 
le, & fu  per  nfentirfenemaal  fine  co  fiderato  tlfer 
uigio  del  /{e, determinò  di  lafciare  ql  gouerno,  maf 
Il  Mar - fidarne  te, eh  e hauedo  egli  prcpoflo,  che  prima  fi  do 
chefe  di  ueffe  ire  à batter  la  Vuglia,& dato  il  parer  fuo  in 
Matoua  motte  altre  cofe , fempre  fi  concludeua  nel  confeglio 
ab. ì dona  partito  diuerfo  dal  fuo  parere,  & chiamato  il  Mar 
il  campo  chefe  di  Saluto  rinunciò  a lui  il  generalato  con  al 
Francefe  cune  protefte,et  partiffi,  giudicando  fempre,che  ni 
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farebbe  giunto  à Matoua , cbebaurebbefentito  la 
perdita  di  ql  càpo,cofi  vcdeua  le  cofe  mal  attuiate* 

Me  tre  1 Capitani  F rance  fi  tentauano , benché  pi 
grame  te,  di  voler  rifare  vn  altro  ponte , per  pafiar 
il  Garigliano  fopragiunfe  nuoua  pioggia,  fi  grande 
dal  Cielo, che  il  fiume  allagaua  tutto  quel  co  torno, 

& in  tal  modo  che  piu  no  poteua  ne  l 'vn  campo  nel 
l ’ altro  [lare  alloggiati  quiuì,  & Confaluo  fi  ritiro 
co’lfuo  ejjercito  a Sejja  al fitcuro,fapendo  che  i nemi 
ctno  gli  haurebbon  potuto  dar  noia  nella  ritirata, 
et  quando  baucfjero  pa fiato  il  fiume  non  baurebbon 
potuto  pafiar  piu  oltre, per  cfier  quella  cdpagna  al- 
lagata,. Èti  Frante  fi  fletterò  [aldi  fen^a  muouerfi 
puto,&  patir  on  tati  difagi,che  era  vna  co  fa  di  gra 
compajfione,&  percioche  i caualli  nobili,  et  di  im- 
portanza macilenti , & amalati  non  poteuà  regere 
qlla  ajprezxa  dell  'inuerno , determinò  il  Marcbefe 
di  Saluzzp,cbe  fofiero  codoni  nel  Contado  di  Tra- 
ietto,  & di  Fundi  per  ri  far  fi  alquanto  in  quel  paefe 
più  caldo  ,&à  riua  del  mare . Ma  feguendo  pur  le 
pioggie  continouat amente  grandi, & mancando  la 
uettouaglia  per  la  auaritia  di  chi  bauea  cura  di  prò 
ucderla, erano  ifoldati  afflitti  del  freddo, et  dalla  fk 
me  in  modo, che  eran  ammalati, & mal  atti  à poter 
cobattere,di  che  informato  fi  Bartolomeo  d \Aluia  1 5 04. 
no, per  replicate  (pie,  conferì  il  tutto  con  Confaluo, 
poi  fece  nfolutione,  conforta  douclo  Confaluo  di  ve 
der  di  fhr  vn  ponte  per  ire  ad  afialtar  i Fracefi,pro 
mette  do  fi  di  loro  certa  vittoria, efiendo  co  fi  dijferfi 
& dai  difagi  trau  agitati, et  fatto  con  alcune  botti, 
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ér  barchette  un  potè  fei  miglia  fopra  quel  che  haui 
ua  fatto  i Frane  e fi , fece  pafjar  legeti  ben  ordinate 
io  le  quali afjaltò  lefnnterie  de  i n ormadijcbe  flati 
tiauanoaSugio,  pafiòdoppo  Bartolomeo  d jlluia 
no,  per  dargli  foccorfo  co  lefuegete  Tietro  sanar 
ra,et  dietro  lui  VrofferoColona,et  il  Medoi^a  co 
glibuominid' arme  Seguiti  da  Cofaluo  co  magra 
battaglia  de  Tedefcbi,il  quale  bauea  dietro  fel  a» 
drada  co  gra  parte  delle  fanterie  jpagnuoleJ  7^J>r 
mandi  cofi  qua  fi  improuifamete  affatiti  fi  diedero  à 
fuggire^  dato  all  ’ arme  nel  campo  zrancefe  fi  ri - 
fir infero  co  l * ordine  de  i Capitani  ir\fìeme,ma  efjen 
do  la  poffan^a  de  t nemici, che  gli  uenea  addojj&gra 
de,non  potendo  ejjì  vmr  battaglia  cofigroffa  infie- 
me,cbe  gli  poteffefhr  refiften^a,  fi  mif  irò  in  piega . 
trotta  di  Qjtcfio  gran  difordine  veduto  dal  Marcbefe  di 

francefi  Saluto, giudicato  la  rouina  del  fuo  esercito  mani 
al  Gari - fefla imbarcò  t 'artiglieria  con  gran  prefte7&a)& 
gitano  • fece  ritirarci  fuoi  verfo  Gaeta  à gran  furia*  Fu  m 
quefla  [confitta  fatta  grande  vccifione  mafjima - 
mente  de  i pedoni , che  non  potendo  vfeir  di  quei 
fanghi  furon  tagliati  à pe%%}  tolti  difuniti>&  fen- 
ici poter  far  diffefa , & fu  quefla  vna  delle  gran 
firage , & brutte  fughe  di  esercito  che  fi  vedejje 
• ! mai , che  fen^a  poter  far  diffefa  erano  di  qua , & 
di  la  morti  caualli  leggieri  ér  fanti , con  fi  brutta 
Vccifione , che  mai  fe  nevdì  vna  tale» 

j spagnuoli  cofi  ben  ordinati  feguendo  i nemici 
gli  vene  uccidendo  fine  à Fundi  et  Gaeta,ne  malfa 
fatta  refifie^a  alcuna  f e non  quella  che  fece  Remar 
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io  Adorno  Genouefe , il  quale  trouato  vn  ponte  di 
pietra  fi  mife  à difenderlo  con  ma  gran  fcbiera  di 
caualli  & fanti, con  tanto  valore,  che  battendo  mot 
ti  Spagnuoli,  che  traboccbeuolmente  cercauandi 
paj] urlo , vccifi , trattenne i nemici  prefio  due  bore 
per  la  diffefa  di  queflo  Capitano , molte  squadre  di 
Fr  ance fi , che  fuggiuano  veduto  il  paffo forte  fi  ri* 
uolfero  a dietro  per  aitarlo , onde  da  vna  banda  & 
l ’ altra  concorfe  gran  moltitudine  di  fanti  & caual 
li , & quiui  fi  appiccò  vna  horribil  %ujfa . Fu  nel 
principio  quefta  battaglia  dannofa  a Spagnuoli , 
che  vi  moriron alcuni  fignalati  buomini,ma  venu- 
ta la  nuoua  à Confaluo  & a gli  altri  Capitani , che 
Francefi  bauean  fatto  tefia  in  quel  ponte, chiamate 
le  bande  di  T edefebi,  ebe  eran  piu  vicine  & alcune 
bade  di  Spagnuoli, dierono  vn  fi  fiero  afialtoaquel 
ponte,che  sformando  la  forila  et  refiften^a  di  Fran 
cefi,  pofero  ogni  co  fa  injracafio , & vi  fu  da  T ede- 
febi morto  Ber  nardo.  Spuntato  queflo  luogo, il  TSfjt 
narra  perfeguitando  i nemici  che  fuggiuano  verfo 
Gaeta,attrauersò  loro  la  Jlrada  col  qual  modo  fece 
molti  prigioni , & pafiato  a Fundi  prefe  à man  fai- 
na alcune  squadre  di  caualli, che  fi  eran  ridotte  in 
quel  borgo  nonfapendo  pigliar  partito  di  loro . 

Confaluo  che  feguiua  la  vittoria  fempre  co  le  or 
dinante,  alloggiò  quella  notte  à Capellone,  & fui 
fkr  del  giorno  fece  da  Vietro  T^auarra  occupare  il 
monte,che  è [opra  Gaeta,  che  erafen^a  guarda  nit» 
na,  (&•  con  prefigga  vi  fece  tirare  alcuni  peigi  dì 
artiglieria . Il  Marcbefe  di  Saluto  vedutifi  i ne** 
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mici  in  fàccia  }et  che  bauean  prefo  quel  monte, onda 
no  haurebbe  potuto  d lungo  andare  dijfender  la  ter 
ra,ne  conofcendo  come  poter  durare  no  battendo  fpe 
ra^a  di  alcun  foccorfo,  chiamati  à confegli  i princi 
%efa  di  pali  Capitani  del  capo  Francefe  disfatto,  co  Cult  aro 
Caeta  à no  che  fi  douejjero  concordar  co  Confaluo  di  dargli 
Spagnuo  Gaeta  nelle  mani,&  che  cjjì  foffero  lafciati  libera- 
li • mente  partire  per  mare  o per  terra  per  Francia , à 
che  conferirono  tutti,  hauendo  maffimam^te  baita 
to  auifo,  che  le  artiglierie  imbarcate  nel  G ari  glia- 
no  , nello  sboccar  in  mare  le  naui  erano  affondate  • 

Et  màdato  fuori  chi  per  ciò  parlaffe  d Con f aiuti 
fu  fatto  l ’accordo,cbefè  ne  poteffero  efp  liberameli 
le  partire, lafciate  le  artiglierie  et  monitioni  che  ha 
ueano  in  quella  rócca,  & che  i cannili  leggieri , • 

buomini  d ' arme  poteffero  partir  con  i loro  cannili 
ma  che  i fanti  non  poteffero  portar  altre  arme , che  j 

le  (bade  & l ’ hafte  sferrate,&  che  i prigioni  foffero  1 

Infoiati  liberi  dall  'una  parte,et  l 'altra, eccetto  i b*  ì 

toni  Kfapoletani,  d quali  no  volle  conceder  Confai  1 

ho  à patto  veruno,  che  poteffe  effer  liberati:  Furori  > 

liberati  l * Obegni , il  Valliffa,  Formante , Torrióne / 1 

& gli  altri,  ma  c Andrea  Matteo  sAcquauiua , HO-'  J 

norato, et  Mfonfo  Sanfeuerino , furon  meffi  prìgw  I 

ni  nel  fondo  della  torre  di  caflel  nuouo  di  Isfapoli . ( 

&i/f>erfio  Qjiaft  tutti  i piu  nobili  Francefì,& la  maggior  ì 
ne  di  parte  di  effì  motaronfu  l ' armata  pigliado  il  carni 

Trance - no  di  Genoua  <&  di  F racla, gli  altri  che  andarono  et'  I 

fi  • piedi  per  terra  peruennero  à I{oma  infermi , et  fi  ari  ? 

, chi  dal  cambiare,^  dalla  fàmeèdoue  empiron  di  loh  i 
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to  fatti  gli  hofpitali , & Papa  Giulio  mojjo  à com- 
pajfìone  di  vn  tanto  patire  yfece  hauer  cura  dì  loro 
in  pafcergliy&  riucflirgli , & poi  mettergli  fu  ina 
uiìif  fino  in  Prouen^a  con  gran  ^ dodi  carità , <&•  \ 

il  Marche fe  di  Saluto  morì  poi  in  Genoua  afflitto  Vr. 

della  melanconia  di  vn  fi  in  felice  fucceffo . . 

Hauendo  ottenuta  quefla  vittoria  Co  fatuo  pofe 
alla  guardia  della  rocca , & della  citta  di  Gaeta  Lo 
domco  E rrera  cuna  dolo  di  T arantOyOue  pofe  in  fuo 
luogo  "Pietro  Wjcofja,  & mandò  Bartolomeo d' \l 
uianoyet  Pietro  K^auarra  in  vuglia^accioche  focef 
fero  guerra  all \rfio  che  ancora  fi  diffendeua  ferie 
do  JL  uerfayrenofa,et  Mtamurayet  già  hauea  affé 
diato  d Melfi  Don  Diego  a telHano}et  hauedo  prefe 
alcune  terre  afpettaua  il  fucceffo  di  qlle  cofe  per  po  ~ U 
ter  in  muglia  comouer  gli  angioini ,et  rinouare  una  V* 

guerra  maggiore  di  ogni  altraymafu  la  diligenza t 
& la  uirtu  di  Bartolomeo  d 'ululano  tale  in  quella 
guerrayche  ridufje  l ’>Arfio  à torfi  della  fua  oflìna-  i \ 

tionejt  partir  fi  del  I\egnoymetre  che  il  Pa%  in  vn 
mede  fimo  tempo  hauea  purgato  terra  di  Otratodi 
ciò  che  vi  era  rimafo  di  Francefili  che  Don  Ignico 
Danaio  hauea  prefoper  forcala  rocca  di  Salerno 
fc  acci  adone  il  prefidioyche  ui  era  il  qual  Do  Ignico 
( che  fu  padre  di  hlfonfo  DaualoyMarchefe  del  Fa 
fio ) morì  indi  a pochi  di  di  vnafebre  peftilcntiale  • 
i Vsò  doppo  quefla  vittoria, gran  liberalità  Con- 
falo verfo  tutti  quei  Capitani , che  donò  à Diego 
Triendoygci  Mileto, Bartolomeo  d’ Aiutano  la  cittì 
difan.uarco  t Calauria,d  Pietro  n auarrayOlìueto 

KK  4 
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m,V kbrnzxo,*  Don  Ciouanni  di  Cordona  uueltt 
no  nel  Ducato  di  Beneueto,donò  poi  all  nnirada,al 

..  caruamle,aU\luerado,iEmanuello,aiunton» 

beralita  da  lettala  dtTerm  ^ ^ cMnaolm  u 

dn°n~  lonlmatìone  delle  casella  ricuperate  , donò  moltt 
^ altri  doni ,i  quai  donami  furon  poi  dalBJ  per  imm 

Hiture  di  feuditutti  approbatu&conjimat . • 

Mentre  che  futon  fatte  quelle  battaglie  al  Cari 
• oUmoaDucaYcdJnmo , àie  fi  era  ritirato  in  ca- 

mello difanto  Angelo  nella  fede  vacante  diTio  ter 
La  cer  tema  della  perfecutione  de  gli  Or  fini , effen- 
doìlifuccejle  le  cofe  nel  Condaui,diuerfamente(co 
me  a è detto  ) di  quel  che  hauea  penfato  &trama- 
to  & creato  Tapa  Giulio  fecondo  fuo  inimico  fu  da 

11  ?UC<t  lustrili ob&roleuacherelittuiljetutte  le 

Valen  i-  ,■  ^ella  Romagna  con  tanti  inganni, & cefi 

B°  7K  indicamente  Lfurpate,  & maggiormente  perche 
Z Vinmani  battendo  lanuto  in  mano  Mimino  nel 

f modo  che  babbiam  detto,ha^an  prefa  Faenza,  & 

TmHgno>etall«todauapa- 

ftura  al  V ava  tir  andò  la  co  fa  in  lungo  con  (perula 

Cuatnoi&  quadqfcriueua  lettere  a i Capitani  che 

y . tenean  quelle  fortezze  fio  dando  icontrafegni,  & 

fcriuendo  ogni  cofa  fintarne  te,  no  [e  ne  veneua  mal 
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a capo & pareua  che  non  fofjefua  la  colpa , ma  ba- 
ttendo il  Tapa  co  fue  lettere  mandato  a Cefena  Tie 
tro  Ouedio  per  ordine  del  talentino , efjendo  flato 
gittatogiu  dalle  mura  da  Do  Diego  Cbignone  Spa 
gnuoloycbe  l ’ hauea  in  guardia  per  ej]o  V aletino , fi 
sdignò  oltre  modo  il  Tapa , & minacciò  crudelmen 
te  al  Duca  fe  piu  tardauanotfuoi  Capitani , à dar- 
gli quelle  fortezze.  Et  fu  tanta  la  colera  del  Tapa , 
che  il  Cardinal  Borgia  & gli  altri  della  cafa  fe  ne  ' 
fuggirono  àKfapoli.  Ma  doppo  efendo  dimeno  in 
terceforiy nacque  fra  loro  accordo  ycbefo(Je  lafciato 
libero  il  talentino , & promettere  di  mandare  a 
quei  C avellani  i yen  contrafegni  del  reftituire  le 
forte^e^t  ne  entrò  ficurta  il  Cardinale  Caruagia 
lejenedo  però  egli  in  guardia  nella  rocca  di  Hoflia 
il  Duca , fin  tanto  che  le  fartele  foflero  reflituite 
con  effetto.  Indi  a poco  battendo  Diego  Cbignone , 

& ConfaluoMirafonte  per  iyeri  contrafegni  nce- 
unti , confegnate  le  rocche  di  Cefena , & di  Forlì  a 
Capitani  del  Tapa>iÌ  talentino  hauuto  yna  paten- 
te di  fatuo  condotto  da  Confaluo  di  poter  ire  d Tri- 
poli fu  dal  Cardinal  Caruagiale  lafciato  ir  libero  Libera- 
fuor  della  rocca  di  Hoflia , & fe  riandò  a 'Kfapoli  tione  del 
lieto  parendogli  gran  vetura  di  efjer  fcampato  del  Duca  V 4 
le  mani  del  fuo  vecchio  inimico.  tentino • 

Giunto  à 'Napoli  gratamente  raccolto  da  Co  fai 
Uo,& perciò  che  era  d 'animo  inquieto  cominciò  à x 
tramare  per  via-di  fuot  amici , & beniffciati  che 
quiut  erano  concorfi  à vederlo  pi  voler  ordire  nuo- 
tai guerra  al  Tapa  racquifiando  le  fue  terre  di  Bo- 
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magna , &ftargeafima  in  quelli  apparecchi , che 
tntendeua  di  i re  a /occorrere  a Tifa  là  qual  cittì  in 
quel  t empo  bauea  gran  guerra  con  Fiorentini , ma 
era  iljuo  peufero  per  la  montagna  di  Lucca  paflar 
lene  in  Lombardia , & di  qua  paffar  in  Romagna , 
per  tumultuar  quei  popoli,  di  che  auifato  "Papa 
Giulio , temendo  molto  quelceruello  nato  per  far 
male,  praticò  per  via  dei  comuni  jLmbafciadon 
».  « l ReCatolico  Fernando, che  fofje  leuato  dal  mon 

ao  vn  fi  federato  Intorno  beccaio  di  buomini,& 
page  o d Italia , il  quale  in  Tfapoli  tratnaua  imo 
ue  guerre  per  mettere fottofopr a limonio . 

. Cat°hco , che  bauea  di  nuouo  quel  Regno 
acqui  fato  fi  in  Italia, conofcendo  che  i nuoui  tumul 
tigli  haurebbon  potuto  a lui,  ebefiaua  bene.appor 
targra  trauagli,etancoperc5piaceril  papajcrif 

il  rw„  vi-Tr  cbe  m °snt  modo  ritenefle  prigione  il 
Il  Duca  Valutino. Et  vn  giorno  mentre  fi  appareccniaua  in 

armar  narn, et  affaldar  genti  andando  egli fecodo  il 

ne  del  Re  da  lui,  fu 

Catolicn  TT  dU  ì*£gn°  CamPeio>etPoflo prigione, me 
int.  Ì ‘ndarnofofpiraua  d,  ejjere  flato  fotta  la  fedein- 

Zìi1  fnnal°*tmn  molt°  4°Ppo,  fu  dalLifcano  condot 

poli.  toin Spagna per  ordine  del  Re,  douevna  parte  m 

(■ocilia,  et  l altra  nella  rocca  di  Medina  fu  per  duo 
anni  prigione, ma  doppo  ingannato  le  guariscala 
U per  vna  fune  bauuti  i caualh  dal  Conte  di  Ben * 
uetoje  ne  fuggì  a Gioudnt  Re  di  Tfauarrafuo  pa 
,il  quale  bauea  m quel  tepo  guerra  co iTrinci 
pt  damo, cbe fegh  tra  ribellato,nella  qle  (fenda 
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da  lui  adoperato , ri  mori  Vincitore  in  ma  gìorna-  “Morte 
ta  fatta  à Mendauia,doue  no  efiendo  conofciuto  fu  del  Va- 
{fogliato,  & lafciato  ingnudo , ma  riconofciuto  da  Untino  • 
rn  fuo  fidato  feruitore , co  fi  ignudo  pofiolo  fopra 
rn  cauallo , lo  portò  in  Tampalona  della  Cbiefa , 
della  qual  città  era  flato  Vefcouo , quando  era  Car 
din  ale , alla  qual  degnita  mondò  bramofo  di  far  fi 
d ’ Italia , che  panie  giuditio  di  Dio  il  quale  per 
V ordinario , fecondo  che  fièauuertito , punifce  di 
mala  morte  coloro  , che  tolti  marcita  i Sacra- 
menti Ecclefiafiici , firn  di  ejjì  rinuntia  feguendo  , 
il  mondo , partendofì  da  degniti  facra  a degniti 
profana , da  quel  che  gli  da  rita  eterna , a quel  che 
gli  moflra  gronderà  tranfitona , & Vile . 

T^jl  condurre  il  Life  ano,  il  Duca  Valentino  pri  1505  • 
gione  in  Spagna, giudicò  Confatilo  che  Tremerò  Co 
ìonna  lo  douefie  accompagnare  co  l refto  dell  'arma  '.V 
ta,percioche  tem  eua,che  per  firada  non  renifie  a ef 
fer  liberato  dall  armata  Francefe . Vroff  ero  l'ac-  \ 

compagno  in  quella  nauigatione,&  dicono  che  non  Magnani 
rollo  giamai parlare  al  D uca  Valentino  ne  mirar - mila  di 
lo , perche  effendo  fuo  inimico  non  roleua  moftrare'  Trofpero 
di  ciò  fare  per  allegrerà ,che  haueffe  delle  calami - Colon- 
ia fue.  7S lei  giunger  in  Spagna  fu  gratiffimamente  na . 
raccolto  Trofpero, dal  \e,& dalla  Bigina , la  quale 
non  gli  potè  però  far  quello  honore , che  gli  baureb - Morte 
be  fatto , per  trouarfi  amalata  di  ma  fifiola  nelle  della  Bjei 
parti  rergognofe , della  quale  poi  morì . na  J fabel 

■ "3S(el  ritorno  di  molti  nobili  Spagnuoli  in  Spagna  la  Cato - 
•ol  LifcanOyCt  Vr  off  ero  C olona,  fu  da  gli  inuidiofi  lica . 


prejjo  il  Re  tacciato  molto  Concino, apponendogli 
che  fi  portaua  col  donare  & con  lo  \ pendere  in  mo- 
do tn  T^apoli  che  no  fi  poteua  conftderarefe  no  che 
ciò  fnceffe  per  impatromrfi  del  egnoydel  quale  al- 
tro non  gli  mancaua  che  il  titolo , poi  chejpendeua 
egli  le  entrate  Elegie  come  voleua , & comandane 
& era  da  tutti  come  Rf  vbbidito . 

Era  i Confaluo  mancato  in  quel  tempo  il  gran 
fhuore  della  Reina  I fabella , & perciò  poteuan  co- 
modamente i detrattori  trauagliarlo  col  B^e , met- 
tendolo in  diffidenza  & foretto , benché  il  J{e  che 
era  di  fua  natura  grato  non  fhcefiefcmbiante  alcu- 
no contra  di  lui  , afcoltaua  nondimeno  volentieri 
quei  che  gli  ne  parlauano,&  dicono  che  il  l^ugnio 
fra  gli  altri  fu  quello  che  piu  di  ognuno  lo  laceròt 
mettendolo  al  Refi) [petto. 

Tace  fra  jluuenne  in  queflo  tempo  > che  fu  conclufa  pace 

il  Re  Ca - fia  il  Re  Fernando  & Luigi  Re  di  Francia , & fit 
tohco,&  fermata  con  vincolo  di  parentadojbe  Fernando  an 
il  Re  di  cor  a che  foffe  vecchio  jposò  Germana  figliuola  della 
Francia . forella  del  Re  Luigi ,nata  del  Conte  di  Fots  in  Gua 
fcognajorella  di  quel  TAoftgnor  di  Pois  giouane  ua 
lorofo  che  morì  poi  nella  rotta  di  Rauenna»  In  que- 
fia  pace  r inondando  il  Re  Luigi  alle  ragioni  del  Re 
gno,ot tenne  che  i Baroni  T^apoletaniyChe  haueà  fe 
guita  la  parte  di  Francia , & erano  prigioni , non 
folo  fojjero  liberati  di  prigionia  ma  anco  fe  gli  re- 
fi itui  fero  le  terre  & cafiella  che  gli  eran  fiate  tol- 
" ' tc>et  che  hauean  pofledute  ina  %i  la  guerra , fra  qua 

li  erano  Honorato  Gaetano  fignor  di  Fundijl  prin-: 
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ripe  di  Bifignano , Traiano  Caracciolo,&  altri . 

Celebrate  quefle  noTge,  fatto ft  il  I{e  Fernando , 
odiofo  à tutti  ejjendo  vecchio  & non  molto  libera- 
le,alcuni  Trincipi  della  Spagna  ferì fiero  à Thilip- 
po  di  .Auflna  figliuolo  di  Majfimiliano  I{e  di  Bi- 
mani, & manto  di  Ciouanna  figliuola  di  eJ]o  Bje 
Fernando , a cui  doppo  i fuoi  giorni  apparteneua  il 
Regno,  & la  fuccejfione  fina , che  douefie  venire  in 
Spagna  a pigliare  la  pofieffione  del  Regno , perche 
ognuno  difideraua  che  l ’hauefie  in  vita  di  Fernan- 
do,& egli  vi  andò  battendo , & fi  come  era  gtoua- 
ne  & vfaua  liberalità , ftfkceua  in  modo  grato  à 
tuttoché  qua  fi  erari  i Trinci  pi  vniti  perche  pigliaf 
fe  quella  pofieffione,  & ò perche  il  Refe  ne  auuedef 
feopur  perche  gli  ne  parlale  Thihppo , cominciò  a Sdegno 
nafeerfra  lor  dui  poca  beninolen'^a,  & fi  ridufje  la  Jra  ^ V 
cofa  à tanto  che  non  andana  il  genero  molto  jfpefio  Ciclico, 
alla  fua  prefen<^a,&  fi  parlauano  poche  parole.  et  'Philip 

l^epafiò  molto  tempo,  che  quafit  tutti  i Baroni  fi  Ppd  a u- 
eranmefii  alla  deuot ione  diTbilippo,  lanciando  il  fuo 
He  Fernando , cofì  era  fi  fatto  efiofo  per  l ’auficntà  Zenero* 
& auar  itia  fua.  Ma  fopra  ogni  altro  dicono , che 
Pon  Federigo  di  Toledo  Duca  d'jilua  fu  quello 
che  con  gran  co  fianca  per feuerò  nella  fua  fede  vec 
chiame  fu  mai  poffibile  di  rimouerlo  dalla  feruità  150  6. 
delfino  Re  naturale.  Turrita 

Fernando  che  vedeua  quefii  andamenti ygiudicò  del  Re 
che  fojje  bene  di  non  vi  far  altra  prouifione,che  dif-  Catolico 
fimulare  & mofirar  di  non  fe  ne  auuedere  , & an  dal  Ba- 
dando tutta  via  la  cofa  inauri  fece  rifolutione  di  gno • 
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di  Spa-  ve™*  in  Italia, et  pafjar fieno  nel  Pregno  di  7^ apoli3 
gna  per  cofi  per  dar  luogo  alla  fortuna , ne  fiar  cefi  col  ge- 
ir  a pi - nero  .come  anco  per  obuiare  à i dtfegni  di  Con  fatuo, 
giiar  la  quando  fojje  vero  che  bauefl  e adirato  4 far  fi  padro 
pofleffio - ne  di  quel  Fjgno.  Et  pofiofiin  ordine , lafciato  il 
ne  del  l\e  Duca  di  A lua  infuo  luogo  in  Spagna, con  la  trina 
gno  di  fua  moglie  fi  parti  di.  Barcellona, & mejjojfi  in  ma 
?gapoli.  re  con  vinti  galere  prefe  il  camino  diLeuante,& 
pafjata  la  rimerà  di  Francia, & di  Genoua, giunto 
Morte  di  à Torto fino, bebbe  nuoua  certa  della  morte  di  Vbi - 
Thilippo  Uppo  fuo  genero, di  che  quantunque  bauefje  cagio - 
d 'jLu-  ne  di  rallegrarfi,moftrò  non  dimeno  trifie'tja , con 
firia.  tutto  ciò  feguì  il  fuo  camino  di  TSfapoli. 

Morì  Tbilippo  non  hauendo  anco  finiti  vmticin 
que  anni  in  tempo, che  il  fuo  primo  figliuolo  Carlo9 
boggi  Imperador  Rpmano,era  di  fette  anni . 

Venuta  Confidino  hauendo fiaputo effer il F{e  vicino l * an 

del  He  dò  d incontrare, & con  animo  libero, ben  cbefiapejje  % 
Catolico  le  dicerie  fatte  cantra  di  lui, per  mofirar  quanto  fio fi 
in  Italia • fe  effente  di  ogni  callunnia,&  quanto  confida[je,to 
fio  che  lo  vidde  andò  a metterfifiolo  nella  fua  gale- 
ra per  far  riueren'ga  à lui,&  alla  ì{eina,  & fu  con 
grande  honore  veduto  & carenzato,  et  peruenuto 
il  I{e  a Tsfiapoliju  con  gran  pompa  riceuuto  dal  po 
polo,&  egli  fimofiròatutti  Sommamente  grato, et 
fece  di  gran  grafie , Sempre  hauendo  prejjo  difieCo  , 

faluo  pel  cui  mc^o  andauano  tutti  i nobili  a far  fi 
conoficereal  tutto  quel  che  Confaluo  domati 
daua  per  diuerfiyche  fie  gli  r accora  andauano^conc^ 
deua  grati  ofiamente  il  Rj.  • . 
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Stette  cinque  mefiyet  piu  J{e  Fernado  nel  Bjgno  r f 07J 
di  T^jtpoliyìtel  qual  tempo  in  offeruatione  di  quàto 
bauea al I{e Luigi promejjo nei  Capitoli  della  pa- 
ceyliberò  quei  principi  del  I\egno  prigioni  gli  re 
[litui  ne  i loro  "Principati  & Signorìeyfàcedo  à tut 
ti  loro  grata  cera  ydomenticataft  ogni  ingiuria- Et 
percioche  dubitaua  delle  co  fe  di  Spagna  y fi  rnife  in 
camino  di  ritornoycon  ejjo  lui  menando fene  Confai - 
uo  à cui  donò  molte  altre  città , & caflella  in  quel  v 
J{egno, confermandogli  anco  quelle  che  Fernando, 

& doppo  lui  Federigo  gli  bauean  cottceffe , lafcian - 
do  ricere  quiui  per  lui,il  Duca  di  Rjbacurfia.  a bbocca 

Giunto  il  I{e  Fernando  a Genetta  fenti cheilite  meco  del 
Luigi  era  venuto  à Sauona  per  veder  lui,& la  I{ei  l{e  Cato 
tia  fuanipote,  perche  poco  inanimi  bauea  quefio  Bj  licoy&  il 
foggiogatiy& raffrenati  Genoueftyi  quali  cacciata  J{e  Luigi 
la  nobiltà  con  l ' arme,  fe  gli  eran  ribellati • m G eno- 

In  que/lo  abboccamento  ragionando  amendui  uà. 
quelli  ì{e  della  auidita  de  i Vinitiani  ftdolfero  ajfai 
l un  con  l ’altroy& fecero  vna  lega , & confedera - Lega  fra 
tione  infieme}per  racquiftar  con  l 'arme  quelle cofe  il  [{e  Ca- 
che baueano  in  mano  dell  'uno  & l 'altrOy&  à que - tolicoygr 
fio  fi  aggiungeualafumentatione  deli  ' jLmbalcia-  ill{e  Lui 
dor delTapaycbefi doleuacbebauefjero alla  Cbie-  gicontra 
fa  occupato  Faenxa&jl  rimino  in  Bomagnay  & r inaia  - 
il  I\e  Luigi  diceua  allo  incontro  che  pofjedeuano  in  ni. 
debitamente  Bergamo yBrefciUyCremona , & Cre- 
ma città  del  Ducato  di  Milano  ,&ill\e  di  Spagna 
bauea  per  male , che  baueffero  occupato  tre  città 
che  tentano  in  Tuglia,&  in  terra  di  Otranto • 
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Si  parti  da  Sauona  il  H{e  Fernando  circa  il  prin 
* . àpio  del  mefe  di  Luglio  y&  fe  ne  pafiò  in  Spagna 

oue  emendo  ui fi  tato  da  quei  Trincipi , perche  molti 
Truden - eran  vergognofì  di  comparirgli  inanQ  per  quel 
del  re  che  hauean  fatto  in  fàuorir  contra  di  lui  Thilippo 
Catolico  fuo  genero , egli  dijfmulando  ogni  co  fa  fece  à tutti 
indijfi - buona  cera , moflrando  di  non  fapereyne  fi  ejjer 

mulare • auueduto  de  i maneggi  loro . 

Doppo  che  bòbe  il  l\e  Fernado  dato  ordine  alle 
cofe del Hegno di  Spagna Jollecitandofi dal F{e  Lui 
gì,  & da  Tapa  G iulio  fecondo  la  efiecutione  della  le 
Lega  con  gayet  confederatione  contra  Vinitiani , fu  a gli  i o. 
tra  V ini  di  Decembre  conclufa  in  Cambrax  da  Maffmiliano 
tiani . i\e  di  Romani  yil  I{e  Luigi , il  t{e  Fernando  di  Spa - 

15084  gnay& il  Vapay  fermandofi  Capitoli  fra  loro,  et  fu 

ron  mandati  àfhr  protefli  à V initi  ani  circa  la  refi 
tutione  di  quelle  città y&  casella  à ciafcuno  di  quei 
potentati , altrimenti  annuntiargli  la  guerra . 

Fatti  1 debiti  apparecchi , fimo ffe  il  F^e  Luigi  di 
Francia yet  mddò  à Milano  otto  mila  caualliyet  quin 
deci  mila  pedoni , con  Capitani  molto  famofiy& fi - 
gnalati  che  erano  con  la  per  fona  del  He , il  Duca  di 
Borbone y Lautrecco , il  gran  Bajlardo  di  Sauoia  , 
Francefco  Mar  che  fe  di  Mantouaja  Tehj]ayMonfi 
gnor  di  FoisyGianìacomo,et  Teodoro  Triuulttj,Gu 
glieimo  Marchefedi  Monferrato fialea'Z^p  Safeut 
tino  gran  fcudieroycon  Taris  Scottoyet  molti  altri . 

Tapa  Giulio  in  quello  me^o  hauea  con  fcommu 
• tiiche  inter  ditti  Vinitìani  fe  non  reflituiuano  a lui 

Faen^ayet  Armino Je città  et  luoghi  della  vagita 

al  Ufi  f 
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al  f^e  di  Spugnaci  F{e  Luigi  b re  foia,  B ergamo,C  re  \ 
mona>&  Crema;& à Maffimiliano  Verona,Vicen  - _ . . 

‘ga,Vadoa,Triuift  et  il  Frioli , al  Duca  di  Ferrara  ■ < 
il  Volefene  di  F{ouigo,al  Marchcfe  di  Mdtoua  hfo-  :v  : 
la, et  gli  altri  luoghi, ma  replicando  Vmitiani  pof- 
federgh  giuflamente , fi  apparecchiarono  à difjen-  ■■■-.  H' K 

derft  con  l’arme  ;&  fatta  rajjegna  fui  B refcian o VT 

trouaronoinef]eretremilahuominid’arme,quat-  t 

tro  mila  cauai  leggieri,  & trenta  mila  fanti , oltre  < \ 

l ’ armata  che  mddaron  nel  mar  di  Vuglia,et  co  nuo  ** 

ue  genti  al  prefidio  delle  città  che  poffedeuano.  . xa 

Erano  al  foldo  di  Fimtiani  Capitani  molto  ec- 
cellenti, fra  quali  era  Bartolomeo  d ’^Aluiano,il  Co 
te  da  Titigliano , & molti  altri  famofi  huomini  di 
guerra, i quali  furono  /partiti  ne  i luoghi  doue  peti - 
fauano  di  poter  riceuer  l 'affatto. 
i Era  capo  dell  'esercito  del  Vapa  che  fpingea  per 
la  Romagna  trace fco  maria  Duca  d' orbino, il  qua 
i le  prefo Briachella, et hauendo ajfediato I{us caflel 

t lo  forte,etchefidiffendeuaanimofameteconfettc-  Il  Vapa 

cento  huomini  che  vi  eran  pofti  in  guardia , doppo  racqfla 
i molto  contralio  lo  prefe  ,&  auuioft  poi  toflo  con  lo  Faenza  • 

, effercito  verfo  I{auena,et  per  firada  ottene  taega.  i$op.  : 

i In  quefìo  anno  del  1509. Fiorutiniriduffero  fot  Tifa  ri- 

1 to  la  loro  vbidiega  Tifa,  che  fi  era  da  loro  tati  an-  dotta  in 
ni  diffefa,et  il  Ximine  Arciuefcouo  di  T oledo  mofjo  potefla di 
dal  ‘gelo  della  religione  Chriftiana  apparecchiò  una  Fiore  tini 
1 armata  di  ducento  naut  hauendo  afue  proprie  fpefe  V ardue 

i afjoldati  quattordici  mila  per fone  fra  pedoni  et  ca - fcouo  di 

1 nulli , et  ufcito  nelle  prime  riue  della  profjim a zar-  Toledo  a 


flit  ffefe  beria, fatto  generai  detfuo  efferato  Tietro  Tatuar 
fa  guer-  r a, prefe  il  porto  di  Ma'^gàcbibir . & poi  prefe  per 
ra  a Mo-  for^a  0 r ammetto  V albana  anticamete , etfegué 
ri  in  Afri  do  l ‘imprefa  cacciò  del  I\egnoil  J\e  diTremifenne , 
ca.  bauendolo  vìnto  in  vn  fatto  d ’ arme , & tornato  il 

Tietro  -X  imene  co  quefla  glorio  fa  vittoria  in  Spagna , Vie 

Trattar  * f ro  Is^aitatra  prefe  perfora  B uggia  città  famoftf 
ra  occu-  fma,&  venuto  due  volte  à battaglia  con  Mori  gli 
pi  molti  vinfe.& fracafiò . & fegitedo  la  vittoria  prefe  T ri 
luoghi  in  poli  .anticamente  chiamata  Lepti.  & quefre  facenn 
narbaria  4e furon fatte inbreuiffimo tempo.  ■■■-  ,+  , 

- Inafpredofi  la  guerra  cotra  Finitiani.  il  He  Lui 
p fi  mofje  con  le  fue  genti  verfo  le  terre  loro.& e fi* 
fendo  alla  guardia  di  Trieui  fopra  il  fiume  di  Adda 
i Capitani  delle  gente  da  piedi  di  Vimtiani.il  Fitei 
lio  con  Vincenzo  di  Jgaldo.et  co  caualli  leggieri.il. 
Conte  B r accio.  & Giufiinian  Moro -.andar on  Frati 
cefi  per  pruderla  guidati  da  Monfigncr  della  Grot. 
Trace  fi  ta.&  la  Telifja.hauendo  faputo  che  quella  terra  di 

tolgono  • fideraua  molto  darfegli , riunendo  fi  al  Ducato  di. 
Trieui  a Milano.  Condufjero  quefri  Capitani  Fraceft  co  efjo 
Finitici  - loro  mille  caualli , & prefio  tre  mila  fanti , & men- 
tii. ’ tre  le  genti  Finitiane  franano  a dijfender  la  mura - 
Vmitia  - glia  da  vna  bada.il  popolo  intromife  i Fr  ance  fi  dal 
ni  ripi - / 'altra.&  prefa  la  terra,  effi  fi  dieron  prigione, 
gliano  ' •’  Con l * acqui fro di quefro luogo hauedo il  He  pi~ 

Trieui  co  ghato  augurio  di  felice  fuc  ceffo. ma  durò  pocoque- 
gra  mor  fra  allegre^a.che  baite  dogi  t lafciati  mille  fanti  m 
talita  di  diffefà , fpwgendòft  inan^i  i 'efferato  Finiti  ano.  la 
Fraceft • rtpcèfe  co  mortalità. , facendo  prigioni  tutti  i Frati 
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Cefi  che  erari  quitti  reflati  vi  ut 
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•il  Fj  Luigi  vdito  queftofucceffofimifeàpaffari  oun 
l'jlddacol  fuo esercito , eretto  amenduir\  sn  lt  i.u 
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ii  j{eà  Rjualta  quaft  à vifla  di  nemici  per  veder  di  i - v -i  ì ? 
Venir  toneffo  loro  al  fatto  d’arme,  il  quale  non  ri*  » 

fiutando  fi  da  V indiani,  fu  fattogli  iq.di  Maggio  Fatto  d* 
del  150  y.nel  quale  furono  Vinìtìani  rotti , fa  i amedi 

molti  prigioni, vi  fu  il  Limano . Ghiera * 

Doppo  af] aitati  i V initi  ani  da  tante  pane  perde  d’ adda 
Yon  tutte  le  Città,  di  Lombardia,  efjendo  ributtati  alti  in- 
dentro le  paludi , & di  Vinegia , ne  vedendo  altro ; di  7Aag*  • 
fcampo  alla  rouina  loro,effe\ido  tanti  principi  vni  gio.  " • 
trcontr  a di  loro, Immillando  fi,  ottennero  la  gratta  ijo#*  ■* 
del  Vapa,  ilquale  già  hauea  ricuperato  non  falò  Fa  * •>  *•  : *■-  * 
enga,&  Mimine-, ma  Raucnna,et  Ceruia,  che  era : 
no  di  molti  anni  inan^i  fiate  ac  qui  fiate  da  Vindici' 
ni, & già  il  He  Luigi  hauea  ricuperate  le  città  che 
domandaua , & il  Rj  Fernando  hauea  ribollite  le 
Città  della  Tuglia,&  il  Duca  di  Ferrara  ribauùta : 
il  Volefene,&  il  Marchefe  di  Dlantoua  il  fuo. 

Tapa  Giulio  promi fe  a V indiani  non  falò  di  no. 
effer  piu  in  lega  à loro  danni  ma  vedere  di  compor * 
gli  co  lo  lmperadore,&  tra  queflo  mego  efji  ricu - 
peraron  Vadoua,&  andauan  tutta  via  r affrancati  ■ 
doft  delle  terre  perdute, occupate  da  ‘Maffimiliano • 
il  Vapadomàdaua  in  tanto  al  Duca  di  Ferrara 
come  feudatario  della  Chiefa  le  falme , che  fan  nelle 
palude  à Comacchio,ma  il  Duca  a cui  era  quella  en  . v 
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irata  di  gran  p ro fitto, pensò  di  voler  difender  con 
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Di  fremi  Tarme 3et  fondato  fi  nell  'aiuto  di  Fracefi  diede  cer- 
ila nuo-  te  rótte  alle  genti  del  rapa  per  laquale  ingiuria  sdì 
nafta  va  gnatofi  il  vapa3mterdij)e  il  Duca,  & fece  intedere . 
fa  Giulio  al  ^e  Luigi  che  fe  egli  no  ricbiamaua  quel  foccorfò, 
et  ilDu-  che  gli  haueadatOyl’haur ebbe  hauuto  per  nemico, 
eadi  Fer  foggiÓgendoglicbenoglifarebbon  mdcati  Re , che 
rara»  : .".haurebbondiffefe  le  ingiurie  fatte  alla  Cbiefa. 
il  Re  Lui  II  ae  Luigi  fkcedoji  beffe  di  lui  fpre^ò  le  fco- 

gi  occu-  municbejt  fpmto  inanimi  le  genti  cacciò  il  Vapadi 
fa  al  Va  Bologna3co'l  melode  i Bentiuogli , & vnitofi  con 
fa  Bolo-  Maffimitiano  intimò  il  CÓcilio  d Tifa  per  leuare  il 
gna.  Vapa  del fuo  poteficato.oue  madaua  i fuoi  prelati* 

il  ae  luì  Qjiefia'cofa  prefa  co  tata  arrogala  dal  ae  Lui 

gì  affalda  gifu  cagione  di  folleuaregli  animi  de  gli  altri  Re 
to  in  n or  Cbriftiani3et  fra  gli  altri  moffe  Arrigo  Re  d 'ingbil 
mandia  terra  molto  affezionato  alla  Cbiefa  ad  aff altare  co 
dal  Red’  grafo effercitola  ì^ormadiafne  manco  Fernando 
Ingbil-  Re  di  Spagna  al  fuo  genero  irrigo  yà  pigliar  l ’ar- 
terra.  me  cotra  Frdcefiy  efjendogli  flato  domadato  aiuto 
dal  Tapa, perche  fatto  venir  in  Bifcagtia  l 'armata 
di  Inghilterra  cacciaua  in  quel  tempo  del  Regno 
Giouannt  Redi'F{auarracolligatodd  R eLuigi3et 
che  teneua  le  mani  co  lui  in  voler  far  quella  Scifrna 
& cercaua  torgli  quel  Regno  per  ragione  di  efjer 
fcommunicato  dal  Vapa3nel  qual  cafo  ognuno  libe 
papa  r amente  può  torgli  la  Signoria  che  ha . 

Giulio  co  ' Giulio  fi  era  co  federato  anco  per  ciò  con  Tini- 
co  federa  tiani  3&afr ddati  S Ulceri , bauea  moffa  da  ogni 
tofico  vi  'bada  guerra  a F race  fiatai  Duca  di  Ferrara*? ini 
nitiani . ttiamJaffoldarÓ  per  lor generale  Fra  ceffo  GÓ^aga 
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Marcbefe  di  Matouafil  quale  in  vn  mede (imo  tem 
po  papa  Giulio  fece  Con fklonier  della  Chiefa. 

Si  erano  in  quello  tempo  mite  le  genti  del  Tapa 
cori  quelle  di  Vinitiani  che  erano  in  tutto  dodici  mi 
dabnomini  tra  caualli  & pedoni ,&  bauendo  prefa 
la  Concordia  & faccheggiatalayVccifi  quanti  Fra 
cefi  vi  erano^andaron  fotto  la  Mirandola  con  tutta 
l ’ a tyrc%%a  dello  inuerno,&  perciò  che  era  difficile 
il  pigliar la>&  l 'affedio  lungoni  venne  il  Tapa  in 
perjona  che  poco  mancò  che  non  foffe  vccifo  di  vna  - . 

cannonata  in  vn  monajlerio  vicino , ma  durando  il 
Tapa  con  molta  offinatione  in  quel  luogot  alfine  la  ? 
prefe  alh  2 1 .dt  cenaro  del  1 5 1 1 offendo  fi  aggbiac  ** 

data  in  modo  lafoffa  che  fipoteua  come  in  terra  fia 
re  a dar  la  fi  alto.  - • *****  . 

«.  Il  Tapa  et  Vinitiani  ciò  fatto  cofultauano  di  an 
• dar  cotra  F errar a>&  trouandofi  m Tarma  Monfi 
gnor  di  Pois  generale  del  I{e,€t  cianiacomo  T riunì 
1 tio  con  grande  efferato  fimetteuano  in  puto  di  paf 
• far  cotra  le  genti  del  Tapa  et  Vinitiani , et  venir  al 
fitto  d * arme  co  loro,ouero  andare  à combatter  Bo 
* legnalo  Modena,  che  bauea  dianzi  il  Tapa  tolta  al 
4 Duca  di  Ferrara , ma  Vinitiani  cèrcauano  di  con- 
, * giongerfi  con  L ’ efferato  del  Tapa,cbe  fi  era  in  quel 
tempo  feparatOy&  Fr ance  fi  fi  sformano  di  impc  • !>  £ 

■ direbbe  non  poteffero  vnirfiy& cercando  combat - a k 

ter  con  l ’ una  delle  due  parti , furono  impediti , per - 
che  il  He  che  era  in  per  fona  nel  campo  Francefc  fu 
, fopr  agiunto  dafebre , ma  furon  però  in  tanto  fitte 
molte  fcaramuccie&  notabile fktioni. 

SS  i 
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, : In  tanto  fu  dal  I\e  Vernando  dì  Spagna  mandà J- 
toftfianta  nani , con  otto  mila  fanti  Spaglinoli,  nel 
ritegno  di  Trapali , & il  i^e  Luigi  tentò  per  tutte  le 
•pie  poffibilt  che  Gcncuefi  manda  fiero  al  Concilio  in 
.Tifa  i faot  Fefcoui  di  C orfica , ma  efji  temendo  l '«* 
ira  del  Tapa  fi  efeufarono  di  farlo . 

' • : Era  in  quel  tempo  il  Tapa  in  ^auenadoue  creò 
rotto  Cardinali, & l ' armata  Finitiana  trafeorredo 
per  il  To  fu  forcata  di  ridurfi  nel  porto  di  Boarie  na 
per  l 'infidte  di  F errar  e fi, & bauedo  in  qucflo  mede 
xb  \ ■-  tepo  tentato  il  Tapa,che  fi  era  trasferito  dBo 

ilogna,di  accordare  la.cotroucrfia  fra  Majfmiliano 
* * He  di  Bimani, et  Vìmtiatii,fu  molte  volte  difcufja 

* > ‘ inan^i  lui  da  gb  a mbafciadori  dell  ' una  parte, et  L* 
•r*'  ' altra, et  no  potè  do  mettergli  di  accordo,  fe  ne  parti 

.togli  ambafeiadori  di  Maffimiliao  molto  fdigìiati.  ‘ 
i D oppo  volendo  V rance  fi  per  tutte  le  vie  tentar 

\divenire  a gìornataeon  nemici  già  ridotti  infieme 
*ì acaftel  Franco, mifiero  vn ponte  fu  il  fiume^&  un 
\darono  ad  alloggiargknon  piu  di  tre  miglia  vicini, 
ma  efiendo  il  Bentiuoglio  entrato  in  Bologna.,  <& 

' Mata  gran  botta  alle  genti  del  Tapa,  fu  cagione  che 

. Vinitiani  con  t 'efferato  del  Tontcfice  fniliY afiero 
.adietro  fuggendo  di  venir  ^giornata , & il  campo 
I510.  'Jfinitìano  feti 'andò  nelle  fine  terre . . cp  ■ • -MA  g 

vuoua  le  — Fu  gridata  la  lega  fra  v initiani, il  papa, et  il  l{e 
ga,et  con  Ài  Spagna, et  di  napoli, il  20.  di  Ottobre, tollaqua 
federatio  de  no  vene  il  J\e  d 'l ngbilterra all  bora,  ma  promif 
ve  di  fa  di  entrami, fu  à Mnffizniliano  T{e  di  Romani, 

p rincipi.  lafciato  temine  di  poter,  entrami  anco  egli  peti  di 


t 
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doppo  la  publìcatione  fktta,tt  era  quella  confiderò' 
tione  al  mantenimento  de  i luoghi  de  1 colhgati,et  a 
danni  di  chi  ninno  di  loro  offende fe,ne  tardò  poi  ad 
accederui  ilHS  d Inghilterra,^  fu  capitolato,  & 
concertato  fra  loro, che  il  He  d ’ Inghilterra  affatto? 
fe  la  tràcia, come  hauea  già  principiato  per  la  n or 
mandiai& che  quelli  altri  potentati  amafjero  mi 
t amente  in  Italia, et  già  erano  fati  mandati  dal  Hje 
Fernando  d Napoli  ( come  fi  è detto  ) gli  otto  mila 
fanti  Spagnuoli,i  mille  cauai  leggieri  et  cinqueceto  % 

buomini  d ’ arme , che  tutti  fi  ritrouauano  ì Capua. 

Cercaua  il  Tapa , accio  che  fi  dijfoluefie  il  Conci 
Ho  di  Ttfa,& / egli  refiituifie  Bologna,quietàrfi  co 
il  Re  Luigi  fen^a  uenire  piu  ina  ^ co  la  guerra, ma 
non  ri  conofceua  ordine , cofi  vedetta  l ’ofiinatione  r - » v,-a 
del  fe  ogni  bora  maggiore , et  per  fiurbare  il  Conci  l.  V:r, 

lio  citato  a Tifa, mandò  il  Tapa  intimando  il  Conci  * . «I 
ho  in  fan  Gian  Lat  erano, annullando  il  C Òcilio  vi  fa  . 

no, il  quale  non  era  di  ualore  alcuno  non  cfjendo  or- 
dinato  da  lui  ma  contra  l ' ordine fuoy&f comunica 
ua  il  Tapa  per  fue  bolle  qualuncheri  intérueneua • 

Fra  qutjìome^o  simtiani fin tantoché  il J{e  di 
S pagna  confederato  loro  no  mettea  gente  in  campa 
gna,fecodo  1 Capitoli  ultimatamele  della  lega , che 
era , che  il  Tapa  & Vimtiani  paga  fero  ogni  me  fe 
quarata  mila  ducati,  et  quel  He  fi  obli  gau  a metter 
in  campo  diete  mila  fanti,  et  mille  ducento  buomini 
d 'arme  co  mille  cauai  leggieri,  perciocbe  fixcean  co 
tinoua  guerra  co  l 'imperadore  Majfimiliano,erao 
cgm  di  mfear amnesie  eofi  dalla  bada  del  Friul^do 
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ue  eran  cobattuti ycome  dalla  banda  di  Lombardia* 
nella  quale  per  la  via  drittayoltre  Triuigiye(Jì  poffe 
deano  Padouaet  v ice%a,efiedo  i nemici  i Verona • 
Furono  vltimatamete  propofte  le  conditioni  del 
la  pace  al  Hj  di  Romani  con  Vmitiani , dal  Vapa , 
et  il  B^e  di  Spagnaycbe  à Vinttiani  rejlajje  franco  in 
mano  fine  à Vicenda , & quando  non  l ’ accettale 
fi  intendejje.ejjer  nemico  comune . 

' Si  amalo  fra  quello  tempo  il  Tontifice,et  rimafe 

9 f°lPefa  quefiaconfederationèyet  con  tutto  quello  fu 

dal  'Papa  madato  à offerir  la  pace  al  I{e  di  Fracia* 
con  patto  che  gli  reflit uiffe  Bologna , & lafciafje  la 
diffefa  del  Duca  di  Ferrarayma  quel  He  non  vi  voi 
le  acconfentire.y  & proteflandogli gli  oratori  del 
Brattata  Ke  Fcrnddoy& d ' Inghilterra  che  i f{e  loro  gli  bau 
del  He  rebbon  moffo guerra  fe non  aceettaua quella  pace , 

Luigi  a e&i  che  era  di  cer nello  gagliardo  fe  ne  fece  beffe  y& 
gli  Jlm-  facendone  [uperebia  in  fianca  i ' Àmbafciadóre  Spa 
bafeiado  gnuólo , il  He  Luigi  gli  minacciò  che  baurebbeal 
ridi  Spa  luo  He  non  falò  tolto  il  Hegnodi  F{apoliyma  anco 
gna,etdi  quel  di  Spagna  y&  che  baur ebbe  procurato  che  il 
Jnghil - H$  d'Inghilterra  haueffe  hauuto che  fare co'l  Hp 
terra . -di  Scotta , che  fi  farebbe  moffo  a fuoi  danni . 

Dura  in*  Bjfarìat0  H Papa , & Seguitando  fi  m Pifail 
Tifa  an - Concilio  Scomunicò  Fiorentini , che  gli  hauean  d ac- 
cora il  to  il  luogo , & i Cardinali  fuoi  fuoraufeiti , che  lo 

Concilio  tramauano , & vi  facean  refiden^a . 
contra  i/v  Qjtefia  rigida  nfpofla  del  He  Luigi  fu  cagione 
Papa . di  far  affrettare  l ' effecutione  della  confederatione 
idi  quelli  tre  potentati  contra  di  lu\%et  perche  vi  era 
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foto  vn  dubbio  da  difputar  fra  i confederati ,che  era 
di  chi  doueffcro  ejjer  le  terre  che  fi  ripigltajjero  che 
éran  per  l ' adietro  fiate  di  Vinitianijimefia  la  cofa 
nel  papa  setetiò  douer  refiare  a mede  fimi  vinitiai . 

Sentendofi  quelli  grandi  apparecchi  de  i co  fede  1511* 
irati  cominciò  il  Re  Luigi  à temer  e yet  mandò  Orato 
ri  à Suiigeriicke  haueua  già  il  papa  tirati  allafua 
deuotionejna  no  poterò  rimuouergliymandò  Amba 
fcìadori  poi  a Majfimiliano,ma  egli  ancor  fi  mofirò 
dubbio fo  à metter  fi  con  lui  contra  quelli  tre  poten - . ^ • 

fatiche  hauean  co  efio  loro  gli  Sui^jeri.Finitiani 
jpinfero  di  nuouo  tutto  l 'ejjercito  loro  nel  Tolefene 
di  Rouigo  y&  l' ejjercito  del  Redi  Spagna  leuato 
■ dal  Regno  di  Napoli , vnitoficon  quel  del  Vapafi 
mofie  per  racquifiar  Bologna , ejjendofi  in  vn  mede 
fimo  tempo  mojji  gli  Sui^eri , venendo  predando 
le  terre  del  Ducato  di  Milano  yet  per  cioche  i France 
fi  che  erano  in  guardia  di  quel  fiato  vfcirono  à far-  Fatto  d 
gli  refifie^fu  attaccato  fra  loro  vn  fatto  d ' arme  arme  di 
à B iagr affa  nel  quale  hebbero  vittoria  Sumeri,  Biagraf- 
ma  ingrofiandofi  France  fi  fi  ritir  aron  gli  Suturi  fa  • 
ne  i lor  confini  ricchi  di  gran  preda , qua  fi  nel  mede 
fimo  tempo  che  i Tedefchi  che  molefiauano  il  Friuli 
à Vinitiani  , fi  erano  ritirati  anco  effi . 

In  quefii  giorni  alcuni  partiali  CittadiniyBrefcia 
ni  y che  feguiuano  Vinitiani  folleuarono  nouità  in 
Brefciacercado  di  ridurla  in  poter  di  qlla  Republi 
ca,  & hauea  commofio  a douer  ire  vicino  alla  città 
fer  f occorrer  quello  trattato  Andrea  G ritti  con  tre 
tento  hiiommi  d ’ arme  mille  treceto  canai  leggierr3 
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et  trecento  fanti  i quali  fece  egli  metter  poco  lungo 
della  città , ma  perche  lo  apparecchio  di  quei  di  den 
tro  non  fi  venne  ad  incontrare  con  la  mofja  di  quei 
di  fuori  fecondo  l ' ordine , feopertofi  il  trattato  fi  ri 
tiraron  quefie  genti  Vinitiane  adietro  .T^on  doppo 
yinitia  - molti  giorni  poi  per  opra  di  Luigi  Auogadro  nobile 
ni  r acqui  Brefciano,& di  altri  fu  prefa  Brefcia  per  Vinitia- 
ftan  Bre-  ni  Sfuggendotene  quei  Francefi  ebe  nonfuron  pri- 
fcia  y dì  gioni  o morti  nel  caftello  che  fi  teneua  pel  I\e . 
man  di  Con  la  prefa  di  b refeia  cornine iarò  tutti  a jperar 
francefili  buon  fuccefjo  delle  cofe  di  Vinitiani , che  tutti  i luo 
ghi  vicini  co  fi  di  piano  come  di  mòte  fé  gh  re  fero  in 
fiemeco  Bergamo.Et  Cremaci  Cremonay  fifareb 
bon  date  ancora  fe  no  fofje  fiato  da  i mimftri  del  I{e 
datogli  rimedio  co  mandarutgran  gente  in  diffefia • 
« MÒ fi  gnor  di  Fok  che  fi  trouaua  in  Bologtia%vdi 
, ta  la  prefa  di  B refeia , confomma  celerità , lafciata 

fotto  buona  cufiodia  Bologna  con  nouecento  huomi 
ni  d ’ arme  mille  cauai  leggieri , & fiei  mila  fanti , 
pacarono  il  Vo  alla  Stella , & pafjati  in  quel  di  Ve 
ronay  rumpe  G ian  Taulo  Baglione capitano  di  Vi- 
ntimi > che  con  poche  genti  animo famente  fi  era 
tnefjofeco  al  contrailo  aU  I fola  della  Scalay& per- 
uenuti  Francefi  à Caftegnetolo  cinque  miglia  vici 
no  à Brefcia  romperò  le  genti  di  Meleagro  da  F or- 
li , che  vi  erano  alloggiate , facendo  lui  prigione  • 
1 5 1 2 . Era  entrata  gra  paura  nelle  genti  Vimtianeyche 

erano  in  Brefcia  ancora  che  di  numero  fofjero  affai, 
fi  per  la  uenuta  di  q/li  vracefi,come  aco  perche  Già 
incorno  T mutilo  veneua  di  yerfio  Milano  co  genti , 
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y*r  era  vicinoy  et  che  detro  il  Caflello  erugrofjo  pre 
fidio  di  nemici  JÓ  tutto  ciò  confidatijfi  nel  graffò  ni* 
mero  delle  genti  che  haucano  ,/z  mifero  alla  dijfefa 
della  città  Jjaut  do  dato  ordine  che  i cotadmi  di  Pai 
tr oppia  fi  opponejfero  per  la  valle  fiottò  il  caflello  et 
la  cofta  del  monte  vicinoyaccio  che  Fraccftno  ui  pò 
tefjero  entrare ,i  qli  alcoparirdi  ejfi,doppo  fogo  co 
trailo  tno  potedo  oprar  i cotadim  gtifchtoppiper  la 
'pioggia fiuron forcati ritirar fi,  et  Frane  e fi  baite  do 
prefa  la  rocca  calarono  in  buona  ordinanza  nella  y 
..pianga  cue  fu  fatto  vn  ntarauiglicfo  conflitto  co  le 
goti  V miti  anemie  quali  forgatamete^nò  uedtndoal 

• tro  rifugio  al  cafo  loro  cÒbatteanóyet  rimafero  fitpe 

riori  Fràccft%&  faccbeggiaron  la  città  co  crudeltà  Vrefa 
m infinita  ver  fio  le  donne  et  fanciulli >ct  dicono  che  mo  Brefcia 
C'tiron  in  quel  co  flirto  quindici  mila  bnùmmiy  che  di  da  Fran - 
\ yinitiam  fotofit faluaronoduwto  cauafhggicri  eh'  cefi  , & 
elreflo  fu  mòrto  ti  prigtpneyet  di  Trace  fi  morirono  faccbig- 
trecé tobuommid' amp  et  duo  mila  fanti  ; Refiaro  giata • 

- prigioni  Kndreaxkntti  et  ^Antonio  Giu[ìiniana,che 
r furon madatiÀoldotifig'-di  ioìs  in  Francia ait{e, 

* Le  cofe  dellviégafi  andauano  in  qllp  tcpo  raffìed 

"dado  percheil^edt  Spagna^  il  I{ed'lngfjiìteria 
'andauano co  zìflxttottxvrfibuone.gàbe,per  trotta  ><  * 

i uer  co  ef]o  loro  i Impevador  MaffimÙiauOyài  quale 

: no  voleua  àccordarfixò  Vimtianijeeffì  'nét:acccr 
m/o  non  gli  dauanQ\icengala  quale  àmunpattotto 
x.lean  dar  gronde  U Vapa  itiagj  al  quale  fi  tramatta 
•j qiteflo  accorda  che  follecitaua  che  fi  effettuale 

co  tra  il  J\p  Luigi  iagutrradellalega  per  temili 


T 
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concilio,protefiauaà  Vinitiani, che  quelli  duo  Bjt 
fi  far ebbonr imitati  à fuoi  danni  fe  nondaua  Vi - 
tenta,  i quali  bauendofopra  di  ciò  bauuto  maturo 
xofeglio,determinaron  di  non  darla,et  perciocbe  no 
fu  poffibtle  far  pace  fra  loro , fi  /labili  vna  triegua 
per  diece  mefi • 

Ciò  fatto  il  I{e  di  Spagna  oltre  l ’ ejjer cito  che  ba 
uea  col  Vapa  imitarne  te  in  Italia  cotra  Fra  ce  fi,  fi 
apparecchiò  à muouergli  guerra  verfo  verpignano 
et  il  J{e  d ’ Inghilterra  di  adare  ad  afjaltar  la  C hie 
na  per  orma  dia , ilchefaputo  dal  Fj  Luigi  ,feee 

tramar  pace  co l vapa  promette  dogli  reftituir  b o/o 
gna,&  lafciar  la  protettion  di  Ferrara , & ricercò 
fecretamete  Andrea  c ritti  a praticar  la  pace  fra  lui 
tM\v.  et  Vinitiani,et  in  vn  medefimo  tempo  cercò  di  muo  , 

-sav  uer  anco  alla  pace  gli  Smò^eri,da  quali  no  potè  co 

b - fa  alcuna  ottenere,onde  uededó  quelli  partiti  fcar fi 

..  . determino  di  y far  la  forta,tthatódo  fatto  metter 

- inpunto  le  genti  che  hauea,à  Bologna  ricodotte  da 
Brefcia, confidatoli  che  il  Duca  dt  Ferrara  ew  gar 
gliardo,&  hauea  afjedtata  Bjiuenu,hauedo  co  que 
y fio  efferato pafjato  a Ber  felli  jlvò,péruene  al Fina 
r le  nò  luge  da  Ceto,faputo  effer.V  efferato  Spagnuo 
f . do  no  moltolmta.no  oltre  tl  I{pio,  Si  verme  a molte 

: fcaramuccie  fra  loro , fempre'procarado  F race  fi  di 
venìrè  al fatto  d 'arme,&  Spagnuolidi  fuggir  lo, et 
( pereto fi  ritirarono  a Imola  fiudiado  di  fortificare 
i il  luogo, in  che  Tietro  Tdjiuana  vfaua  gradiffima 
4 iligega,maef]endo[eguitidr  còtinouo  da  Franee 
fi,  faputo  ebegia  hauea  il  Duca  di  Ferrara  con  l ’ar 
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tegliaria  abbattuta  gran  parte  deità  muraglia  di: 

J^auenna , <&  che  quei  di  (tètro  non  potean  piu  du- 
rar la  furon  forcati  di  venire  al  fatto  d 'arme* 

{ Eran  nel  campo  Fracefe  mille  cinquecento  buo- 
mini  d 'arme>&  quattordici  mila  fnntiyet  nello  Spa 
gnuolo  dodici  mila  pedoni , & miUe  ottoceto  buomi 
ni  d ’ arme  yet  fu  quello  fatto  d ’ arme  di  Fjxuenafat 
to  il  di  di  Tafqua  1512.  et  durò  perfei  bore  conti - 
noue  feniche  da  niuna  delle  parte  apparile  la  uit 
toriaytàta  era  l ’ oflmatione  del  combattere^  di  no 
cedere  l una  all  altrayma  bauedo  il  Duca  di  Ferra 
ra  tolta  l ' artiglieria)  che  era  a batter  patèna , & 
drizzatala  coti  fa  Spagnuoli  yfu  la  mortalità  gran, 
de  di  loro,ancora  che  la  medefima  artiglieria  veci k 
defje  anco  molti  Frdcefi  cofi  fi  eran  ferrati  infteme , 
che  piu  no  opra  do  le  picche  combattean  co  le  Jpade9 
& riferirono  alcuni  che  per fuafo  il  Duca  a no  vo- 
ler tirare  co  ft  ferocemente  perche  amazzaua  anc0 
Frdcefi , dtjje , tutti  coftorofon  nemici  de  Italiani. 

'Per  quella  (Irage  fuggirò  dal  campo  le  relliquie  di  Fatto  d 

Spagnuoli  lafciddo  d Frdcefi  fanguinofa  vittoria,  arme  di 

et  tale  che  no  ft  fapea  conofcere  qual  de  i dui  efjerci  \auena 
ti  ne  hauefle  battuto  il  peggio  quanto  al  danno , ò il  il  di  di 
• vìnto  ò il  vincitore,  ne  fi  legge  in  alcuna  battaglia  Taf  qua: 
capale  antica  0 moderna  una  firage  tale  etvndano  1512 
di  amedue  le  parti , 7 modo  cbefofjero  7 maggior  pe 
ricolo  i Vittorio  fi  che  i vinti.  Si  dice  che  vi  moriro- 
no uinti  mila  buomini  da  una  parte  et  f altra  et  che 
piu  morirono  di  Frdcefi  uincitoriycbe  de  Spagnuoli 
fuperatiyet  altri  affermano  che  di  Frdcefi  no  mori - 
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ro»  piu  di  Tei  mila  fanti  & fettecetohuomim  d 9 at - 
me, et  de  Spagnuoli  ottocento  buomini  d' arme , 

/ette  mila  pedoni,  & rimafero  prigioni ì di  Fràceft 
Tietro  ^altana,  Fabritio  Colonna , el  Marche f : , 
di  Tefcara.  Hebbero  Francefifen^a  dubbio  mag*s 
gior  dano  quato  alla  nobiltà  che  vi  morì,  che  riferì  ? 
fcono  gli  fcrittori  che  rimorirono  cento  cinquanta 
nobili  della  corte  del  I{e , cinque  Capitaniti  gentex  ' 
farne  etiti fieme  con  qucfU  oltre  Ter  fi  allegria,. 
■Mòftgnor  di  Fois  Generale  del  l{e , ilquale  dicono 
che  morì  per  voler  vincer  troppo, che  e fendo  re fa- 
to viuo  co  la  vittoria , fu  poi affiatato  nel  voler 
éfbttgnar  alcuni  pochi  fanti  & caualli  Spagnuoli 
cbcmlla  fuga  hauean  fatto  te  fa  in  vn  alto  piu  per.  :: 
metter  fi  in  battaglia , & feguir  la  fuga  per  meglio 
difender  fi  nell  efer feguiti,che  per  voler  far  te  fa% 
per  huo itamele  cobattere.il  licere  Do  F^amodo  di 
Cartona, et  generale  di  Spagnuoli  fuggi  à Cefena 
& gli  altri  oue  piu  ridderò  la  comodità,  et  fu  dap- 
'phda  Franceftpofla àfacco  Fauenna  co  crudeltà 
immenfa,che  no  fi  perdonò  a done  ne  a luoghi  [acri, 
& fi  refero  tutti  i luoghi  vicini  a Fr ance ft  vincita 
■ riy& la  1{occa  di  Fjmennafu  refa  da  Marcantonio 
Colonna  veduto  di  non  poter  tenerla . 

Dicono  che  frauentato  il  Bjz  Fernado  della  nuo- 
ua  di  queflo  infelice  fuccefjo  dubitò  di  perder  il  I {e 
gno  di  Tsljipolifmperoche  era  in  quel  fatto  d ’ arme 
morta  qfi  tutta  la  fanteria  Spagnuola  vecchia , che 
baueacodotta  vietro  nauarra  dalle  imprefe  che  ha 
tea  fatte  in  Jftricafie  meno  di  lui  ft  fiauentò  il  p a 
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pa  che  vene  in  tal  paura , che  bauea  determinato  di 
fuggir fene.  Et  tutti  i principi  della  lega  domàdaua 
no  Confaluo  il  gran  Capitano  parendo  alloro  Capi- 
tano fittale  a dar  rotte, & vincer  F rance fi» 
il  di  Spagna  doppo  l ’hauer  madato  ì uauar 

ra  Do  Federigo  Duca  d' hlua cotra  ql  ^che cer- 
cava di  ricuperar  quella  parte  del  I{egno , che  egli 
. gli  bauea  tolta, eléjfje  Capitan  generale  co  nuouege 
ti  Confaluo , perche  andafje  in  1 talia  à darfoccorfo 
al  Tapa,et  difendere  il  Pregno  di  F(apoli,etgiaft 
. appareccbiaua  l'armata  a Malegra  doue  cocorreua 
no  infiniti  foldati  nobili  et  valorofi,di  fanti  et  di  ca 
ualli  per  pajjar  in  Italia,  et  già  molte  naui  erano  in 
ejjere  per  portar  foldati , & vettovaglia  &folo  fi 
afpettaua  il  buon  tempo  di  navigar  e, quado  vene  al 
He  nuovo  auifo,che  la  fortuna  bauea  cambiato  fac 
eia  et  riuoltataji cotra  Franceficon  fi  fiero  vifag- 
giojcbe  in  fettunta  giorni, dal  di  di  quella  giornata 
(co fi  haueano  in  ej]a  ricevuto  gra  danno , &fe  gli 
eran  debilitate  le  for^e  ) eran  flati  à fatto  cacciati 
d 'Italia, per  opra  di  Sumeri  & di  V indiani,  per 
ciocbe  effendo  la  Telliffa  reflato  in  luogo  di  Mon fi- 
gnor  di  Pois, non  potè  al  comparir  de  i nemici  nuo- 
ui,&fiefcbi  rimettere  genti  in  campagna, non  lo 
conferendo  maffimamente  il  T eforiere,che  era  qui 
ui  del  Re, dicendogli  che  non  volea  negli  parea  con 
decente  di  voler  gittar  via  i danari  del  l(e  fu  la  vit  , 

toria , onde  dijperato  doppo  l 'hauer  proteftatogli,  Francefi 
fen^a  affettar  la  furia  de  i nemici  riconduce  in  tornati  1 
Francia  falua  la  cavalleria,  che  gli  era  in  quel  con-  Francia . 
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fitto  auan^ata  con  quei  pochi  fanti  perfoccorrer 
quel  Regno  a/J aitato  per  la  ormandia  da  gli  In - 

glefi , & da  gli  Smoderi  per  la  Borgogna . 

Fu  lo  f cacciar  di  F rance fi  d ’ Italia  in  quello  mo 
do, che  cobattendo  cotinouamente  Vinitiani  co  Fer 
rarefi  ne  i lor  co  fini  & per  acqua  & per  terra,men 
tre  Fr  ance  fi  erano  intenti  à combatter  co  Spagnuo 
li,& genti  del  Tapa, nacquero  fi  a loro  molte  [cara , 
muccie  terreflre,&  naualejequali  uenean  tra  loro, 
continouando  dorso  ilfuccejjo  del  fatto  d 'arme,& 
il  Vapa  era  in  gì  : :rauaglio,et  piu  volte  fu  rifolu 
to  di  fuggir  Cene  come  fi  è detto , nel  Pregno  di  napo 
li,comet tendo  fi  alla  fede  del  Re  Fernado,perctoche 
temeua  molto  per  efjer  odiato  da  Trofpero  Colona, 
Ren^o  Mancino , Tietro  Margano,& Roberto  0 r ( 

fino , che  con  altri  cofpirauano  cotra  il  Vontefice.et 
quel  che  a lui  piu  daua  datemere  era  che  Spagnuo-  * 
li  moftrauano  di  fàuorirgli  contra  di  lui, et  per  que 
fia  caufa  fece  col  Re  di  Francia  fen^a  piu  con  fide- 
rare la  pace , non  ponendo  mente  che  ftaua  quel  Re 
in  peggior  efier  in  Italia  all  'bora , fe  ben  era  refla- 
to vittoriofo  in  quel  fatto  d 'arme,  che  non  era  pri- 
ma, la  quale  non  durò  come  cofa  fatta  violentemen 
te  Al  papa  indi  a poco  uidde  le  fue  cofe  ficure  perciò 
che  intefe  per  la  mofja  di  SuiTgeri  i F rance  fi  riti - 
rarfià  Milano,  che  fi  erano  le  cofe  di  Romaquafi 
dafe  ijlefje  acchetate  con  Colonne  fi,  & con  Or  fini, 

& che  il  Duca  d 'turbino  con  Spagnuoli  & con  Fi- 
niti am  pigliaua  la  diffefa  della  Chiefa . 

Hella  ritirata  di  f race  fi  uerfo  villano, per  ciocbc  , 

eran 
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eran  calati  a cogiongerfì  con  Finitiani  verfo  Fero 
na  15.  mila  S ulceri , le  genti  Finitianegli  andò, 
nano  dietro yCt  erano  Fracefi  accolti  in  me^o , et  fu 
molte  volte  fcaramucciato  tentàdo  Suiigeri  et  Fi 
nitiani  di  venir  co  loro  al  fatto  d * armejna  i Fran- 
te fi  che  erano  in  numero  di  noue  mila  fanti  mille  ca 
uai  leggieri  & ottoceto  buomini  d * arme  ricufaron 
di  farloyvedute  ejjer  comparfe  legeti  Ftnitiane,pe 
ró  attefero  à marciar  verfo  Milano > feguiti  Tempre 
dalle  genti  della  lega* Furo  Fracefi  trauagliati  fine 
à Milano  , & quitti  non  poterò  ripofare  percioche 
MilanefiyVeduta  la  fortuna  di  Fracefi  declìnareyet 
tuttauia  anntcbilarfiybaueà  prefo  in  mano  l 'arme, 
et  parte  furono  vccifi  di  quei  che  eran  detroy  et  par 
te  fe  ne  faluaronofualigiatiyet  fi  ripigliar 0 pe'l  va 
pa  in  vn  mometo  varmayet  viace^ayet  percioche  il 
Trlarcbefe  di  Mo ferrato  bauea  prefo  in  mano  l * ar- 
me cotra  Fracefiyquei  che  no  pacarono  in  Francia 
fi  ridujjero  tutti  in  Vauia , laquale  percioche  era 
mal  forte  fi  mi  fero  a fortificare.  Finitiani  & Sui ^ 
^ eriyde  quali  era  $apo  il  Cardinal  Sadunefe  legato 
jL  ppofiolico  giunti  al  Te  fino  incominciarono  a bat 
ter  la  terra  con  le  artiglierie  , & pajfato  il  ponte  d 
•piuafor^afu  da  loro  poi  la  città  prefa , nella  qual 
prefa  furon  morti  molti  Francefi , & toltigli  fette 
pe^i  di  artiglieria , & molti  per  fuggir  fene  in  a- 
fti  annegaron  nel  pajjar  del  Tò>et  infiniti  ne  rimafe 
ro  vccifi  da  villani . f Grifoni  in  tanto  bauean  ripi 
gliata  Faltolinayet  fei  mila  Sui^eri  bauean  prefa 
Lucernari  altri  vinti  mila  eran  paffuti  à danni  del 
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frego  fi  Renella  Borgogna.  ^ 

entrano  in  quello  medefìmo  tempo  Gian  Maria  Frego  fa 

m Geno - co  gente  V indiana  andò  à Genova,  oue  congiontofi 
va . con  quattro  mila  buomini  della  f ita  fattione , entrò 

nella  città, et  il  M arche fe  di  Monferrato  dall  'altra 
bada  co  cinque  mila  finti  àdò  ad  afjediar  n ouar  a • 

TSf  acque  doppo  controuer fiafra  Sumeri, et  vi 
indiani  perche  efiendo  fiotto  la  fede  del  Cardinal  Sa 
dunefe  venuti  nel  campo  V indiano  ceto  cinquanta 
buomini  d 'arme  di  Ftorctini,furo  da  biniti  ani  prt 
fi  & fualigiati,  tentando  di  fargli  il  medefìmo  trat 
to  gli  SuiTp^eri  per  concerto  del  medefìmo  Cardwa 
le,perciocbe  bauean  tanto  Fiorentini  tardato  à fpie 
car fi  dalla  lega  del  I{e  Luigi, che  non  l 'bauean  uolU 

toabandonarefinealfine.SuiTgerifdignatidinorì  c 

bauer  e fi potuto  far  quello  botino,  rit'énerofei  gen 
til  ' buomini  V indiani  nel  campo  loro  con  fiirglipo 
co  honore,&  volfero  che  fi  obligafjero  di  pagar  lo- 
ro  feimila  feudi  per  la  parte  che  diceano  toccare  à 
loro  di  quel  botino, i quali  domandaron  poi  co  gran 
de  infranga  il  di  figliente, et  in  oltre  quattordici  mi 
la  feudi  per  re[ìo  delle  paghe  paffate,&  fettanta  mi 
la  per  la  paga  prefentejde  quali  fece  per  allhora  il 
Troueditor  V indiano  sborfargline  vna  porttone 
cioè  feudi  fei  mila  per  il  fòpplimeto  di  ej}a  paga  paf 
fata  à buon  coto,et  duo  mila  per  la  parte  di  quel  bo 
tino , promettendo  di  apparecchiargli  il  pagamento 
della  paga  che  inftaua.Ma  no  fi  quietò  qui  la  difeor 
diaypeYciocbe  il  S adirne  fe  huomo  difua  natura  afpc 
ro  voleva  condur  il  campo  V indiano  con  ì fuoi 
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Sumèri  per  il  Tiemonte&  mutare  il  Tdarcbefe 
di  Saluto , & il  Duca  di  Sauoia , che  diceano  co- 
minciar à pendere  infhuor  di  Fr ance [ì , ma  Fini- 
ti  ani  eh  e non  curai*  ano  di  quelle  co fe  ma  erano  in- 
tenti à volere  ripigliar  Brefcia , & Crema , che  era 
no  anco  in  man  di  Francefi , il  Sadunefe  non  volea 
che  ciò  fitee jjero , & volendo  pur  Finitiani  torna- 
re à dietro , nacque  nuoua  coment  ione  fra  loro , ma 
partirono  Finitiani  à fuo  malgrado , &per  (Ira - 
da  per  ordine  di  ej}o  legato  Sadunefe  furon  molto 
molejlati , & patiron  molti  incomodi . 

1 1 Vapa  auifaio  che  F rance  fi  erano  fcacciati  da 
SùiXPsfri  & Finitianiyfcrijjeal  Ficere  di  Spagna 
don  Fjamondo  di  Cordona , che  fi  appareccbiaua  di 
pajjar  con  genti  a quella  effeditionejbe  non  accade 
va  che  andaff eroiche  eran  rracefi  debellatijercbe 
difegnaua  rimp  atronir fi  à fatto  ilTontefìcedi  par 
ma,& di  "Piacenza,  et  fapeua  che  non  poteua  farlo 
fe  in  quel  paefe  erano  Spagnuoli , che  gli  l 'baureb- 
bo  cotradetto,ma  effi  uolfero  pajjar  e in  ogni  modo . 

Ter  quanto  bauean  fatto  SuiT^eriil  Vapa  gli 
diede  il  titolo  di  diffenfori  della  libertà  d ’ Italia . 

Il  Duca  di  Ferrara , che  temeua  che  tutta  la 
tempera , rotti  & cacciati  F rance  fi  ,non  fi  bauef* 
fe  a fcar  car  fopra  di  lui , per  me?o  di  amici  andò 
con  faluocondotto  à bumiliarjì  al  Vapa , che  era 
; per  perdonar  gli  pur  che  volejje  rejlara  fuoi  com- 
mandamenti , ma  prima  che  fi  accordajfero  le  cofe , 
fe  ne  fuggiti  Duca  di  I{pma  con  l'aiuto  di  Spa- 
gnuoli , & di  Fabritio  Colonna  « 
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Tercbe 
Sume- 
ri fojje 
dal  Papa 
dato  tito 
lo  di  dif- 
fenfori 
della  li- 
bertà d ' 
Italia  • 


LIBRO 

Si  era  cominciato  il  concilio  in  1{oma , & già  il 
Duca  d 'Vrbino  hauea  ripigliato  di  molto  manzi  il 
Bologna  P0IJefl°  4*  KaHenna>& delle  altre  citta  di  I\pmayct 
riuenu  ta  raeHutfiata  Bologna  Jta  quale  per  la  partita  di  Fra 
in  poter  cefi kauean  lafciata  i Bentiuogl'^et  in  vn  medesimo 
delta.  tempo  qua  fi  ejjendo  il  Cardinal  di  Medici  ( che  lega 

Cbiefa.  t0 ^ PaPa fi* Prefi° ne^ fiatt0 ^ arme di  Eauenna ) 

1 Medici  fcamPat0  dalle  mani  di  Fracefiyet  tornato  7 Italia, 
rimedi  in  rimifi  m Firenze  co  gli  altri  della  cafa  di  Medici, 
Firenze.  fcacciandone  Pietro Soderini  Co falonier perpetuo, 
^ ’ et  facendo  in  fuo  luogo  ellegere  il  Magnifico  Giulia 
no, vendicato  fi  in  quefto  modo  di  Fiorctini , che  ha 
ueano  dato  ricetto  al  Concilio  in  p ifa  cantra  di  lui , 
& fu  quefia  rimijjìon  de  i Medici  nello  fiato  di  Fi - 
re^a  per  opra  di  Spagnuol‘t,chedouedo  ì drizzar  fi 
in  LobardiaJjifognofi  di  danari  fi  voltar  o col  Car 
dinaie  à Fire^e  doue  romperò  et  tagliarono  a pez^ 
Zj  tre  mila  foldati  Fiorentini , che  fe gli  erano  oppo 
fii  pigliando  prigione  Luca  S audio  lor  Capitano. 

Vinitiani  in  quefto  tempo  rihebbero  per  opra  di 
J{enzp  da  C eri yC remandogli  nelle  mani  nenedet 
to  C riuello,che  la  teneua  ne  piu  poteua  difenderla • 
Et  per  cieche  lo  flato  di  Milano  era  tenuto  7 quel 
tempo,come  priuo  di  fuo  ligitimo  pofeftore  dal  Ve - 
fcouo  Gurgefeybuomo  di  Ce  far  e in  nome  della  lega , 
etdiSuizzeriparticolarmeteche  ve  lo  mateneua 
no,milaneft  che  molto  defiderauano  di  ribauere  per 
Ducayet  principe  loro  Mafiimiliano  primogenito  di 
Lodouico  il  Moro , pagarono  per  lui  vna  fomma  di 
danari  a Sui^eri,et  fu  reftituito  nel  Ducato  pater 
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no  di  comune  confentimento  del  Tapa,et  dello  Im - 
perador  Maffimiliano  i quali  bauean  conclufa  lega, 
contra  Vinitianiyperciocbe  erano  oflinatidilafciar 
Verona y&  V icen'za  allo  Impera  dorè. 

Vinitiam  in  quello  tempo  mede  fimo  racquifrata  x 

Cremaci  eran  codoni  fiotto  Brefcia  per  combatter 
lay&  ac  quinaria  di  mano  di  Fracefi  che  la  teneua  v 

noyde  quali  era  capo  Monfignor  d ’ obegniyet  in  vii 
mede  fimo  tepo  vi  erano  aggiunti  gli  Spagnuoli  tot 
nati  di  Tofcana  a porgli  il  mede  fimo  ajjedto , i quali 
duo  campi  per  no  efierfi  anco  palefata  quella  nuo~ 
ua  lega  fatta  in  I{oma  coìrà  Vinitiani  erano  in  pa - t 
cc,cò  tutto  ciò  ciafcun  di  quelli  eserciti  procurami 
che  Fracefi  defiero  à efio  la  città , & al  fine  Tronfi- 
gnor  d 'Obegnijio  la  potendo  piu  tenerequantun - 
quefoffe  da  tutti  dui  quefli  efierciti  ricbieflone , 
anco  da  Milanefija  diede  in  mano  di  Spagnuoliy& 
dicono  che  quefia  elettione  fecero  efii  per  veder  con 
quefto  modo  metter  la  difcordia  & riffa  fra  loro9 
cercando  romper  quella  confederatione.Et  l ’efierci 
to  Vinitìano  intefa  la  nuoua  lega  fatta  d fuoi  dani 
fi  leuò  a gra  fretta  di  fotto  B r efci  aye fedo  già  tutta 
via  molejlato  da  Spagnuoliyet  ritiratofi  à Deferita 
no  quantunque  pél  viaggio  baueffe  potuto  pigliar 
Veronal  Lignacoyetfnr  in  quefli  luoghi  prigioni 
ducento  buomini  d ’ arme  Spagnuoliyet  mille  cinque 
cento  fanti  Tedefcbiynon  volle  fnrloy  per  non  irrita 
re  piu  quei  Trincipi  contra  dt  loro  confederati  con 
quali  bauean  fperan^a  col  tempo  quietar  fi. 
i In  quefli  giorni  efiendo  morto  Giouanni  Sforma  1 5 1 
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fignoY  di  Te  faro  col  figliuolo^  aco  Galeaigò  fuo 
fratello  .ricade  quella  città  alla  Chiefa , per  manca- 
ti Luca  mento  di  legitimo  fuccefjore , onde  efiendo  prefo  il 
di  Vrbi - poffefio  per  la  Cbiefa  da  Francefco  Maria  della  Fj3 
no  irne - uere  già  D uca  d 'Orbino  adottato  da  cuid  ’ v baldo 
flito  di  fuo  parente  per  opra  di  Tapa  Giulio , pretendendo 
Te  faro  • quello  Duca  ef]er  creditore  di  danari  (pefi  in  quella 
guerra  per  la  camera  ^ìppofiolica , co  fi  per  quello 
come  anco  per  le  fatiche  fatte  in  feruigiodi  fanta 
Chiefa, il  papa  con  il  libero  confenfodei  Cardinal i$ 
& pieno  conciflorio  ne  inueftieflo  Duca  in  perpe- 
tuo vicario  nel  principio  di  Gennaio  1513» 

Si  peti  il  Tapa  di  hauer  fatta  quella  nuoua  co  fé 
deratione  cotra  Vinitiani  i quali  haueano  tramata 
lega  fubito  con  il  Bjt  Luigi, et  l ’hauca  concili fa, per 
che  intefe  rinouarft  cotra  di  lui  nuouo  tumulto  da  i 
. Cardinali  fuor  auf citi  con  l ' aiuto  di  ejjo  I\e,&  fi  di 

cena  voler  creare  vn  nuouo  Tapa  co  manifeflafcif 
ma, che  era  l'Abbate  di  cluni  vracefe  Intorno  dotto 
[limato  di  buona  vita  et  vecchio , et  tentò  di  nuouo 
volere  accordare  Mafjimiliano  co  Vinitiani, ma  ejji 
che  eran  già  cofederatixon  Fracia^  & eran  per  ha- 
uer con  e fio  loro  Sui^eri  ,no  gli  diedero  orecchio « 
In  que/li  giorni  nacquero  turbulentie  di  guer- 
ra in  F rada, che  entrò  vn  potete  esercito  Spagnuo 
lo  per  la  Guafcogna , et  già  gli  Ingleft  hauean  nno 
nata  la  guerra  di  mare  co  cento  naui,et  fi  jlendeuii 
verfo  l '^ìquitania  anco  ejfi  à far  gran  botini . 

Erano  per  tutto  il  modo  in  quello  tempo  nate  co 
buftioni  di  guerra  tato  che  in  memoria  di  huomini9 
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non  ferie  ritrovò  rn  ftmile  & perciochenon  (piace- 
rà à lettori  di  rdirley  giudico  e(]er  bene  di  compen- 
dio famente  narrarle . 

Spagnuoli  & Tortughefi  (aggiogando  Vi  fole 
delle  Indie  nuovamente  ritruouate,  fi  flendeuano 
combattendo  con  gli  Indianiy&  nelle  Orientali 
nell  ' Occidentali  piantandoui  la  nojlra  relligion 
Chrffiiana,&  fpefjo  erano  in  gran  conte fey  & fiere 
battagliey  con  quelle  genti  indomitey  & feluaggie* 

Era  guerra  in  Sor  iucche  Selim  potentiffimo  Im- 
perador  di  Turchi ybauendo  cacciato  il  padreyoccu 
pò  lo  Imperio , recidendo  i (rateili , & fi  apparec+ 
chiana  di  far  con  ifmael  Soffi  gran  fatto  d 'arme  » 
del  qual  poi  refiè  rittoriofoy  & fi  voi  fé  doppo  con- 
trail  Trincipe  delmonte  limano  che  fiera  fatto 
tanto  ihfolenteycbe  hor  moleflando  i Turchi  da  ma 
banda  bora  gli  JL  meni , diceva  hauer  due  galline , 
che  gli  partorivano  ogni  di  due  roueyrno  d ’oroy& 
l 'altro  d 'argetoy& hebbe  Selim  che  fare  per  ridur 
lo  al  fatto  d 'arme , hauendo  poflo  ne  gli  aguaiti  & 
nello  afior.derfi  per  il  forte  di  quelle  montagne  , 
ogni  Iperan^a.  Con  tutto  ciò  fattagli  gran  perfecu- 
tione  l 'hebbe  nelle  mamy  efjendofi  truouato  nafeofo 
in  quelle  montagne  con  la  moglie , & con  figliuoli , 
C ^ vinticinque  mila  contadini  che  furon  tutti  mi - 
fer abilmente  r ceffi  infime  con  efjo  F{e,& quattro 
fuoi  figliuoli , & ciò  fatto  fi  venea  Selim  apparec- 
chiando à foggiogar la  Soria  tutta , <&  l'Egitto  • 
« Era  nata  guerra  fra  Tolaccbiyet  Trio  fiatiti  chia 
matigia  Daci}et  Sarmatiy&  cobatteuano  co  grof- 
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fijfimi  eserciti  in  campagna  ,&  hauean  dianoti 
Sarmati  in  numero  di  quattordici  mila  fatto  i 
Moncafìro  verfo  il  mar  maggiore  gran  prede , & 
appareccbiauanfi  à farne  anco  maggiori  in  Dacia 
fe  i Daci  non  gli  bauefjero  fatto  refifien^a  con  po- 
tente efferato  , & appiccato  fi  vn  gran  fitto  d \ ar - 
Daci  y me  fra  toro  nel  Hlia^e  €ran  vinticinque  mila  Volac - 

boggi  di  o Daci  y fra  piede  & a cauallo , & S armati  ot- 
Tolac-  tanta  m^a  caualli  dif  armati , & doppo  lungo  con - 
ibi . fitto  recando  i Volaccbi  Vittorio  fi  fecero  grandif- 

fixma  vccifionedi  S armati  recandone  fra  morti  9 
prefi  prefio  cinquantamila . Gli  Vngari in queffo 
mede  fimo  tempo  eran  moleflatida  Turchi,  che  fi 
affaticauano  di  pigliar  Tir enio , terra  che  è nella 
apertura  della  Dalmatia , perche  da  quefto  puff  o fi  ( 

va  ageuolmentepoi  per  tutta  la  prouincia . 

Erano  le  difcordie  grandi  per  tutte  le  città  di 
Europa  yperciocbe  la  plebe  fi  era  in  ogni  luogo  ri- 
voltata contra t T{obili , & i%fobili  cercauan di 
foppeditar  la  plebe*  Cominciò  quefia  difcordiain 
Dalmatia , peruennein  Ungheria  venuta  in 
Lamagna , entrò  nel  Friuli . 

irla  in  Ungheria  era  maggior  che  in  altro  luogo % 
imperoche  i Crociati , creato  nuouo  Re  Giorgio  Sec 
chelio , fimo  fiero  con  grande  efferato  contra  il  Car 
dinaie  y&  Baroni , & fecero  gran  contrailo  fin- 
che fe  gli  oppofe  l ' efferato  del  Re,  il  quale  gli  vin - 
[e , & punì  il  Begli  auttori  dì  quella  fcditione . 

Il  Re  di  Romani  oltre  la  continoua  guerra , che 
haueuacon  Vinitìani  guerreggiava  ancora  con  il 
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Duca  di  Geldria. 

Erano  guerre  grandifame  quelle,  che  fhceua - 
no  gli  Spagnuoli  in  Affrica,  le  quali  non  fi  toccano • 

Gli  Inglefi,come  fi  è detto,  fi  sfor^auano  di 
chiudere  il  pajjo  à Francefi  verfo  la  Guafcogna 
con  dodici  mila  huomini , & m vn  mede  fimo  tem - 
poil  I{e  Fernando  di  Spagna, baueua  per  l'altra 
ftrada  de  i monti  Tirenei  mandati  contra  il  mede- 
fimo  i{e  di  Francia  fei  mila  caualli,  & quindeci  mi 
la  fanti , de  quali  era  capo  il  Duca  d' jtlua , & gii V 
era  con  ejfi  condottojjì  à Vie  di  porto , ne  i paffi  di 
J{oncifualle , oue  allo  incontro  ejjendo  renato  la\ 
Tellifia  ralorofo , & -vecchio  Capitano  Francefc\ 
fece  co'lDelphino  di  Francia  gran  refiflen^a  à Spa 
gnuoli.  Francefi  , & lnglefi  tn  quefto  mede  fimo 
tempo  fecero  gran  conflitto  in  mare, nel  quale  ef-' 
fendo  perditori  Francefi , rolfero  piu  preHo  arde- 
re dite  naui , che  erano  auuinchiate  infieme , l 'ma 
Jnglefe,  & l'altra  Francefe , & morir  infieme 
con  nemici , che  arrender  fi , il  che  fecero  con  bom- 
bile fpettacolo , perche  moriron  tutti  combattendo 
anco  quando  erari  per  anncgarfi . 

Doppo&li  lnglefi  per  cicche  no  offeruauano  Spa 
gnuoli  i Capitoli  della  lega  fra  loro, ma  noiauano 
Vinitiani, oltre  che  erano  dal  cattino  aere  per  la  fla 
gione  trauagliati  molto , &era  hormai  tempo  di  l 
pafjar  l ’ Oceano , leuaron  il  campo,  tornandotene  d 
inuernare  in  Inghilterra , non  fetida  qualche  fojpet , 
foche  bauefiero  prefi  danari  per  ritirar  fi . f 
Ter  quefia  cagione  lo  e farcito  Spagmtolofcbe 
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pafidUa  anco  inauri  co  animo  di  occupar  la  Berta* 
gna  9 tornò  in  G uafcognafaputo  majjìmamente  che 
Frmcefì  erano  tanto  ingrofjati , che  arriuauano  à 
quarantamila  foldati , onde  fi  ridufjero  quitti  alle 
guarnirmi.  Inficiando  cbeil campo  Francete  J lan- 
dò in  fi  grcfja  moltitudine  in  campagna  , per  V 
ajpreT&a  dell  'inuerno , fi  difioluejje  da  fie  iflejjo . 
Ttla  ilfignor  della  TeUifja  col  J\eGiouanni  dificac - 
ciato  di  Guafcognatferuenne  oltre  i uontiì& pian 
tòil  campo  quattro  miglia  diflante  da  Tompeiopo - ' 
li , del  qual  luogo  rare  volte  vficiuano  Spagnuolià 
fcaramucciare , ma  al  fine  non  potendo  Fr  ance  fi  re 
fifierealla  rigidev&add  verno , furon  forcati  di 
ritir ar fi , no»  fien^a  gran  danno  loro , & perdita 
di  cariaggi , & artiglieria , & in  quefto  modo  fi 
impatronirono  Spagnuoli  della  Guaficogna . 

Furono  in  tato  nel  Concilio  Laterano  annullate 
le  cofie  fatte  nel  Concilio  di  vifiayet  fu  confirmata  la 
poffeffione  di  Milano  à Maffimiliano  Sforma  dal  Ve 
feouo  G urgenfe  in  nome  dell  ' Imperadore , & il  Va 
pa  veduta  la  nuoua  lega  contra  di  lui , & che  fi  prò 
1513.  curaua  di  creargli  7 faccia  vn  nuouo  Tapa , di  pura 
Idorte  di  trifie^a  infermò  yet  morì  il  zi.  di  Febraio  1515. 
Tapa  di  età  difettanta  anni , buomo  lodato  molto  per  ha* . 

Giulio  • uer  femore  diffefe,&  aumentate  le  cofe  della  Cbie - 
fa , ma  biafmato  all  * incontro  per  cfjer  flato  piu  ar - 
migeroycbtnon  fi  conueneua  alla  dignità  fua. 

Tapa  Ter  la  morte  di  Tapa  Giulio  fecodo  vacò  1 8.  di 

Leone  la  fede  & fu  a gli  1 1 .di  Mar^o  di  ejfio  anno  1513. 

creato,  creato  fommo  Tonte fice  G marni  Cardinale  di  * 

• -+  • * » ••  -,  « « -J 1 4 „■ 
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fedivi , il  quale  fu  in  vn  anno  legato  nell  'esercito 
della  lega  con  Spagnuoli , prigione  alla  giornata  di 
Rauenna , & liberato  fi  in  Francia,  fu  rimeflo  nel- 
la fua  patria , & doppo  creato  Tapa . 

Fernado  Redi Spagna,cbeft trouaua bauer occit 
pato  il  Regno  di  n auarra,  ributtato  quel  He  che  ne 
hauea  fcacciato , che  era  ito  à ricuperarlo  con  le  for 
%e  di  FrancidyCercaua  di  flabilirjelo,&  dall  ’ altra 
bada  poco  flimado  le  cofe  di  Lobardia , come  quelle 
che  erari  da  fe  luntane,& dalfuo  Regno  di  napoli * 
giudicaua  cbeBrefcia  prefa  per  fuoi  fidati  non 
farebbe  potuta  reflargli,&  il  uolcr  mantenerla  gli 
farebbe  flato  di  ecceffiua  jpefa , cercaua  di  far  trie- 
gua  col  Re  Luigi, che  ad  altro  no  penfauq  che  d rac 
qui  pare  il  Ducato  di  Milano, & ucdeua  tanti  impe 
dimeni;  yprocurau  a il  mede  fimo  no  fi  cura  do  in  que  Trìegud 
fio  cafo  por  da  càto  l ’ interefje  del  Re  di  TSfauarrà,  tra  il  l{e 
et  fu  finalmente  conci  tifa  fra  loro  in  fccreto  ma  non  Luigi, & 
tanto, cbe  no  ne  bauefle  notitia  H r e d ’ I ngbilterra ; il  Rje  Fer 
il  quale  fe  ne  dolfe  affai, par  e dogli  cbe  il  Refuo  fuo  nandù  il 
cero  in  quefto  cafo  gli  bauefle  fatto  gran  torto, eflen  Catolico * 
do  fi  maffimamete  guardatoft  nel  cocluderlada  luì. 

Luigi  liberato  per  quefta  triegua  da  ogni  timore 
della  guerra  di  Spagna, diffendendo  con  rna  groflct 
armata  le  città  della  riuiera  di  viormadia  cotra  In 
gleft,fpinfei  duo  fuoi  eccellenti  Capitani  il  T riuul- 
tio,  & il  Tremoglta  con  le  fue gente  d 'armi  in  Vie 
monte, accompagnati  da  Roberto  della  Marcia  con 
buone  compagnie  di  Tedefcbi, della  banda  nera , & 

Luigi  Beomonte  con  le  uecbte  fanterie  di  Guafconi, 
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che  hauean  militato  nel  Pregno  di  T^auarravnite 
con  altre  compagnie  di  altri  fanti  Francefi . 

Dall  ’ altra  bada  Vinitianifiuoi  confederati , difi 
derofi  di  racquifiar  Cremona , che  gli  era  fiata  tol- 
ta da  Majfimiliano  Sforma  ,di lenar  Brefcia  di  man 
di  Spagnuoliyet  ritorre.  Verona  all  ' Imperadore,  fi 
moffero  in  vn  mede  fimo  tepo  verfo  Mtlanoybauedo 
creato  lor  Capitano  generale  di  terra , Bartolomeo 
di  Aiutano  yet  perciocbe  era  già  di  molti  giorni  inatt 
%i /pirata  la  triegua  fra  loroyet  lo  Imperador  Ma/]i 
miliario , & fi  erano  in  Vicenda  oue  era  in  guardia 
Già  Vaulo  Mafronc  fatti  alcuni  afjalti  fra  vna  par 
teyet  l ’ àltraja  munir  on  di  maggior  pr  e fidio  per  po 
ter  ì abse^a  dello  efjercito  loro  meglio  dtffenderla. 
Il  Liuianoprefe  Cremona t & Hjn^o  da  Ceri  prefe 
Brefcia , ma  non  la  rocca , l ’vltimo  di  di  Maggio  • 
Mentre  marciaua  l 'efiercito  di  FraciayperÌ aI 
pi,  & che  l ’ efjercito  Vinitiano  fuo  confederato  col 
uenir  accofladofi  uerfo  il  Ducato  di  m ilanoyueneua 
col  voler  fargli  j palle , racquiflando  molte  terrey& 
che  Treiane generai  dell  ’ armata  del  He  Luigi  par 
t ito  fi  di  Marfilia  fi  veneua  accofìado  à Genoua  cer 
cado  di  vettouagliar  la  roccaycbe  fi  tene  a per  Fran 
cefi  chiamatala  Lanterna y& nauigare  in  quella  ri 
mera  per  dar  fpalle  alla  fhttione  \dornaycke  hauea 
dato  intentione  di  tetare  tumulto  nella  città , il  Dtt 
ca  Maffimiliano  Sfor%ayper  me%o  di  Girolamo  Mo 
roefuo  nmbafciadorejbuomo  di  mirabile  ingegno , 
priegò  Vapa  Leone  à voler  dargli  aiuto ymo(lr andò 
glt  con  euidentii&  belle  ragioni  il  Moronechefè  il 
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Duca  Sforma  fuo  [ignote  era  abandonato  in  modo 
che  fo/}c  corretto  di  cedere  alla  furia  Fràcefe,  et  di 
Vimtiani , la  Cbiefa  baurebbe  perduta  Tarma , & 
Tiacezaydelle  qlt  il  I\e  Luigi  fi  farebbe  uoluto  im - 
patromrecomedi  terre  alligate  dql  DucatOyetche 
da  lui  ftcbiedeua  folo  danari  per  pagare  dal  Duca 
Majfimthano  gli  Smzgeriycbe  erari  pronti  à differì 
derlo  y che  il  pouer  Duca  come  nuouo  in  ql  Ducato , 
no  era  bafiate  d prouedergliyet  trouàdofi  al  parlar 
prefente  il  Cardinal  Sadunefe , ebe  aitaua  molto  le 
fue  ragioni  co  mojlrar  che  Suiz^eri  toflo  che  bauef 
fero  veduto  che  la  fua  fantita  feguendo  i difegni  di 
Giulio  fuo  predecejjorey  hauejje  voluto  difender  lo 
Sforma  in  ql  DucatOy  fi  farebbo  mojfi  à diffonderlo 
ejji  co  l ' arme  co  maggior  animo . Il  mrone  difpofe 
il  p apayà  dare  una  soma  di  danari  per  pagar  qllo  ef 
fercito  come  cbiedeua  il  Duca . Et  sborsàdola  a effo 
m oronefgli  impo fesche  nel  paffare  d viacezaportaf 
fe  fuo  ordine  al  Cardona  generale  del  r e di  Spagna 
che  fi  andafje  à cogioger  co  gli  Suizzcriyper  differì 
dere  i paffi  à Fracefiy  ma  il  Car donatile  baueagia 
intefa  la  triegua  contratta  tra  il  I{e  Luigi , et  il  fuo 
l\e,fece  mojtra  di  pajfar  il  To  se  za  muouerfi  à far 
quel  che  diceua.  Il  fiorone  coparfo  in  capo  co  quei 
danari  rallegrò  infinitamete gli  SuizzerwfóPro 
mifero  di  voler  morir  ì diffenfione  di  quel  Duca  ve 
dendo  che  nel  diffonderlo  veniuano  feruir  il  Tapa  . 

Era  il  Doge  di  Genouaytregofo  nemico  d F race  fi, 
et  no  piacea  al  Ke  che  i vregofifojjer  fuperiori  à gli 
a dorm.Auenne  in  qllo  tepo  cbel  Doge  fece  amaZ? 


%are  publicamete  il  Conte  di  Vlifco perche  non  cd~ 
fi  datta  nella  fua  fede , che  penfaua  che  fi  fojje  mito 
con  gli  ji  domi,  & tutti  infieme  fi  mettejfero  à fh- 
rnrir  F rance  fi, onde  Ottobono , & Smibaldo  Flif- 
chi, veduto  il  fratello  morto  vfcirón  di  Genoua , & 
andarono  alle  C alleile  loroyet  effendo  in  queflo  tepo 
comparfa  l ' armata  del  1{e  a vifla  della  città , i duo 
fratelli  Flifcbi  comparfero  il  di  feguente  che  fu  alli 
z^di  Maggio  co  tre  mila  fanti  nella  valle  di  To ^ 

^ euera3contra  i quali  vfcirono  i Fregofi,etfia  loro 
attacoffi  gra  ■jruff avella  quale  reftati  i Flifcbi  fu - 
periori  pofero  in  fuga  il  Doge,  che  era  vfcito  fuore 
in  perfona,&  fcacciaro  tutti  quei  che  erano  all  ’af 
fedio  della  Lanterna, et  foccor fero  il  caflello.  'KJe  fi 
co  fidando  il  Doge  di  rientrar  nella  città , che  era  in 
arme,oue  fapea  egli  efjer  odiato , et  che  gli  ^ Adorni 
et  Flifcbi  vi  bauean  gra  parte,  fe  ne  fuggì  nelle  Ga 
tere  di  Cenoua,cbc  era  nel  porto  infieme  con  Frego 
finofuo  fiat  elio. I Flifcbi  entrar  on  quietamente  in 
quella  città, et  fu  creato  nuouo  Doge  per  ordine  del 
l{edi  Fracia  jlntoniotto  Adorno , Fràcefi  foccor- 
fero  co  l * armata  la  Lanterna,  fornendola  di  retto  ' 
uaglie,poi  fi  mife  a nauigar  verfo  la  S petie . 

In  queflo  tempo  effendo  l 'efjer cito  Fracefe  difcc 
fo  nel  Viemote,et  gli  S miseri,  che  già  erano  in  ef- 
' fere  in  diffefa  del  Duca  trouadofiin  n ouarafMaJfi 
mihano  Sforma  no  fi  tenendo  ficuro  dentro  di  Mila 
Téilawfi  no  per  alcuni  trattati ,cbefe  gli  ordinauano,adò  an 
alzano  le  co  egli  à n ouara,et  per  opra  del  Triuultio  m ilanefi 
aliarono  le  infegie  tràcefetfer  motiuo  di  un  [agra 
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moro  huomo  feditiofo  a cui  baueua  Gianiacomo 
Triuultio  promejje  molte  cofe  in  nome  del  He» 

Erano  dentro  n ouara  poco  piu  di  quattro  mila 
Sui-^eriyfna  benfe  ne  aftettauano  grofie  [quadre, 
che  fi  eran  mofie  da  tutti  i Catoni  per  publico  con- 
fegliOyde  quali  era  fatto  Capitano  hltobaffo  Capi- 
tano vecchio  et  di  gran  valore3et  fama  fra  loro * m a 
efiendo  il  campo  Francefefa  quefio  me%o  condotto 
fotto  n ouaraja  cominciarono  à battere  dalla  por- 
ta di  sato  Agapito  no  fen^agran  fpauento  di  Citta 
dimmeli  Sui^eri  che  cran  detroypocoftimddo  l 'ef 
fercito  di  fuore  no  pur  yW  fi  prouedeuano  in  fi  gran 
(pianata  di  mura , di  alcuna  diffefa  detro  di  trencea 

0 ritirata  alcunajna  allegri difideraudo  che  i temi 
ci  uenejjero  all  ’afialto3et  riferirono  akuni3che  ma 
darono  un  trombetta  fuore  facendo  per  efjo  intende 
re  al  Tremoglia>et  al  Triuultio}cbepoteuan  già  ve 
nire  à dar  l ’afialtOy  che  ejji  non  bauean  fatto  detro 
alcun  riparOy  di  che  fi  difperaua  Luca  Sauello , & i 
Capitani  Sfor%efchi3cbe  eran  dentro  co  loro3che  no 
poterò  mai  persuadergli  à voler  bafiionarfi  detro  • 

Spagnuoli  che  eran  prefio  V incenda  in  numero 
di  mille  ottocento  buomini  d' arme,  & fette  mila 
pedoni  ,fi  affaticauano  di  far  vn  ponte  Jòpra  il  Tò 
per  congiongerfi  con  Sui^eri , percioche  fi  era  pu 
blicatanuoua  confederatone  fra  itVapa  l'impe- 
radore , il  I{e  di  Spagna  & Inghilterra , & fiefio 
erano  alle  mani  con  Finitiani . 

Veneuano  in  due  squadre  gli  Sui^eri  a n ouarct9 

1 ’ ultima  delle  quali  conduceua  co  fette  mila  di  loro 


deltijtdi 
Francia • 


Ferocità 
di  Sui^ 

'tfuoua 
confede- 
ratone• 
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* Ito  faflo  fontano  di  due  giornate  all  * dltraycbeera 
inauri  come  auanguardiayil  quale  bauea  feco  fette 
mila  Sumeri,  effendó  di  cinque  mila  l ’ auanguar - 
dia  la  quale gionfe  prejjo  n ouaraydi  che  bauuto  aui 
fo  quei  di  dentro  fecero  grande  allegrerà  y&nd  ^ 

campo  F rance fe  fu  gran  turbamento  degli  animi , 
p erciocbe  fapeano  il  gran  valore  Sumero , majfi- 
mamente  che  la  nuoua  era  che  tutte  due  le  squadre 
fojjero  gionti , che  erano  in  numero  di  dodici  mila  • . 

I Capitani  fi  riftrinfero  à co  figlio  di  quel  che  do 
uea  far  fi,  & col  parere  del  Triuultio  fi  vinfe  di  do 
uerfi  ritirare  à duo  miglia  fontani , a vn  luogo  chta 
muto  la  \iotta,&  i cinque  mila  SuiTgeri  di  nuouo 
aggiunti  y doppo  che  fi  furonrifre frati  alquanto  , 
fatto  fra  loro  confeglio  determinauano  di  voler 
vfcirfuore  ad  ajjaltar  i nemici  fen^a  dare  indugio 
alcuno  tanta  era  la  ferocità  di  quella  nationeyma 
hauuta  piu  matura  dehberatione , fu  finalmente 
conclufoycbe  fi  affettale  lo  [puntar  del  giorno  fe- 
guentey& per  tenere  in  fatica  i nemici  fecero  tutta 
notte  fonar  tamburi  accio  che  fleffero  in  arme  • 

Venuta  l 'bora  vfcirono  in  due I quadre  co  tanta 
brauuraycbe  ancora  che  gli  couenifle  di  andar  fu  la 
bocca  dell  ’ artiglieria  de  i nemici  f ràcefiypafjarono  . 

no  dimeno  oltre  intrepidamente , et  doppo  l ’ efjer  di 
cfjì  molti  tracciati  dall  ’ artiglieriayvrtarono  co  td  • 
to  empitOycbe  la  prefero  & la  nuoltaroh  verfo  i ne 
imiti > i quali  pofero  in  fracaffo  fuggendo  la  caualle - 
ria  F race  fi  fen^a  poter  ej]er  da  i Capitani  fermata 
mailer  gridi^efforti,  o minacele  che  fi  fàcef}erOy& 

furono 
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furono  i T ed  efebi  che  erancon  Fr ance  fi  qua  fi  tutti 
vccift.i  quali  combatterono  valor  ofamente,&  finì 
ta  la  battaglia  fopragiunfe  hltopafjo  coni  fette  mi  Fatto  J* 
k S ui^eri,  cbefidoleua  & ramaricaua  molto  no  arnie  Ai 
eflerfi  ritrouato  à tempo  in  quella  fattionccofi  no - ou  * 

tubile*  Dicono  coloro,  che  ne  fcrifiero, che  in  quefia  ra 

giornata  che  durò  men  di  un  bora  morir  on  mille  dii 
cento  Sui?geriì& prefio  otto  mila  del  campo  Frati 
cefe,  & raccontano  cofa  di  gran  marauiglia , che  il  y * • 
giorno  inauri  i cani  del  campo  F rane  e fe  andare-  Vini 
no  dentro  la  citta  di  Kfouara  carenando  con  la  co  toé 
da&  col  leccare  quei  Suicidi  che  prefero  elfi 
fermo  augurio  di  felice faccefio  di  quella  battagli  # 

dicendo  efier  flato  altre  volte  oferuato . 

Unirono  in  queflo  fatto  d'arme  molti  fonata- 
ti Capitani,  de  Sumeri  moriron  il  Motino  primo 
Capitano  di  vn  pe^o  d 'artiglieria , il  ColonneUo 
di  Ber  ne  fi,  & Jlntiojtmon  di  S urici),  & di  Frati 
cefiMonfignor di Mon falcone.  Conolano  Triniti* 
tio , Monfignor  dì  Beomonte  • 

L 'eSercito  r inaiano  vdita  quefta  nuoua  fi  ri* 
tiro  à dietro  paSando  l ' Adice , & bebbe  che  fari 
in  uoler  difendere  molti  luoghi , che  fi  nbcllauano, 

&fu  mefio  in  Brefcia  I\cn^o  da  Ceri , & manda* 
te  molte  genti  alla  diff  efa  di  C remona  » 

Et  perche  Sui^eri  bauean  tanto  incalzati  i ni 
mici  rotti , che  gli  bauean  ritinti  fine  in  Francia , 

Spagnuolt  che  erano  fiati  attenti  per  fentir  l 'e fato 
di  quella  gi°rnata,et  bauea  già  pafiata  la  Trebbia . 

Vaito  il  fatto  come  era  pafiato, andarono  à fremo* 

vr 


L t * * O * 

ia]  &ìa  prefero  & facchiggiarono . ' **  . 

l!  efferato  Vinitiano  giunto  alla  Toba  vicino  al 
or i t ’ / ’jùlice  determ\naronoytemendo  di  qualche  feroce 
*j  d/fa/ta  di  nemici  Vittorio  fi  ( che  piu  non  ft  potè  an  ri 

-wv:  uoltar  co  Fra  cefi  fuggitici  codurre  à Tadoua  & % 

l\  . i Triuigi  le  biade  del  veronefeyet  nel  camino  ueder. 
di  occupar  il  caflel  di  Lignago.  Conduffero  le  biade, 
fen^a  molto  cotrafloyma  nel  pigliar  il  caflello  di  Li 
-xr  - • gnago  fu  ben  che  fare y che  effendone  data  la  cura  d 
. . Gian  Paulo  Buglione  vi  andò  con  fettunta  huommi 

t.Vj , - di' arme  y& mille  &dùcento  pedonici  quale  al  pri- 
• ; m giungere  ottenne  la  terra , ma /oprala  rocca  fi* 

affai  da  contendere , perche  era  ben  fornita  & eran 
alla  guardia  di  ejfa  Spagnuoli  y&  Tedefcbichela 
dijfendean  con  gran  valore , ma  apprefjataui  l ar-  \ 

tiglieriay&  fatta  apertura  del  muro  cadutogliele 
dero  i faldati  Vinitiani  l 'affalto  & la  prefero , ba- 
ttendo tagliato  a pe^i  tutto  quel  pre fidio . 

Tentò  poi  quello  ef  eretto  di  hauer  V erona , ebut 
tnato  dai  Cittadini  che  amauano  quaft  vniuer tal- 
mente il  dominio  Vinitiano , faputo  non  efferalla 
'diffefa  di  ejja  piu  che  duo  mila  fanti , & trecento 
buomini  d ’armeTedefchi . Il  Liuiano  apprefateui 
degenti  fece  batter  la  muraglia  dalla  banda  verfo 
l 'jtdicey&  nel  uenirall  ’ affalto  iTedefchi fi porta 
ron  marauigliofamcnte  al  contrago , et  effendo  ifol 
dati  Vinitiani  /aliti  fopra  la  batteriay  & la 
glia  intefo  che  era  diffidi  molto  ildefcendereal  baf 
•fo  fece  ritirargli , & doppo  facchiggiò  tutto  il  con- 
porno , menandone  con  / eco  gran  pr eda • 
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il  Cardona  in  tanto  co  Spagnuoli  affatto  Berga 
Ufo,  & lo  prefe  et  poi  fi  mife  in  camino ,per  ajjaltar 
l * esercito  Vinitiano  che  bauea  intefo  ritrouarfi  in 
Verona,bauedo  prima  rimeffi  in  Genoua  i tregofi, 
et  [cacciati  i Flifchi , et  gli  adorni,  ferma  do  Duca 
di  Genoua  Ottauiano  vregofaet  riordinado  le cofc 
di  Genoua  doue  era  flato  codotto  per  tretaduo  mila 
feudi , che  da  i Frego  fi  gli  furon  dati  per  ftipendio. 

S pingendofi  qucjlo  esercito  uerfo  Verona  ne  me 
naua  cofe  treccto  buomini  d ' arme  del  Tapajl  qua 
le  temendo  cheilite  di  Bimani  non  [ } confederale 
con  Francia , fu  il  primo  à confederaruifi  e grappa 
vecchiardo  anco  l' altre  genti  co  tra  Vinitiani • 

Me  tre  co  fi  trauagliaua  l ' Italia  squamata  da  ta 
te  percoj] e da  ogni  badayfu  fatta gr a guerra  in  ma  Guerra 
re  tra  Fràcefi>etlnglefiycbc  Treiane  con  l 'armata  nauale  • 
de!  BS  undò  in  quel  mare  da  Marfiliagirado 

la  Spagna>&  il  Bje  di  Francia  bauendo  intefoyche  i 
S ulceri  baueào  scofitto  ilfuo  capo  ì Italia , [enti 
dofiajj altare  dal  1{e  d'Inghilterra  per  la  norman 
diaydeteminò  di  voltare  contra  di  lui  le  fue  for%e9 
bauedo  maffimatnete  intefo , che  Talboto  Capitano 
lnglefe  partito  da  Caleseraitocon  groffo  ejjercito 
ad  ajjaltare  T eroana  nella  Piccardia3etcbe  la  batte 
uà  di  et  notte dall  ' altra  bada  jtrrigo  Bje  fi  era  • % 

tnofjo  di  Inghilterra yet  veutofene  co  gra  gete  à Ca 
lesagli  minacciauagra  rouma,et  che  Margherita  fi 
gliuola  di  Majfimihàolmperadore  nemica  del  nome 
rracef  iyper  il  repudio  che  hebbe  dal  reCarloytroua 
dofi  nelle  fue  tene  di  la  dal  Keo9apparecchiaua  grS  • —•* 
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gente  da  cauallo&dapiede, per  foccorrere &dar 
JpaUe,a  Talboto  à Terrouana , comofio  Luigi  da  ta 
ta  tepefia  che  fe  gli  apparccckiaua  ferina  punto  per 
derfi  d 1 animo  cominciò  ad  afioldar  nuoue  genti,  da  { 

piedi,&  da  cauallo,et  fece  apparecchio  di  vna  grof 
fa  amata, adoppiando  il  prefidio  di  '^er  bona, et  i 
luoghi  finitimi  di  Spagnaio  molto  fidàdofi  di  quel 
Re,il  quale  conofceua  che  no  haurebbe  guardata  la 
* triegua,  che  era  fra  loro , pur  che  fi  bauefje  veduto 
qualche  bel  tratto  da  rapire, & mandò  anco  vno  ef 
fercito  à diffender  la  Borgogna  doue  ternata  molto 
gli  ajjalti  dtSuÌ7geri,i  quali  minacciauano  di  muo 
uergli  guerra  per  publtca  determinatione  da  quel- 
le badi , et  diede  il  Tremoglia  per  capo  di  queftefue 
1 5 genti, battendo  in  vn  mede  fimo  tempo  dato  ordine  à 1 

Roberto  della  Marcia , che  col  maggior  numero  di 
gente  che  hauefie  potuto  afioldar  e fifermafie  prefio 
alla  felua  di  Mdenna,a  cui  il  Duca  di  Gheler%et  di 
Cleuesfoppliua  di  foccorfo.  Ciò  fatto, hauuto  buon 
numero  di  foldati  T edefchi  fi  mofie  verfo  la  Viccar 
dia,doue intefe che andaua già  Arrigo  Red  Inghil 
terra,  per  congiongerfi  con  l ’ altro  fito  efier  cito,  che 
era  all  ’afiedio  di  Terrouana . Et  che  Vlmpcrador 
Trlaffimiliano  fi  andaua  a congionger  co  e fio  lui  con 

Rotta  gr o fio  numero  di  T edefchi, il  quale  efiendo  in  un  me  > 

delle  gen  de  fimo  t e pogionto, che  egli  compar fe  per  foccorrer  j 

li  del  Re  Terrouana,hebbero  vna  gra  battaglia  infieme  del - 
Luigi  in  ia  qlerefiaronl' imperadore,et il Rf  ^Arrigo vinci 
Ticcar - t0n  no  pero  féguitòfra  loro  mortalità  grande, poco  j 

di*  * ■ hauedo  co  battuto  le  fimterie,&poco  adoperatiuifi 
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artiglierie  y&  non  fu  quefla  perdita  delire  Luigi 
tantoché  non  potefje  fubito  rimetter  infieme  l 'e% 
fruito . 1 Capitani  che  erano  dentro  Terrouana  ut 
duta  vana  la  foranea  di  foccorfofi  re  fero  faine  le  Terrone 
robbe , & leperfone , & venuta  la  città  nelle  ma - na  in  Vie 
ni  del  I{e  irrigo , fitto  irgli  babitatori  di  efja  ad  cardia  de 
babitaraltroueyla  fece  brufciare >& rouinarda  folata  il 
fondamenti  alli  24 . di  Agofio  1515.  ja.  d*  ‘ 

1 1 I\e  Luigi  quatunque  fojje  di  fua  natura  indi  Jgofto\ 

nato  d venir  con  nemici  alle  maniy&  furio  forche  lìizJ 

tfuoi  Capitani  volontarofi  di  riattacar  di  nuouo  il  * * - 
fatto  d ’ arme  ne  lofoUecitaJJeroJlette  no  dimeno  fo 
fra  dife^bauedo  tanti  nemici  à front  e fitti  fuperbi  * 

della  vittoria  di  quella  fàttione,etcofiderando  che  : ? 
nò  erano  anco  duo  mefi  et  me^OyCheì  fuoierano  {la  ; *}  P 
‘ ti  rotti  in  ItaliayCtdìe  era  arriuata  nuoua  che  cala  5 " 

'**  2$  Mila  S ui^eri  m Borgogna  venean  pigliàdo  J * 

ogni  cofa,&  che  il  T remoglia  andaua  trattene  do  fi 
di  non  venir  con  ej]o  loro  co  fi  difugualmete  à batta 
glia.  Andaua  il  f{e  ripenfando  nella  mettfua  tutti  i 
rimedij  per  aitar  fi  in  quefla  guerra  y&propofe  di 
muouere  il  I{e  di  Scotiafuo  rifoderato  parete  d 
far  guerra  à gli  inglefi  à cui  nefcriflei&  fece  gran 
de  in  fianca  per  fuoi  OratoruQjiefio  \e  chiamato 
Giacomo  come  gli  altri  pajjati , haueua  la  fonila  di 
jt rrigo  per  moglie^be  molto  lo  diffuadeua  à farlo, 
oltre  che  temeua  che  h emendo  fermato  pace  co  Arri 
gOyCol  me^o  di  vapa  Alefiadro>et  ultimarne  te  rati 
ficaia  da  Giulioynon  bauerfi  ad  acquifldr  caricOìet 
biafmogrande3Qltre-l  ’ ira  del  vapa  che  lo  haur ebbe 
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, tfcómmcato , moleftado  ql  Re 
berti  della  Cbiefa,co  tutto  ciò  perche  gli  fu  mofir a 
, toche  [e  il  Regno  di  tràcia  era  prefo  da  irrigo,  f 
come  era  gtuane  & uago  di  gloria  et  di  ampliar  tl 
" • " 'fiw  Regno , haurebbe  poi  vfurpatad  lutlaScotia  , 
dopolcjjerfi  co  Arrigo  ifcufato,  che  egli  no  poteri* 

'■  f Jvokua  patire,  cbefoffedalm  coft  quagliato  ti 

jrja  Cuoparete,prefe  in  mal  arme  et  gli  mofte  guer 
'V  ' ra  ajjaltado,itofìni,doue  ejjendofegli  oppcflo  Sur- 
‘ reio  licere  d ' Arrigo  m Inghilterra  co  grojj  6 

fatto  d’ 

arme  tra  tod’arme.à  Tiloato-di  Setto bre  15  >■  ‘ì 
ingleft,  rimare  perditore  ilRtG  taeomo , recando  tnonoin 

& Scoti  meioafuoijoppol'bauer  ^^Tmikfc^ 

Xefii  Ti  «.«Morirono  infime  co  lui  prff°™“J“£ . 

È.  zketaltretatipfi,etperdutatuttal  artiglia. 

K Di  quella  nuota  infuperbito  Arrigo 
■ tdercito  i Tornai, il  quale  doppo  molti  affalti  heb- 

be  à patti,&  in  vn  mede  fimo 
che  i-Suizzeri  i”  Borgogna , feguendo  la  lor  fel  ce 
imorefaMucano  ributtato  a dietro  il  Tremogha, 
etkbaùeano  attediato  à vigione  città  d,  norgogn* 

BraridottoilTremogliaiftranpar ^ 

tutine  bauejje  apparecchiati  t rimedi  da  relitte* 

oUalfalti^nemici,il]aminàdoneUamete^t 
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taniytòn  per  fondergli  a non  volere  affligere  vn  ì(jg 
foo  vicino,che  fempre  hauea  amata ,&  fipendiata 
quella  natione,  & co  promefe  di  buona  soma  di  da 
nari  .che  lor  fecero,ridufero  la  cofo  a tale, che fiuto 
confegliofra  loro  fu  finalmeteconclufo , che  fi  defje 
al  I{e  Luigi  la  pace  però  con  alcune  conditioni  mol- 
to graui  d F rance  fi,  & foron  mandati  ì Capitoli  di 
€j]a  al  Tremoglia , il  quale  gli  propofe  in  confeglio, 

' et  percioche  (Iringeuano  troppo,  fu  piu  volte  in  far  Mcordo 

fe  quel  Confeglio  di /Ir acciaigli,  ma  il  Tremoglia,  fitto  fra 

che  uedeua  di  quàta  importanza  era  al  Re,etal  Re  S#i^e- 
gno  di  vrancia  cominciare  à leuarfi  d ’adojjò  una  co  ri , <&•  il 
fi  bellico  fa  natione, con  fauio  difcorfo  accettò  in  no-  T tento- 
me  del  ire  i Capitoli,  feguenti.  Che  il  Fj  Luigi  leuaf  glia  Capi 
'fé  il  C Òcilio  da  lui  cominciato  à Ti  fa, et  poi  trasferì  tono  del 
to  in  Francia,  et  che  nell  ' auuemre  no  fi  hauefe  d le  iMÌr 

* Mare  dalla  Midie^a  delVapatne  mai  hauefe  ì te 

>po  alcuno  da  mole  farei  luoghi  foggettialla  fede  ir. 

i^Appofiolica , che  doueft  refituire  à Carlo  d ' jtu- . 

• firia,  nipote  dello  Imperadore  qlla  parte  della  Bor- 
gogna, che  per  giufìttia  ftfofe  terminata  da  Dotto 
ri,che  leuafje  i prefidq  lafciati  nelle fortezze  di  Trìi 

> fono , & di  Cremona , & che  nello  auuemre  non  fi 
. impaccia f e piu  nelle  cofe  della  Lombardia.Che  non 
douefe  afoldar  mai  foldati  SuiT^eri , Senza  con- 

^ r Sentimento  della  \epublica,et  magi  frati  loro. Cbt 

n ^ S uiz^eri  per  la  (pefa  fotta  in  quefa  efpe- 

ditione  quattrocento  mila  feudi , la  meta  di  quali 
. fegli  sborfafe  fra  quindcci  di,  & l 1 altra  in  termi-  * * 

M di  duo  mefi  # & che  nepagafè  etto  mila  fra  Vfo 
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i Urico, et  fuoi  Captarti  di  caualli  Tcdefchi  che  eràri 
to  ejjo  loroyetche  ft  fhcefie  quefto  accordo  co  quelle 
conditioni  ratificare  dal  Re , et  in  tanto  feglidefie 
ro  ofiaggi . Hor  conclufa  la  pacefuron  trouati  gli 
'ducento  mila  ducati y<&  Sumeri  fi  partirono . * I 
- La  nuoua  di  quefta  patelle  be  infame  per  Prave 
pyturbo  molto  gli  animi  dell' Imperadore,et  di  rmi 
tgóypare dogli  che  Sumeri  gli  bauejjero  tolto  di  ma 
& * v>V . no  l'Imperio  del  Regno  dnràtiayet  l'imperador  fé 
i>V(_  ov.-r-  rne  ritirò  in  Lamagna  venedol'4nuernoyet  il  Re  In 
• ' 7 7 * « L gfefe  lajciato  buo  prefidio  ndle terre  prefe,  fe  ne  ri  \ 
C,  : ♦ tirò  à Cales  co  animo  di  voltar  fi  all' acqui  (lo  del  Re 
Tepefia  gno  di  Scotiayuedute  k for^e  di  efjo  co  fi  abbattute . 
et  Hatfr  Treiane  rimiraglio  di  Fracia  haueua l'armata  co 
fragio  ' \ dotta  prejfo  Cales  co  animo  di  trauagliarc  il  paflag  ' 

dell  'ar  •-  gto  di  1 nglefi  in  Inghilterra  >ma  fopraue  ne  vna  te- 
rnata del  pefia  ì mare  fi  furio  falche  /pedate  gra  parte  delle 
Re  di  naui( che  furono  cogli  huomini  afjorbiti  dal  mare ) 

f rancia*  et  parte  peruenute  alla  rìua  in  poter  di  nemici , adò 
-tutta  in  rouinayet  qfie  calamità  che  al  Re  auuenne 
molti  furo  che  l ’ attribuirono  al  difpreR^p  della  rei 
ligione  del  Re  fitto  Scifmatico  et  nemico  del  papa* 

: • Luigi  doppo  chefeppe  ejjer  partiti  Sui^eri  dal 
fuo Regno , ejjerft ritirato  l' imperador in  Lama - 
gnay&  che  il  Re  Fernando  fe  nefiaua  quieto  fen^a 
moleftarlo  co'l  romper  la  triegua , cominciò  a dive  j 

publicamente  di  non  voler  fiate  all' accordo  fitto 
pel  Tremoglia  come  infime , vitupero fo,  & fitto 
per  for^a  da  lui  che  nonLaueua  autorità  alcuna^ 
attribuendo  a lui  Incolpa»  • * ’ a *3  : - « * v a . J 
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- f-  FSuiigeri  sdignati  che  dal  \e  ho /egli  dottano  i Decreto 
'danari  promeffi^t  che  non  valtua  [lare  all  'accordo  dei  Cato 
filtro  col  T remogliaydolendoft  che  fofiero  fiati  co  fi  ni  di 
intanati,  fecero  vna  dieta  nella  quale  coclufiro  di  Sui^c- 
voler  al  buon  tepo  vendicar  fi  di  quella  ingiuxi*>  et  ri  contro 
riuolerper  for^a  quel  che  gli èra  fiato  promeflo,  il  [{e  Lui 
et  furon  puniti  molti  di  loro  incolpati  di  efier  fiati  gu 

” corrotti  per  danari  dafràcefif entra  i quali  fi  ma- 
firòda  i magiflratifeuèritd  maggiore  per  coprir  ei) 

'Cìoi  'infàmia  d 'bauer  abandonata  quella  imprefa . 

- • Il  ic  Luigi  auuertito  di  quefio , con fiderato il 
'■trauaglio  in  che  era  fiato  & attribuendolo  all  ira 
-di  Dio  centra  di  lui , per  bauer  voluto  commettere 
ynaScifma  nella  Chiefa  di  Dio.uokndo  riconciliar 
fi  col  "Papa , & in  parte  placar  Sui^eri  che  giti* 
hauean  dato  per  Capitoli , feceleuare  il  Conciìio^et 
far  che  i Cuoi  prelati  dechiar afiero  nulla  ciò  che  fi 
era  fatto  nel  Concilio  Vi fano^et  in  quel  di  Francia , 
dimettendo  ogni  co  fa  nel  Concilio  Lateranenfe . 

'Me tre  era  pafiate  quefiecofe  in  Tràcia, Don  Rjt 
modo  Cardona  licere  di  Fernado  I{e  di  Spagna ,et 
Tiro fiero  Cotona  che  feguiuaiicampodi  Haitiani 
era  peruenuti  vicini  a Tadoua,guafiado  et  rouinà 
do  il  paefe.et  v initiani  percmhe  ueneua  l'inuerno , 

’ ordinò  che  Bartolomeo  d'hlìtiàno, et  ilBaglione  fi 
diuidefiero  à guardar e T addita  & T riuigi,venedo 
co  qfio  modo  fcociandoi  difegni  del  nemico  hauedo 
■però  perdutoci  Volofene^yefehierayet  Legna  goj ip 
'fi  cono  [cedo  attra  teergii,cbenò  gli  pareadifkrpo 
co  fi  baueffero  potuto  co  fintar  fi  Tadoua,et  Tutti* 


; * * * a 

f « Triuigifi  mife  il  Baglione  co  duerno  buoni 
m d arme,  3 oo.cauai  leggieri, et  duo  mila  fanti  m 
tepo  che  Spagnuoli  èrano  à m otagnana.& il  Liuin 
no  entrò  co  lejjercito  nmmoin  Jadoua^DaU  'dilla 

ÌZtÉrrTr  M^,mUr°  Madore  di» 

tornila  Tedefcbt  fi  accampo  i f'icenra.  Hauèuano 
nate  era  la  guerra  nel  fiato  di  Milano,  fortificata 
molto  eadoua,et  tuttauia  la  Heneanfortìficandoef 
sedo  come  vn  propugnandoti  bajhonc  di  vinetti. 

‘ ^ar“e  efpediente  alla  Bjpublica  rmittani  “dì 
battagliatele  cofe  della  "Puglia , per  mare  per  di~ 
Herttre  quefia  guerra , &fifcrijje  ì Vincenzo  Co- 
fello  Troueditore,  che  andajje  in  quella  Tromn- 
aa, ri  quale  oltre  none  galere,  che  haueua  predo 
Corfit,raccolfeda  piu  luoghi  molti  legni, &atr~ 
farecchrandofidi  turbarla  Vuglia,quei  Signori 
mutaron  peri  fiero,  tir  non  voi  fero  per  non  prouo- 
tare  piu  il  nemico  cantra  di  loro. 

Era  già  compar  fo  alla  mila  Battaglia  tutto  lo  ef 
/eretto  nemico, che  eran  di  Spagnuoli  mille  huomint 

ti  %rZfrt°°‘  couai  leggieri,  & fette  mila  firn 
tt.Di  Tedefcbt cinquemilafànti,et trecento  buoni 
nid  arme  con  molta  artiglieria, tir  tutti  infìeme  fi 

*PP™ccbtauanoadafledtarVadoua,percompiaci 

re  alipedi  Romani, et  conflrmgere  Vini  ti  ani  ad  e n 
rare  m quella  con fedérat  ione,  i quali  non  hebbero 
timore  alcuno  di  perderla,  fapendoche  quello  non 
tra  efferato  ballante, à pigliare -pna  città  figran- 
de,  fi  ben  munita,  & con  fi  buon  predio.  necardÀ 

molta  àcmparir  m campo  il  Vefeono  Gurgenfttn 
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tento  cinquanta  huomini  d ’ arme  & feicento  fanti 
mandati  dal  Papa.  Si  cominciò  à combattere  con  ar 
tiglierie,& altre  arme  da  lanciarei  & jpefio  fi  face 
ua  qualche  fcaramucciaj  & perche  fi  voi  fero  acco- 
llare troppo  alla  città, l ’ artiglierie  di  dentro  fecero 
lor  tanto  danno , che  furon  forati  di  ritirar  fi  à die 
tro  y & finalmente  fi  ritirarono  à Vtcen^a . 

Dall  ’ altra  banda  Ben^o  da  Ceri, eh  e era  per  Vi 
nitiani  in  Crema  co  cinquecento  huomini  d ’ arme , 
& duo  mila  fanti  ufeendo  fuor  e afjaltaua  fpeffo  i ne 
mici , & poco  marini  Maffeo  Cagnoletto  vficito  di 
C rema  andò  con  cinquecento  caualh  à Bergamo , et 
pr  e fiala  città  guardata  fiolo  da  cento  Spagnucliitol 
fie  diece  mila  ducati y che  tran  capitati  in  mandi 
quei  Spagnuoli , & con  effi  fie  ne  tornò  à Crema  » 
la  qual  città  fu  poi  riprefia  da  Tedefichi . 

il  Conte  ^Antonio  da  Ladrone  con  duo  mila  fan- 
ti Tedefichi cento  huomini  d'arme  Spagnuoli 
andò  ad  ajjediareil  cafiellodi  Tonteuico  virino  ci 
Oglio  y donde  ne  fu  ributtato  da  quei  di  dentro  ma 
effendo  affediato  à lungo  andare  non  potendo  piu  te 
iter  fi  fi  refiero  ifioldati  di  dentro  • 

Fu  da  Vinitiani  prefio  Bergamo fil  quale  fu  da  ne 
mici  prefio  riprefio , per  opra  di  Siluio  S anello , che 
vene  con  genti  da  Milano, & di  Ce  fare  veramofea. 

Fra  quefto  me^o  cominciò  d rincre {cere  al  papa, 
che  era  difua  natura  huomo  piaceuole,  il  ueder  tari 
ite  guerre  in  Italia,&  per  veder  di  troncarle , &le 
uarle  giudicò  che  fio  fie  bene , di  far  nuoua  lega  con  i 
Trinciati  d 'Italia  fiolo  ritenendoli  Spagnuoli  per 
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ejjer  già  come  Italiano  il  $je  Fernando  ejjendo  I[e  . 
di  F^apoli , & Smoderi  come  dijfenfori  della  Chie 
fa,&  della  libertà  Italiana , & intendeua  che  fojje 
la  confederattone  fra  il  Tapa,  fomiti  ani,  Sui^eri  t 
7tiilanefi,et  fiorentini, il  che  follecitaua  egli  molto, 
yeduto  che  il  I{e  Luigi  fi  apparecchiaua  di  voler  di 
mono  pajjar  in  Italia . Ma  vi  conofceua  gran  diffi - 
culto,  perche  Vinitiani  non  voleuano  leuarfi  dalla 
confederatone  fitta  col  Bje  di  Francia  • 

Tra  queflo  me%o  l ’ ejjer  cito  Spagnuolo  fitto  co 
feglio  di  quel  che  fi  douejje  fire  fra  Capitani  fu  rifo 
luto  difacchiggiare^t  daniggiare  tutto  il paefe  fi- 
ne à Licciafugina  pafjata  la  Breta,et  lo  mife  in  effe 
cutione  che  rouinò  tutto  il  cotorno  arnuado  fine  d 
M efire  & à Licciafugina  oue  fecero  Spagnuoli  gra  \ 

dijjima  preda , et  il  Liuiano  ì tato  che  era  i T adotta 
non  potendo  piu  fiar  rinchiufofcrifjealla  Signoria 9 
che  lo  lafciajje  vfcir  fiore,  il  che  ejjendogli  concedo 
tt fci  per  impedir  con  lefie  genti  il  ritorno  à nemici , 
che  bifognaua  che  pajjajfero  la  Breta • Il  Liuiao  for 
tificatala  riua  del  fiume  di  trincee ,et  di  artiglieria 
frana  afrettare  il  lor  ritorno, et  uenuta  lanuoua  che 
egli  era  in  ordina  per  co  batterei  Capitani  Spa 

• gnuoli  fecero  diflorre  i faldati  dal pdare,& metter 

* gli  7 ordine  per  veder  difaluar  ql  chaueà  predato  • 

Il  Cordona  con  i principali  ejjendo  nel  tornar  a 
dietro  venuti  alla  riua  del  fi  urne, et  veduto  il  Liuia 
. no  co’ l fio  ejjercitofi  la  co  traria  riua , par  e dogli  il 
pajjar  difficile  tenne  con  feglio  di  quel  che  fi  douejje 
pire,  et  fu  conclufo  che  fi  xeni  afre  per  il  me^o  di  per 


V ...  to’  Q M O . 

I forte  pratiche  fé  piu  j opra  fofie  qualche  altro  guado 

otte  fen^a faputa  di  nemici  fi  potejje  pafiare  la  not- 
te Tegnente  effendofi  fiaputo  chefei  miglia  piu  al 

I to  fi  poteua  pafiare  à guaito , mandar  on  fecreta - 

mente  à tafiar  il  guado , & trottatolo  fàcile,  fece  il 
. Cardona  farla  notte  i filiti fuogbi  et  reftar  nel  ca- 
pofu  la  riua  tutti  i cattai  leggieri , accioche  parefie 
che  vi  fofie  tutto  l ’efiercito,  à quali impo fiche  ve- 
nuta la  mattina  mo  jlr afiero  di  voler  in  ogni  modo 
pafiare  y & che  doppo  con  buona  ordinane  baue4 fi- 
fero  figli: to  il  campo  a quel  Guado  • 

V enuta  la  me^a  notte  partì  il  Cardona  co  gli  huo 
mini  d armey  & la  finteria , tfr  gionfiero  vicino  al 
giorno  al  guado  il  quale  pafiaron  tuttiyefiedo  i fin- 
ti aitati  da  caualli  col  rompimento  dell  ’ acque , & 

I dietro  loro  fopragion fiero  i cauai  leggieri . 

1 1 Limano  corniciò  à fiorettare  che  i nemici fio  fiero 
pafiati  piufiopra  et  mddò  una  ficorta  di  cauai  leggie 
ri  per  chiarir fiene3et  trouato  che  era  co  effetto  pafia 
t itegli  mutò  parere  & determinò  d ' andare  à attra 
Me  r far  gli  la  firada  pfio  Vice%a>&  per  firada  cogto 
gerfit  col  Buglione , chaueua  riuocato  da  Triuigi  • 
Era  vn  luogo  nella  via  maefira  duo  miglia  lun- 
ge  da  riconta  prefio  la  villa  di  Olmofil  quale  giu- 
dicò il  Liuiano , chefie  fofie  fiato  fortificato  farebbe 

(flato  molto  atto  à impedire  ilpafiaggio  di  quefto  ef 
fercito.In  quefto  luogo  marciando  con  buono  ordi- 
ne armò  egli3& cingendolo  di  buono  argine ,et  fio  f 
fidente  baftione3  vi  fi  mifie  col  Buglione  ch'era  già 
yenuto  di  qua  dallo  firetto  di  efio  luogo  lieto , per- 


che  vedetta  chef  e il  nemico  volea  pajfare  per  for^a 
o banca  da  combatter  co  grandiffimo  difuantaggiot 
ofepur  Ipauentato  dal  pericolo  hauefje pigliato  al- 
tro camino  foff e per  incorrerne  in  vn  maggiorerei 
l 'efltemo  di f agio  delle  vsttouaglie • 

In  qfio  me^o  il  Cordona  fe  ne  vene  dritto  all  'Ol 
mo  co  difegno  d ' andar  dritto  à verona,et  uenutoui 
all  'bora  tarda, vedute  tagliate  le  firade,et  che  i col 
li  era  prefi  da  villani,et  faldati  co  grà  vataggio,et 
che  poco  gli  auà^aua  del  giorno , et  che  erano  i fuoi 


foldati  fianchi  del  camino  ,fu  corretto  di  fermar  fi 
col  capo  me^o  miglio  lunge  dal  Liuiano , che  voleri 


do  andar  piu  oltre  le  geti  Vinitìane  co  l ’ artiglierie 
faceuan  grò,  danni  a fuoi  nello  attendarfi , & tanta 
era  la  furia  delle  palle  che  giongeuano  anco  in  que 
fio  luogo,che  coneniua  alle  fanterie  gittarfi  par  ter 
ra,&  la  notte  fe  gli  accrebbe  la  paura  & il  perico- 
lo effendo  venuto  nuoua  che  il  Baglione  bauea  con 
le  fue  genti  prefi  i pajji  da  baf]o , & che  all  * alto  a 
man  dritta  erano  gran  compagnie  di  contadini . 

Fu  rifolutoda  Capitani  Spagnuolidi  ritornar 
uenuto  il  giorno  le  genti  a dietro,&  pigliar  la  man 
dritta , per  veder  fe  poteuafar  leu  are  il  Liuiano  da 
quel  forte,et  condurlo  à battaglia  fuore,o  vero  paf 
farfene  a Verona  per  l ' alto  fchiuando  Vicenda . 
Fatto  d ’ Venuto  il  giorno  chiaro  fi  feppe  dalle  gete  Vini 

jrm  e di  tiane,cbe  il  capo  de  nemici  marciaua  a dietro , & il 
Vie  en-  Liuiano  co  il  cofeglio  del  Troueditore  vfei  fuore  co 

%a  • buona  ordinala, et  attaccato  il  fatto  d 'arme  furori 

fatte  marauigliofe  pruoue  da  vna  parte  et  l * altra  » 
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ìwi  al  fine  fu  il  campo  Vmtìano  rotto  con  morte  di 
quattro  mila  perfine  fra  quali  furon  quattrocento 
buomini  d ’ame>et  furon  piu  di  altri  tanti  fitti  pr$ 
gioni,et  il  Liuiano  doppo  l ’cffer  ualor aframente  ad t 
perato  veduto  ogni  cofra  in  rouina  fi  fatuo  con  gran 
difficultà  in  Tadoua>et  Andrea  Gritti  in  Vicenda, 
& oltre  infiniti  valoroft  Capitani  vi  fu  morto  *An 
drea  Loredano  proueditore , che  hauea  dato  il  con- 
freglioal  Liuiano  di  vfcir  di  quel  forte contra  ogni 
douere  • I contadini  che  erano  fu  le  montagne  toflo 
che  fremirono  efjer  rotto  il  campo  di  Vinitiani  fi  ri- 
tir aron  nel  forte  della  montagna  • 

^ Fu  di  que/la  rotta  gr a trifteiga  in  Vinegia,  fa- 
pedo  efjer  fiata  tale  che  era  diffipata  la  grd  caualle 
na>et  prefra  l ' artiglieriayet  morti  et  prigioni  i prin 
cipali  C apitaniy  cifragli  altri  il  Baglione , che  per 
ribauerlo lo contracambiaron col  Caruagiale . 

1 Getil  buomini  Vmitiani  vedute  le  cofre  in  tata 
difficultà  ajjoldaron  molti  finti  in  Vinegia  per  froc- 
correr  vadoua,et  molti  giouani  vi  adarono  i perfb 
na^et  il  oritti^ch' era  uenutoà  Triuigianco  egli  cer 
caua  di  r accettar  ifruggitiui  per  la  diffefra  del  luogo 
Irla  furo  liberati  da  ognifrofpetto  percioche  il  Car 
dona  doppo  qfia  uittoria  ueduto  l ’alprevga  dell  'in 
uernofopraueir  gràde,  et  teme  do  della  carefiia  del 
la  vettouaglia  determinò  di  ridurre  i foldati  ì ripa 
fi  alle  guarnisioi  per  co  fregilo  di  ? rosero  Colonati 
qlejpiaceua  di  vedere  a vn  certo  modo  adar  à male 
le  cofre  di  Vinitianifb'eran  la  reputation  d ' Italia • 
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